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PENSIERI, ED AFFETTI 

SOPRA LA fASSlONE 

D I GESÙ' C R I S T Oa 

J» cwuinuavone per ogni giorno 
dtllr' Jinno . 

- - . . . 

Gesù" Cristo e* condotto al Presidente Pilato • 

ciTxxx. 

Ubhlìgtfo, il Giudizio , che Gesù Crifto fìa 
reo di morte , fi determina nel Concilio di 
rilafciarlo a) braccio Secolare « e coniègnar» 
lo a Pilato, Uomo gentile , deranato da^*o- 

mani Governatore della Giudea {a), Nul- 

» la è a cafo, ma tutto fiegue, come il medefimo Salva- 
tore avea già difpofto, e predetto {b)\ accioccliè foie- 
chi la fua eccellentiffima Èarità. Egli patifce per falva- 
»ie non folamentf i Giudei allevati nel culto del vero Dio; 
ma anche i Gentili , adoratori degl' Idoli : e vuole per<* 
ciò , che influifcano gli uni e gli altri nella fua Pafiìo* 
ne, affinchè di eflà tutti ne godano il frutto (c). O 
Bontà deil^ Autor della Vita, che con fiihUme Pfovvi» 

A % denza 

[a] Vihtus l^pmanus etdtttMmftH J^gmani injsulfém Tr^fidem 
m^erant * Beda in Lue. i?. 

fb] n/ius hominis tradetur Trinci pihus Sacerdet firn i condtm» 
nabunt enm morte ; tradent cmn Gentibus * Matt. ao. i8. " 

£c] Chrijìiis ad cficndendam abundantlam Charitatis //<#e, f.v,j«4 
pxtiebatur i ut fvuFluf Ad 'jud^eos ^ & Gentiles ptrvemìrtt% tbImì» 
«Ir Htrif^ue p4i$Ì9 D. Thoim }. p. ^ua^ft. 17. atre» 41 ad i« . 




I 



4 Gesù Crìjlo è condotto * 

denza cosi difpone, che fiano e di ogni forra i fuoi pa- 
timenti , e «di oghi forta gU Autoci della fua Morte ! , 

Ma è qui anche da ponderarfì , come ferva la mali- 
gnità de* Giudei alii Configli della. Divina Sapienza .Efll 
conducono Gesii Grifto per tutti i Tribunali della Sina^ 
goga, e del Secolo, per maggiormente infamarlo, col 
lare a tutti nota quella Reità, che gli è ftataimpofta: 
e indi anzi ne avviene , che maggiormente fia fitta no- 
ta la fua innocenza, non effendoli contra di Lui veruna 
accufa trovata vera {d) . (guanti più fono i Giudici, 
che lo condaooanOy più Egh rimale gloriofo ; perchè 
niuno lo convince; ed Egli è in tutto, che vince (e): 
mentre vince il Mondo colla Verità; il Demonio coli 
Umiltà ; e r Ira implacabile de* fuoi Nc^ci colh fua 
manfueta Pazienza (/) • . * 

O che Dottrine maravigliofe, e vere ci avete infegna- 
to, mio buon Gesù, in ogni avvenimento della Voftra 
fanta Paflìone (^)! Cosi è in fatti, che nelle perfecu- 
zioni fi vince fempre , non collo sfogo delle Paffioni , ma 
coir efercizio delle Virtù. Che deve importare a me . 
di me fi giudichi male da chi che fia^ ove fia retta la | 
mia Cofciénza davanti a Dio , che è il folo mio Giu- 
dice (/^)? Per i Giudizi Mi, e teinerar;, che fi fànna 
di rtie , vero è , che il mio Senfitivo Appetito ne ha pe- ' 
ca ; ma. vero è ancora per una infinità di cfperienze , ' ^\ 

che ' 

Ad mtUuu *§udkfs dncunt Dùmftnmi fed rever^ permultét I 
TriluiuUU Uarum reddunt * Dominus tnìm per ùmnìa HU fxivit^^ 
non conviclus de crimine^ robur héibfns^tm eùutradid non fotmiu \ 
fh?oph. in jo. 18. j 

[e] Chrljìttt , cnm judlcatur y condemnatur j vìnciti^ f'^P^'^ \ 
T-it i ftcut ait Vropheta ; [ Pfdl. 50. 6. ) Ut jujiifii:eris in fcrmonim 1 
htif tmis , & vineas > €»m judUarU « IX Mtxtfm hotn. de Dom. )udic* ' 

[f] ^amvh furente s Judat feàrlnt in Vominum Jefum qtue^ 
cimane 'volncrhit i óf fnfceptl h^minh veriutem nnliis etrmn a^i-» 
bus pmftas diviìuf Mtraxtrtt ; TatìentU tamen Domini conpUi 
fnl munuf tmplevit i^md nec ipfe Viabohis ìntellexit , qttoà favt' 

endo in Chrifinm ^ [uum defiruercs ^riacipatum^ D» Leo fex* 9* de ' * 
PafT. Dom. I 

[g] r; Domine Jeft* ChriRe ^ quantam doSirinam nobis ofiendijìtt ^ 

«ro [alme noj^ra pariendo ! Idiota ContempU c« to. À 
[ h ] Mih4 Mutem prò mlninm efi , ut ' a vobh jHdìeer^nm ahhum ] 
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/ri P/cfidcntc Pilato • ^ ' ^ 
che cotefta pena non imi fi diminuifce; e più toflo crc- 
fce, con darfi luogo alla Superbia, air Ira, ed all'Odio. 

Defìderi, Anima mia, tra le oftilità del Demonio, e 
del Mondo, la tua intema tranquillità, per meglio fef-< 
vìve di cuore Iddio? Odi ciò, che Gesù t'infegna cxAh, 
fua voce, e còl fuo efempio: Imparate da me^ che fono 
manfueto^ ed umile di Cuore \ e dalle %/fnime Vojìre fi 
troverà la quiete (/). Fate, o mio Salvatore, colla Vo- 
lira Mifericordia , che quella Voflra Dottrina da me 
praticamente s'impari (/è). O che è preziofa non fo- . 
lamente per confeguire la Vita Eterna , ma per godere 
ancora una Vita felice in quefta Valle di l^rime. 

Proporrò di praticare F Ùniiltà , anche per vincere il 
maggior nemico di me, che (bno io fteflb ( / ) . E' il mio 
folo Amor proprio , che mi perturba (^m)i e non farò 
mai quieto ^ fé non fap rò e{Ièr' Umile • - 

CLXXXI. 

OOno i Principi de' Sacerdoti , che conducono Gesù 
Grido a Pilato (^); non* folamente acciocché 
^atto morire, non avendo effi T Autorità Criminale a far 
fangue (ó); ma acciocché principalmente fìa fatto mo- 
rire di morte infame . Pare loro effer poco , eh' Egli muo- 
ja come tra^ieflòre della Legge Moiàica; é vogliono, 
che muoja come Ribbelie di Stato, e Parturbatore del 
iPobblico, d^no dell'odio univecfale di tutti ( c ) . A sfo«» 

A 3 go 

C » 3 ^IfcUe a me , quìa mhls rum , & humiUs mie invc^ 
91/etis requiem animabus ue^ris * Mut. ii. 19. 

[ k ] T'Ut mifericordia tua , ut confoletur me j fecHndum •hqiHum 
tunm fervo tw . Pfaì. 118. 79. 

C 1 ] 2^7 mihi contrarium e{ì , nifi f»o ipfe» Mecnm eji , ^uìd^urd 
wwi noeere poteji . D. Beni. Medir. c. il» 

[mio liemint Jefté, infenuUem Bahyhnem faeh amvr fm nf- 
fMe ad eentemptum mim Idiota Contempi* c. fi» 

[a] £r Còrife fi im fttmml Sacerdùtes • 0 * vinehntes Jefum duxt^ 
runt^ & tradidenme TUdto. Marc. ij. t. 

C b ] Ver I^omams , qnìbus erant ftihjeBi , trAt efs ftefiéU osci* 
dtndi interdiflx . D. Th. 3. p. quxfl. 47. art, 4. 

fc] roleBant eum occìdi non taììqtiam tranj^rejforem lep^ t fed 
tan^uam yublicMtn hojiem , quìa ì\e^em fe feffrat • V, Chryl. bgm» 
a8r In Jo. ap* D« Th» loc» ciu 
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6 Cesk Criflo è condotto 

go dell' lavidia potrebbero ucciderlo fegretamSente : ma 
veglione cofi floalignità , che fia uccifo dalla Gìuftizia 
come Reo ; ed uccifo in pubblico , come pubblico Mal- 
fattore , per denigrare affatto V accreditata fua Fama {d). 

Ecco a qual termine conduce una malnata Paflìone! 
Que'Capi dell' Ebraifmo aveano veduto le opere mara- 
vigUofe di Gesù Crifto , e udito i di Lui maraviglìofi 
fermoni; ma in Vano (e). Quindi è , che tutto ciò , che 
dovea cooperar loro ih bene^ coopm in male, fino ad 
^flère. divenuto loro odiofiflimo il Salvatore del Mondo 
(p* Impara, e temi. Anima mia, che te Divine Gra- 
zie, alle quali fai refiftenza, non fi rivoltino anche per 
re jn tuo caftigo; avvegnaché il Salvatore è pofto in 
rovina di tutti coloro , che delle fue Mifericordie non 
s approfittano per falvarfi (^). ^ 

Ma Gesù . Crìfto , che vede tutte cotefte precipito^ 
premure , e malvagge intenzioni de! fuoi Nenuci , quanto 
e da crederli y che fia perciò amareggiato, ed afflitto 
* Egli P c i m ette »1 ^às£o tutto iLtierrote, che in fimiii ca* 
lì fnolc fufcitar b Natura : ma ftnza un menomo tur- 
bamento ritiene il fuo Cuore in una placida calma ; ♦ 
knza punto fcomporfi nella modeftia del portamento , fi 
diporta da manfueto Agnellino (/é). ' 

O Gesù SantiflTimo, fono Grazie per me preziofiffime 
tutti quelli Efempj^ che Voi mi date, ed una fola di 
Guefte Grazie in un folo di qudli Efempj dovrebbe ^ 
iere più che abbaftanza per farmi Santo.: e pure quanto 
fono per anco lontano dalla Santità ! Quanto cieco tra 

tanti 

[dJ .Ti^M mn ntn multe interfccerunt , quid vohhmt t}ns giom 
àeii%here . Multi tum éub^trabantur i & froptcr hoc fiudmrnnt 
fmhltvt ^ .tìf coram omnibus eum occidere: ideà kd Vrétj^dtfn eitm 
duxtrtint, D. Chryf. hom. 85. in M^tt* 

[e] Tiunauid ex Vrinàpilms alifuii credidix in ttm , ttut ex 
Th^rffich f jo. 7. 48. 

[ f 3 Sicu: nuUam utili tatem ceccis fpltndor folarìs a ferì j pc Jm^ 
àms Domirruf j quamvis falutis author <Jftt ^ moUfim tamen vide" 
hatur , quia ée^ritudknt^ impediti 9 SélminvTtm ferrf mn poterdnt • 
D. CvriH. Alex* in Jo." t8« 

£g] Ecce poftHt efi hic ih r»iné(m,tS^ in ftfwrnBienem ktttlto^ 
rum in JfrMl • Lue. »• 14. 

[hj Ita manfjietudinis fuse ^ nec fuìdrm i?i rthn , pat ttttttis 
termem nferuntf Mvifiàiur » ]>» C> filli Aiexi in Jq« 

»- • 

* 
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al Pr efidente Pilato. 7 
tanti lumi \ Quanto ferdo ti^ tante voci ! Quanto fiac- 
cò tra tanti ajuti ! Io tremo , o mio Salvatore ; ooichò 
quefto è un peflimo ftpno per me ; ^no di quella ma- 
ledizione , colla quale voi percuotete li Reprobi ( / ) . Deh 
non fia vero giammai , che abbiate anche un di a rim- 
proverarmi di avere travagliato in vano per me 
Concedetemi per Pietà una di quelle Grazie forti , e pri- 
vilegiate, per cui vedete, ch'io attenderò afantifìcanni 
coir imitazione delle Voftre Virtù ( / ) ; Una di quelle 
Grazie , colle quali Voi vedete , che metterò in elecu- 
zione i Santi Proponimenti , che Voi vi dqpiate ifpintrmi • 
Porrò Audio fleir acquifto delle Virtù interne , Umil- 
tà di Cuore , Carità , e Raffegnazione alla Divina Vo- 
lontà ; e mi faranno facili anche le altre Virtù efterio- 
ri, nell'eflère Modello , Manfueto, Paziente C^)* 

CLXXXII. 

ERa ftato legato Gesù Crifto dalla Sbirraglia nelP Or- 
to ; e cosi l^ato condotto ad Anna ^ ed a Cai& 
( ) : ed ora a legarlo con altre nuove ritorte , danno ma* 
no tuni i Primati dell' Ehraifino ( ) ; acciocché fila- 
to , conforme al praticato coftume ( c ) , nel vederlo ca- 
rico di tante catene , e di tante foni , lo riconofca Reo 
di morte, e indegno di dfergliufata Clemenza (^a^). Mi- 

A 4 ra, 

[ i ] ^itdttH audietìs , non intclii^ctis , & videntes vUeifitii^ 
xSf non uidebitis * Matt* i)* 14* 

£ k ] In vMcuum Uéoravi fine caufa , & vane fmhudinem meam> 
tohfumpfi t tfa. 49. 4. ' 

[13 jiHXiliare miìn ypiij/ìmr Jefn , & compelle, iriheilm mimmk 
memm , ut dis»e tibi fer'vUm • Idiota Contempi. Ck $• 

[ m] Scriptum efi ; ( Eccli. i. 18. ) Unur eft AltìJpmHs , eb* fxm 
picntiam fuam y idefi datum funm y pr^ebct diUgentibus fe , DUì^ct^ 
tes i^icur te j, Vomine Jefu , UrgiJJìme exandis j & eifdem multa 
bona impertiris • Idiota Contemi^l. c. i8« 

fa] Minijìrl fud^ortm ligaverunt eum • Jo. i8* i». Et mific 
€im Annas ii^atmm nd Caipham» Jo* iS. »4« ^ 

[b3 Summi Sacerdote s cum fenhrOmsf fìrihh f pniverfo 
ConciliQ , vinàentes Jefum 1 dtaerwn t & ttàiiiiet»ht ViUtv. 
Marc* is> 1* 

[c] //abebant tnìm hnnc morem j ut quem adj ifdicdjfènt 9H9rti^ 
lì^Atum 'pudici tradercnt , D. Micron, in Matt. 17. 

[d] yìnBitm '^efnm Vitato traditnt y ut ex hoc reus mortis ^ 0* 
v^nin inui^nus tjje ircU^unr • Eufc^t Emilli ùx M4tt| a/i 
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8 jGesh Crifto è c$nÌ9tto 

ra , Anima mia , il tuo Salvatore , come ftretto con du- 
ri vincoli nelle mani , nelle braccia , nel petto , è nel col- 
lo, è condotto dalli Giudei per le ftrade, quafi che fia 
un peffimo Malfattore {e). Era di notte , quando fu me- 
nato dair Orto alla Cafa di Anna : Ora è di giorno , 
mentre è menato a Pilato (/) . O quanta Gente da per 
tutto Ila a rimirarlo! E quafi niuno lo coinpatifce ^ ef- 
fendo Ec^li già ftato diffiimato per tutta la (Jittà di efr 
fere un' Uomo turix)lento , fedizioTo , e fuperftiziofp ; 

Confiderà bene. Anima mia, queft'Uomo Pio colle 
mani annerite, da dietro avvinte; colla fàccia livida, ed 
- imbrattata di fputi; col capo fcoperto, ed enfiato dalle 
percoflè . Benché fia debole , e fianco per i continui fcher- 
ni , e tormenti , che nella pafTìita notte ha fofFerti ; Ec- 
colo com'è per anco da que' Manigoldi fpietati si mal- 
trattato ad <^ai pafio, che fa, con baftonate, e ftrap- 
p^e di corde, ed ìngiuriofiflimi oltraggi* £ purè fcor- 
ff& in Lui né anche un picciolo indizio di noja , o di 
triftezza, o di degno? Cne Modeitìa, che Gravità , che 
Umiltà , che Pazienza gli riluce fui Volto ) ! Chi non 
fa più che tanto, potrà immaginarfi, che fia Gesù ftra- 
fcinato al Tribunale del Prefidente per forza ; ma la Ve- 
rità è, che di fua fola fpontanea Volontà Egli va a dar- 
fi nelle mani di Pilato , come cosi fi era dato nelle ma- 
ri di Caifa (A), Quanta Carità! Quanta Mifericor- 
cUai Quanta Donazione! Tutta per me (O. 
^ Vi compatifco nella Voftra Umanità addolorata ; e vi 
ringrazio, vi do lode, e ^ma, o Amatore dell' Anima 
mia , per quc^ tanti vincoh , da' <iuaU vi laiciate ftringe- 
le^ a fine di fcioglier me dai vincoli miei, che fonoU 

miei 



[e] Co'ha, rriùdim^ quo Ipfl tnm dncHnt ; quìa peffimc t tan^uam 
iatroncm , e> maUficum . D. Eonav. in Fafr. Pali. 

[f J Adducunt cr^9 Jcfnm a Caij>lu in Tìéttarium . £rAt Mutem 
. mknt . Jo. ift, li. 

[g] ^» i>«; nn mttfiìtU , ntt dùlm vineUur • Dt CyfiU. 
Atex. in }o« ti» 

Eh] Tradth^t autem judicanti fe injHjie. i. Pctr. i. ij. 
i J Conp.dno Ch.trjtatem ; flupfo miffratÌQnem i C^félVfJi'Q dllM» 

thìum* !>• l>enì* Uif i» de ^« Aacir* 



> • 
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al Fi efra etite PìLrlo. 9 
miei peccati (k), ah mio Gesù, non mi bada, che 
lianfi da Voi fpezzati li miei legami . Io vorrei anche 
fpeditamente feguirvi . E come poflTo io venire a Voi , 
fe non che per il mezzo di Voi, che liete la mia me- 
fa^ e la mia ftrada? Non può vedano feguirvi , ne unìr^ 
fi a Voi , fe non viene a imitarvi nella Voftra Pazien- 
za, e nella Voftra Umiltà (/)• patemi dunque, opio 
Gesù, quelle Grazie, che Voi nù avete meritate , ad av« 
valorarmi nell'imitazione de'Voftri Efèmpj.. Una Mi- 
fericordia è quefta, che Voi vi fiete impec^nato di ufar- 
jTii, allorché delie alli Giudei, libertà di uforvi ogni Tor- 
ta .di Crudeltà {m). 

ivlella Pazienza, ed Umiltà di Gesù v' è la Regola ge- 
nerale a fcioj^liere più Cafi di Cofcienza in un tratto. 
Di quedfa mi fervirò nel confìgliare me fteifo, e gli al- 
tri. Cosi ha fatto Gesù. Dunque.. • 

CLXXXIII. 

NQn più fi è fatto nella Città di Gerufalemme un* 
accompagnamento tutt*infieme dì tant*onore, edi 
tanta ignominia, come quefto, che or fi fa al Figlio d' , 
Itldic) dalla Cala del Pontefice Caifo a quella del Prefi- 
dente Pilato. Vi fono in effa tutti i Principi della Si- 
nagoga, e tutti i Sacerdoti, ed i Scribi, ed i Farifei, 
ed i Graduati, che fanno una gran moltitudine (^O. 
QuaF onore nella Comitiva di tanti riguardeyoli Peifo- 
^^aggil Ma quar ignominia altresì nel vederli il modo, 
con cui r iftdfo Figlio d* Iddio è accompagnato , mentre 
non fi ÙL altro in quel viaggio di una mezz'ora (^), che 

inful- 

[ k ] Gloria tibi 1 amator hominum > vìnBus fs y m, animam 
ntcam ét peccati wxibut fiìlvtres. TX £phr« Ter. ^e Palli Bop. 

£l] Thmìnns ìpfe nobìs faBtiS efi vidi quia nifi per Chripum- 
mn Uur ad Chrijìnm , Ver ipf»m autem ad lj>fum tendi c , ^«# prr 
ftm 'ttéim patienti^f c^ humlitatit ejms imcdtt D. Leo lcr« i6i ' 
óc Paff. Dom. • * 

[ m ] Ideo crudeiitatem in fe exerceri malutt , ut nobis i»//eri- 
ecrctlam iar^iretur • D. Maxlnit hom. 5. i4c PafT. Dom* 

( a ) Stmmi Sacerdàm cum femimribmi & Mbis^ ^ nniverfr 
Concili» i [Marc. 15. i.] ^ emnis mnltìutdei 'jhnM étmkermt iU 
ium ad Vllatnm* Lue. 13. i. 

b ) A Domo C.fiphée mille f^rrjpbut ahfrst ' 'Pala$ipm Tilaii • 
Auguri chom^ deiciipt» Ter. San^^. Aum. aof. 
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IO Gesù Crljlo è condotto 

infultarlo con vituperolì improperi! f^ien qua^oLadro^' 
ne: va là^ o Stregone: ùt fi 'vedrà quanto vale la tua * 
SaplenTia. Quefti con akri fimili fono gli Elo^j,chegU 
fi danno ; e T Innocente co' fuoi occhj baffi u umilia » 
come fe foflfe un vero colpevole ( c ) • 

E qual' ignominia ancora nel faperfi, per qual cagio- 
ne tutti que' Primati lianfi moiri ad accompagnarlo ! Van- 
no tutti infieme; perchè non fi fidano gli uni degli al- 
tri ; ed avendo paura vi fia forfè qualche fegreto Uomo 
dabbene, che pofTa difendere Gesù (^), non vogliono, 
che veruno parli per Lui (^). Vanno tutti infieme^ per 
piii accreditare le ingiufte accufe (/),e porrc Pilato 
cogli alti clamori in afloluto impejgno di condannarlo 
(/) • O quanta malignità di un' odio il piii protervo , 
che poilà darfi f 

Ma entra, Anima mia, nel Cuore di Gesù a contem- 
plar le fue an£>ofcie ; e fe hai per Lui qualche fcintilla 
cii Amore, abbi ancora un qualche fenfo di Pietà a com- 
patirlo (h) . E che vuol dire , effer tu si cruda , e si 
dura, che tanti difonori, e dolori dell' afBittillimo SaU 
vatore non ti commovono niente? Chi ama , necefTaria- 
mente compatifce: e per quefto è , che la Compaffione 
ti manca , perché ti manca T Amore • 

Oh' cosi non fbflè, ccnne cosi è, mio Gcsil! Il voftrò 
Amore mi manca * ed effendo quefto che più di tutto 
difpiace a Voi, a voftri piedi io mi getto, e mi pro- 
tetto ; 

( c ) Viukamt : reni ntbifaim lam : 'veni ad jndtdHm ; hodie 
tQwplfbi'.v.tur malefìcia tna : modo tua SapUntla. apparebtt : du" 
ccbant eum fxc ad Tilatnm : €^^ ipff tanquam nocens fequehatur etJ, 
cum ejfet ^^nus innocenti Jpmus . D. Bonav. Medit. Vit. dir. Ct a6« 
; Timrnt , ut aiiqms bonus ^ & jf^fiitite defcnfor intcr Ì9s in» 
*vmUtur, Eufeb. £mì0I in Matt. 27. \ 

( e ) cnRfdithant animam meam , €OHfiUtm fectrmni in unum^ 
dkentes : VerftpUndni turni ^ta non efi qui eripiat, VfiU 70. io« 

( f) Cenfmati fuufi fui perpcuti funt me ^ inimici mei injufie. 
Piai. 68. 5. 

( 5 ì Offerehan: Jrfum durir r.txihus vinBum , & cl.rmoribtts prte^ 
damr:a::im y ut inter tot pY(€jud'uij. , quem omnes uelient perire ^ -, 
mn auùfret Vilatus alfolvere , D. Leo iVr, 8. de Vài]» Dom# 

' { il ) yerus amor ejì Jacere fuas angì4^ìnti an^nfiias # Dt PcTT» 
CnrylWu fòt, i4« tìoc fcmte in vobis , inod i» Chrif o Jrfu,Vhi- 
lipp. t, s,. 
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• al Prefidente Pttato. il 

tefto che queft'ifteflTo m«incamento di Amore grande- 
mente difpiace a me. Ah, Voi patir tanto per me? 
€ non efiger' altro da me , fe non che vi ami ! ed io non 
amarvi ! Io non amar Voi , che mi avete nella Voltra 
Paflìone cotanto amato! Mi dolgo delia mia durezza- 
« più della mia malizia , che é quella , che mi tiene il 
Cuore indurito ( i ) . Deh , fe non vi amo , aggradite 
però , ed àjutate il defiderìo^ che ho di amarvi ( k) • Spe> 
ro d* aver' a confeguii* ima volte il Voftro Amoce ; t 
fpero in Voi, non in me, che fon poveretto, e mefchi- 
no, e bifognofiflimo del Voftro Amore (/). 

Farò atti di Amore, e di compaffioiii, e fe non fo 
nè amare, nè compatire, mi dolerò delle mie freddu- 
re ; e detefterò la mia Accidia ; ed invocherò la Divi-» 
na Miferìcordia (w)* 

. . CLXXXIV. 

NElIa Paflione di Gesù Crifto noi dobbiamo conQ- 
derare e le di Lui Virtù per imitarle , ed anche 
i Vizi deTuoi N^nici per deteftarli. Non vi è Vizio > 
che il Salvatore ne* tre anni della fua Predicazione ab- 
bia si di fovente riprefo ne' Scribi , e ne' Farifei , quan- 
to quello deiripocnfia (a): e non vi è Vizio nulladi- 
' meno, in cui elfi ora più fi vadano efercitando . Voglio- 
no che Gesù Crifto fia fatto morire; ma in modo che 
non fia loro imputata T enormità del Delitto; e pajano 
effi innocenti ( ^ ) , Per ^uefto Io conducono à Filato ; 

. accioc* 

( i ) Q amanti jjìme Domine Jtfu ) lìcet me indtcihiUter amaverhi 
tmnih impìiffìmus petcamcor Up$deum.y& ferreim geretu^tMm 
lui vice verfét ÌHefihnem Hki rependere • JÌ4&Oca Contempi* c* 

{k) Te amare Hèfidero : étti^ itpierinm mtum 9 ite pe* 
«D. £>• Aug« in Manu. c. f. 

( I ) too Tjero esenti s , & pauper fum : Vens adjava me • Adju* 
tor meus es tu ; Domine ne morcris . Piai. 69* 6. 

( m ) Dìli^am te , Domine Deus meus , adjutor meus . Pfal. 17. 

Mirifica mijericordias tuas , ^ui falvos facis fperantes in te, 
Pfat. 16. 7* 

( a ) f^e dHtm vobh -Scrlhm , & Pharifé^ > hjfpoerìtit . Matt« t)« 
I}. 14. 15* »3« i5« ft7* 2 9* &c« 

( b ) Vrimipts hw cpnfilh rm itrtbm^t eib fieleris fui 

vide* 
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12 ^ Gesù Crljlo è condótto [ 

.acciocché poi fi dica, cflère ftato Lui, che l'ha coi^ [ 
dannito (c). Moftraiio di non voler da Pilato fe non ^ 
che laGiuftizia* e fiuino di tutto a follecitarlo, accioo 
che ei dia una Sentenza ingiuftiifima {d). 

Giungi al Cortile dei Prefidente , hanno fcnipolo di 
entrar nella Sala, dov'è il Tribunale (e); e non han- 
no verun rimorfo a volere la morte di un'innocente (/) . 
Hanno paura di contaminarfi , dovendo mangiar T Agnel- 
lo Pafquale , eh' era figura di Crifto; e dell' infierire con- 
tJTO il medefimo Crido non ne iianno alcun fentiaien-' . 
to ( f )• O Ipociifia! 

Miré^ Anigia mia, il Salvatore di contrappofto. Oh 
Come bóie in Lui corrifponde alla Santità interna To^ 
rediffima compofizione efteriore! Egli è Tifteffa Veri- 
tà, che non può mentire, nè affettare, nè fingere. So- 
no tutte ugualmente vere per eccellenza , si le Virtù , 
che ha nell'Anima, come quelle, che ha nel Sembian- 
te Ed è quedo un Dogma de'piii principali per 
ogni ProfèfTore della fua Fede. ^ 1 

Come fta pecciò in quefto particolare il mio Cuore? 
Voi lo vedete ^ o-mio u\o\ ed io fteflb in verità non . 
lo poÌ|b dire, di avere ima fola vei^ Virtù* A guifii 
de' Scribi , e de* Farifei ( / ) , mi reco di fpdlb à fcrupo- 

lo i 

l'ìderefitur ìmìmmes , fnltyahentes opr.-d mantiumi^ ixcrcntei te 

la. linguarum . D. Leo Ter. 6» de Palii Dom. * 

( c ) Tilato cnjcìfiienium tradunt , ut fe ijìo mod9 ah ^tu imttr» • 
feUime vttnt alienos faeiant. Bcda in Lue» it« ! 

{ò) //ypocrii^ mendacUer fmiUamt intent$énm teBdm \ quttm 
%ùn iuthen$ • IX Greg* llb. si. Mor* ap« D.Thoi»» a. a* quaeft. iti» 
artt 1. ad I. • I 

f e ) £r ìpp non ìntrolerunt in Tratorlum i ut non contamindren* 
iuì" > /ff/ f/f manducarcnt Vafcha , Jo. i8. 18» 1 

[ f) Ctedrm ptrpetrantls , ^ ad mortem tradsnres y non putabant 
fe inqmnari : initedi autcm ad tribunal yCQntamimitiQmm dìifebàntm 
JEuthvm» in Matt. %j* , • ' 

( g ) Ut ^^um comderent , Chrtfii myfieritim fgurahat , ca* 
njtnt ne ìn^uinentur zin ipfam auto» reritdUm infanimti» D*Cy« j 
,XiIl. Alex, in }o. iS. 

( h ) Eadem vìrius fpUndet in còrpore ; '^<tdem ful^st in mtnte i 
tadem efl intus y & foris, D. Grrg, in 1. Reg. lib. 16. c. «5. j 

( i ) ExcoUntes cuUcrm , camflnm autem •Itttìentes . • Similes 
piflcìjris dealkatis^ qnep <i furis tarent hcmlnllus f^uloft fintiti vf' \ 

ft'caafHnt tmiii jphrcida* Matt* aj. 14. 17» 
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lo corte minuzie di poca, o niuna ìmportanzaj ed ìit 
ciò ohe cfifende^ maUimametite la Fraterna Carità, ho 
ima grofla Cofcienza. Fo dà Modello, da Pudico, da 
Paziente, da Umile; ma fe potefTe vedere il Mondo, . 
quanto le mìe intenzioni fiano ftone,e quanto mi pre* 
dominila Vanità, T Amore proprio, il Rifpetto uma- 
no • e quanto il mio Cuore fia guado ; Chi non mi ter- ; 
rebbe per vero Ipocrita, Emulatore della Virtù, che oe. , 
ha una fola apparenza (;^)? 

Di tutta la mia Ipocrilia io mi dolgo , e vi chieggo 
perdono, o Signore. Deh togliete da me Quefto Vizio 
(/), proprio di que* Giudei, eh* erano Voftii più giu- 
rati Nemici : e concedetemi uno Spirito fimiie al Vo- 
ftro, che ami fempre in tutto la Verità; uno Spirito 
(incero, ingenuo, retto, degno degli occhi di Voftra 
Divina Maeflà. O Amatore della Verità, fatemi ab- 
bominare la Vanità , e la Menzogna ; per cui più cer- 
co di piacere al Mondo , che a Voi ; più colla mira al* 
la Temporalità, che all'Eternità, 

Fuggirò ripocrifia, come il peifimo di tutti i m^i 
(m); éd appficfaerb contra di ma i! rimedio^ che è il- 
ricordarmi alla prefenza degli Uomini , d^ Prefenza . 
d' Iddio ; Iddio mi è preferite , e mi vede . 

CLXXXV. 

QUel giorno, che è il Venerdì Santo per noi, era 
giorno di Pafqua , e di folennità per gli Ebrei : ed 
in tal giorno appunto che i Sacerdoti , ed il Popolo do- 
veano preparaifi con divozione a fìgrificare T Agnello 
per la purgatone de' lor peccati , foqp tutti tabnente oc- 
cupati a tramane , ed accelerare la mone di Gesù Cri* 
fio, cb& non jpemaoo più anient* altro {a). Ma tutto 

è per • 

. ( k ^ flypoeftu fimnUm efi , 9»; , tnm intm muUns pt , Mnm 
fe paUm efiendit* StmuUt fe jttjiumi €xhibe$ • D»>Xhcmi» s« 
a* quaiiV* iii, art. 
( 1 ) Domine Dcm mtm , MVitu éL m hypHrsfis nutimm • P« Aus» • 

Mcdit* CI. 

{m) In comparai ione duorum malorum , Uvins efi adirti fefcare^ 
^u^m faniiitat-em firn uì are » D. Hicr. in o 6* Ifa. 
^ a ) Incipiente fcjiiviufe I^étfchaliy %ui vi^iipix^ provìdere , &, 
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14-' Ceshr Criftg^è condotto 

è per una fovraaa difpofiztone deir Altiffimo Dio (^);; 
poiché quefta ^td veramente la Pafoua. decretata nelL 
Ècemìtà , in cui dovea perii fine alle figure , ed alle om- 
bre, e confuraarfi il fagrifìzio del vero Agnello per la 
Redenzione del Mondo (c). O giorno di' eterno lutto 
per i Giudei (d)l O giorno di eterna luce per noi (e)l' 

Applica intanto, Anima mia, li tuoi penfieri a con-^ 
fìderare, come effendo ufcito il Prefidente Pilato nel 
Portico del fuo Palazzo, ivi da' Magiftrati dell' Ebrait 
mo Gesù Crifto è confi^nato (/) ; non ad altiso fine, 
che acciocché ei fia ùitto morire in. Croce, che è una 
morte la più ignominio(à di tutte (^). Vedi, come 
glielo prefentano in qualità di Malfattore convinto ( ) . 
Ma vedi meglio , come effendo Egli il folo arbitro del- 
la fua Vita, Egli è che propriamente da fe i^edefuno 
fi prefenta, e fi offèrifce per Amor tuo (/). 

O Bontà! o Carità, o Mifericordia del Salvatore, 
"venuto a pofta dal Cielo in Teria,adeflèie giudicato, 
e condannato alla Morte , per libmze me dalla morte 
etema! levi lodo, e vi vingrazio,^o mio Gesù; e non 
ceflerò; di lodarvi, e ài ringraziarvi tutti i giorni della 
mia vita , colla fperanza di continuare le lodi , e i rin- 
graziamenti anf Qr.a. nft fecoli fempit^rni Qk).KX>àì fic- 

come 

lecitimi s -purificatìonibus facrattorem dUì^entlam adhìbere debuerar.tj 
f!drricidiaiis odii furore cencepto y ad unum 9pHs vaixnt , & in //- 
num facinus fmili crudelitdte conjurant , D. Leo fer. 7. de PafT, Dcm». 

( b ) Vivinù inielUsìm^f difpofttum [uìjfe conttlio , ut fucrilesi Jih 
dét0rum''PrÌ9feipes non nifi mSolmnitdte TétfchaU extrcendi fnnrU 
fui acciperent fmefiatem,* D« I^eo loc. cltt , 

( c ] Opor4ebM$ fmm . ut. msnifefiù impkrentnr eft&tt, fufi di»., 
fuerdnt figurato promiffa. my^erio i ut ovem fisntficativam ovis ije- 
ra removeret , c2^ ccjptrent ima^ìnes fnb pnefentia veritAtis . Id. ibìci. 

( A ) Hoc mane , Jud^i , vobis in Infium éittrnum omnia /fj;<i 
icnvertft , D. Leo fcr# 1. de Paff. Dom. \ 

V e ) Fefiivitas , ^inc iliis converfa. e fi in noi^mj whis Qornfcat 
in lucem.» Idem fcr# ^ de Pafll - 

( f ) Bjcivit rrg« Tilatut di eos foTMt • Jo» A ft9«> « • Mi. vhm 
Bum trad/dtftim Vomh Tilm Ti^fidi» Matt» 7* 
' ( g) Alerte tttrpijfima comdemnemus eum • Sip. 1. io. 

Ìh ) SI non ejjet bic malefASiort non tibi tradldijfcmus eum»]Q» 18.30. 
i ) jQui dilexit mf ì tradid't fcmtfi} fnm prò me . Galat. a. 20. 



al Preftdente Pilotò • i$ 

come defte licenza alli Giudei di piefentarvi a Pilato, 
date licenza anche a me , di' 10 per me vi prefenti ali 
Etemo Padre. 

O Padre Eterno , ed onnipotente , io vi offèrifco il 
Voftro innocentiflfimo Figlio legato, incatenato, nella 
politura ftefla che fu condotto a Pilato . Vi pofTo io dar 
cofa alcuna o più degna, o più preziofa, o piii cara?. 
Qua!' è quella Grazia, che Voi vogliate negarmi, s'io 
ve la domanderò per T amore di Gesù Crifto? Anche i 
Princìpi della Terra per l' amore de' fuoi Figliuoli fanno 
dèlie Grazie a' prigionieri , ed a' condannati ( / ) • Ed io 
dunaue per amore di Gesù vi domando la Grazia, che 
mi nano perdonati li miei peccati; la Grazia di avere 
fempre in odio il peccato, e le occalioni dei peccato; 
la Grazia di fedelmente fervirvi colla pratica delle Vir- 
tù, e mafTimamente coll'oll^vanza de' Voibù fanti Co- 
mandamenti (m). , 

. Farò di fpeflò quefta offerta di Gesù Crifto all'Eter- 
no Padre ; imperocché è effiqtciflima , Angolarmente neli* 
orazione, per ottenere ogni Grazia, di cui pollo avercu 
più bifc^o per la mia etema Salute • 

Impenitenza 3 £ Disperazione di Giuda. 

CLXXXVL • ^ ^ 

A Vendo Giuda ricevuto il denaro, che gli era flato 
promeffo, non abbandonò perciò Gesù Crifto ; ma 
fperando , che quefti foflè per effere liberato , ed Egli po- 
teflè godere comolatamente il guadagno , volle ftare a ve- 
derne Vefito. Qflèrvando il crMo, ^uaotQ fiafi^ malnat-À 

tato 

torem mtum* • • Laudaho nomen tsmm ajpdue.j & coliandabo ìLlud in 
€9nffffione • Eccli. X5» i. 15. 

(1 ) SémSt VéUtr , quid énUiuf ] gttdm u in ttHtidfionf HUì 
tH$ imman ì SU f9len$ rei vimulis liheréori , & nandfci gratiMtih 
dum prò eh éfui ÌTMi9t Trimifiu imnvtmf dmlaè» fiUwum • 0* 
Aug. Medie c. / 

( m ) Te 1 (mnipotms Tatet , per omnipitentis Tìlìi Chariratem 
psfiHlo . Libera me a vimulis peccatorum . Fac me odio habere o?nn 
nes 'vias imbuitati s y ^ i/iam z eritatis elicere > ^ turj'cre viam 
tnmdasoYwn snorum • D, Aug» M<4ic* c» y ^ é» 



, l6 Impentten^a, e Dìfpera^lone 

tato il fuo innocente Maeftro^; e quanto foffe il tutto cU 
Lui fopportato con Manfuetudine pazientifrima , inco- 
minciò fulia propria icllonia a riflettere: più , quando lo 
vide effer condotto a Pilato . Egli allora ìo {limò gii 
condannato ( ìT ) ; e fe attrillò , e U parti (Jf ) , fremen- 
do , e mordendoli le mani ( c ) , per gu acuti rimorii del» 
Ja fiia rea Cofcienza, (^d). 

Non conobbe Griiida la gravezza del fuo peccato^ che 
dopo averlo compiuto ( e ) ; e rf ebbe una triftezza ftra- 
ordinaria, concorrendo anche il Demonio ed a fargli ap- 
prendere r enormità del fuo fallo , ed a mai^giormente ac- 
corarlo, per indi precipitarlo (/). Così fa il nemico in- 
fernale {g). Affinchè liberamente, e fenza paura fi pec- 
chi , Egli rapprefenta alla prima il peccato per un dilet- 
tevole afpetto , che può luungar la Paifione : e dopo che 
s' ha peccato , lo rapprefenta nella fua tetra defonnità , 
a riempite T Anima di vergogna, e malinconia, per far- 
la cadere nella PufiUanimità , e Difperazione {h). 

Ciò, che dico io rifpettó a Giuda, foventeho trovai 
to vero in me fteffo. Nel momento, che ho acconfen- 
tito a peccare, mi è parato foffe guilofo il peccato; ed 
allettato dal piacere peccai : mai di quel gufto or che vi 
è? Non me ne rimane, che il difpetto, e la confufione 
( i ) • CoUa Pemten?a vorrei rifarcire il mio male ; ma 

' mi 

(a.) Cum "jìdlty qtioi Vorejì.ttj 1{omanie traditus effet , crrdidU 
fUtd tjfet crucifi^endtis , Chrift. Drutlimt in Matt. 17. 

(b) Tunc vidcns Judas ^ ^ui et.m txadidit f quod damMtHS ejfet^ 
fmnhentU 4mBtu &c. Matth. 27. 

( c ) Veuam ntUthit , & irdfcetwr i dentihu fkis firmet , & 
kefcet • PfaL 140. lò* 

(d) Hec tnìm pottrat acerbos confclenti^ ^imuUsi éf* fiaitlUt 
ferferre . D. Cfirvloft. hom. S6, in Matth» 

(c) Vojì perfcUum peccatumco^novit pcccéUum • ì>* ChiyC» hoqi» 
de Prodi t. Jud. 

( t* j Ut ipfa, triniti A , akundantior fa^^ , abforberet trtfiantem • 
Orig» txiù. 33. in Mate* 

^ g ) Talh cft Diaìf9Ìus ? ante pefcdfum non pern^tth vUere ma* 
ium , ne fequatnr refpifeentia* £uth. in Matt* %f* 

( h ) Vofiquam peecatnm omnibus numeris iXfAetum eft , videre 
ftrmlttit , ut merore affcUt , in defperatìone pnecipìtet . Id. ihié, 
{ i ) ^tem fruffum haLftlflls titnc , in ijuibus nunc erubtfàlii t 

Romt ét »!• Q^frnh iwfnjtQ fadem mem * Pr^U 8* 8« 
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, . , dì Giuda. • ^ 17 

mi atterrifce la mia Cofcienza ; e nella mia viltà io mi 
fcoco dibatter d* animo; e non vedo riiiigio, che nel ri- 
correre a. Voi, o mio Dio. « 

Oh fe Giuda , dopo avere conofciuta la fua fcelleratez* 
za, aveflTe innalzati gli occhi a Voi! A Voi gli alzo io, 
0 Signore ; e cogli occhi alzo ancora la voce a fuppli- 
carvi di una Grazia , che mi è neceffariffima nei mio 
flìifero Stato . Dalla moltitudiae , e gravezza de' miei pec« 
cati &te , eh' io ne ricavi , non rumlanimità , ma Umil- 
tà : non Pufillanimità , che mi conduca alla Difperazio- 
ne; ma Umiltà, che mi giovi alla Contrizione, ed e- 
mendaztone (k). Queft*è il oontrafTegno, per cui fico- 
nofcono i Voftri Eletti, che anche il Peccato lor coo- 
pera in bene ; mercè che dopo eflèr caduti , riforgono con 
più di Umiltà, e cautela (/). Date quefta confolazio- 
ne, o mio Dio, per Voftra Gloria anche a me, che mi 
fervano i miei peccati a rendermi umile, e cauto; ac- 
ciocché non vi offenda mai più. 

La triftezza , che fento in me per i miei peccati , ft 
mi guida a Dio, è dono d'Iddio-; fé mi ritira da Dio, 
è diabolico inganno (^m). Con quefta rifiefliooe e£imi- 
nerò bene mé fteflfo . 

CLXXXVII. 

ATterrito daUa pròpria Cofcienza, e iiaUaricordan-^ 
za di que' terribili Guai , minacciati nell'ultima Ce- 
na da Gesù Crifto a chi lo aveflè tradito , Giuda pecca* 
tore ha della fua colpa un' amariffimò pentimento . Si 
prefenta a' Principi de' Sacerdoti , e fa una pubblica Con- 
feflìone del fuo peccato . Reftituifce i trenta denari , che 
tenea di mal' acquifto ; e redituifce ancora la fama al fuo 
tradito Maeftro , j^roteftandofi traditore di un iàngue giu- 
fto, e innocente ta). Ma la fua Pemtenza non gli va^ 
TmnolL B le, 

( k ) M te levavi oculos meos , 9»/ hahijai in etflis » Vizi iii. 
X* Salvum me fac a pi^filUnimit^e f piriti^ f tempepaPe* Pfal. 54. 9, 
Q t ) Cedic Vradefitnath in bonum hffe > quod cadftnt > quia hnmi^ 
làores redeunt, atque doElhres , D. Thom. 3; p. q. 89. art. i. 

ni ) ^« fccundum Dcum trifiida, efi^Ù* pctìùtentiam in fai»* 
Sem JiaùiUm operatur . i» Cor. 7t 10, 

Q a 3 VanittntiA duBus retulit tri^inta argenteos l^rincipibut Sa» 
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i8 Impenhenx^ f ^ Dtfpera^tone 

le , perchè non è fatta come li deve {b)\ tutta è natu-' 
rale ( c ) ; e ferve anzi non a cancellare , ma ad i^^grava^ . 
re il peccato; concioffiachè nafce da un Cuore privo di 
fede, e di Speranza 

Giuda accufa del tradimento ; ma le n' accufa , come 
che abbia tradito un femplicc Uomo dabbene , e non tra- 
dito il Figlio d' Iddio . Ecco il mancamento di Fede ( e) . 
Giuda fi ricorda dei miracoli di Gesù Cri (lo , e de' Be- 
nefizi ^ che ha da Lui ricevuti ; come che tutti accrefco- 
no deformità al fuo peccato : m;;i nulla penfa alla Mife- 
ricordia di Gesù Crìfto, per confidare , e domandargli 
perdono (/). Ecco il mancamento della Speranza • Con 
una fcellerata confidenza (^) fi era Egli troppo abufato 
della Mifericordia d' Iddio: ed orz perciò » a guifa di un' 
altro Caino, è talmente ingombrato dalla graviti dell* 
'ccceflb (A) , che gli pare non vi fia più Mifericordia 
. per Lui (/). 

Da una fimile tentazione fono più volte combattuto 
ancor io; e devo dir, che la merito, per aver feguitato 
ànni j ed anni, peggio che Giuda, a contmuamente abu- 
iarmi della Voftra Mifericordia > o mio Dio . Ma deh 
non Io permettete^ eh" io mai foccomba ; cosi che io ven- 
ga a ftimare la mia malizia più grande , che la Voftra 
Qemenza, p a più' temerci la Voftra Ira, che a ({aerare 
nella Voftra Bontà . Siano grshriflìmi , e moitiflìmi (en- 
za numero i miei peccati : più eccelfa , e più immenfa 
io credo eflère fempre la Voftra Mifericordia,. che è in- 

' finita: 

[b] Tanìtutt , fei non utiUttr%€t mn ut ojtortebat $D$Cììxyfk \ 
hom. 76. in Matt. 

fc j Vanitet quidem ) non autem reSie • Thcopfi. in Matt. %y. 
à ] Tarn peri/erfa fuit impii cmverfo > tu itlam fvnitendo ptc^ 
taret . D. Leo fef. 5t de Pafll Dom. 

Ce] Vicenda , Teccavt tradàns fmgninem }ujittm » in tmpìetath 
tn^ perfidia perfiitifii : quia Jefum 1 nen Dei filiutn , fi4 homimm 
tanttfmmodo credidijii . u, Leo fcr. i. de PafT, Dom. 

[ f ] Vcenituit ^ cwfeJTns ejì : venìam autem ab ro> qm dare po-^ 
Urat y non requifivit , Euth. in Matt. 17. ' 

fg 3 Sce levata confi dentia • Bcda in Marc* 14* 
hi Intelliiens j qjtantfm fcelusMdmiferit.JX Aag» icu !$$• de 

[ i ] Major efi iniqmtat mta > fium nt viuiam mertéor • Qciu 4* 13* 
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di Gmds» 

Alita t e nò, cbe non vo^o fconfidore di dia giam^s 
Aldi ; proftrandomi ami a implorarla ( k) . Sinché vivo ^, 

mi ricorderò delle mie iniquità per confondermi j ma T 
ìftefTa mia confufione farà quella , che mi farà più m Voi 
confidare (/). Aiutatemi, o Signore, a corrlfpondere 
al dono della Fede : acciocché non perda la. Fede coli' 
dière ingrato alla Fede ( w ) . 

Neir accoftarmi al Sagramento della Confeffione av-> 
vertirò , che non fia la mia Confeil^one una ConfefTio^ 
mò da Giuda; la mm Penitens^^^una Penitenza da GiU" 
da. Che ibkM à il odo per le ofiUè dUddio! 

CLXXXVIH. 

NEI ravvifare la fua atroce malvagità, conofce Giu- 
da eflfer'Egli divenuto odiofo ^illa Terra » ed al 
Cielo; odiofo a Dio, a^li Angeli » agli Uomini , e fin' 
anche iftefli Demoni : attonito perciò , e delirante , 
non fa più a chi «rivolgerfi • Ricorre a* Capi della Sina- 
goga tutto affannato , e turbato ; e loro (copre T ama* 
rezza del fuo cordoglio, per averne qualche conforto: 
ma quelli gli rifpondono con difprezzo: Delle tue j ma'" 
nÌ€ che importa a noi {a)? a quello , che tu penfi ade^o , 
dovevi penjarvi più prejìo : e prima di fare il tradinmi^ 
iOj bifognava prevedere ciò, che r^^ aveva a fi^ir9 . 

Sapeva Giuda, che Gesù Grillo era amantilfimo de' 
Peccatori , defickrofiffimo di ìjfm Milèricoidia a tutti 
(e); che non am inu rigettato venmo ; e poteva avcat 

B 2 confi- 

£ k ] Ohfecro y & fuppliciter rogo , nt non facias mihi fecundum 
peccata niea , quihis iram $Ham mcrm i fed fecwtdtm ma^nam mi^ 
ferkordiam uum t f j»p€M ttùtm pwMm mim mundi 9- D# 
Aug. Mcdit. c. t^» 

[ I ] ^d te Domine levavi anìmam meam : in te cofifido , nom 
érttbefcam 44. i. Mifcricordia me.t , & refugium mt>m*Vh\i 

14]« 1» *t{pn efi confufìo confidentibus in te, Dan. 3. 40. 

f m ] yide$e charijpmi , ne in dono Fidci V(o ingrati maneatis | 
propter hoc f qmd ingrati efiis 1 qmd accepijìis yperdatis • D« Aog» 
fCft 4|. . 

f^\MiUi dtJtitmmt Sdms? tu videPist Mate. ft7« 
bl Ideft pr^evidere ante pretitm deènifii » nè $aÌ€m optts agi» 
^fs • Chrifl, Druthm. in Matt. 17. 

f c] Mifericordtam volo, & non factifdtm: n$n inim V€i^ 
fétte juf Oli fed pfccatoìe^ • MaCtt i|« • 



m Jmpenhenxa , e 'Dffperaf^tcne ^ 

confidenza di riccorrere a Lui ; come che di già avca ve- 
duto cop quanta piacevolezza tanti altri Peccatori erano 
da Lui ftati accolti (d). Avea Egli di più poco dianzi 
mirato Pietro , che avendo anch' Egli negato y e rinnegato 
al Divino M^faro , gli avea dato efempio colk fue k^i- 
me di Contrizione, come li & ad impetrare la remiffion 
d' qgni qualunque peccato ; e potea quindi pigliar coraggio • 
^ Giuda fapeva ancora, quanto Egli vme amato oblia 
Beatiflima Vei^ine ; e poteva ad efla umilìarfì , che gli 
farebbe ftata Mediatrice , e Avvocata . Ma a nulla di 
quefto Io fcioperato pensò . Diffidò , e difperò di poter 
ottenere il perdono: e devefi dire effere provenuta la fua 
finale rovina, non tanto dalla fua fellonia a tradir Gesù 
Crifto , quanto dalla fua perverfità , e codardia a non 
voler confidare nella Mifencordia d' Iddio (e). Non gli 
fono mancate le Ifpirazioni Divine ; ma Egli ha volu-^ 
to fe^iir uAo la fua cieca Paflione » e la Diabolica 
tentazione (/)^ ^. 

Io temo , e temo affai , che i Demmj , e fpecialmente 
nell'ora della mia morte, mi affalifcano con quefta orri- 
bile tentazione di rapprefèntarmi la moltitudine de' miei 
gravi peccati, e farmi diffidare della Voftra Mifericor- 
dia, o mio Dio (^). Ah Padre delle Mifericwdie, ab- 
biate di me pietà ; e non permettete . eh' io perda mai 
la fpcranza ; poiché con queda io efauerò fopra tutto le 
Voftre lodi (^b). Libemte T Anima mia non iblanKntfik 
dall' infanak NcmicOji ma andie dall'onere, etiniof€$ 

che 



[di X^nto tihl melifu fiurMtiUi Chiftl peilhus te hmmUiàres^ 
l6f Ab eo indulgfntUm fttereSf ftii mmitum fe viwiw^m Yt» 
fcUit? Eufeb. EmifC in Matt. 17* 

[e] Judam non tam fceius ^ quod commtfit j quam ìndHlgtntiit 
dtfperaùo fecit penhus inurirt • D* Alta* ^ UÙUt. PcsniU t 
Se hom. 17. ex 50# ■ 

IfJ^t ordh fui fecutHs ejt rubicm $ fianti diabolo a dtxtrU tjus 
Z>. Lw> fcr. !• de PiC Dom* ' ^ * . 

[ » ] IHttMifx Veug énrtlifuÈ nm iperfi^mM 9. &;tmMm 
htndlte eum i fniét non efi fttt eHp$S\ riti* SI» 

£ hi Deus > ne tlongtris a mt\ Deus mtus in auxilium meum r«w 
fpice f. Ego antem femper fp9T0k9 } & Bié^im^ fhpCf 9$Ulim 
dem iiMm* Pfal* jro* Ut 
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di Giuda é ^ "'^ 2» ^ 

che lìo di coteRo fiero Nemico ( / ) • Maria Santi/lima , 
rifugio de' Peccatori , affifteiemi , e difendetemi dal ma- 
ligno Nemico (k) ; e pregate per me , acciocché fperi 
fempre nella Mifericorcua a Iddìo ; si adeffò , per tutto 
jl tempo delia aùa Vita^ come anche Bell' ora ddk mia 
.inort^(/). 

Mi avvezzerò in tempo di fanità a frequentare gli atti 
della S[>eranza * per potere in elfi con più fecdità efercifanni 
neU' ultima intimità, e nelPora della nùa mmt (m). 

CLXXXIX. 

VEdendo il Demonio , che Giuda fi è pentito del fu<f 
peccato alla prefenza de* Sacerdoti , é eemendo , che 
torte Egli fi pofl& pentir daddovero, gli riempie fubito • 
di tenebre, e di terrori la fantafia, per dargli Tultimii 
fcoffa (^), e precipitarlo nell'Impenitenza iSnale (^)« 
Può tuttavia lo fciagurato farfi animo a fperarc il per- 
dono , folamente col rammentarfi , che Gesù Crifto non 
gli ha negato nè nel Cenacolo il fuo AuguftifTimo Sa-» 
giamento , né nell' Orto il bado della fua Pace (e). Ma 
a nulla di queflo Egli bada ; e gettati di rabbia i txtmt 
denari nel Tempio,, va» e colle fue proprie mani s*ap* 

B 3 picca 

[ i 3 ^ timore ìn'mUi eripe anìmam meam Tfal. ^ j. Sufce» 
ttor meus es tu,& refi^iim mum i Ve$ts mem > fpetahù tn cum* 
Ifal. 90. 1. , 

[ k ] MarU Mater gratile y dukis parens fUmentìét > tu nos nb 
hofle protese mmis hora fufcipe •OfSie^B» Virg. hyra. «d Hor. 

C I j SìmSm MtifUi Àtàter MM^ompro nùUs petmarihms nnni^ 
^ in hora mmit'nofrm» Amtn. Salat» AofeL « 

[m] Vi£nt aurei tum inundtntet infVHtm- depr ecationi f tne^e* 
Si ini^uitater Bbftrvaverif Domine , Vernine quis [nfiinebit f J^ia 
apud te propitiatìo eft . , * Speravit anim^ in Domino ; a iufiod^a 
matutina ufque ad ntSìem* rfaU ii9« %• 

( a ) Teccavi , tradens fan^uinem jujinm • jtudivit hétc diabolu^ 
^ Hmmit mtUMiìfnem. Mine exterruH mn^ ^ obnmbravìti j»/* 
Torifyué tUM^niitidim efftsétvh» ]}• Cbryf. hoiru io» éc Penit. 

( b) VoBquam ptn^iS$ j fufcepit abundantiovem trifiitiam" al^iabù^ 
ié fihi fubmijfkm » qua voluiteum abforbtre • Of%«m£^. IS* MatN 
\ c) Cnr de ejm boni tate diffìdis , qui tt f corporis ft*i communi- 
•ne non reputit i & p4£Ì4 9fm»m ntÌ^Vè$Ì4>9 LCQ Cci* |« de 
fai!» Donu 



il ' impenitenza^ e Dtfpera^wne 
picca (rf), fattofi Egli ileffo della fua iniquità e teftimo» 
nio, e giudice, e carnefice, ed inefcufabile Reo (e). 

£' fjpavencevok il cafo ; noi adorando i giufti giudu 
%) d' Iddia, dobbiamo capacitarci col dire~: effere morto 
QmàsL impenitcàte, e difperato , perchè Dio fioataaenti 
Tha abbandonato (J). £ chi Tha ridotto a; un tal tetw 
inine? Una faa difordinatà Paffione ^ di avidità, e di at- 
tacco al denaro (^). E come in Lui cotefta Paffìone fi 
è fatta cosi Dominante? Coireffèr Egli ftato neghitto- 
fo nel vincerla {h). Egli fi ha fatta da fe fteffo al di 
dentro una peflìma, ed incurabile piaga; ed è divenuto 
inconvertibile per fua propria colpa ( / ) . E cosi non di 
rado avviene a tant' altri , che Iddio lafcia giuftambite 
in quello ftato di Reprobi, in cui fi fono colla propria 
inaiizia da lor niedefimi pofti ik). 

Può fuccechte altrettanto anche a me , «qualora meno . 
vi vzii^o* imperocché ho anch'io dentro di me certe vi- 
ziofe Paflioni, dalle quali ad ogni poco mi lafcio vin-' 
cere ; perchè non mi fo fare violenza nel vincerle . Se 
Dio mi abbandonerà , e permetterà , eh' io faccia un pef- 
iimo fine, non potrò mai lamentarmi di Lui, che ha 
per me una Volpntà amorofilTima : e viene tutto il ma- 
le da me, che mi fo abituale l'Aecidia, e mivatuttor 
meritando il iatale caftigo • Io 

t d ) VrojtBh ^rs^Hìs in tempio , receJSt , & ahiens Uqmo fe 
"Mpeniìi , Matt. 17% s« Crepmh medimi $ & iigéfm fnu$ mni4i 
lcer4 ejMf , A£k* i. i9* 

^ e) Ipfe fui fceleris refts , & judex: reus autem fine excufatfOm 
r.c ejì i qui confciensiéi fu4e^judìùà €0»dimnd$Hr • Dt Maxim* fcr« 
». de PafT. 

( f ) Veus dtrtlìquit fenitifs Judam . D. Ainbr. fer. i, in Pfa!. 
•Mi9»Ìi*daf jndi€i9 DHmem€€éftus fc fkfpemii$. Ilupcrt. AU>. in 
Rcgt 

( £ ) JVéU Ulum , & troditorem ^tfmijfm§m 9 & {éarilepm ne- 
fanaijìmtm fecit , D. Chryf. hom. 81. in Matt. 

( ) '^*omMl9, héu péfifiut vi^ius tfiì Mj( defidU ente t & kict^ 

ria . Id. iblei. 

( i ) Tta^a defperabilis renuit ettrari . Jcr. 15. 18. Infanabills frét^ 
ffnra tua , pejjìma plaga fua • Jet, 30* i»» J£om9 inconvtrtibilis • D« 
fer. 3. de PaC I>oai« 

( k ) Omnim»d€ éefertii nm drmttm htttm habet > enm 1 ntdh fm^ 
letiferi rtmedii g 'mett ptfteimijfh , tmmttéHis ptopriét animi dtm 
pinatione homo remanet i as tum in extremum rxitium tr4dÌSHr » 
itt Jitdas • D» Jo« Damafo li^ tid, ^rt^pd* c* a^t } 
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di Giuda, 2^ . 

Io or mi tocco, dove più appunto mi duole . Ma deh 
onnipotentillìmo Iddio, io profondiffimo Niente a Voi 
mi umilio, e vi prego di non venir mai a tanto di ab- 
bandonarmi ( / ) . Voi mi dite al Cuore , die la colpa fa- 
rà mia, e non voftra: e cosi è terimeiite : ma che pcrffo 
IO fenza di Voi? Ifpiratemi tutto ciò, che vi piace - e 
rinforzatemi a ftre tutto ciò, che vi piace ifpirarmi. 
Rimanga vima dalla Voftra Mifericordia la mia malizia . 

Alk>ra devo più temere f Abbandono d' Iddio , quan- 
do m' accorgo , che non lo temo . Prevederò , e temerò • 
temerò, e ftarò in Umiltà: e neir Umiltà mi abbonde- 
rà la Speranza dell'Eterna Salute (w). ' 

cxc 

SOpra il cafo di Giuda s'ha da riflettere . Egli prima* 
mente fi va immaginàndo , che ne' denari ua per eoa? 
filiere la fua felicità . Quindi nel Cuore gUeoe infome E 
avidità. Per fer denari Égli ruba {a); e tradifce il fuo 
Pivino Maeftro ( é ) ; ed afftetta di catturarlo per la gran 
voglia, che ha imborfarli , Ma ricevuti , che gli ha dal 
Pontefice Anna ( c ) , poco dianzi in circa alla mezza 
notte, la fua felicità immaginata dov'è? Il fuo godi- 
mento non è appena, fi può dir, di un momento* per- 
chè fubito^ è aflalito da una cupa triftezza ; e la matti- 
.na a buon ora getta via que' denari per terra: econua 
laccio alla gola da fe fi uccide ( ^ ) • rimanendo perdio- 
tq il denaro, e perduu anche TAmma (e^ inQemeper 

mem §Jh* ne dtrelhfuaf m , neqne dtfvUUs me 
Deus f aiutar ts meug , Pfaf, xé* ' ^ . 

( m) Timor Domtm ad vham. Pfpy. sf. M$ hmm^m fpiri^ 
tu fujaptet gloria . Prov. 19. ij. ^ 
[a] Tur erati & iotulos hakens , en , qiue mitteboHtpr j pQrtaU^ 

r b 1 Xiujdyulth mihì darcy & e^o vobis eum tradant ? Matr. i6, i 
[e] Tri^inta dxngri9s éc^ Amm éctemt prò comprehenrwne "t^-/*/! 
. fibi promijros. D. Cyrlll. Mck. Ub. ilf iillo. c. 57. ."^*'"f 
r Vroje6iis arienteh, Uquea fe fmfpmdit , Matt. Ì7. 

[ e J £f pecnniam amifitt & 4nrimam perdidit . 0. Clìryi; Jiàin* 
ld« in Miàtu . * . * . 
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24- lì^pcnìtenT^a ^ e Difpera^ìcne 

la difperazione col Corpo (f). Ecco i frutti, che fi ri- 
portano dair aderire ad una malnata PaflTione (g). 

Così avviene generalmente in ogni piacere della Car- 
ne, e dei Mondo, che fi procaccia col far peccati. V». 
no, e. momentaneo è il diletto della Paflione, e del Seri- 
fo ; e fono acuti, e dmevoii que* crucci, che reca poi la 
Cofcienza; fieri, ed eterni que* toménti, che la Divina 
Giuftizia ha preparati a chi pecca . Anima mia , ritoma 
cont9 invaghirfi de* mondani contenti , che vanno tutti a 
momenti? Qual pazzia, innamorarfi della Vanità, in 
cambio di amare Iddio, che è una fomma Bontà (/&)? 

E pure in quefta pazzia ho delirato quafi tutt' il tem- 

{>o della mia Vita. Ho amato la Vanità, la fenfualità , 
a fecoiare i^nfperità, e le mie corpóialicmnodità^Ho 
amato la maldicenza, la vendetta, la malizia, T iniqui» 
tà ( / ) : e quella contentezza , che fperavo di ritrovare 
9^ miei «nori viziofi, or dov*è? L'apparenza del ca»> 
duco , e fiiggitivo piacere ^ (vanita ; e mi accorgo di 
eflcre ftato ingannato da un' illulione {k) . 

Deh toglietemi, o mio Dio, dal Cuore tutti cotefti 
i\mori; e non permettete ch'io più mi attacchi nè a' 
piaceri, nè a confolazioni di quello Mondo, affinchè 
poco a poco io non venga nello (lato di Giuda, che 
ove pensò di trovare il fuo Paratifo, trovò Tlnferno* 
Ah Verità fuprcma, Saivatore mio dolciflimo» poiché 
Voi negate le Voftre cònfolazioni a^ chi ama i gàudi 
delk tetra, datemi un abborrimento alla Vanità 9 e fa- 

te che 

f f] S^t^ii fetU In cor^e fuo Jttdas , hoc ftSum tfi m anim^ 
ìttfmt^ <fmmt defftimkm intus fe ftéffótavity ut emn. Splritms Sm» 
Bms vIjUare mm f4^m tk Aug* hoMt 17* ex 50. 

ts3 Videte y ^tiét gitìnìna^ quéUu frttBm dt AvéiritU naf* 
ééntHT, jy, Leo icr. 9. de PafT". Dom. 

fh] MlferAÌfilis préfeffo , C> exprohr^hilis irfani^ r/J , ^uod rr-* 
ItFfo untóre tuo y^Vomtne Jcfu , diUHioni éiliarum rerum homo a» 
dharear . Idiota Contempi, c* 

' [ i ] Dlltxt vwAm vùluptxtem , & temforalem famUatem • J>ik^ 
•mi freomemtf mtmiéimam vmhaftm ; Viiexi $n$trmm ' dttrMBhnts } 
minditlam , & mUiilém 1 inipti$ttm • Idiota toc* ciu 

[k] Odudii^ iniqtdmis eji , cnm pmattttm dìUghur : & gAu* 
dium vdnitath , cum tranfttoria amantttr : htec gAudU inala 
fune» Amor mundi allìcit , (i^ drcipit : amor pcccdti p^Uuit dtf^ 
cit ad moìftm • P. Aug« in Manu* c» 



dh Giuda • 25 
te che mi rafleriibrì amaro tutto ciò, che è fuori di. 
Voi ; affinchè di Voi foio io gioifca « dolcezza vera 9 

dolcezza eterna (/). 

Godere i fragili piaceri di qua, ed anche gli eterni 
di là, è impoffibile. O degli uni, o degli altri c di 
neceflTità eh' 10 mi privi (m). Q^al'è più efpedxeote per 
me? Confulterò la mia Fede. 

CXCI. 

SI ponga la caduta di Giuda a fronte di quelh di San 
Pietro. L*uno, e T altro fono ftati eletti dàPGesu 
Crifto air Apoftolato : ma non fanno Tuno, e T altro 
il medefimo fine . Pietro pecca , e fi nente : ed è San- , 
to. Giuda pecca, e fi di(pera; ed è Keprobo. Pietro,' 
che fia Santo, deve ringraziare, la Divina Pietà, e di- 
re con San Paolo {a)z I0 fono quello , eie fimo , per 
Grii^ia Iddio. Giudaiche fia Reprobo, non può dar- 
ne colpa di nulla a Dio; e deve darla alla fua fola ma- 
lizia (ò). Noi fra tanto, fe ad efempio di Pietro dob- 
biamo fperar di falvarci; anche per l' efempio di Gìud^ 
dobbiamo temer di dannarci , regolando cosi tra la Spe« 
ranza, ed il Timore la noftra Vita (t), / 
,Standofi tra la Speranza, ed il Timore fi viverà in • 
ymiltà : ed è pure forte motivo di . Umiltà Der ' cub^ 
uno il dire: JN(m forche fine io farh: nm fi}^Je mi JaU 

verò , 

[ I ] T» tenfoUtth femphtma , ^nì folh Ulh U ifirikuis , qui coir* 
' folMtiniim ht^m mtmdi €§u$emn9mt • Obfecro te per $$ , Jttmma ye* 
ritéU^ mn permitfas me in altpiM ^foUtione vana tvnftUri l ftd 
pet9 i nt omnia mihi amarefcanf , «#' tu foius éttUU Mf^àrtéf^ tmi» 

fn^ mea, D. Au». Solil. c. ai. 

C 3 2^^^»fO fotefi in utroyée feculo confoiari i nec potefl quii hic^ 
^ in futura gaudere j fed unum ntcf/fe cfi ut perdat , qui aiterum 
'voluerit pojpdere . D# Aug. Solil. c. 11. 

[ a ] 7{on f»m dignm ^uoeari ^pofi9lt§i .^rmié M firn ìd , quoà 
firn • St Cor* 15* 9» 

Cb3 Troditor diviifa ftptut jcratia ^ nutu fito in ftrditionh ha-' 
tathrum inciditi & quantum fpeBat ad rationem dnxilii , eum fer- 
f'-'r/Tet Chriflus , nifi voluntatt fim ifft pbi méUmm U€9ffvijftt% t>* 
Cyn'U. Alex. lib. ii. in Jo. 

f c] Beneplacitum efi Vomino fHper timentet eum ; C^^ in eis y • 
qui fperant fuper mifericorAiam ejus • Piai* 1^6» iit Sic time y ut 

fpna « Pt Aug. hom« 17» exi so» 



Digitized by Googl 



é 



26 Impenitenza , e Dffpera^tane 

wrb^ 0 dannerò. A Dio folo è noto, chi s' ha da fiil- 
vare,o dannare (r/): ed io nulla fodi ciò, che è Icrit- 
to neTuoi eterni Decreti (e). E' pure un forte moti* 
vo di Umiltà, il non faperii da veruno, qual iia per 
effere la forre della fua Eternità (/). Si legge di moU 
ti, che favoriti condoni di miracoli^ e di efufi^ pareai^ 
no ftelle fiffe di Santità: e nulladimieiio fono dipoi di- 
caduti , e divenuti <arboiù,del fiioco eterno (^)« Di al- 
tri fi legge ancora, che dopo eflèrfi 'per anni riempiuti 
di Vi^ , e voltolati nel fango dell' iniquità , fono ftati 
dalla afNuio Mifericordiofa d' Iddio foUevati , ed efaltati 
alle Sedie Principefche del Cielo {h). Ah in un'Ani- 
ma, in cui coteiii penfieri s' imprimano > può darli eh' 
abbiano luogo le borie, le albagie? 

Ma io non.fo feryirnii de' Giudizj dell' incomprenfi- 
bile Voftca Sapienza, o mio Dio, ^ Voftra Giona. Io 
me ne fervo per inquietarmi , e turnarmi con affannofe 
anfietà* e fo che fo male; poiché dov'è F inquietudi- 
ne, e 1 turlmiento, non vnè il Voftro Spirito, che è 
imo Spirito di confolazione , e di pace (/). Ma deh iU 
luminatemi, e foccorretemi , affinchè io me ne ferva 
per umiliarmi con una Umiltà confidente nella Voftra 
infinita Bontà; eflèndo certo, che in quella Umiltà vi 
è fempre la Voftra Gloria • ' N«n 

[] d ] Cogno'vU Vominus j qui fnnt ejtìr , i. Tfir». i. 19. T^oi'it > 
^Hì permane^nt ad toronam t novi$ j JM/ parmaneant ad Jlammam • 
X>. Ali;, hom. 17. ex 50* 

[ c 1 Duét , €>* qualia f cripta fmt i» librù tuo de% me , in ffcren 
enKifirititii > f j« fiMem ipme i miie & véUdè timo • D» Au^» 
SoMu c. %S* 

[fi Infttìces heu nu% qtd per ht^ns maris ftuElus ignwamus > 
ad portnm falutìs pervenire vxle^mus . Vita «Jl in exilio > via 
, in per k uh , finis in dubio ./D. Aug. loc« cit* €• is« Omnia i» fu^ 
turum fervantur incerta . Ecclc. 9. i. 

C S ] yidimus multos afcendijc primittts quodammodo ufque ad c§- 
hs , inter fydera nidum fuum c9UocaJfe > pofimodum autem ceci" 
dijfe ufque ad ahyjfos , & ammai eenm in malis objìupwjfe • D« 
AuR» ibid. c. if» 

C^ l Ridimmi wx etiamf qtd jacebant inpulvere, a facie fuble^ 
tantis manus tua > Domine , mirakiiiter afcendijfe . Id* ibid. Su- 
fcirans de terra inopem , €>• de fiercore etigens pàuperem » Ut cQilfh* 
$et ettm cum Vrincipibns, Piai. 111. 7. 

[ i ] 2^0» in commotione Vominus . ]• Rcg. 19. il. Veus toiitéS 
cQnf^iUdonis « i. Cor* I* Vominus ^acis % %% ThclTali x% %6* 
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di Giuda • ^ 27 

Non più voglio arguire dalla mia fragilità, e debo-^ 
lezza , cn io non iia Predeftinato . Spererò anzi di eflTer- 
Jo ; perchè il Paradifo mi è ftato da Voi promefTo , e 
da Voi meritato, o Salvatore dell'Anima mia {k)^ 
In me ho tutte leoccaÌk>iu di difperare delia nuaJÈter» 
iia^ Salute, in V04 tutte le,.Tagtom di famamente. fpe)> 
tarla. In Voi dunque iperò; e daUe tante Grjìzii^, con 
che mi avete fin' or prevenuto, prendo coraggio a Ipe» 
rare ancora quella Grazia finale, che m'introdurrà nel- 
la Voilra Gloria (/). 

Giuda fi è dannato , perchè fi è difpcrato ; e fi è di- 
fperato, perchè non ha confiderato il prezzo della fua 
Redenzione (m). Lo pondererò ben'io nel meditare la 
Fafiione di^GesùCrifto; e mi s'invigorirà la Speranza. 

fl • 
Qesu? CaisTa s* accusato daixi Gxudh a* Pilato # 

cxcri. ' 

S Apendo Pilato, che i Giudei, tenaci delle lor ceri, 
monie, non farebbero imtrati nel fuo Palazzo, jfce 
fuori fopra tB 
•Cffifto tfgiato 

ania ftraordins ^ - , ^ 

prefentato verun proceflb ad infcMinarfi dilla qualità dei 
delitti j domanda a' Sacerdoti, ed a' Scribi, cne accufè 
apportmo contro <^ueft'Uomo C^)« A presumerlo reo- 

' ^ non 

[k] LrìgMt fe humxnei fra^ilitAs: non defperes, me dica( :1^on 
grò, j^i pomifìt y DtHi efi i ^ vtnh fìQimttett vitum fuam»D» 
>Vug. in rfalf 1481 

. [13 yidw mìhi mdlqne immiure mulu perimUt ^ nifi adf§m 
ret miht i Domine y tuum adminUmliàiiSf % defpiranm* Sed ffes m<« 
gnd mihi ind» efi dw te^ Vtus meni , ^ ftmaiiniiii fffut Miftrim 
corditi tH4f , suie me pravenerunt , fpcm mf4m itdimBint | m intc 
de futarif latctur . t>, Aug. SoUl. c. itf. 

[ m 3 'Projecit prctium urgenti , g«o ab ilio T>ominus venditus ^- 
rat i nec agnévit pretium > ip^e a Domino rtdetfiptus ir€$ • D* 
Au^* in VuU 69» 

ta 3 ^éte erMt et/nfiutui^ 'fuiémumiUi fnm mmis tnm ittdi» 
fdrtntj vinflum^ Trmfidi tradcrenti ut , dum Vriefis Xfhtfium- ctirm 
ftfrtt y intelligeret morti addiStum • Btda in Jo« ii» 

[b 3 £-xivit trgo Vilatus nd eos foras, €^ dixit : .Qmm fCCI^fé* 

9hnfm ajcrtié él4ycrSns hmineuk himi Jot x|t »f» 

- ■ • 
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2S Gei// Crt/lo è accufato 

non fi fida il Prefidente nòdi quegl' indizj, che vede^nè 
di que' clamori , che ode: ma per procedere con equità, 
e ooQ giudicane alla cieca, vuole co'tennini della Giù- 
ftizia inquirire la Verità (c). 

Si poegano a confronta di Pilato i (Siudei* Pilato , 
UbiM Gentile, che nulla fa delle cofe di noftra Fede, 
cerca di efamtfiare con diligenza la Caufa di Gesù Cri- 
fto; perchè fecondo il dettame della fua fola naturale 
Ragione Egli fa, che non è da condannarfi chi è inno- 
cente {d). l Giudei all'incontro, nati, ed allevati nel- 
la Religione, e nella Legge del vero Dio, conculcata 
il Divino Comandamento di non far morire chi i giù- 
fto, e imKX«ite (e>, vogliono che Gesù Grido, ancor- 
dkè innocentiflimo, ua uccifo, come (è fofft un Ladro- 
ne (/)« E die iFÌ manca a compimento della Proièzia 
<j'): Che- vi farebbe -ne* Popoli della Sinagoga più di 
malizia, di perfidia « e di empietà «.di quello ila negr 
Inf€deU(;&)? . IT . :ì 

Ma anche nella Criftianità non fi vede forfè il me- 
defimo afTurdo? Quante volte vi è più di rettitudine 
nell'Idiota, che nel Teologo? Più di Oneftà nel Seco- 
lare, che nel Religiofo? Più di Virtù nell* afiàccendato 
tra li negozi del Mondo, che in chi fii profèffione di 
Spiritua&à, t Y^ftSàomì Venga.a me fteflb* 

Dico 

[^c'ì Sed vident eum Ugatum , & a tot duBiM , no» étfiimAvit 
hoc argumentum effe matrercahiie accufationh: fiìinHmpU iJ^Mtm 
éitcufationtm &c» D. Chryf. hom. %t. in Jo. 

[ d ] ViUtux exit forar , (raditi ftbi hominis crìmifui fcrutaturusw 
Sic vir alienigena , Mofaic^ U^i non fubjeSÌHs , €Sf incircnmtfus , 
ctfif/kx quitrit dili*enter , injufium pMtMS i hminem Vtxarc imu* 
ttntam « ^•'CytlìU Alex, in Jo. it. 

fcl tnfomemf& jt^um nm oecidtst Exod. tf* f» 
lui émtem p^umm de mmuUto Dei tur ante $ , cum nlhil di* 
€ere poffent y ut Utrpnem tamen ddduxerunt* D. CyriU. loc. cir. 

C S 3 J^rufaUm contempfic judicia mea | ut plus ejfet impia , quatn 
imtes . E7.cch» 5. 6> 7{on fecìt Sodoma. , ftcut fecifii tu : ^ Samam 
ria dimidium peuatorum tuorum mn peccavif ; fed vicini tcu , fce» 
ieratius aderti, £7ech. 48. - 

E il 3 in)ur$d 4td Syna^ogam nrtm dkitm : yuflipiata efi Si* . 
itSiut e* te» Hfm Gentts fMtm MUtimrn nifi in helere deprehe$t* 
fum non péfimttur occidis il li -vero innocenti s fanptine ani mas fih 

Mit inptiftdre fer nepiitittm fiuéei»» CycUU iUcx» ta Jo* ti« 



^ dalli Giudei a Pilato é 29 
Dico deir Anima mia : <^uanti vi fono > che hanno me** 
no lumi , e cogniziooi di me ^ e fono aflài più dabbe- 
ne di mie ^ ed hanno una Cofcienza più retta, e più ti* 
morata per Toflèrvanza della Voftra Santiffima Le^e, 
o mio DiOy dì quello che abbia io? Quanti vi fono» 
che non (anno M leggere, né meditare, nè intendere 
più che tanto i Veltri f^ri Miftcrj, e nulladiinLno più 
di me vi temono, e vi amano, e fedelmente vi fervo- 
no ? Quanti , dirò ancora , quanti vi faranno tra gì' iftefli 
Infedeli , che più di me avranno ed Amore alli fuoi Prof- 
fimi , riverenza alli fuoi Maggiori , Pazienza ne' lor tra^ 
yagU, e Giuftizìa a non fare torto a chi che fia nè in 
parole , nè in latti; Io prevedo iopra di me^ o mio Dio» 
un Voftro fevero, e tremendo Giudizio (i). Deh Aoo 
permettete, ctfio più contravvenga; e fiite an:u che 
lempre ubbidifca alli Voftri Lunu {k). Sono le mie 
dominanti PafTioni , che mi fanno limile nell' accieca- 
mento , e nella durezza a' Giudei : vi prego darmi forza . 
a mortificarle, e reprimerle, e vincerle. 

Nelle occafioni di commettere qualche peccato in of- , 
fefa di Gesù Crifto, dirò alle, mie Paflioni ciò che Pi« 
lato dilìè a* Giudei , Che accuje avete centro quefS Uama 
(l)ì Efaminiamo la Vita di Gesù , fe fia degna di o* 
dio, o di Amore. Merita £gU d'eflere ofifo (.ifi}r 

CXCIII. 

COnoTce Pilato la malimtti de'Giudd, che anelano 
k morte di Gesù Crifto, e conoTcendofi Egli fte(^. 
jfo anche ofièfo nella fua P^teftà da coftoro , che a Lui 

ricor- 

Ji 1 Terra Sodomorum remìjpus trit in die judiài . Mate. 11 • i4» 
K j Mibi éipterh erto fuccurrere > Vpmhte Jefu ééiUi qum 
difplicmt I Morrend* » ea fenftm iucrmd» , ir dilitam 
tibi ferviam , tibi obtiiMm^ , & §tttt9pt4, tHM éuUmfkéim • Uiofa 
Contempi, c. »}• ^ ^ 

£|] i)uam accufattonem aferth V'c* f Jo. 18. ^id cB^itatis 
€ontra Vominum f Naiim. i, 9, Ververfa eft htec vefira cé^iutio ^ 
fuafl p lutum contra fì^uium co^itet . Ila. 19. i6t 

[ m 3 Xi^m formofum » & in med forma te A^mfco Domine Jcm 
fuy non •» àivhM umum^ quHmt jejiulies ^ mhacmia ^ fed & pr§» 
fter inrimem % mAnfuóndimim , & jt^itiam ! £€éttus qui fe 

ipfum ftéàft fr9 viTihttimi$st9rnii mmMX Hcfo* lct*aviaCanu 
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JO GesÌ4 Crìjlo k accufato 

ricorrono per averlo non Giudice, ma efecutore de lor 
malvagi difegni {a) - giuftamente fi oppone, e doman- 
da che accufe efli abbiano ( ^ ) • Ma che accirfk produ- 
cono? Ninna: e perchè non fanno che dire, vedendofl . 
fvergognati ( c ) , arrogantemente rHpondono • S* Egli non' 
foffe un Malfattore^ non P avreffimo condotto a rilafciar-^ 
lo nelle tue forze {d). Si ponderi la Superbia di quefto 
dire. Gonfii di propria (lima, pretendono che Gesù 
Crifto fia riputato Reo degno di morte per quefto fo- 
lo , eh' elfi lo affèrifcono tale ( e ) . Cercano di coprire 
coli' Autorità r empietà {f) ; e comparire Uonaini a In- 
tegrità , ed illibata Còfcienza * mentre con cavilli, e 
menzogne fpacciano per Malmttòre il Benefattore di 
tutto U Mondo (^): né {^accorgono, che non avendo 
prove a ccmvincerio delinquente , vengono anzi a dichia« 
rarlo innocente, ed a palefar fe ftefli maligni {h). 

Se Pilato, per fincerarfi della Verità, aveffe interro- 
gato grindcmoniati da Gesù liberati, i ciechi illumina- 
ti , i lebbrofi mondati , i morti rifufcitati , e tante mi- 
gliaia d* altri miracolofamente faaatÌ9 avrebbe Egli bea 

rile* 

[t] BxpetJerunt Vrajidrm maps executorem f^eviiia j quam ar* 
hitrum caufa , D, Leo lei. %. de Pa'f. Dom. Jlt illc ahfurdum r^- 
tiis efi , judicinm eoi prég/ninfrc j pbi cxuuùoncm permitti • D» 
Chryf. hom. 81. in Jo. 

[bj Tradiderunt èum TiUto ad Inter Rciendum ^ non ad inquìrerim 
dumi Mt iUe non tuUtf tu friUfpuim Snpiireret 9 puidereti id€9 
difi0re vùlmt , quée pt dccmfdtU • Euth. in Jo* i8t 

( c ] Invidi y quìa nuliam at^Mm invenimt t miferl tnAifcimu 
Cvrill. Alex, in Jo. 18. . , 

[d] I{efponderunt y & dixerunt ei : Si mn tjfet hk nudefABw ^ 
non tibi tradSdìffemus eum» Jo. 18. jo. 

f e ^ T{oUham dicere crimìna , ut eorum auEioritatem fecutus Vi" 
Utus y oh hoc tantum necentem crederei ^ quod ftbi ah eis tradi piC" 
ruìjjet • D* Aug. de Con^. Evang* lib. 3. e* 8. « 

[f ] Caufam imUitm h^henti impietéUgs éonem tmrphndtnm «e-^ 
imt t ditentes : nullo méd» fi Tfefnmf nip -mdUfkShr eJfhftféuUim' 
r$s fuìfe . D. Cyrill. Alex, in Jo. i8. " ' 

[g] Ita cavHlationibus jufiitiam Jìmnlant; & credi volunt 
€Hndum legem 'vivere , qui falfo authorem legis accufant ; mnlefttm 
Boremque eum appellante qui nd dcfiruBionem malorum in mundum 
%fenit . D. Cyrill. ibid. 

r h 1 0 demtntiam ! Cut non adducisis in medium , quid fecerit , 
fii otìe^itif f Bete > fuùd ubifue jttftam prdtdicawttt a(.cHfattmem 1 
mkU iémdm étftrtmtj, IX Chryf. i^om. iit in Jo. ; . 
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l * fhllt Giudei a Pilato, ^ 31 ' 

\ rilevato, fe foffè quefti un Malfattore (1). Intanto però 
il benedetto Gesù, nel fentirfi accufare da tante voci 
per Mal&ttore, come fi fcolpa? Egli tace,. e c'infegna 
col fuo filetizio efèmplare , come dobraamo anche noi ncgl* 
incontri di quefto Mondo efercitar la Pazienza {k). 

O Pazienza , bìfogna pure che tu fii una Virtù da te- 
nerfi in altiflìma ftima, mentre fei si cara, e preziofa 
all'umanato Figlio d'Iddi©, che più Egli ama dimo- 
' ftrarfì Paziente, di quello ami efler tenuto innocente! 
Ma che ftima di quella io ne foì Vorrei vederla negli 
^ altri; e non mi curo di averla in me fteflb. So fiire 
Tefortazione ad ogn'uno, ch'abbia Pa^denza; e non fo 
£urla à me né tampoco in una leggiera occafione* Ri- 
prendo l'impazienza, e la vitupero, come che in chi 
• che fia ftia male; ed io fono il più impaziente di tut- 
ti ; nè fo correggere me ftelTo con quel zelo , che ho a 
. correggere gli altri ( / ) . 

O gran Dio della Pazienza, afliftetemi col Voftro 
, aiuto a praticamente imitarvi. Affezionatemi, o mio \ 
Gesù PazientifTimo, a fofftire per Voftro Amore Quel- 
la pena fiiftidiofa, che fento nel vedermi dalle altrui 
maldicenze avvilito. Qui confifte la Beatitudine vera, 
da Voi predicata nel Voftro Santo Evangelio:' ma io 
non intendo cotefta MalTima : e pure per intenderla che 
vi fi vuole di più, che ricordaru di Voi, e fpccchjarlì. 
ne'Voftri Efempj (m)? 

Rifletterò ancora, fe vi fìa in me quella fuperbia Giu- 
daica, a pretendere , die quando io parlo , fia fubito cre- 
duto quello eh* io dico • Detefterò quefto vizio ; e mi 
perfuaderò , che la fuperhiii è la madre dell'impazienza. 

CXCIV. 

£ i ] InterrogttUut , atque refpondeant ah immundls [pìritibus li» 

end vidimtesf mmttU rcf urgente s i0f$rmm 
fit mdUfMQw Jeftis . D. Aug. tra^. 114* Jo» 

[k] ^iomodo y cum dicant eum tfk msUfiiSùrem^ itueft TéUU 
ehter fujìinet, £uthyim in JOft l8. 

f 1 ] Ecce facis , quod reprehrìidh j & matum altenum dllìi^mter 
9*jjj>ìciensytuam tppus turpitudtnem negligis # D. Bjfìl. hom. 10. de Ira. 

[ m] Beati ejìit ^ cum maledixerint z>obis • Matt. 5. 11. Mcmor . 
fts Domini ìiofìri Jcfit Chrijìi i c> reminifcere eotHmy^Uéi in iiinm 
m '^udeeis laiinta fmity ut ad ipfms mitstinum pttytnias • Dt.Ba* 
iiU loc* cit* 
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5Z Ceih Crìjlo è accufato 

CXCIV. 

VEde Pilato la temerità de' Giudei, che inftano, ac- 
ciocché ei fia, a sfogo delle loro palììoni, opera- 
tore di una crudele ingiuflizia ( ^ ) ; e iapendo quanta 
fiano elfi iàcili à foUevare fediziofi tumulti ( é cosi lo- 
ro placidamente rifponde: Poiché voi voi epe che queJP 
Uomo, comcreo, firn condannato, ancorché non appari fca 
alcuna fua reità, io non mi jento di abbracciar quejla caU'^ 
fa (c). Giudicatelo voi fecondo la voftra Legge (d)^* e 
condannatelo j fe la Legge è tale, che condanni ancor g^ 
innocenti (e). O cofa degna di lagrime! Conforme alla 
Legge degr infedeli Gesù Crifto, come innocente, non 
può elfere condannato; ed i Giudei, che fi millantano ' 
oflèrvatorì della Legge d' Iddio , vogliono per ogni mo- 
do , eh' ei fia fatto morire (/) . 

Si dichiarano, che avrebbero fcrupolo , come di una' 
cofa illecita, nel porre eflimanoad ucciderlo (^): e non 
hanno venm rimorfo a'defiderare, ed infiftere, che fia 
uccifo . Il peccato del Cuore è da effi riputato per nul- 
la, e fi fanno una Cofcienza innocente , purché s atten- 
gano folameme dall'Opera (^h). Non c un condannar- 
' . lo, 

{ a ) Tittmt a VUdto , ut futUham tmdelluittm imitM^s , 
infaniéi fetviot, B. Cyrill. Alex. In Jo. i9« 

( b ) Facile eranf Jùdéti tumttltuanus , ^ fedithnihus gaudentts, 
veloces ad omne malum . Idem ibid. 

( C ) ^uoniam ad votum judicium pofcìth ^ fuperiltts : accìpt» 
$e vos : ego neqtcaquam tulìs "Judex cff.cidr . Thcoph, in Jo. i8. 

{ à ) Dixit erto eh Tilatus : jic^pite enm vos , [ecundum U'^ 
pm veftram judkàtf^fim» Jo. i8. si. 

( e ) T^n di fai mìhi^ ViUtns mit, nulU aceufàtnm crimheìfo» 
minrm feeunaum U^es punirei Ipf prio ettm fecundum legem -ve»' 
fram jftdicaiti fi etiam imnacentes U* vefira tMdemnat •D^Cytm* 
in Jo. i8* 

( f ) J{es dfgna lacrymts ! Genti li nm ifpbux ^quoniam nihil culp^e 
dabatHY , Domìnus jufiificabatur : Judici autem i qui Vivinam Ì.e- 
gem ja^abant , mori oportere illum clamant . Iden\ ibid. 

( g ) JHxtrtmt trgo ti ^udéii ; Tl^bis fio» lic€t interficere qitem^ 
. piom • Jo* lift |it ^ . 

ih) MentU imptitéttem nibil tft athitrantur : dmm^do m^u 
nibus non interfciant ^ nulUm fe putant contra£iuroi culfém, fi i^i» 

Ì4ti id hiQ mitiificri9^ uMmur t tài CyiUl» in Jg» i8i 
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dati} Giudei a Pìlató 4 * * 3? 
lò, il foUecitare con tante iftame, affinchè ittiquamente 
Ga condannato (1)? Dove tfak%m. la Legge, chefiajfy 
Cito il defiderare dò, che non é lecito fofi (/i)? 

Ma dove mi trafporto ad decraie i Giudei? Ic^ fte(l 
fb non fono forfè, e non di rado, nel medefimo cafo? 
Mio Dio, Voi liete della mia pravità il tcilimonio . Da- 
vanti al Mondo io fo dare dimoftranze di avvcrfione , e 
abbominio all'opera del peccato: ma fono anche facile 
. ad acconfentire al peccato colla malizia del Cuore • So 
fare da zelante , e da. fcrupolofo a riguardarmi da un pec- 
cato veniale, che piiò dare fotto agii occhi del Pubbli» 
co: ma non ho ouell* orrore » che aver aovrei, per un 
mortale fegreto. A fomigliànza cfe' Giudei; più mipre'» 
-me la riputazione , che la Cofcienza : e non vi metto ni- 
ente a sfogare una mala pafTione di odio, di vendetta, 
d' invidia , ove poffa da me coprirli il peccato col man- 
tello della Giuftizia, o del Zelo. 

Uno fiato peffimo io conofco eflTere quefto per me: 
poiché è impoffihile, die vi ila nel mio Cuore T Amoc 
a Iddio , mentre non mi rìtei^o dall' ofl^ndér Dio , che 
per umani rifpetti. Io applico a me ciò , ctf è ftato det- 
to agli Ebrei 5 di purificare V Interno * poiché fenza di 

Suelto ogni elteriorìtà a nulla ferve ( /) • E quando fa- 
k, o Salvatore amantiffimo^, che quefto mio Uomo in- 
teriore abbia da riformarfi , e* da conformarfi alf Elem- 
plare della Voftra Verità, e Santità? Deh abbiate Mi- 
lericordia di me a fomminiftrarmi li Voftri ajuti ; ma 
forti , ed efficaci » per i quali fi tolga da me. ogn' Ipo* 
criiia; <d iq vengg a regolare e nellMmemo^ e neli'£« 
ilerno perfèttamente me ft^flfo (w). 

Tomo IL C Sta 

• ^ "Qi-'^ '"ij > ^nod loquituy ì)ifana crndei.'tas f non Inttrfm 
€ielfant y tjttcm mterfiefendum offerehant S D. Au^* tradì. 214.111 Jo« 
( k ) rjua lece , 0 Jud^t , ^uod vobh tr^n lkefi fiKnef iktt vtU 
le f Si Tion totum facinns veRra impietas pefa^it'y ptrmUtitt Vtm* 
[idem judicure quod fentii • D. Leo ler. 7. de PafT. Dom. 

( 1 ) Lava a malitia cor tmmferufaUfn y Ut fah/a fias ,JcT, 4. 14* 
( ni ) Mifer f^o , quando poter it obli qui tas mea tUée rePitudinì a. 
d^quarl f Tu Domine dilìgis veriratem > c f^o zianitatem : Tu mnn» 
ditiam , tgo immunditìam fcquor : Ttt> vere bonus , eg9 malus : 7u 
pi»ti e^ù JmptHs . J^eit ^nid di\,am f Yons mifericordit^ miferm 
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^4 Gesù Cri/lo è accufato 

Sta la malizia d'ogni peccato priacipalmciite nei Cuo« 
fej alla cuftodia'xlel Cuot^e Ik> vegliar con cautela; 

Richè lÌQD meno s'ofiènde Ickbo, e nm meno fi danna 
liuma per ìa pravità mtmna, che fier l-eftema. 

: cxcv. \ 

I Giudei 9 nel dire : che lòr non è lecito fere Giuftizià 
a fangue ( ^ ) , vogliono dire in equivalenza di fen- 

timento : che è venuto per la falute del Mondo il deli- 
derata Meflia. Poiché dicendo la Profezia : che durerà 
nei Giudaifmo la piena Poteftà Giudiziale, finatranto, 
che il MefTia farà venuto ( ^ ) ; e confefTando or elfi , che 
quefta PocelU appreffo loro è cellàta - mentre era dian- 
zi' in vigofe (^)f e iblamente poco fa è ftata lor tolti 
dalla Romana Sovranità {d)*^ chiaro è, voler' effi diret 
che il Meifia sufpettato è venuto: e che quefto liaGesil 
Crìfto , lo coovmcono i (uoi miracoli , le fue Dottrine ^ 
€ le prediziom , che in Lui fi fono avverate . Nulladi- 
nieno Egli è tenuto, e trattato come uno di que'falfi 
Profèti contraffegnati da Moisè , che avrebbero colle fu- 
pcrftizioni fedotto il Popolo ( e ) . O ciechi , e miferi , 
indegni d^ compaffione (/) ? Mentre fi fervono del fe- 
£no dinotante u Salvatore , affine che il medefimo Sai* 
yatoir UbiX» morire in Croce C^) ! 

Con 

fa] 7{phit mn iket ìnterficere quem^m • Jo. i9. ji* 
1>J Tlion aufifpHr fceptrum de fuday d^ duic de femore ejwf^ 
ìgenec venUtyfiéi mkteudHi |^ i/fff rr/# tJifeSmh ^t9itìmm • 
.<9Cn. 49* io> 

[ c ] Tu ai4tem Efdra, confi itue ^udlces ; & omnls , qui non fece^ 
rìt le^em Vei tni ^ judicium erh de eoy five in tA^rum^ fi ve in 9* 
xilìum . 1» Efdr. 7. 15. i5* 

éendi intfrdi!^* IX Thom» |« )\ quaefl^. 47» art* 4» ad ]• 

[e] Si furrexerit in^ medio tui Vrophetes***Tlpn audi0S vff^ 
Prophetée lUius ; quia tentat vos Vominm Veusvtfitr . Deut. i|« i. ^ 

[f] l'ere per Ofeam 7. i^* de ipfts Salvator pradi^it ; f^te ipfiif 
fmon.am recejfferunt a me, Miferi Jnnt ^ quia impie fecerunt in me. 
£^0 ée(iem4 & ipfi loQiui ft^nt cantra pu*u» CyiiU« Alex, ia 
Jo» i8» ...... 

[ S J CfJ^^fisi Dminum iMtn$et 9 Imc dUunt , quafi fic dixifinf 2? 
2fjibi*. 9>«a //«ir itt 4rme ieeidere $HemqtUm ; defidewifimtm ai§m 
fem ffe$ n9his ^ f M ermifigiifttnr • Tbeqph* in Jih it* 
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JalU GimU s Pilato. 35 - 

Con ditta -ragione qui aggiunge T Evangelifta , effere 
^ià ftatp predetto <ia Gesù Crifto (b )y ché la ika PaC^ 
iione farmefi mconnnciaca dalli GiìHlei, e profbguita 
dalli Gentili ( 0 : acciocché fcoi^endofi la foà perdizio- 
ne adempiuta, lì conofca, che in queft' Uomo prefenta- 
to a Pilato, come un pubblico Malfattore vi è la Per- 
dona dell* Altiffimo Dio (k): e fi comprenda ancora non 
eifere la malignità de' fuoi Emoli , che lo ritenga per for- 
za cosi avvilito 9 e umiliato - ma efièr* £^ fteifo , che 
cosi vuole , con una Virtù ai Lai propria , e degna a 
sedimere il Mondo . 

Aitino pure i Giudei te ktd voci contra di Voi , quarì- 
to vogliono, o mio Signor Gesii Crifto, a moltiplicar 
le calunnie . Efclamerò anch' io col mio fpirito , quanto 
fo , e quanto polio , unendo le mie voci a quelle de' Se- 
ratìni, e de'Voftri Eletti, e dirò: Santo ^ Santo ^ San» 
tOj Signor Dio onnipotente, ed eterno . Voi Jie$e degno y 
SigMr Dìo nojlroy di effere fempre glorificato , ed onora» 
$o: perchè avete jatto con noi la Vojifa Mifericordia^ e 
ci avete liberati dal Nemicò perfecufore -delle anime nopre 
(/)• Ah Dio, Umiliato per imègnamii ad eflet'umile^ 
ed a non curarmi dette vanità, ed infame, the fono si 
pregiate nel Mondo , disfare in me queft' incanto , che 
mi tiene sì fortemente aftàfcinato nella ftima , e neli' a- 
mgre del vano Onore (r,i) . Non mi lafciate far conto 
di altr Onore, fe non di quello, che nafce dalla Virtù, 
^ che ferve alia Voflxa Gloria , e fatemi apprender^, eh 

C 2 . ■ è 

[ h ] l/t ferm§ fifa impUrttmr } féfei» dM$ ^ fi^nifums fka Ifi^ 

*f efftt morittiTus , ]0. 18. 31. 

[i] filtus hon;ÌKÌs tvdctHr Vrìncipibuf S4Utrdo$Mm • ^ tré» 
dcrit enm Gcntiins cr-c, Matt. ao. iS. ' .... ^ 

pHtet invittm vi étd mmrtem troBùrn Hlum fuijje , cu§ ^ninia^ n^a^ 
Cf* aperta funt, IX CyrilU Alex* itt }o« 

£ 1 *] Sanfint , SanBiu , SanMns y VominuM Deus omnipthnf fttf 
erati fiu efi 9 & 9»/ vcnturus eft . Dignus r r Vtmmt Dens nqm 
ter accipere glorhm , 0* honorem, Àpoc. 4. 11. Tecifli enim mbìf^ 
cum mifericordiam tuamf & tMiufifii a mbis ,mkmi%ttm pnfefMn^ 
$em nos » Toh. 8. 18. * 

[ m ] Monor ipfe mi hi fitcert iendi materia eft ; in fchoia huynìU"' 

addii ico i ac fub alis mitis ^ humiiifyue AìA'- 



5^ Ccsh Crijlo c (ì avanti 

è quefto un i^ran difonore per me, l'efìfèrc cotanto fu* 
perbo ndb Scuola^di un Maeftro si Umile. 

In ogni Punto, che mediterò della Paffione, mi rr-' 
corderò ad acclamare Gesùi Crifto, Santo Santo Santo 
riconofixndoio vero Dio, « degno di gloria ne'fuoipa*' 
timemi e oeUci fue ignominie • 

Ojwu' Cri&to e' davanti al Tribunale di Pilato . 

CXCVL • 

VEdendo Pilato, che i Giudei non hanno centra di . 
Gesù Crifto veruna accufa dì fpeciale delitto ; ed 
effendo Egli per altro più inclinato ad afTolvere, che a 
caftigar f innocente (a); rientra nella Sala della fua U- 
dicnza, e chiama a fé Gesù Crifto (A), per efaminare 
in difparte la di Lui Caufa con ferietà , fuori da ogni 
tumulto ( c ) • Non Io imerroga di cofa alcuna alla pre- 
Sfnza de^ Giudei, conofciuti perfecutori maligni; e per- 
chè ha di Lui una molto buona opinione , vuole con af- 
fabilità fìacerarlì , ed intendere dalla fua propria bocca, - 
fe fia vera, o falfa quella generale accufa, che glifi dà, 
ài èfferc Malfattore (d). 

Si'Confideri or Gesù Crifto, che fta in piedi, coll^ . 
fnani legate addietro , davanti a Pilato , che fiede nel fuo 
Trìbupaie In figura. di Giudice (^): e fi rifletta/ bene ^ 
£n dove giunge a umiliarfi il Creatore della Terra, e dd 
Cielo, il' vero Figlio d* Iddio, coftituitò Giudice di tut- 
to il. Mqndo dal Padre Etano. Egli fta davanti ad un' * 

. . . Uo- 

[•3 Evan^f^ellfta adeo jujìum fuìjfe Vllatitm commemnrat , ut in- 
ffoctntem maÙes Mb/slvere , quam punire . D. Hicr. Epifl;. ad fil. 
Geruntfi. • 

[b] ìntrolvH er^o itenmf in Vtmttirinm PiUtm , & ifteavh 
Jefum . -fot it; ff • ' 

l^c"] TrDponehdt MHtem Tllatus ómn/a exquiftte rimari fenpmf 
éimoto flrepitu fHdaorum, D. Chrvf. Iiom, »i, in Jo. 

[d] Cur Vilatus y illis pr/efentiùns y Jefum non interrogata fed 
Triftorium ingreditur f Magnam ^uandam de eo hahebat opinionemy 
tÌT' fine alicujuj tumultu ah eo intelU*ere volebas . P. Cluyi. hom. 
85. in To* * 

[e 3 Jeffis OHtem JtftH antt Trafdem • Mhu a^t li; ' « ' 
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ài Tribunale di Pilato. 57 
Uomo profano, adoratore degl* Idoli, per efTere da cfTo 
cfaminaco, e giudicato in politura di Reo, che abbia 
mentato la Morce (./) . Sono, poche ore^ da die è fe» 
gu^ta )a fua cattura nell'Orto^ ed è già-ftato ^ pgefiai t a fc 
co^a tre Giudici, Aima^ Catta, e Pilato:. «.non aven« 
da potuto i Giudei ritrovai» nud co(à alccn») di che ye« 
ramente accufarlo (^); o quanto fpiccà dappertutto la 
laa immacolata InivKenza! O quanto anche dappertut- 
to la fua manfueta Umiltà (^)! Neutre anni della fua 
Predicazione Egli ha fempre attefo a predicar T Umiltà 
( / ) : ed ora nel eiorno della fua PaflTione ci fa una Pre* 
dica deirifleifa Umiltà coil' Efcmpio, che è la più effi- 
cace di tutte (/t). . 

Ma che frutto io rl'cc^vo da quefta Prèdica deli' UmìU 
tà, che tante volte mi è ftàta da Voi y mio Gesù, ri- 
pètuta colla Voftra Voce, e col Voftro Efempio? Voi 
amate, e cercate le occafioni di umiliarvi, ed 10 le ab- 
borrifco, e le fuggo. Voi vi confolate in ogni Voftra 
umiliazione, folamertte a penfare, che vi umiliate per 
me, per mio amore: ed a me T umiliarmi per amore 
Voftro, o quanto mi è rincrefcevole , e durol AhnÙQ 
Gesù , abbiate Mifericordia di me , povero peccatore , e 
fupcrbo: Mifericordia di me miferabile, che fono-neUè 
.mie miferie si rifentito, eCd^ofo, Non abitate rìguar* 
do alla mia fuperbia, che mi rende indino, indegnif^ 
fimo delle V oltre Mifericordie : e concedetemi per Pie- 

• ' c 3 ' - ' tà 

■ < 

7"<^^* totìut creatura conjìitusus a P»irre , vide quMtt^mfe 
itumtliawt > m acqùit fetta fiore amt Judi^m tunc Tetr^e^ Judem • 
Orig. traft» 1%. in MMtù . ' ' ' • 

£ g3.^lAr gntirroìdvit j ^.nihil invenit : ad Catphé^ ^ntjitf 
^ut cum iterum mterro*afPrt ty.m ^ ad Vilatnfn mifit l &' mpte hpc 
loco alìqnid dictre pijpunt . ThCiOph. in Jo. 18. 

[h] Primo ad Sinnam ^ inde ad Caiph.im , demum ad VìUtum 
diifins , tota, no^c in bis confumptx , in omnibus mirAtn prtetuiit 
tnanftietudinem , D. ChivC hom. 83. in Jo. ^ * , 
. [ I ] Ipfe df HdnUUtiut^ umou^m ftmmà -fn* toBrinée^ (hm^ 
rUthpK 'virtutum •lorUiàs efl . & Bern. tpifU 4S* 

tkJ.Ciém omnes Firtmes hahurrit Chrifiut y pra mnnìhus tnmeH 
imam , idefl hnmilitaifm 1 H9bis in fc (9mme»davit • Dt Utia» 4e 
grad, Humilt 
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• 5^ Gesù Crtflo è davanti 

tà la )E;razi5 d'imitarvi nella {anta Umiltà (/). Se non 
ho Spirito di amare, e cercare Je umiliazioni, fate, eh' 
io colkti allealo quelle, che mi avvengono, con manfué* 
ta t«iaiza v ^ricxDvdandomi del Vedrò eftmpio ( m ) • It> 
fporo di .diere efaudico ; {)erthè :vì/ doitMOido iins eo^, 
cine fb,. cIicctì piace , cil: m che <avetis caro e&ucfirmt « 
. IBfletteròv dar occafionriO'}^^ avefe di fo^gettar- 
rni all'opinione, al parere, o al giudizio di chi" mi è 
inferiore ; e le abbraccierò volentieri , ad imitazione di 
.Gesù Crifto, che foggettolfi a Pilato.-' 



Suppone Pilato per alcune cognizioni private, che 
ha (^), effergli flato condotto Gesù Crifto, come 
Ribelle, che abbia ambito di farfi Re (ù) : e perciò, 
come rapprefentante di Cefaré, tenendofi iq. ddùto d' 
invcftigare fopra di quefto Punto (c), Io interroga, fe 
. veramente Egli f5a Ke de' Giudei (d); ^nchè, fe co^ 
^ i, ci fi dichiari (e). Ma il &i]edetto Gesil ^:he ri- * 
fycmét} Avendo EgU tacciuto , quando' è ftato da' Sa- 
cerdoti accufato, ora ftin^a bene psarlare, per ammac^ 
ftrare Pilato X/3 , e togliergli dalla men^e quelle fue 
■ • ' " ^ ' V ' om- 

[ I ] Vie , & Mifericordijpme Domine , ne efficUris mibl inexor^^ 
iSiis fr&pter peeUiàt med : Jed propter hnimem tu4m J}tjcipe prc^ 
tjtÉ feisftt twh* 1>* Aiig» Medit. c. §5... ; :! - ' : . ^ • • 

[ m ] Exemplum igitair mM^metùfinis Chrifitm ff»eifiìfiiy«I),Cy. 
lill. Alex, in Jo. i8rf 

[a] Jé^ TUatus interro^at , (jund adverfartì contrd Chrifium €on^ 
tìnue revolvebdnt • D. Chrvf. hom. 87. in Matt. 

f b] /i/bc Tilatus a multls audlerat ; ò* qucd a mtUtlt dUebi^mj!^ 
hoc in medium ducit . D. Chrvf. hom. 81. in Jot * ■ ". 

[ci ViUtHs diznltutem Cé^arU in y udita fervdre debeba$ , 
€rtditit forfan , iSore hminum y reheMhnétm a Chttfio intenrat^f^ 
fuifft i fecmdmm^fniéwrum nurMs» 0. Cvril. Alex» Iib* i^, in Jo.. c. 

[ d j iHtntopntìt ium Trafesytu és J(rjr Juiétorumi Matt. 

tj. IT. 

r c ] ^od Tìldtus a Jud^tt audit , Id Aperte Chrijto dtòt : • • 
re] pendere brevUer jtébet , fi vere 1{ex ipfe yud^orum ft ; pudrtm 
^ue -veritatem addifcere , ut poJJIt tntiitum pbi a ^manis "Primi'» 
fatum feruAre • D. Cyril. loc. cit. 

' [f] THamUka malefcnm ejfe ^ tacuh:& cum'ie 1{egno interrom 
fif«r e/r, «Ine /icmfifx eff mì ViUarnm^ truUnu tim^ ad ^Iti^ 
9rd erìginté D. Cbiyf, haau S|. la Jo» 
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al Tribunale dì Pilato. 59 • 

r)mbre , e gelofie di Stato . Per follevarlo a cofc più al- 
te ( f ) , gli fa fapere che non c il fuo Regno di queflo 
Mondo, cioè ch'Egli non è un Re Mondano per 
la ragione evidente, ch'£gU non ha nè Efercm alU 

^ua direfa , né Città al fuo comando ( / ) . 
^' Ob che è pere fèntirncKofo tale rifoofta c^i Sdiva* - 

, lt&n\ Ejgli.vudf (fite^idtt non.è U fuo Kegnd; cernano 
a irerfer^ impedire il dominio , che hanno i los. iidfa Ter*» 
ra {k) : non è il fuo Regno , come fono i Regni del 
Mondo; Regni caduchi, bifognevoli d'eflere foftenuci 
colla forza, e colle armi: ma è un Regno celcfte, fu- 
premo, eterno, immenfo, immortale, che non ha di- 
pendenza da alcuno, ed ha in fe l'affluenza di tutti t 
Beni ( / ) . Sommameme pieme a Gesù Cri{to , .€Ì^ que- 
fta Verità fia intefk, >noii tanto da Filalo^ quanto aflai 
più da tutti » E follie b inccfiik) io ^ 

' V\ nngnizio , o mio Si^re , e mio Ploy de? Vofln 
himi , per i quali or conofco, e confeffo , e detefto gli 
errori della mia vita. Non è il Voftro Regno di que- 
llo Mondo. Cosi è, e COSI crecfo. Ma non oftante'ciò, 
che m'infegna la Fe;de, che inganni di Spirito, e che 
àt tacchi di Cuore non ho io avuto, non ho per il 
Nulla di. quefto fenfibile Mondo? £' pro^riàinefnte u(t 
Nulla iutto ciò, che x^Qaggiùfì chiami;^ Glàiklèa^,;Ric« 
tàièaày Piaceri;, Felicità ^ Stabilimeiito , A^f^ianieM^, 
Fórtiiiia: e dietro la i)t]efto"NiilÌa«quanti petifieri^e quafv^ 
ti affitti ho io con prodigalità diffipato , anche con di- 
i^ezzo 4cll'£teraità>^ coinè fe non vi fòfle altra vita? 

: ' . . • ». . C . 4 * - 

[ g ] Ante witUd dtìimftfare vplt^t V0rtam de regno fuo fnfpf'* 
mnemj five Gentìum f five 'fiid4»rum*.Tìkco^h. in 'Ja> j& 

E ^3 Rsfpondh fefmi ^gmtm ^teum non eft de hoc mittìdo * Si 
ex hoc mundo ejftt regM§m meum j mini^ri^ mei Mfipi^ decerMfenTf 
m non traderer Jud^eìs . Jo. 18. jtf. 

[i] 7{on efl de hoc Mundo ^ idejì non de magnitudine Civitdtumi 
non de muLmudine , Ó' fortitudine militum . Riipert, Abb. in Jp. i8* 

[ k ] Audite Judiei , & Gentes i audtte omnia ^j^na terrena ; 
^(i»^ jm>peéi9 dmfimhmtm vtfiram hoc Mmtàè'*^ 0% tra^ 
HJ. iu Jo. A' ' 

FI 3 Vréfenth J(egnt injirmitatem fynificat ; et q^uod a mintfrif 
h^òep rotar t fiiprèmmyHmm fn$cmi ^nmi^ f t^i p a* • Thcop|i. 
in Jo» ia« . . . 
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AO ^ Gesk Criflo è damanti 

Ah mio Gesù, mio Maeftro, a che fine avete V<n 
detto j non effcre i! Voftfo Regno di quefto Mondo, 

fe non per infegnarmi , che in quefto Mondo non vi è 
cofd alcuna, che fia degna nè della mia ftima, uè del 
mio amore? e che la Voftra Divina Maeftà non fi de- 
gnerà mai di abitare in un' Anima, che aqfii il Mondo, 
con pregiudizio deli' Amore davuca .a Voi (m)? Dehr 
adunque Vcn ^ che mi dite luiiie a conofcere la Verità» 
datemi anché forza, e corageio'^di praticarla* Togliete^ 
da me AihOK di qiuefto Moodo 2 « fete che afpirìno 
tutti i miei ddiderj al Regno •delia Voftra Grazia in. 
quefta vita, ed al Regno della Voftra Gloria nelF altra. 
Mutate gli oggetti alLi mia ambizione; cosi che T Ani- 
ma mia immortale non ambifca fe non che Beni immortali . 

Neir Orazione del Pater noftcr dicendo quelle parole, 
%Mv0èiat Regmm tuum^ pregherò Iddio, che mi.ajuci 
ora a vivere nella Tua Grazia, per vivere poi. anche .\ 
etemamence odia fua Gloria^ . . J 

. ' : ^ ' cxcviii; \ 

PRia che.GesÉ Grido parli del fuo Regno a Pilato, 
gli dà un faggio della fua jDivinità , dimoftrando 
eileigli note le C9<e occulte con dirgli in fra(è dà 
intenderfi, che l' interrogazione fettagli , s* Egli fia Re, 
non è che una calunnia fuggeritagli dalla malignità de' 
Giudei (^); e che rifletta bene quello che fa(c). Con- 
{ìderando perciò il Prefidente per una parte la Sapien- 
za, per l'altra T innocenza di Gesù Crifto, fubito in 
cerco itiodo s^umilia^ come a £ur la fcula, e rifponde; 

[ m] Ipje dUit , 1(ipitm fHum Ì0 h$c Mmdo mn ejfi : quia in, 
hit y étmorem mundi Veì amori prteponnv.t , non di^patur Vivi» 
nitas ììuinfwncm facere , D. Cyj^r, fer. de Jcjun, , 6: tenr. Dom. 

(a'; I{efpondit Refusi A UrnHi^fQ Ifùc dicis^an ttiiS dixcrunt ti--^. 
hi de me f fo. iS. 34. 

; b ) Cum ntmù , Chrifus Inquìt , h^e me crimine tm^mm in ju^ 
dìciup ^dduxerit , mnde hit ftrm^ ad te pervertii ( Sed nm ep in* 
hitfh y-ift9n- puilma Jud-fomm hiec fnxerit : non enfm tu *s jndtM. 
pfkul y ^ ^cc$i{Mvr . D. Cvril. Alex, in Jo. 18. 

(c) H.^Q at'.tnfrdjxit , fnhopetidftis VìLito , vihtl ti occultum 
tjft i ut diz'-na ejus natura inHiii&M y minifier jHd^mtum^ ejfe non- 
faterttnr $ i^. CyiiU lue cit» • ^ 
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id Tribunale S^PìlOù. 41 

E tutto vero ciò che mi dici* e non io ti accufo^che non 
fon Giudeo^ nè fo cofa alcuna de^ fatti tuoi ' Sono quelli 
delta tua jNa::^ionej che ti hanno condotto qua ^ perchè ti 
'vogliono ì/ìoìto . Ma dimmi / Che hai fatto {d)? Perchè 
fé da te Jìeffo tu non ti accujij io non ho contm di te 
cofa alcuna (#)• - " • 

. Cofe minuce pedono • quelle rma con una grande ^v^ 
Yeducezza le regiftrò San Giovani , acciocché lìa pale- 
(e a tutti, ellère ftaca iUibatitifima X iniK)cenza . Sal- 
vatore, ed ingiuftiflìma la fentenza di morte contra di 
Lui profferita dagl'iniqui Giudei (/). Ma ponderiamo 
il Gran Che, ch'avrebbefi potuto dire a Pilato defide- 
rofo di fapere ciò, che Gesù Crifto abbia fatto. Con 
una fola parola E(Tò ha. fatto il Cielo , e la Terra ; ed 
in Cielo , ed in Terra tutto ^iò , che* ha volino .(^0 
Per il Popolo ifleffo^cbe con tanta perfidia lo accufa> 
che n09.ba Egli fatto a liberarlo dalla fchiavitù dell* 
Egitto ,con una iniìoità ,di miraooli (/&}?£ per la 
Iute di tutto il Mondo che noo^ ha £itto , e prefente* 
mente non fa neTuoi travagli, a redimerlo dalla pote- 
tiìi deir Inferno ( i) P Nulladimeno Egli paffa per Mal* 
fattore: e non elfendo tale che per i noftri peccati, che. 
da fe ha voluto addoffarfi ; per quefti è che lì fottopie^ 
le ad elTere giudicato con tanta fua ignominia. 
Ah mio Gesti } Voi non liete peccatore ^ che in appa^ 

' * renza 

( d ) B^fpoTìdit VtUtus iJ^tinquld e^ù fud^us fum f Gens 4Hfi 
J^ontifices tradiderunt te mihi , ^htid {eiijii i ]o, i8* 35. 

( e j K^w utarn Vìlatus nunc aperit : nefcio enim tua. e^o , dtxi^i 
cn» JiìSmts HMt firn • ^kdjù 'Muum , inter quos ngtm^ tf. enmtìtì^ 
tus Ujmorhurum te Mddux€n§nt»Te ipfum erro «cciw/k • D» CyriU 
Ibid. • . 

[{) Ma^no h£c fludioy qtuimvh minutiora vldeant$ir, K^aniel!-» 
pA confcrjpfit • Hìnc enim maxime difcimus y nìhil maliy non dico 
verum , fed ne fi Slum quidem veriftmiliter exco^itari in Chrijìnm 
potuìjje ; fed tniqmjpme mortis femcntiam adverjHs eum proUiaf^i 
fféiJTe . D. Cyrill. in fo. 18. ja 
\g) Ipfc iixitf & faBa funti ipfe nkmddvit , & crefta fnni^ 
JHiXé |4l* 5* Omnia ^Héeciim^ y^iiiit , fèdi • PXaU usC]^ 

( h ) Fecir mtrMCU in terra JBgypti s imerrupit mare & per* 
duxit eosf Piai. 71. 11. 

^ i ) Erituìt nos de p^tcfioti ftnebréirumt in ìh9 habemus reiem* 



Oigitized by 



\% ^_ ^ Gesh Cri/h è davanti 
tènza, c in figUFa, per i peccati che fono ftati com-*- 
mefìi da me^, non da Voi : e mentre vi vedo interro- 
gato dal Giudice, che abbiate fatto : Quid fectjli? come 
fe forte Reo , io tremo con rifleflìone d me fte(fo ; pen- 
faado che ha da veaiie un tempo, nel quale farà fatta 
a me quefta medefima interrogazione, che è fatta a Voi : 
Quid fecijii ? fif dità- air Anima mia leU' iftanre, che fa- 
rà ufcKà dai eofpo: Che bai tu fa$t0? E che fiirà di 
me , diofchè ofaUigat!»*- -In mki> cdfkicnta a rifpondere , 
non vi farà modo nè di coprire, nè di fcufare le mie 
innumerabili iniquità? Mio Dio, non v'è rifugio per 
me , che nella Voftra Mifericordia : e adeifo per allora 
umilifTimamente la imploro (k). Io fo adeffo davanti 
a Voi di tutti li mìei peccati la-Conièffioae^ per noa 
averne allora fai COiriiifione (/)• 

Mi raflIgiHrerà vkiiia la morte, vicino il giudice': 
ed in fretta mi appafeòcàierò con atti di Conm^ioiie, 
come foffi ymakiàe ìA mi tak fiato, che iion vi 

fia tempo da perdere im). • 

• *. • » • • _ 

t 

DOpo avere Gesù Criilo detto^ e ridetto^ che non 
è il fuo Regno di quefto Mondo (^), dandone 
una fenfibile dimoftrazione , a difgombràre quelle appren- 
fioni , che fuole fufcitar la politica negl' intereffi di Sta- 
to; Filatone rimane appagato: e vedendo in fatti ^ che 
Gesù Crifto nella fua coh£tiòne di povero , e abbi^p 
è lontaniffimo dalT ambire un R^o del Mondo, per 

]g di cui cooquifta fiupa hifogoo uraoidiiiari apparatis 

• • • .... ' • - ^1)^^ 

àfodù refpondejm , ign%ro • T(uUum abs te cunfuginm i nuUum m te 
patef Utibulum* Me remordet Corfcrentia , ABa mea. formktinem^f 
fid tua Ingerit Vietai fiductam . D, Aug. Mcdit. cap. s» 

(1 ) MI f etere mei ^ ^mniém uhi foli ficcavi ^ & malum^dm ^^ 
^eci • Pf^If 50» ' 

( m ) Ì.c€e jani moritr ftlenus inìquitatibus •ujarn [am pr^fentwk 
Btr mm dìfiriSfum fmdicem , de opcribus meis TatÌ9nem,r€ddiHirHt • 
D» Bera. Medie* cap. »• . , ' ' 
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al Tribunale di Pllat$» 45 
^1 io interroga: T»dtmfi^ feiJUiè).^néwùria& eh» 
voglia ttRuìrlo, o fdmniirlo*: ma cosà- dice in'dirpreiia 

de' calunniatori Giudei; e vuol dire: Come può eSère^ 
che queft* Uomo macchini contro Ccfare , mentre Egli 
è si povero, e mefchino, e derelitto da ogn'uno (c)} 

Così effendo Pilato perfuafo,non effervi pericolo che 
gli fi tolga li Regno della Giudea: Gesù Crifto all'in* 
terr^idone rifponde , eflèr vero che Egli è Re (d)i 
nisL in inodo fi poffa intendere, che fe non è Re tcm* 
persile alla ioggia degli alari Re, E^ii è Re «nUadime» 
no, e Se vero^ di una Potcftà Smtma (#.)«• come 
hanno predetto 1 Profeti (/): e poffii intenderfi anco* 
ra, che efTèndo Egli fuperiore a ogni Re, non fi tro* 
verebbe in un si niifero ftato, s'ei non volefìfe (^). 

Adoriamo, Anima mia, ^^efto Re della Terra, e 
del Cielo; Re Pacifico che non è venuto a muo* 
vere guerra, nè oftilità contro alcuno - ed è difièrentii^ 
fimo da tutti i Re (i)^ I Ke della Terra opprimono 
i Sudditi , e- li trattano come fe totìkto &rvr (A>: ma 
^uefto Re è. un Re> e Mooaroa magidfico , («e efttta 

(h) Vìxìt itaaue et VlUtus : trgò ti tu f ibid. 

{ c ) fJu. A Cbrifio qp.a:rit , an fu ì^x , in contemptum chje^ 
crimìnis fubfannando , <}uafì dtcat : Tu pauper , hiimilìs , nudus , 
€ui nullus adiutori accufaris dt repii amhìtiune y ad ^tiod muitùìiait 
9pns eji ad} ut«r$*m f Thco^Uyì, in Lue. 13» * ' ; ; •« 

" (A) ^ffVfdh 'irfus : Tu dich y ^téi4 t^x fum • Jo; iS.. if^ 

Im ^ faiidiifif y cujus ^inum ^tftur tjfh dt, hot mùnéo . 0: 
Aug. trala, 11^ In Jo« . ;*• ' ^. 

E^o autem coh^itutus firn K^x to fuper Sion montem^ 
fan^Htn tjus * Pfal. i. 6, Ecce J^x tutts Vtnin tibi jufius fai» 
t/ator : ipfc pauper . Zach. 9. 9. 

(g) 5/ igitur fnajus efi iliud regnum iVoUns captus eft , feipfum 
ttddtns • D. Chrvfoft. hom. 81; in ' . 

( fa ) Pfff/ §mit , ^inceps pdcSk • llli, f* 4. ^ m»n^femihr ii» 
iiux pacifica • Ptov. !• ty. 

' ( i) Dminus ^efits rtgni Cafarh ^'fe non egt htfiem^ cfitmiin 
^Ui.a ejux rephsm tetrenum non eft , fed cpU , terra , cateramm^ 
^ne rerum omnium, D. Cvrill. Alex. lib. 11. in Jo. cap. io. 

( k ) //oc erit jus regis , ^/u' imperr.turus rjì vobis : Jiiioi^Vt^ 
firos toiias agni fuo^uc veJif^Sf & vineA^ • i* K^g* %^ ^^k- 
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i|4 Gesk Crtjlo è davanti 

"quei, che Io fervono, e li fa divenir tutti Re(/). Nel 
•Mondo i Sudditi danno la vita per la confervazione 
ilei Re; ma quelto Re viene a darejl faogup, c la yi- 
, ta per la filure de' Sudditi • . ^ 

O Re Divino, che avete nell^ Anime elette il voftro 
Regno;, e come Suprema, fiete mcritevoiiffimo dì tSfm 
preterito a tutte le Creatile del Mpado : io -mi ui|iiiie 
davanti a Voi, e vi ad(arp ye yì con&flò per.qu^o^ 
che fietc. Re, e Sìg|Éore di tutti i Re, mie R« vero, 
e legittimo ( w ) . Mi accufo , e mi dolgo di non avere 
voluto riconofcervi ^ e di avervi anzi rifiutato, e riget- 
tato da me con più di malizia, e perfidia, che li Giu- 
dei. O me fcelerato, che ripudiato Voi, ho lafciato in 
me regnare il peccato ! Mi pento del mio enormilTimo 
fello, e deh venite, o mio Dio,. a regnare m me; e 
poflèdetemi tutto, Anii^^ e Corpo; cosi che nulla in 
me più . vi fia., che non. militi al fervizto della Voftra 
Jkflaeftà AuguftifGma»' i . . . 
i . Pregherb Gesù Crifto , che fi de^ni di regnale ora in 
me colla fua Grazia; affinchè io Ìia fatto degno. di re^ 
gnare con Lui nella fua Gloria. Regnerà in me, s' io 
iarò umile 9 mortificato, ed ubbidiente ai fuoi voleri* 

ce. 

• 

^VrEl rifpondere a Pilato. Gesù Crifto ha prima detto, 

xNI che è Re ; mi non come fono in un Regno di 

terra i Re del Mondo. Ha di poi raffermato ancora, 

éhe i Re, imendendofi Re di una maniera ibvrana per 

cccellépzà^ Ed acciocché ninno s'immi^im; eflèrfi Egli 

uìTurpato un Regno con nfune, e comnifté X^),.viexie 

a fpiegarfi, che é Re in viftà della uia Nwuta (^)'; 

/• .'-.»* per - 

( 1 ) 'Bjtx efl , 7ion talìs ^ qualls ab homhilbns fit i. f<d talis ^ ut 
homines Ks^cs facUt • D. Aug, tr. 115. in Io. 

(m ) I{ex /^«Mm, & Dominus Dominani^mm • Apoc. 19. té^Tu 
it ipfi J^MT mius y Jkm "mus • VhU 41* 5* ^Pf^ ^ mfti^ 
ut fit in omnibus ipft primatum temns • ColoiT* |« if • , 

[ a ] J^i cum in forma. P<i ^fit , mn u^fua» krjbi^^Hlf ^fi > 
tffe fe iequ^tiem Deo . Philipp. 1, 6» 

ihì-ii* ^^tJ 9 if*M iufn qip f f-go in hgc natm fum * Jo« lS< i7« 
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al Trìhuyìiìls ri! Pilato • 45 . 

per effere 'nato da un Padre ^ che è Re ( c ) , ed ha l'At- 
tributo di Ke nella fua propria EtCmm (i/) : efoggiun- 
ge, eflèrfi Egli fette Uomo per qoeflx», di dadi a co^ 
nofcere quello, che veramente effo è (e); e di perfua- 
dere la Verità a tutto il Mondo prevenuto da diabolici 
inganni ; e di regnare in tutti quelli, che vogliono ere-, 
derlo Re *(/). 

Gesù Criito con queilo dire pidefa il fine della fua 
venuta nel Mondo, che èr-noa per comandare, nè per 
6rfi fliniare colle armi, colle ricchezze, col fit&o* ma 
per infegnare la Verità^ che maffimamente coaGm in 
quefte tre cognizioni : Che vi è un Dio folo , Dio ve- 
ro , Uno neir EflTenza , Trino nelle Perfone : Che Gesù 
Criflo è vero Figlio di Dio, fattoli Uomo per la no- 
fìra Salute (^) : E che vi è un Regno di Beatitudine 
eterna, il quale s'acquilta col fare peniten'za, e violen- 
za alle proprie palìioni (ò). Quefta è la Verità, che 
ha da crederfi dx neceflità per falvarfi ( / ) • Ma chi è , 
che pofla credere, o vivere fecondo la Dottrina di Ge- 
sù (Jrìfto^ fe non è aiutato dalla Grazia di Gesù Cri-» 
Ito (k)ì O Mifterj, o Configli ddl'Altifiimo Dio! 

. Cosi i « 

• ^ 

[ c ] Ut 1{ex ftm , natura hoc habeo ; e.v eo ^uod natut f/tm de Va* 
tre : nam ijìud ipfum , de natum tjfci^f^m me tjft iefiéttHr^ 
Theophyl. in Jo. 18. 

, [d 3 rtrum omnium natura. I{ex efi ; non deforìs , fcd fnb^ 
fianttaUter hoc ijj'um pojfìdcns , D. C\ TÌU. Alex, in Jo. iS, 

[ e ] ad hoc veni in Mundum > nt teRimoninm ftrhihtém vt» 
vitati* Jo. i8« %f.ldefty Mt omnibus perfuadeamy ^t^d Hjx fum^ 

éU Vomìnns . Tlicoplivl. itì Jot iS» 1 
• C^] ^< hominem faBuìi^ afferityWtt diaboli tyrannide deflrufidy 
^eritatem i idejì Veum ^ regnare facer et *t). Cyrill. Alex, in Jo. 18, 
ut fuper eoi regnet , qui credunt in eum . Euthym. in Jo. 18. 

C 3 3 autem i-ìta eterna , ut co^nofcant te [olum Deum 

uerum y C^' quem mifìjii Jefum . Jo, 17, 3. • 

[ h 3 Cfpit Jefus pr medicare , ù' dicere ; Tfnìtentiam a^ite , aù~ • 
fropinquivit enim re^num eadormm • - Matth» #• 17. ^e^num. emom 
rum vìm patimrj <^ 'uìolmH taptunt iUud • Matth* 11. it». 

[i3 Crederi oportee aecrdentfm md Venm » furti r/f inquiren* 
ti bus fe remuneratùT pt , Hebr. ii. tf. 

[k J Omnif , qni eft ex eri tate y audit vocem mMwi.Jo. 18. 37, 
Ideo audit, quia ex 'vcritate cjìr'idrfi, uuia hoc illi donum ex xr- 
ritate coUatum efl : quod quid rji aiiud , f^uam , dinante Chrijìo , 
credere in Chrijimn i Di A115. iratì. lìy in jo. : • 
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4^ Gfsh Crlfta è davanti 

Così è, che fenza la Divina Grazia per la Vita eter- 
na nulla fi può : e non devo io da ciò ricavarne fenti- 
menti di dilperazi'one ; ma bensì di Umiltà, e Confi- 
denza • Senza la Grazia nuUa ù può : quedo è vero : 
ma eflèndo anche voo, che (e la Grazia mi mancherà ^ 
non (ari che per colpa mia ( / ) ; indi ne fiegue , eh' io 
non ho da temere, e diffidare, che di me flbeflo. Sen-> 
aa la Grazia nulla fi può: qudlo è veio : ma eflèndo 
wro eziandio, che quella Grazia mi è ftata meritata d» 
Gesù Crifto , come non ho io da confidare , eh' Egli fia 
per darmi la Grazia, mentre ha dato per me il fuoSai>« 
gue, e la fua medefima Vita? * 

Mio Dio, che avete prcMnefTa la Grazia a chi fi umi- 
lierà a domandarla (m), io mi umilio alla Voftra Gran-^ 
dezza col pià.profimdo nfpetto; e vi domando laGra^ 
zia di folamente credere tutto quello , che Voi volete « 
ch'ib creda : h Grazia di fermamente fperare tutto quel- 
lo, che Voi volete ch'io fperi: la Grazia di rettamen- 
te operare in conformità a tutto quello, eh' io credo, 
e fpero. Ah mio Gesù, io di Voi fon ficuro: non per- 
mettete, che la mia malizia fi opponga ad impedire gl* 
• influii) della benefica Voftra Bontà. 

In vano io mi lamento ^ che non mi fi diano jcerte 
Grazie di ajuto per attendere daddovero alla Perfezióne • 
Son io che pongo oftacoK alla Grazia co' miei attacchi 
alla Vanità. Sopradiqueftimtefaminerò,perdisfeiinene. 

CCI. 

BIfogna, che il pregio, ed il merito della Verità fia 
grandiflìmo (^); dichiarandofi il Figlio d' Iddio, 
che fi è fatto Uomo per quefto di annunziarla , e dar- 

^ a.conofcere al Mondo cieco, e ignorante C^)- An- 
che 

\^\'\'PfY fotoràìAm , & torporem nos indi •net reddimns tutti a 
divinornm do^ma::im , D, BifìU in cap. 5. Ka. DuritU fua fii t n€ 
quis refie verifattm intetiì^^it , D. Cyxill. Alex, in Jo. 18. 

[itti Tetitc y dahitur vjihis • • • Omms enim, qui petit ^ éuci» 
fit • Matth. 7. 7, » 

[ a } Hfnm VtritMs magna, , & forticr put ^mnibù» ? • • « JUMgna 
ip Fetitas , & prétuaUt. EUx* 4. })• 41» 

{h ] M hn -veni k^ mmidmm , m Éefim^mim pirhil/eém ytrim 
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d Tribumde di Pilakf» • - 47 

die Pilato perciò rapito da quefte poche parole di Ge- 
sù Crifto, s'accende nel defiderio di eflfere ammaeftrato 
nella Verità per intenderla (c); e domanda ciò ch'efla 
fia C^), per udirne la natura, e le prerogative , che 
ignora. Ma ad un'animo dominato dalla Vanità oh che 
è diiiicile r applicacii al conofcimento della Verità ! Ap^ 
pena Pilato ha ricercato cU Gesù Grido , che cofa iia 
la Verità 9 cl^e imiiiantìnente iènza a(pettarelarifpofta, 
4a Lui fi parte, e va a trattare co' Giudei (^). U de^ 
(iderio della Verità rimane in Lui foffogato dalTattac- 
co alla Vanità. Egli è un'Uomo delMondo(/) ; quin- 
di è , che ha dentro , e fuori di fe troppo oltacolo peif 
amare la Verità, ed ubbidire alla voce di Grillo (^). 

Quanti nel Mondo , eziandio Ecdefiaftico , fi trovano 
a Pilato in quefto,fomigliaati(fiaùy che a certi lumi 
della Grazia vorrebbero appieodere le Verità eterne a 
regolamento delia ior vita, e ma {anno ritrovar temp»Q 
a uabilire la ponverfioqe ; percliè impegnati nella vanir 
tà , fono divertiti . or da uir affare , or da un' altro ? Quante 
ti concemfcono buoni defiderj di attendere all' emenda- 
zione de Vizj , air acquifto delle Virtù , alla falute dell* 
Anima ; ed inftabili nel Propofito, lafciano paffare T ifpi- 
razione, per aderire alla tentazione (b)ì O mefchini, 
a trasferirfi , come Pilato , quafì i«i un fuhito dalla lucè 
aUe t^ndue, daUa Verità aUa Meniaogna Ci)* 

Uno 

[ c ] Criflus pancis ///// verbls TìUtum rapuh f ttaut de Veri' 
tate interro^averit * Ferme enim Inter homints abolita erat ^ i- 
€n$r*batHr ab omnibus * Thcophyl. in Jo« i8* 

[ d 3 Vieit CI ViUtus : ^ié yjl reriuu f Jo» it. jt» 

te J curt^ hoc dixìjet , iterùm fXivit ad fndée§s ^ ibid* 
f J ^léum etiam fuo judkh ^eritatem ntfcitiqma nemfe Jum 
dex erat ex euria , ^ n§p»Ì0.i PmMv^ iUs ^ii mm .fèknìm$^ t !>• 
Hieron* in Jo, 18. 

[ g ] Merit9 Tilatus reverberata facie prosinus replivit i & re* 
fponfum 7ì9n fufiinent j e^rejfus e fi ad Jud^tos • D« fiein» icr« ÌA 

rrov. 13. . * ' , ' . - 

[ h ] VtUtHu fecit quafiionem t éf, nm expeBit^it ftlufUn^^ Sk 

multi tran fit^rio, favore (omiftrf ad Dettm'iVèra bona dejSdirare in^ 

lìphmt s fed in mentis ^efofito non ferpfitms • Hugo Viftor* 1^ 

Allego r. Tilman* 

[ i ] Miror yj^ued fu: tam cito transferimini ab eo^^m *v9i V9cai* 

vii in iratiam Chrifii j in aiiud Evan^^liwn • GèiàU «• s« 
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4^ Gesh Crtjlo è davanti al Tnbunjle di Pilato • 
' Uno di qiiefti fon'io , e forfè il pe^^ì^ior di tutti , o mio 
Dio. Viene fovvente la Voftra Mifencordia colle ifpi- 
mioni ad illuminarmi, ed a movermi , affinchè dalle 
Vanità mi diftacchi, ed applichi alla confiderazione del- 
la Verità il mio Spirito, air amore della Verità il mio 
Cuore; ed io vorrei veniinente feguirei Voftri impuifi: 
ma o quanto fono facile a mutarmi in un tratto di (èn-* 
timento; mentre neirifteffa ora quel Bene, che mi pare 
di voler fare, non fo; ed in quel Bene, che talora in- 
comincio, non duro! Non è il male, ch'io non cono- 
fca la Verità: conofco, o mio Gesù, mio Maeftro , che 
fono Verità i Voftri Comandamenti, Verità i Voftri 
Configlj ^ Verità i Voftri Efcmpj , Verità le Voftre 
Dottrine: conofco ancora, che ad ogni Voftra Verità 
ho da confonnar Ja mia Vita: e vorrei ^nche 6requel^ 

10 che devo : ma intanto la Verità , che hc^ nella mtn^ 
te, non è da me pofta in opera E quando farà, 
che alla mia iftabilità fi dia qualche fermezza ì Si- 

) gnor mio Dio , a Voi dono la mia Volontà • e vi 
prego d'infervorarla, e di confermarla nel fervoroso Pro- 
ponimento di fempre in tutto perfettamente ubbidirvi , 
e di non mai ritirarmi dal Voftro fante fervizio (/)• 
E' preziofo ogni buon defiderio,'che s'ha di fervire 
iddio : ma n6n giova j (è non fi proccura efficacemente 
di adempirlo ( VI ; • Onde rifletterò,* che efficacia da me 

11 dia a' miei defiderj ^ ed a' miei propofiti. 

m 

* Gesù' Cristo kuovamehtb accu;$ato 

• • ' Tri.' t > 

j>4au Giudei. 

ceri. 

COnofce Pilato T innocenza di Gesù Crifto dalle fue 
pocte pivrotef ehe lia detto; e co' barlumi della fd* 

• là uma- 

C ^'ì mthij qui ift^ dtcoy & ifia mn fado ; & fi ai'rjuando 
Jmìù y non diu perjrueto * Ifia habU in mtàmU , & non fervo in 
'Vita , fJaheo in fermonìbus , non in mpribut If^m rumino ^ 
^ le*j contraria <t»o. t). Bern. Mcdit, c. 7. 

[1] Domine Deus Patrum nojìrorum , cujìodi in atrrnr'm hanc 
'yolunsatetn ^ femper in vtntrationtnt tni mens Ijia j>ermancat , 
1. Parai. »9. 18. " ' 

[m] J i'',num. vU4e de^detium ifptttnf\ * •1>ifittìum ^ fi complca^ 
* tUTf dele&à$ 4nimm* rxw. i|. ti* if» 



I 

Gesk Crijìo è nuovamente accufato dalli Giudei . 
la umana Ragione detdiando T empietà » e malignità dei I 
Giudei, tra di fe giuftamente rifol ve , eh' EjQfb non me^ i \ 

riti é'édCttt condannato. Defiderofo jperciò di lìbefarld J 
da cotefta perfecuzione (^), efce fuori della Sala; e 
conducendo leco Gesù Crifto, va fulla Loggia, cheti- ' 
guarda in Piazza, per ivi fare le di Lui difefe alla pre- 
lenza di tutti (^)^ e cosi dice a voce alta: Io non tro^ 
yo caufa alcuna m queJVVomo ^ per cui fi poffa farlo 
morire (c). Ma a voce aita fi pongono altmi i C^api 
de' Sacerdoti a nuovamente accuiarlo ( ^) r e perchè non 
fanno, che delitto imputargli a fàAo Reo di tnorte , 
efaitado quefto , come un mis&tto , per cui non vi &à 
difefa, ch'Egli cerca di fiurfi Re (e). 

Ma fopra quefto Egli è ftato già conofciuto inno-» 
cente neli' Efame, che eli fi è fetto: e non direbbe Pi- 
lato di non avere cauia alcuna di condannarlo, fe in 
ciò Taveflc trovato colpevole . Gesù Grillo medefimo^ 
V ila da riflettere, che in faccia de' Giudei, a ùsh qsxa-^ 
parire caìunniatori , fi potrebbe difendete con una evi- 
dentiffima prova,- jvqai^c^ndo que' cinque mila Uomi« 
ni, che nel deferto vóleano. fi^rlo Re, a date teftimo-^* 
liianzà eh' Egli fuggi (/)- tanfè lontano che ambiflèr 
NuUadimeno tace; e quefta è la maraviglia da notarli 
nel fuo filenzio, che per queft* ifteffo appunto. che tace, 
rimane Pilato più emcaceniente perfuaib e della di Lui 
innocenza, e delia perveilità de' Giudei (^g). 

Tom U*, ' w ^ ^^^^ 

[a 3 Malitm oderdt TìUtus , & Jefum maxime optabaf li ber arem 
Eucfayin. in Marc. xj. Cogitabat l^ìUtur etm WHLnUm» jMdégt^ 

rum eriprre , D. Chryf. hom. 81. in Jo. 

f b3 condtmnAtionem impictnth ^tid^^orum , TlUtHt jujle , ^ 
^ue defenfìonem fufcepie . Cotncndit enim , cum nulUm in eo can-» 
fam in-veniat i condemnandum non e/fe , D. Cyrill. Alex, in Jo. ig, 

[ c 3 iffrum exivit dd fudeòs j dixit eis : £^0 nulUm inve» 
nh in f €dnpm • Jo» l8« i%» 

Pd] Et 4UCHfabant eum Jummt Sacerdote! in mt$(th 9Ì4ztc»ì^. }• 

[c J Cnm Juddi laboraffentf 0' nihU morte dignum invenijfentf 
hoc ^uafi infuper abile inventrnnt y ut Doninnm Mandi affe&jMti re^ 
gni invidia perurgerent , D. Leo i'er. jo* de Palf, Dom. 

[f] Tefns y cum cognovìJTet t ^aia venturi cjfent | ^$ rapere^f 
eum , & facerent eum ì\cginn fn^it . Job. 6» 15. 

vS3 id Qcru % & jpirìficutn in Salvatore j qni tacendo ^ 

. 4 • 
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5^ Cesh Crijlo è nuovàmente 

. O buon Gesù, cui s'impofc il Nome di Artimirevo* 
le , e Forte ( A ) dal Padte Eterno ! Ammirevole < e For- 
te Voi vi liete veramente dato a conoTcM ftei Parh« 

re (i): ma non meno Ammirevole, non meno Forte 
Voi fletè or nel Tacere ; mentr' egli è col tacere che Vói 
comprovate la Verità, e rintuzzate la falfità,e date im 
più gloriofo rifalto alla Voftra Innofcenza (A). Con Voi 
mi confolo, che ancorché (ìate per eflère condannato, 
fiate i>erò dalFifteiTo Giudici conoiciuto innocente . Deh 
Eterni la Grazia d' imitairvi nel virtuòTo Silenzid • 
. Io m' inganno , qualora* iil certe occorrenze penfo di* 
fendermi coU' incalorirmi 4 rintuzzare le nuudicMze. 
Voi m'infegnate, o mio Salvatore, tutto A contrario 
col Voftro Efempio: ed io devo imparare, che fe il 
male, che fi dice di mé, è vero, ho da umiliarmi, è 
proccurar di emendarmi; fe è falfò, ho da tenermi in 
calma , e da ricordarmi non eflèrvi altrettanto di me- 
glio y che la Modeftia, é ki -lPàzienza, a teflimohiar T 
Innocenza ( / ) • Io cònofco qudlo che devo fare , o mio 
Dio; ms.ló farò? « « • . Di me af&tto diffido; e non 
ho in cfae*^ confidare, fe non folamente' negli ajuti della 
Vòftra Santiffima Grazia,* ^ *' * 

Il mio Amor proprio voitebbc , " che coloro, i quali 
dicono male di me, compariffero Mormoratori, e Ca- 
lunniatori. E'quefto un bruttiffimo Vizio (w); ed io 
devo proporne T emendazione . 

. " ^ ^CIII. 

€^ nm t$fpondendù tém fftcdX eM in ptffuadfndo ^ut Jndex nitro 
f*&i9nes adverfits ium iniUti j^sinfberet • Dt Achan* fer. de PalU 

Dom. 

. [ h ] £f vocabitur mmen e jnt ^dmìrabìlis y Tortls , Ifi. o. 6, 

[i ] Docebat eos itaut m'rrdrentHr , ^ dìcerent : l^nde huìc 5*.*- 
pientia hac , (lT njirtutts f Mait. 13, j4. ^(un^ttam ftc htntut t^^ 
homo , fìcnt hic homo, Jo. 7, ^6, * 

[ k ^ Forfitaà fiiirum vHitiAr , ciif ìhminus accufetnr , nec aiU 
^nem jam eQr$m refponlhne'eonvfncst • Sed Mcnfxtkfwm tsetndo 
defpicit ; & fic ìnnocens apptùòAar i,T>f Aog. fcK de tcmp. 

[ 1 3 Melior efi antféij qUà àùiì defènditwr , & probdtnr iTlfnhr 
juphU y^u* -verbi s non afituirur y fed veritate fulàtAì' , 2\^o/o fic de- 
fendi "iujìitì.tm , fKUt foiet inijuir.rs eXcvfari . D« Aug. cod. loc. ci f. 

f m "] dicas i rrddam malum : expeda Vominnm > ^ Liuerahit 
. te . PrQv^ IO, 22. IhjìUì maium ^ru malo reddentcs , Kunit 12*17* 
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aecufato dalli Giudei. ji 

ceni. . 

TRe fono le acc<ire,che fi danno a Pilato centra di 
Gesù Crifto: Ch'Egli abbia fovvertito il Popolo 
colle fue nuove Dottrine: Che abbia proibito di paga- 
re i tributi a Cefare; e Che abbia detto, effèr'Egli il 
Meffia , promeflb Re de' Giudei (4). Ma tutte o (^uan-^ 
tó è chiaro eflèr &ife! ppichè ijuaiulo ha Egli mai t:^- 
^to di fowmiie h Gente ; 'é non pììt toftó di conver* 
tlrla , predicando P Umiltà , e la Penitènza ( ^ ) ? Quan- 
do mai fulla fua Dottrina fi fono formati fofpetti, e 
non più tofto maraviglie, e ftupori (c)? Quando ha 
Egli mai fcminato fcifme; e non più tofto raccoman- 
data la Pace, e la Carità (d)ì 
. Circa il tributo, quando Tha Egli vietato* e non 
anzj comandato (r) colia fua voce, e col Tuo Èfempio 
(/) ì Pilato è talmente perfuafo eflère quefte accufe 
n calunnie, che non viene tampoco .fopra di cflè a ve* 
vun'efame (^). E quanto all'Ambizione di farfi Re, 
una menzogna è anche quefta,già conofciuta incredibi- 
le (it). Queftq folo è veroj, cflère Gesù Crifto ilMcf- 

u 2 fia , 

r a ] Cxpnunt autem illum accftfare dicentes : tìunc Snvenimus 
fJhfertentem tentefn no^ram , ^ prbhióenitrti tribum^dàfi Céefari^ 
éiantm ft thrijìutft.re^em tffé % Ijac, ij. fi •/. 

C b ] VmmttmiM a^ite • Mate. 4* 17» 'Kifi cMvjerfi fluritis , d* 
tff elimini ficmt péOrvuii t non iutrahith in rtfnttm €fUtum • Matt* 

[ c ] Et dudieiìtes turb/e tnirahantur in doBrina ejtfs , Matt. ii» 
33. Et Jiupebant in lUcirhut ejM^ qma in p^fe^M €fat fermo ip* 
pus . Lue. 4* 31. * * 

Qd] Dili^es Vroxìmum tuum . Matt. 19» »o. Viiigite inimicas 
vehros i bcnffacitt bis , qm 0denmt irotr • Matt. 3^. 44» 

te] Kvidinter édverjantwr verità^ l mm enim Bùrninns prohi» 
huìt dare cenfmm i ftd maps ètri jHffit» Theoph. in Lac* 23. 

iCìt^fddite ersoi qua f^m CéejAris y C^/Wr*. Matt. 11, ai. J^'-'rf* 
terrai a qmbus accipinnt tribmmh'f $• »U$nm fiémUUi%emmi an Ut 
frn me j te , Matt. 17. 15. 

[ g ] Vllatut caufam hanc , (jtiap apertnm Judaarnm mendoiiumf 
parvipendit * Bcda cap. 9j. In Lue. * • - ■ ' ^ 

Ih] tìoc, quod rrpium asirederetur y incrviihilo cunBis , quia* 
mtnt§ mttltifudin€ tota ittm in i{si^ iliiirt ^ ftkm fn%it * Thfk 
phyL in Lue* »|. ' * . \ ^ 
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52 ' " Gesh Crtjlo è nuovamente 
fia, c Salvatore ciel Mondo: ma oh dove giunge! fino 
ad oitrappaflfàre gli ecceffi , la Giudea Empietà , nel porre 
a titolo di misfatto enorme ur\ Benefizio il più grande, 
il più infi^ne, che a tutto il Genere umano iìa (lato fatto 
dalla Sapienza » ed Onnipotenza Mifericordiofa . d' Iddio ! 

Entra intanto. Anima mia, a confiderare ciò che fà 
Gesti col fuo Interno, mentre fi vede si ingiuftaniente 
perfeguitato da que' Principi , fuoi giurati Nemici . Egli 
offèrifce all'Eterno Patire il difonore,che gliene avvien- 
ile da tutte quelle impofture (/): e baftandogli che la 
fua innocenza fia nota a Dio , profondamente fi umilia , 
c tace ; ed accetta , ed ama quella fua abbiezione , come 
ima giuda foddisfazione, che dee darli per la noftraSu* 
perbia alia Divina Maeftà. 

O quanti Debiti lio io con Voi, mio Gesù, di be«' 
liecOrvi , e lodarvi , e ringraziarvi , e fopra tutto imitàr*^ 
vi ! Ma o quanto io fono'akresl trafcurato ne' miei do* 
veri I Quanto finsolarmente lontano dall' imitazione de' 
Voftri Efempj ! V oi andate a cercare fpontaneamente gli 
obbrobri; e non folamente li fopportatc; ma anche gli 
amate: Io non folamente odio, e sfuggo tutto ciòcche 
.puòellèrmi difonorante in un qualche modo; iha va 
anzi' a cercare a pofta tutte le occafioni di dxxe hodab^ 
to,e onorato- e mi pare di non aver bene non tr^ 
Yo chi mi iodi, e mi onori. (>^); e fono amantiflimo 
della Gloria vana. O quanto è grande la Voftra Umik» 
tà ! Quanto grande la mia Superbia ! Deh venga un rag- 
gio dtlla Grazia Voftra, o mio Dio, ad illuminarmi 
colla cognizione , che a Voi fono dovute le lodi, a Voi 
dovuti gli onori ; a me dovuti tutti gli obbrobrj , e di- 

funoci del Mondo (/)., Voi meritate ogni Bene, perv 

chè . 

[ i] Vrhìcìpes perfecut} funt me *rath * FfaU iiS. tòt. Deus ^ 
terfiie i tjiù nojìi omnU , antequam fiant i Tu fcis quonìam faifttm 
sejiimonium tuUrnnt cantra me , Dan. 13. 41. 

f k 3 Chrijìus maledifiis y ^ opprobriij affcityr : tu ab omnibus 
Uidem laptas^ ^ .fi notj^ apud hoinines Unda-ris > miferam te vi^' 
tam ttivere arhitraris • D* Chryf'» bom» 8»« in JOt 

£l3^A?rf mihì ^audium^fCHjntUhet bùni mei fuffra^tio orh ali»' 
eni : fed tu Domine ^ l^gf fuc 4 m it^jttmm ifittm^U* Augt Ufr« 
xot Contcfi'f c* 37* 



/rccufato dalli Giudei» ^ 
hò fiete pkno di Grazia, di Verità, e di Santità; io 
nerito ogni male , perchè fon pieno d' iniquità . • 

Circa la Lode, proporrò di non mai cercark: e h 
dora farò lodato, mi guasderò dalla compiacenza. li- 
èrendone tutta la Gloria a- Dio. Ma jiulla farò fea^sa 
ajtito dei medefimo Dio, che ib implipraie (n»)* 

CCIV. 

fcatdano i Principi de^Sacerdoti,e gli Anziam del 

j Popolo incfagerare le accdTe: ma benché quefte fia- 

o gravinìme, ed ingiuriofiffime , Gesù Qrifto non ri- 
ponde tampoco una mezza parola a ribatterle (^). So- 
.0 tutte falfe, che potrebbero con facilità rigettarfi; e 
oncioffiacchè Pilato ne conofce la falfità,per una buo- 
a y<^a che ha di liberare il perfeguitato innocente 
b)y cosi lo perfuade^ e follecita , acciocché fi di&n« 




'[pondi {d) 

ere; poiché laCaufa^che per Lui fi trattale di fnm- 
la importanza j efTendo della fua riputazione, e della \ 
ia medefima vita: il Giudice gli è propizio, ed é an- 
L rifteffo Giudice che lo provoca, ben* inclinato ad af- 
ìiverlo; purché folamente fi difcolpi (^). P^jtfe tutta ^ 

iò nulla ottante. Egli tace (/)• 

D 3 Ma 

[m 3 *Avert€ ùculos mtcs ^ ne 'uideant yanhatem , Vhì, jì$, 37* 
( efua vani tate prtectpuiim /ocffl» ohfmet amfT iduUt huin^ét »Dp 

fcr, 11. in Pf:il 118, ' ' ' 

[a] Ut cum accu^AYctiir aVrincipibus Sacerdotttm fÓ^Smkrib^^ 
hU r ef pondi ( , M iit. 17. 11. ' ' ^ • 

[ b 3 ViUtus concitahat eum > ut refpondeyet , fk lihertiretur % 
*eìutt enim , ^»od facile ptJfU iihrim dilmire csitmnids \ . £uth« 
Mafc* ly» • t « 

[ cj Su.tdehat et Tilatns fe defendere y p4d vokia» mm Hòera^ j 
. Chrift. Druthm. i« Marc, 15. ' " * 1 

f d] Tunc dfcit ilU Vilatus l l>ion audis , quanta adverfum te / ^ 
'•unt trJìimonU f M.irt. 47. 13. 2^^» reffondes ^eqite t Vide, ! 

gntis te accufant , Mure. 15. 4» * ' y ' 

te] Ideo hoc dkebat Vilatm 9 quia, "Volebat eum liberare ^ fi fe \ 
tupttfdo refponderet • D. Chr^F- hom* 97» Hi Matti L 
E r] 7c/«/ duH'm nihn amflius réfpmih • ìtasjC. is- s« ^ ^ > 1 
yondt\€i ai nilum verhum. Mitt. »^ 14. . * • .t ' ! 
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Geih Crtjlo è nutrvamente 
' Ma perchè tace? Veramente fono indegni della fua ri- 
fpofta gli Accufatori , come chè troppo maii^ni , e per- 
verfi (^): e n'è indegno anche T iitófò Pilato per la fua 
vana roluica,4i volere beml j&yorìr la^Giuflizia, rrui 
non volere tampoco difguftait i Giudei ( ) • Tutta^ 
via à àz dirfi , cbt uce prÌQcipalmenre p^ché qoQ ha 
^caro di edere liberato ; affinchè non fi prolunghi colla 
'fua nbera2Ìone la Redenzione del Mondo ( i ) : e tace aa« 
*cora, per infegnare a noi coU'Efempio, come 3^ abbia 
xiclle avverfità da efercitar la Pazier>za {k). 

O Salvatore Divino', quali GrazJe io renderò al Vo- 
ftro Amore ? Quand' anche tutti i miei membri fi mu- 
stafferò in lingue , e poteffi parlare colle lingue fteiTe de* 
gli Angeli , come potrei mai lodarvi , e ril^raziarvi de* . 
gnamente abMlanza {Dì Potete Voi liberarvi dalla mor- 
te con poco ; e non voler' e0ère liberato , per andare \ 
morìre per tne ! O ?ietà', o Cariti, degna, e ipropriar^ 
folamente di un Dio ! 

Ma fe al Voftro Amore non poflTo corrifpondcre quan- 
to devo, perchè non almeno mi moverò ad imitare li 
Voftri Éfempj? Anima mia, tu ti lamenti di fpefTo, 
ora che di te fi giudichi , e fi parli male ; ora che s' in^ 
terpretino le tue operazioni alla paggio ; e (i prenda par 
^aie ciò^ che avrai fatto per bene. O vane, efciocche 
(Querele! * Mira Gesti Crifto calunniato , conie tace , e fo& 
ìe tatto pazientemente; ed impara nàie oeeafioni ddk 

• Maldi. 

f g 3 Malignahantur ì C!^ perverfo j tuli ciò centra ipfitm agebantHTi 
fìopter hoc nihìl rffpondet , D. Chrvl. hom. 87. in Matt. 

[h] Sed neqne dignitm erat ^ m Vitato interroganti refpcnderet s 
fffj mm héàehdi pérmémens fdt firmnm jfdicifm flt (hrifio i fedad 

truManir # Orlg» tr«ft« ss* in Mate» 
. .[13 T/tfiu €Mtem nihil refendere *volmty m crimih dilnens , ^ . 
mitteretur A Vréefidif & Crucis mUiuu difirrttur • iiifron# 
in Matr. * 

[ k ] (/f nohis Tatientì/e pr^eheat esempla : fìcut ante vethtrAtUtf 
pc & modo accufatus filet y <c rctìcet , Bcda in Lue. ij. 

[1 JMffieSi QHafye gratiarnm aBiones tibi reddtre ^ffitmi 

£tUm fi An»tlmnm feietàta mihi forft « & omnU membri 92^4 
^ttfftertmmi. ìnJif^£Ha't , jid *tp€n4tnium tlbi diè(ttMs Units $i£pnim 
quam fuf cere$ fxi^nitas mea : fnptreìhinef enim ina ineJiimaliUs 
CharitASj r^am f90 f9Ì4 SmitOtt ji^' Uffici indiffiB 9fifn4ifii • 
Aìi%p Mitdic. c* I5t ' ' . ^ ' . 

* • • 
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gufato dalli Giudei, ^ 55 
Maldicenza ac{ avere Pazienza ( w ) . Ma Voi , mio Ge^ 
sù, che n^'infegaate cosi- bene ixA Vofbpo £(caipio,ec* 
:itatemi aocbr^ , e4 avval^ràtemi CQlla Voflxa Gnm a ^ 

imitarvi . n 

La vera Pazienza è nel faper tacere , ad imitazione di 
Gesù Crifto, in quegl' incontri , ne' quali mi potrebbe 
iWtT lecito, e vantaggiofo il parlare, e difendermi . Ma 
non balta faper tacere fpla umana PriKkaza-. Sia. 
per Amor d'addio. ' 

CCV, 

ACcorgendofi i Giudei , che H Prefident^ HOA^ £1 fti« ^ 
ma dèlie loro accufe, come die troppo frivole , sd» 
zano la voce , (juafi che fiano trafportati d^l Zelp , per 
ottenere co* clamori la condannazione di Gesù Crifto {a >^ 

Ma Gesù Crifto non perciò fi commovc; e niaiuciica- 
do la tranquillità nel Cuore, la Manfuetudine , e Gra* 
vità ne! Sembiante , lafcia dire , e non dice nè pur pa- 
rola; così che TiftefTo Pilato rimane forprefo dalla ma« 
raviglia {(?)-, per la cofa, che ved« infolit^, ^ nuova ^ " 
non più vedutati ^ Mondo (f )• 

L' Evange^fta ci accenna , eflère ftatai la maraviglia di 
Pilató ftraordinaria , per le fue rare circoftanze , che s' 
incontrano infiàne nel 'Fatto : imperocché Egli fa , che 
Gesù Crifto è innocente; fa di più, che Gesù Crifto è 
un' Uomo Savio , ed Eloquente , che avrebbe tutta T a- 
hilità, e facilità per ottimamente difenderfi (^):erav. 
viiandoio perciò nell' evide^ite .pericoip . delia Morte , ^be 

. D 4 tace , , 

[ m ] SI quts maledlSlts pnfequitur > ttttirdtare Ikinim $ui • JX . 

Chryf. hom. 81. in Jo. 

( a ) lUi autem , cnm nihìl faveret eornm caitimm^ Y-rtcnrrHtU , 
ad cUmorum fubftdU » Thcoph. in Lue. ij# 

l b ) 'J^f'i' ^i*HVt. nihii r%fpwdit I ita ut mirarttnr PiUtus m 
Marc, is* 5- Ht miraretmr Tnrfu vehtmmf»* MèMK» %j, 14» 

fiétrti tam mtttmy ^ fuìetum cum omni gréifitate tmptriervUum-f 
qui petebatw $d ìmrtem f P. Pailhal. lib. is. i\\ Matu. 

( d ) ^dmirabatur Vrafcs , qnQmodo ^efns dumnfir.irtt txntam 
manfurttuiiriem i ÌS- cinn vefpQndtre poffet^ iUofijiie QQnfmndtM^^ V9* 
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tàot\ e ibflfre, e non fi turba né teme (f); diviene co. 
me eftatico per Id ftufxire ; parendogli di vedere un mi- 
racolo di fovnimana Virtù in quella prodigiofa Fortez- 
za, cui non ha veduta mai altra fimile (/) . • 

Ecco, Anima mia, il tuo Salvatore, il tuo Redento- 
re, veramente Forte (^), che nulla teme di tutte le Po- 
teftà coiiegate infieme dell' Inferno , e del Mondo . In <jue- 
fta mamem è, ch'Edi ha dimoftrata la fua maravigliofa 
Fortezza a debellare li fuoi Nemici , non colla Potenza , 
e Maeftà ib)y ma colla Pazienza, ed Umiltà (0* O 
quanto è perciò ingannato , chi ftima confiftere la Vir- 
tù della Fortezza in quel Valore, per cui fi ribatte la 
forza colla forza, ed un'ingiuria con altra ingiuria! " 

In cótefto inganno io ancora fono ciecamente viiTuto, 
o mio Dio; ed in quefto ho fatto il mal' abito. Chea 
chi mi dice una parola pungente , ne voglio rifpondere 
cinque, e fei piii frizzanti; e bafla, ch'ip éatri infof- 
pettofa opinione, cfler taluno mio emolo, dbé oonmai 
mi fazto di vituperarlo , e difonofarlo alla p^gio , che 
fù\ e che poflb. Che condotta è quefta, si differente, o 
mìo Gesù , dalla Voftra ? Voi nella Voftra Paffione ave- 
te Tempre me fotto agli occhi: io nelle occafioni d' imi- 
tarvi^ non ho mai fotto agli occhi Voi . Da qui è ca- 
gionato tutto il mio male. Oh fe io, cenere, e fango, 
mi ricordaffi di ciò ^ che Voi Ke della. Gloria avete fat*« 



' (è) Mmhéti'us eft Piiéttà Tamlnum y é' twtemmttt mn^ 
fenky f^-9f#0Ì tio» ehqttitfSf >ftffix rtfponfigne fua eorum ttccn^ , 
fatioTKs ìpfringerety non ref fonderti i ftd mM^i viriliiir fmfiinont^ 
T^icoph. ili Miro Js* 

{f) Fortior trat in eo Firtux ^ <]udm humJina natura f e habehati 
Cb" ideo poterai non foltim admirari 'PìLttus , -verum etiam 'uehe^ 
mtnter y quoìiiam ei dignum videbatur admirari valde y ut homo ad* 
jtédicatHs morti imptr turbali Lis mantret^ imperterritns • Dt PaU 

chif. lAs. r%* in Matr* 

fciot oHMtis €4trOi qfHA f«9 Jhwthus féUv4n$'ttY l^f * 
domptor tuus firth • 4^ 

( h ) Omnipotens Vtut cnm fétMgimò hofe non in fua Ma]f^att^. 
fed in nofira humilitat^ con^rtditur t D. Leo fer, 6* de Patf. Dom. 
,(,ì\ Tatientia Domìni munns implevìt eovfilii fui^quod nCQ ipje 
ViabelHi jnsciiexiì • £K Leo éicri 9. de Paff. Pgin» 
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to, e foftenuto pèr me()è)! Deh imprimetemi nel Li 
Mente, e nel Cuore quella Pazienza, queir Umiltà , quel 
Silenzio, che Voi praticafte co' Voftri Nemici Calunnia- 
tori ; e datemi Ja Grazia di fantamente imitarvi , alme- 
no in un qualche grado: in quel grado almeno, che mi 
è di hecemtà per falvarmi , tà arrivare a godervi nella 
^Voftra Gloria (/). 

Mi confondeìè col fiflettere fuUa mia grande malttiat 
che negli Eieinpi di Gesù Crifto vedoyeconofcoBeniC- 
fimo quello , che dovrei fare ; e non lo fo ( w ) . Piangerò, 
t fregherò la Divina Maellà ) che mi perdoni , e mi a;uti • 

GssuXristo e' mandato ba Pilato ad Erode* 

• < 

CCVL 

E'Coflante Pilato nella Giuftizia, a non volere con- 
dannar Gesù Crifto ; perchè lo conofce innocente ; 
ma aDclie i Giudei ione ouinati nella Perfidi^, ad infi* 
fière, che T Innocente fìa condannato. Non fapendo. elfi 
I>erciò più che fare, nè più che dire, adducono per ul« 
f;ima queft* Acoifà, efière Gesù Crifto un Seduttore, che 
colle (uè Dottrine ha fovvertito non pòca Gente, ma 
un Popolo fenza numero in tutta la Galilea , ed in tut- 
ta ancor la Giudea Ma tale Accula a che ferve? 
Mon ad altro, che a far comparire, ed in Gesù Crifto 
anto più immacolata la fua Innocenza , e ne' piudei 
anto i>iù malignante la loro perverfìtà (é) . 
Se vi fofle qualche delitto^ di cui poteùèro à)ftoro ac«* 

cufaie 

k ) t^s mi feri j titrd , & limui 1 f qf^s minimum qnitqìtàm^ 
niTM n0s dixerit , in tum tnfutpmvs , & mille vtrhis fro Hw 
xttéferantes fatiari non poffumus i &• ad ultìomm irtMtmu , nm 
fp'tcìmus yefum* D. Cvrill. Alex, ii\ Jo. 18. 
( 1 ) Utrumque es mihi Vom 'nie Jef» , fpectdum patìendi | ^ 
demium patientis . D. Rcrn. Ter. 47. in Cant. 

m} Alifery Ù* mlferahiìis peccatori quid faciétm f OcuUt» enintr 
• hoc ^$4e9 , €^ co^nofco , ^uod futire^bénm > & umi /4eiV * 
ota Oontempl» o 

a ì iUi Invalefabant dictntes : Comwovet popnlum , docent 
uni'verfam fndititm yimipitns a GaliUfH ttfyiit huc • Lue, 5. 
b ) A/'/V dceufdtionis fermo mn^is ^ ertm , 'ini accufatur ^ inhià» 
n % €9s^ ^IW mt^4fUr i£c ptrt/n/os . Bcda i» Lue. 



lS Gesù Crifio è ^numdato 

ciMre'cott vmcà il Salvatort) non à da crederfi ^ cb' effi 
avrebbero Cairitè o a tacerlo^ o a fcufarlo; e già Tav- 

rebbero detto a sfogo dell' Invidia , e dell' odio • non 
hanno altro , fe non che di efferfi Egli affaticato co' vi- 
aggi, e (lenti a predicare la Verità, ed ammaeftrar gì' 
ignoranti : e non è ciò più torto un encomio a celebrare 
la fua egregia Virtù (c)? L'iftelfo Pilato di queft' Ac- 
cufa fi ride (i^); « tea fi^ede anchelaSaviezzj|diGe« 
sii Crifto, che tace; poiché che bifogno yi è per Lui 
di difènderfi {e) , ov6 io difende la (ama per i fonori 
Miracoli, di'Eglt ha lidia Galilea, e ndla Giudea ope* 
rati C/) ? 

Mira , Anima mia , la Profetica maledizione , che fi ti- 
rano addoffo queft' Infelici Giudei , nel raporefentare quaft 
che fia gran male il gran Bene , che è ftato fatto dall* 
Umanato Figlio d'Iddio (^). Sarefti forfè rea tu anco- 
ra, di un si grave peccato ? Quante volte hai tu giudi- 
cato PaiTione* Fenecuziohe, Ingiurtizia quel giufto Ze- 
lo, che altri iiahno avuto a riprenderti de'tioioi ifiancj^- 
menti ( ) ? Quante volte colle opinioni del Mondo hai 
ftimato ne' Proffimi effere la Divozione un* Ipocrifia? Ef- 
fere l'Umiltà una fatuità? La Pazienza una debolezza 
di fpirito ? L' Orazione , la Mortificazione , la Pietà ef- 
fere efercizj di fcrupolofa malinconia (/) ? Queft'è un 
far p^are il Bene per Male, a fonaiglianza de' Giudei 
nell accufar Gesù Crifto : ina conoTco io, quanto queft* 
ìfteflà ^a malvagità fia enorme l . Sic- 

l c ) P cnitte enim populum non crfffgiftii | fid virtmU €9nfiét hn* 
ékhm fjj^.*Beda loc. ^it* • 

( d) IHUuut nec intem^Mium di hoc rofm tfi SdlvMtem* 
Idem iblei. ^ • 

{ e ) ^ccufatur Vominus , & tacet ; & bene tactt f qfii itffnfio* 
UT non iiidì^et, D. AmLr. Ub. io. in Lue. 

(f) Ter unioerfam Jud^eam , incipicns a Gaiii^if j pertro^fiit bcc. 
ne fedendo , ci^ fonando omnes . Ach io. 3$. 

( 6 ) I dicieis bonum malum , ponente s lactm t^nehras^<f Ù* 
dùUt m MHéurrnm i & jnjasiant jMfii aifferth 4b eo» {fa. $• »o« %j* 

(h) Indtgnatfif firn idverfm $9* .9 nte ^e vhiis meli ^cprtm 
hendebant i & qitot 4mare debiti 1 9dvui* 9ecii^ Medie* c« ii* 

( i ) Sapiétmi^ jnfiérmm efi nil fin t^tfifjiam fnere» f^^^^ 
llns tolerare , quam facere j nnllam ìn)urì^e ultionem qtt^erere : fed 
hicc jujìorjtm fimplicit^s deridetur ; qnia. ab bttjiéi mundi Sapienti^ 

blu furitutis nioni f^tmttu crUifnr • D% Qi<^ U iPt Mof • Qt i^* 
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da Pilato ad ^rode . < 9 

Siccome è proprio degli Eletti il coglier Bene dal Ma-* 

{^k)\ cosi è anche proprio de' Reprobi il cavar male 
Bene : ed io fon reprobo certamente , non meno che 
Giudei, de' quali porto il carattere, fe non mi pento, 
lou mi emendo di quefto Vizio, Ah mio Gesù, io 
dolgo della mia malizia, che nafce tutta da un pe- 
èro teme d' lovidia . Deh peir Mifericordia mi ii dia 
\ fcintiila di quella fanta. Carità, che è benigna, e 
cevok , e non giudica mal^ , e fi compiace nel! alóni 
ne (/) . ... 

Mi volgerò a confolarmi con Gesii Crìfto, cui fervono 

calunnie a più rimoftrarlo innocente: e proporrò d' i- f 
tarlo nella foflfèrenza , e raflègnazione al Voler d' Iddio. . 
: i torti, e le iagiuitizie, che gii fi Ì4ono C^^*- 

* CCVII. 

* 

I conofce Pilato in un'arduo intrigo; poiché per una 
parte (i tiene in debito di affolvere, e liberar Gesù 
ilio: per l'altra fe lo affolve, e lo libera, teme,chq 
jiudei fi folle vi no in fediziofi tumulti . Udendo per? 
I , che Gesii Crifto mettea foffopra la Galilea , Provin- 
i apgairteneme alla Giunfdizione di Erode (4)) e che 
Ila Gafika ^li era anche ftato educato ; con s^uta Fòr 
ìca prende quindi occafione a sbrigarfi dal Giudizio di 
efta Caufa {b)\ e lo rimette ad Erode ( c ) , che co- 
i Giudeo, o vero, o finto (^), fi trpyii appunto in 

Ge- 

Omnia. cooperantHr in ionufn iis , JJ*» fecHndum propofitum 
f¥n( [i^nSfi , Rom. 8. 18. . 
1) Chdtitas benigna, eft i Charitas non t^mulatiiir i n^f cojiut 
ium-i congaudtt éwtem vithaii. i. Con i|. 4* ' 
m ì 7{on qmd ef» voh , fed ^md tm • Marc* S4« S^* 
'volo , f€d fieni- $n • Mìtt* ^p» ma volmnuu , ftd tua 

'• Lue* Al. 4t. 

a ) Viiatus autem audiens Caliléeam , ìnterro*avit eum , fi hom 
OaiilteH^ ejfet i et ut copwvii , §«orf de J-ferodis potefinte fjjet^^ 

tifit eum ad H erode m t ^uì 4J ierofqLymif ertu illis die-* 

T • Luo 1). <t . 

; b ) TiUfM' , na^ •^•ff^^^ fi ^ |» jH4k0n4^ Ukrum 

• Seda in Lue* is* 
c ) tfjf enim ^^mdi^prum af^eff n( mn^fquifqma Trinffpf fnà 
ionìs judicetur , Ideo &Jefymi UmpimGMama , mPtitl^ri^ 
i Caiiiéeée, Theoph' in Lue. ij. 

d } HtYQdet wkiiii & M^Uzione Jì^^^wj* Bedi^iu Lue* aj* • 
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Gesh Ctrìjlo è taandato^ 
Cerufalemme per la folennità della PaGjua ; acciocché 
elfo ne faccia quello , che vuole (e) . 

Sono intanto per quefto allegri i Giudei ; imperocché 
cflèndo Erode figlio di un Padre barbaro , che avea fat- 
to uccidere tutti i Bambini di Betlmme (/) ; ed eiièn- 
do egli ftefTo parimente di un genio barbaro j che avea 
foto decollare San Giovanni Battifta (^), fberano di 
ottenere da Lui ancora la condannazione di óesù Cri- 
fto. Benché però Gesù fia fianco, e indebolito per ile- 
gami , e tormenti , che ha fofferti dal momento della Cat- 
tura fino a quel Punto; ecco lo ftrafcinano giù dalla Sala 
di Pilato con impeto ; ed in fretta lo conducono per le ftra^ 
de, tutte piene di Gente, che per la novità vi è accorfa . 

Mira 5 ed ammira. Anima mia , come il modeftiffimo 
Salvatore è tirato , ftrapazzato , villane^ìato , ed inuma- 
namente percoffo .(A), Quefto è il Quarto Viaggio «ol- 
tre mòdo per Lui dolorolb , ed obbrotsriolb , dlèndo Eg- 
li ftato prima condotto dall' Orto ad Anna ; indi a Cai- 
&• poi da Caifa a Pilato; ed or da Pilato ad Erode. 
Le mgiurie, che gli fi fanno, ognor più crefcono, più 
crefccndo lo fdegno , e la rabbia ne' fuoi Nemici . 

Deh fermati , Anima mia , in quefto Punto con ri- 
fleflìone : e replicando con ì&uport i.Eeco eiiy che patì* 
fee il Figlio (iP, Iddio per me: replica anche.confentimen- 
to di vergogna « e di confiiltone : E dapo^ tanti [chérni^ 
lid ifffuhi j eh* Egli ha foftenuto per me j io mn.fo avere 
Pai^ewT^a a [offrire nì 'anebe la puntura di una parola 
per Lm ? liè Jo fami vìolen^ nel vincere una mia r;^ 

pu^ 

(e) Pitéuut quHtMt nt tmttà > quem infmtm e9ghoverdt^ 
ftntttnUm dare coierttwr • Hmdi eum mifit audUtiduM » ipfé 
fotiiis ^el ahfolvftet % Vii pfsMrit . Reda eod* loco • 

(f ) Hnodts iratns efi valdt ^ & mititHt mkik vmnes puefS ^ 
5«/ erant in Bcthlfhem . Matth. i. i^» 

( g ) Hfrodes enim tenuti Joxnnem } ^ dllt^avh euiH > Ó' pof nlf 
in tarcercm propter tìnodiàdtnk - * - - * Mi[%t%He% & decoUvit » 
Wicth. 14^ $• IO. ^ 
• ( h ) Twfneré ttiém fciir, am dicttury vertcMde tnctdtHtm , 
mniHm cimoris^ cmpitUf & [ntfatmath/Us dUdtftUeiH j & firte 
Upidum percujjHones y immwtiiiiorm» (gioiti ftfctjfi^i^m^tX^ 
mv. Mcdit» Yiu Qht, cip, féé 
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da Pil^,aà Erode. 6t 

pugnanza per Luì ( / ) ? Q vergogna a vergognarmi di 
patire nel fgrvìzio di Gesù, che non fi è verg(^atodi 
cotanto patire per me ! 

Ah mio Gesù, affezionatemi ad imitarvi nelle umilia- 
zioni da Voi fopporcate con tanto Amore per me . Io 
fo, che vi 4^0 gufto, quaiicp piii in quefto v' imiterò; 
mi ésagp P^^jò ^ accettar volentieri per Vodro Amo- 
re qu^ avyilunenti ^ e difonqrì ^ che a Voftra Gloria 
vi piacerà di mandarmi. £'diffiale,eduto.quefto Pro-' 
pomo al mio Amor proprio : ma tutto mi farà facile , 
e dolce, fe m'infonderete il Voftro Amore , di cui umil- 
mente vi prego {k)\ poiché fo non efTervi grata <i,uel-. 
Ja Pazienza, che iì ha per foh umani motivi (/). 

Mi figurerò : fe occorrerà eflèrmi fatto il tale , o tal' 
altro oltraggio , come mi diporterò^? Aurò pazienza ? • • . • 
Signore, di me nulla mi poflb promettere. Datemi quel- 
la fiducia , che devo ^vere nella Voftra infinita Maeftà ( m. ) w 

Gesù* Ceisto è' presentato ad Ekodc. 

CGVIII. ' 

AVvifato Erode, che Gesti Crifto non può fare che 
arrivi , per effere condotto alla fua Prefenza dalla 
Sbirraglia, e Soldatefca Giudea, fi pone .fuhito. nella . fua 
fedia.Keate ad afpettarlo con impazienza, che giunga: 
ed appena lo vede eilèr giunto , chr al ma^ór fegna 
(è ne; confola, e ne moftra allegrezza, e lo riceve con 
nameiofe accogUenze (/r), non come Maifiitrore, ms 

come 

( i ) Tm h&m bm émdìens » vìdens Jkmtnum tMtm tìgAtumi 
*^ circumtr^Bum t n$li fir^fcntia qmcquam reputane 2(pnnc per^ . 
ibfurdum > indignum eft , f Chrifius propter te ea fufiinuit , m 
e 'verba r^uidem fapenumero per peti pojps ? D.CKxyi^ hom. 8i. in Jq« 

( k ) Sine amore omnia, funt itiftpida, , amara : fed quantum^ 
4mgue amara fint , amore funt dnlcia , Concede mìhi iptitr ira<^ 
am , Domine Jrfu, te amandi ^ ut a te nunquam yétle4m feparurH 
iiota CpoRtcm^)!. cap. 13. & 14. 

( 1 ) Uff» infpiddy & infttlfa qHodammodo TuittmU efi , nifi omniumf 
éét patimur , ipfe fit caufa • IX Beffi* Ter* àù Obed* Paticn. ^Scc» 

r. stf* ji9» 
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6i Gesù Crìjlo è prefentaìo 

come Perfonaf5gio di Qualità , rinomato per la Sapien- 
za, e Potenza nel far mitacoli {h)\ effèndo già molto 
tempo , che ne defiderava la congiuntura . 

O Gesà^' Vecbo eterno, increata Sapienza', che beila 
occafiode avete ofa Voi di parlare, e dar' a conofcere la- 
Santità della Voftra Vita, e della Votlrà Dottrina? 
Qjieftò Principe fofpira cdn avidità di udiré lì Votoi 
Oracoli : e fe parlate , fiète ficuro che non faréte dìfprez- 
zato , ma commendato . Parlare adunque ; e ficcome al- 
tre volte vi fletè degnato • di fermoneggiare alle turbe , 
ricevendone encomi (^) ; vi fdegnate nè anche 
adelTo di fare un Ragionamento qui in Corte, dove il 
Re, e tutti i fiioi Gt^aiidi del Regno hanno per Voi un' , 
amot^vole Geillò, 

Gesti Crifto tace (/): éd eflhido fcritto di Lui, che 
&ramio ièthpre ordinati con giudiao li fiioi difcorfi ( e )^ 
ora ftima eftère giudiziofo il tacere (/). Per qual ca- 
gione ? Perchè vede effere Erode bensì difpofto ad udir- 
lo, e lodarlo; ma ilon ad ubbidirlo, e onorarlo con 
quella Fede , che è dovuta alla Parola d' Iddio : ed Egli 
ama perciò più tofto di effere difprczzato, che di eflfe- 
rè varitamenté lodata (g). O filenzio più afenmaeftrante 
di qualtih^Uè lezione? Intendi, Anittia mia^ ciò che il 
Signoiee t'nifegna) E'^ife il doicumento da intenderfi| 
le lo viioi itiectete in pratica: ed è da sfbggire , quanr 
X • ' ' èpof-' 

cùpiens €X multo import viiirt t$m $ tt ^uèd émdUréu immlu dt 
to . Lue. 13. 8. 

( b ) Httfidfs gaudfbat , quia audierat de eo ) ptMi Sapiens cjit , 
C^^ mira operaretur , Theophvl. in Lue. 13. ^ 

• {c) Bf fa^um efi , cum eonfummajfct jefus inerba hiSc admira* 
huntur turba fnper dùSìrind éjtts • Bta$ et^im doctni eès peni 
totefiàtm hMM^i j ^ MA fcut Strikà ' torm I & Thà^iféti * 

jjlatth. ^ . ^ 

( d ) ipfe nihil fèfpotidtbdt . Ltlft «!• 

{t^ Sth)tt i ^ando r&fpohdendnm ^ oràHiaque tattont fecit , & 
teflimonium accepit a David [ Piai. iii. 5t ) ^fiioà d^ponct firmonet 
fkos in judicio . Thcojihyl. in Lue, ij. 

• ( f ] ^tid enim refpondinduM iiU > %m non intcro^at > ut difcat > 
Thcophvi. ibid. - ' • ^ 

{g) l^demptor tacuìt , mAps eUftm aptra a CupethhntJfms de^ 
fiicT; ^uàh wkoh irtdtMìfHr 'fMd ^vèe^ UmUitT* JX Greg. Xib. 
10, 'Mófift cip» 17» 
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Erode , 6^ 

pofTibile, le lodi umane, e non annoverarti mai tra 
)]()ro , che parlano per effère lodati , e onorati (h). 

Mio Dio, qui è ch'io pecco, per un' acciecamento 
il mio Amor ^opno« Eftremamente io appetisco le 
•di, ed avidamente le òerco, quafi che fianb m cibo 
me di foftaiiza. Ma non è in &tti ciò ana follia? 
he Vi' è in me, per ttli mi fi convenga la. lode (/)? 
) non ho in me altro di Mio, che il Male; e quefto 

degno di biafimo: e fe vi è in me, o futJri di me 
laiche Bene, quefto è tutto Voftro, di cui la lode fi 
ive a Voi ( /4 ) . Ah Salvatore umilifTimo , più aman- 
deir abbiezione , che dell' Onore, difcacciate da me 
lefto Ipiòto di Vanità, che mi dominale fittemi co- 
)rcere la Verità, ch'io food uno fciocco nei &nni 
into delle lodi tanane; un Superbo neli' arrogarmi queU 

lodi, che a me noti fi devono; un ladro néU' ufurpàr* 
i quelle lodi, che fono dovute a Voi folo (/). 
Chi cerca effere lodato dagli Uomini, è vituperato 

Dio. E che mi gioveranno tutte le lodi del Mon- 
', allorché Iddio verrà a giudicarmi , e forfè anche 
rciò a condanoaimi (m)? 

G C X X« 

■^Ue cofe defidera daGesù Crifto il Re Erode . Una 
^ è di vederlo fiure.^uatebe miracolo (a)-^ come fon^ 
^tire r acqua iii vino,; ifioltiplicare M o altro 

fitai- 

h ) SUut Hy^tarita facìw» i tilt hànùrtficentm' 4b homi»ié$fs • 

tth, é. ». 

i ) Si quid boni eft , parvi j vel nta^nt , donum tuum €^ i ^ 
ìruni non nifi malum ejì . IX Aus. Soilioq* cap* I5t 

k) Unde fiorUihitur cmnit Uff Tiunqwd dtium f nm 
•lùrU , feì miferSÀ • $èd itunquid dé k^no f Tn$tm $ , efi 

firn y tua efi gbridt D. Àug* Sofil. c« 15* 

1 ) de tono tuo •loriam fìbi omnit y ^ non tihi y hte fur 
& latro i & fmiltt efi dMmt fW» vtmt fUrdrS gkoriém 

m • D, Au£, eod. loc. 

m) de bono tuo non tuafn^ fcd fuam vloriam ^merh ^ lictt 
hominibus laudetur , a te tainen vìtuperatur • fjhui antem aO 
ìinibuj iaudatur , vituperante te , non defendètttr htmkUhmsi 
canti tei ^tc iibtrMtur , tondmnwtte t^ • IX An^ SoUK cap. 15^ 

2 ) SfntAat fìgnum Mli^und vidnt aé f feritane* «s-f* v 



Digitized by Google 



^4 Gesh Cri/lo è prefentato 

limile, che ecciti la maraviglia, e diletti la curiofiti, 
e rapifca i fenfi . L' altra è di udirlo anche a parlare: ; 
avendo intefo di Lui, che avea nelle fue parole una 
dolcezza , ed energia ammirevole . Con varie domande 
perciò lo follecita a dire , Chi Egli fia ; Che dottr^pa 
in&gni ; ia virtù di Che faccia tanti miracoli ; e lo ia* 
fta 9 e Io provoca in tutte le maniere più premurofe .a 
lìfpoodere • Ma Gesù Ciifto ben lontano dal compiacer* 
lo nel far mimcoli) non lo degna nò anche di una fola^ 
parola (A). . .. 

Siccome alla prefenza di Pilato fi è Gesù diportato 
con fuperiorità, nel rifpondere fol tanto che eh è pa- 
ruto, e piaciuto, dando a conofcerfi Re d'alta Stera 
fopra tutti i Re temporali : cosi ancora alla prefenza di 
Erode nella medefima autorevole fovranità fi mantiene ; 
e & vedere che il Re non ha Poteftà di obbligarlo tam- 

gK:o all'apertura di un labro (^)« Egli acconfente di 
ggettarn, quanto alPelérctzio della tua manfìieta Pa« 
zienza : ina noli della fua Potenza , nò della fua Sapien- 
za (^). Come Dio, rifiuta di rivelare la fua Divmità 
a chi prefumedi fe con orgoglio (tO; come, Uondo, li 
umiha, e cerca di sfuggir la Giattanza (/). 

Impara, Anima mia» GesitCrifto è venuto alMon* 
do por condannare» non per contentare Fumana Ambi* 
adone. O guanto importai ' eflèr' umile , per godere fe 
confblazicvu d' Iddio ! Qua!it<> importa eflèr' umile , per 
Udire, ed apprendere le verità eterne Iddio (^) ! Ge- 
' * sii» 

( b ) Jnterrùeak^t 4utem enm multis firmonibus : at ipfc nihiUUi 
refpondehdtm hac» i|« 9. 

( c ) TiUiSy & HjeritUs ewtempf.t fafttiU : nee potnit attitMdo 
Totèjiatis extorqmn di inttrttptm nifpmjum • D« Cyprian. fenii. 
de raffio n. Dom. 

( d ) 7.1/» poftpofito timore , <jn.rfì utens pctentlori authorttate , 
ttr ludibrio , patitntia , c> manfuttudine ft^wos perftcutwrum men" 
tes conturint. D, Cypr. loc. cit. 

(c ) J>eus fupcrbix rcjijiit, Jac. 4* 6» ; CÌ^ al$a « ion^e co^nofcit . 
VÙLÌm, SJ7. 6, ' ' - \ ■ , , 

' (^) ^f^ue Jf-l^rùdu merehdtmr videre VMna t IMninut 
ffantiain decUnabat D. Aìiibr, Ub. 10. in Lue. ' 

(5) «6^' confoUtttr humileSf c$nfolaths es nos Deus* 1. Cor. 7. 
é» AbfccndìRi hxc a fap'nntikns.^ & pntdmiìbm | & rtVfUjti C4 
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SII, come Dio, ti h vedere in Eroderla non ^uranza, ^ 

che ha de* Superbi. Gesù, come Uomo, ti fe vedere in 
fe fteiro , come conviene a fua imitazione effèr' Umile . 
Egli può col Tuo Fare , e col fuo Dire procacciarli ia 
Corte ogni Onore , che ben lo merita : e nulladime- i 
no lo fprezza . Quando anch' io foffi degno di eflère ve- I 
raménte onorato , npn dovici fare ftima deli' Onore Mon- 
dana, piti che di un vaniffimo fumo (A): Ma in*me 
quefto merito dell' Onore dov' è ? £ pur fenza. merito có^ \ 
tanto ramo, e Io bramo;' e fmoderatam^nte lo cerco. 

Mio Dio , per emendarmi della Superbia , e fare acqui- 
fio deir Umiltà 5 io ho bifoi^no del Voftro Ajuto. Ho 
qualche barlume a poter conofcere e la Voftra Grandez- 
za, ed il mio Nulla: ma non ho luce che bafti. Deh 
pietofirtìmo Salvatore, di cui è fcritto, che non eftin- 
guerete il lucignolo della candela, che fuma (i); ed 
anzi lo accenderete , acciocché faccia più lume ; illumi- 
natoxii a conofcer bene me ftefTo , per indi falire poi 
anche al conofcimento di Voi ^ ^ ) ; a conofcer bene la 
mia miferia , per foUèvarmi ad implorare la Voftra Mi- 
ferkordia (/). • 1 • • — 

Non devo defklerare altr' Onore, fe non quello vera- 
mente gloriofo , che fi dari da Dio agli Eletti , confor- 
me al merito di ciafcheduaoy nell'ultimo di del Giu- 
dico (w). 

Tom n, E • ' , CCX. 

( h ) St pervirptai féecuU aàmltteret , ut honorathrei ejfeut quU ^ 
qut meliores 3 nec fic prò ma^no haberi deberet honor humanus i 
^HÌa mtllius eft ponderi/ fumus ,D, Aag. lib. 5. de Civ. Dei c. 16. 

{ i ) I i"^num fumiians non extinput • 41^ 3* J^t quid volo^ 
nijì ut aaendatitr f Lue, !»♦ 49. 

( k ) Co^nofcam , quid firn i per co^nitionem mei z/aieam per-* 
venire ni cognithneìH T>eì • ^Hanto namque in co'nitiam mei pro' 
fcio y taht9 ad Dei wnitiMem atcedo , IX Sem* Me<Ut«. c. u 

{ì ) In co'nitione fui cum fe anima perceperit oneratam peccatiti 
proclivem ad vìcia , invalidam ad virtutes , ad Dominum in hn- 
milit^tte climabit , ì^inU 40. 5. Sana animam tneam , quia pefCMvi 
sfbi . D. Beni, fcr ^6, in Cant. 

( rn ) ^oad ufque veniAt Vominus , qui illuminabit abf c:u 
dita tenebrane , & manijejlabit conpiia (ordium ; & (uni Uus 
exit miìHìque a Deo\ lé Cor* 4» St 
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66 CesU Crijlo è prefentaiù 

ccx* 

TAce onnuiamcnte Gesù Crifto alla prefenza di E* 
rode ; concidliacliè Erode è del tutto indegno di 

udire la di Lui Divina Parola : indegno primieramente 

{5er l'inceftuofaLuflTuria, alla quale è dedito (^), e per 
a quale eflb è divenuto come un Bruto infipiente, che 
non ha nè capacità per intendere i Divini Mifterj (A), 
nè difpofisùone a ricavarne profitto (e): Indegno poi 
anche Y per ^flèr'^li un malvagio Ipocrita (^),cbe tra- 
vede la malizia col mantello della Pietà ; e dà appare»*» 
2e di fpiritOy mentre non ama ^ il piacele od ièn* 
lo (^); e mentifire a fe iWflb colle (iie prave intenzio. 
ni (f); e moftra di volere onorar Gesù Crifto nell'at- 
to ifteflìò, che ne deride la Santità (^). 

Tace perciò giuftamente il Salvatore del Mondo . Ed 
oh che è pure un cattivo fegno , allorché Iddio tace ^ 
e non più parla ad un'Anima! Nulla più temevano i 
Santi Padri , che il filenzio d' Iddio (b); e quindi è , 
che anche Davide va più volte ne' Salmi ripetendo al 
Signore la fua preghiera, die abbia faiBontà a bm ta- 
cere ( / ) : imperocché guai a queir Anima , cui Dio col- 
le fue ifpirazioni non parla più! Come può efià amare 

la 

[ a ] Tropfer fJerodMm i uxùrm'PhUippl firéUrh fm s f»id dM- 
xtrateam, Marc. ^,17. 

f b] jinimalis nrttfm homo non percipit ea ^ (jiae funt fpìrìtHs Dei$ 
fittlthìa enìm eft illi y non poteft intellìine • i. Cor. t. 14. 

f c] Ferbum féipiens Mudivit Luxnrlofus } difplkebit illi i 
proiteiet illnd pàfi dorfum fnWHkm Ectln' %u i8. 

[ d ] flerodi nihU prorfiu ttfpvHdU , ptémi^iiMem iUnfù^ erdt • 
Theoph. in Lue. * j. 

[c] ?lihil refùondh', fciens tnìé vtlU ft^num vtdere » HO» «rr/- 
th^h caufà y fed obUSìdtionìs • Euth. in Lue. i^. 

("f] ìrriforU mentf ^ rìdhnU intentione yefum videte Cùnct^ 
pìfcebkt y Ji^num ab eo fpeSiare . Theoph. in Lue, 13. 

Vnefkigatiorem ferme yefnm effe putabat , interrógdùat 
9um ftnH^hibus multh i & iUudenth more truffiibAt } e> ftUifan^ 

{h } tfjmqM Domine puiifisf & ajfiiies nix véhememr f Ifa* 

04.. 16, 

[ I ] ^d te Vernine clamato . Vetts mens , ne pìeas a me , nequan* 
do téccejts a me, Pfalt »/# i. Zfp pleas thmim • Piai* J4* %^* 
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ad Erode. 6j 
k Verità fenza il Ma^ftro, che nella Verit4 la iftruiC 
c^? Come può camuf^inare.neUa via ret(|i delCielò feo* 
za la Guida, che la indirizzi? ^ 

E' terribile quefto Punto : e quanto t V^o , efltre in- 
dino di ìicfir ie voci d'Iddio-, chi fi airimpurità, 
o air Ipocrifia ; altrettanto ho da vegliare con fpmma 
. attenzione fopra me fteffo, a ripararmi dall'uno, e dall' 
altro di queftì Viz; . Infinitamente fi oppone a Dio , Pu* 
rità infinita , il bruttiffimo peccato dell Impurità . Infi* 
sitamente ancora fi oppone a Dio , Verità innnita , il pec« 
caco turpiffimo deir Ipocrilia . £ qual maraviglia , che Dio 
àon parli né a chi è Impuro, né a chi è Ipocrita (Jl)? 

Dio mio. Salvato» aniaptiflimo , io vi prego per ù 
Voftni Carità, che è knmenfà,a non voloe mai con- 
tra di me talmente irritarvi, che la Voftra Mifericor-» 
dia fia con me taciturna . ConfefìTo di meritarlo , che non 
; Bw parliate più al Cuore, per eflère il mio Cuore tut- 
to npieno d Impurità, di vanità, di malizia. Ma deh, » 
trovate maniere voi, cui nulla v'è d'impolTibile, a li* 
beraimi dalle mie .vizÌQ& PafUoni, e rendermi capace 
di udire le Voflre voci amorofe ( / ) • Non fate con me , 
come ^ià con Erode, a non dir parola ; padatemi , ifpi- 
laltemi, buon Gtskx ritiraxidomi dal Vfmt^ t follecitan- 
domi al bene . Io defidero grandemente di udirvi , per 
il tlefiderio che anche ho di perfettamente ubbidirvi {m). 

Concepirò abborrimento a quefti due Vizj, dell Im- 
purità , e deir Ipocrifia ; ponderandone la deformità ,. ^ 

QQogderandaU come ^diouiTuoi-alla Divina MaetU • 

A 'Koftro docum^lto due altre cagioni devono pon- 
dmirfi» per le iqqali Cesa Crifto nen* dice parpU 

E ^ ' atlla 

[ k ] j^uìd enim mittend^ margarita 4W ftr'm Y TTheoph, in 
l-uc. 1}. f^piite dare fan^nm QAn\bus , «ffwe mtttatis mar^arJta^ 
wB^As unte porcos , ne forte cQiHukent eas prdihns fuis . Mate. 7. 6« 
■ 1 1 3 Sonet tfox tua in auribus meis : vox enim fii4 duic^f • C^nu 
a* I4« Fm: me amlire VQcem tuam . Cant. 8. ij." * * .. , 

[m] Lo^Here Domine , quia dudit fervus tuns * i. Rcj. 3. io» 
jMUm::tftìkt loqmturjn fn(9 Jhf^ Vtus 2 qHéni^pft-H^^^ 
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6S Gesù O'iflo è préfentato 

Ah erefeaza di Erode • La< Prima è ; imperocché era: 
già molto' tempo , che quefto Re avea intefa la Fama ( ^ ) 

della Dottrina , e de' Miracoli del Satvatore ( ^ ) : ed a- 
vea bensi conceputo ancora qualche defiderio di veder- 
lo, ed udirlo (c); ma avendone avuto varie occafioni, 
fpecialmente allorché quefti predicava nella Galilea , non 
però mai Tavea veduto, ne udito; poiché non mai fe 
n'era curato, per il fovcrchio attacco alle temporalità, 
che lo rendeva negligente negli affari dell' Eternità 
£ giuftamente Dio rifiuta le fhe Grasie a chi incanta- 
to oalje Vanità del Mondo , trafcqra p«r Accidia li fuoi 
doveri; Ogni buon defiderio fi rende inutile, a chi noa 
fa trovar tempo di porlo in opera (e). 

La feconda cagione, per cui Gesù tace, fi è, perchè 
avendo ora Erode la comodità di godere della di Lui 
Divida Frefenza, e vederlo, ed udirlo in utilità delF 
AniiTia fua , a nulla penfa del fuo proprio fpiricuaie pro- 
fitto; ma folamente defiderà di pafcerc e lacuriofità de' 
Senfi nel vederlo operar miracoh , e ia curiofità dell'i»» 
tellétto nell* udire la di LuiEloqueriz4 (f). E oori avw 
viene, che Dio per un fiio pillilo giiidiziò niegfai gli 
aiuti della Grazia a chi lo ricerca, non colla dovuta 
Pietà, ma con vana curiofità (^). Cosi avviene che 
jper k Curiolìtà non fi cavi frutto né dalie Prediche, 

, ^9Lytn'ilioteitkpofCy M$éd*vi$ Is^ersdes ,tetrarcha famam Jcfu • 
Xatr*.i4« I»- . ' ' r.' .i^r. » 

[ b ] Vs'ophetA nu^nus^ftiYrtì^i in nihh. LuCt 9^' t$*.7HitìMùdm 
f.c locmtùt efi homo • Jo. 7. 40. IS^unquam apparuit fc in IjracC. 
M.irr. 9. )!• S^i^alis tf hU »' vénti j & «Mre ohediunt ti $ 

£cl Erat enim cnplens ex intinto tempore videre eum» Lite. 13. 8. 

[d J "ìxpn otiofe tcmpus Evan^cHjìa dcnotx'vit , ut neilhcnti.tm, 
ejuf inteUi»ere pQjJtmus .. J/ujuj'tnodi certe funt y ^ul mttndHm- di^ 
U£nnt 3, 4frviffteientei céet&dy e« , 9»^ Dei ftmtf non perm 

i:f:unif T). <5!ify.*^' c. m* Wttitf»<ioim • 1 ; 

[).ìé DtfnUri4 iecidunt pi^rum l' hotuaìrunè enim ^ulcquam mém^ 
tj:isaperarft VTÒy, si. «5. Vef.derinm pectM tiiitm |>frA>t» rfaU 1 11, lo^ 

f f ] ^ifd tìdìt Chrif.f^f Merodrm non qu/erere ^frtyfefiftm , fed 
fi^na : vrl fcienti4m Velie mìrari ^re^mfitux ah eé,jatmt^]i^» Qic^ 
ÌA c^ JX- Job. • » ' • 

[ SX^' > i^' jf' /^'^ > f^d <^i*riofe ^Hétfterat 1 mhil de f$ wi-. 
tsbiU oJien4it » J0« Gieg. loc» cit* . , v ^ 



ad Erode. 6c) 
ne dalla Lezione deMibri divoti (A,). Al Cuore de*cu* 
riofi Iddio non parla. ^ . i ^ , ' 
S'aggiunga un altro motivo del fifenzib di Gesù, che 

. è il piti d^o. S'Egli parlafTe, ovvero operaffe qual- 
che miracolo, potrebbe Eròdé &cilmente liberarlo dalla 
Pptejftà de' Giudei ( / ) . Tace perciò | acciocché né k 
{ila morte 'fia impedita, nè- iià differita, la Redetizione 
del Mondo . O Carità prodigiofa f e come potrò io mai , 
o mio Gesù, corrifpondervi ? come ringraziarvi a fcarico 
delle mie obbligazioni infinite (^)? E' flato quel Voftro 
filcnzio una Giuftizia rigorofa ad Erode ; ma anche una 
Milericordia amorofa per me. Deh continuate fopra di 
me rifteflà Mifericordta , non col tacere ^ ma col parlare. 

Veramente io merito , che non mi parliate mai più^*- 
a cajgione della mia Accidia ^ con cui ho tante volt» 
nejgligentato II Vdlri lumi; ed a cacone ancora della 
mia Curiofità , con cui nello ftudio delle Verità ho piti 
cercato di dar pafcolo all'Intelletto, che- alla Volontà • 

'Ma riguardate, o Signore, i meriti Voftri, non i de- 
meriti miei. Togliete da me tutto ciò, che è d'impe- 
dimento alla Grazia (/); acciocché pofTa degnamente ri- 

* ceverla , e degnamente cooperare a tutti i fuolmovimenti . 

Per l'Accidia, che ho nelle cofe d' Iddio^e per U 
Curiofità deir Intelletto , che ho nelle Prediche , neirO- 
lazione , e Lezionè (pirituale , di quante. Gfaaie< io mi 

privo f Oh quanto mi' terna conto emendannl (m)? 

^ " ' E j • . Ge- 

C h ] Herodex gaudeùat , ttoji ut anim^e fués utile allquìd lucra^ 
fetnr ex Jcfu i fed hÀuit pultum- defìderi/fm y Uirriins curhfttatis 
mt^rÙQ • non etiam bodie muLu morlo ifio UberAtjt ^ Thcoph. in 
•J#UC» SI}* 

. [ n ifr^Hh mirscmU fuitrare , ^tùa fi id fedftt^ Orniti tm 
UOer.'ifet a. JiuLeormm fitiftatt , Carthuf. in I.uc. i|. 

[ k ] 0 immenja Tìetas , 0 hteflimahilts Ch'ari t^ìs ! quid t'thì retrU 
' butre pojfum f ^uas laude f , quafve grati amm eiB Jones f ?(Jhil di" 
j^num t.tnta pietati , ^ bonitati tua i/aUo reempcnfare , D,Aiig» 
lib. Mcdit. c. ly. . r , 

[i j {{fBor mei y averte a me -uanitatcm , & citrioptatis prurì^ 
^^efeca in me otioptatem j fomnoicntfam , fi'ritiam* VeftJr 
mtusi mifetHwdU mea^ da miht terrena uUcàre^ & Ulefiia fem^ 
jfer amare. IK Aug. Ub. Mcdit. c !• . ^. 

• C m 3 I£éte t €f3 t$Upé,nm efi , tulp^e tamen eceajh tfi } ^ f"^'" 
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70 • • Gesh Crijlo è fchernito 

Gesù' Cristo s* schermito keilla Corte 
V u ERÒ0È. 

CCXIL ^ 

TEmoilo i Giudei , che Efpde (loOa libcnr Gesti Cri- 
Adr: onde più che mai pertinaci vanno replicando 
A voce, alta fe accuft ): e vedendo che le aocufe uba 
Va^icno , è verifichile aflai ^ che i Principi de* Sacerdo- 
ti, da' quali Gesù è accompagnato, avvicinaulì airem- 

£io Re, per irritarlo, e inafprirlo, gii rammentino i 
iambini tatti morir da fuo Padre a loia cagione di queft' 
*XJomo,che fino dalla Nafcita fu acclamato Re de'Giu- 
^i (^); e gli rammentino ancora^ a fola cagione di 

Ìueft' Uomo dkr' Egli già flato nprefb da uiovanni 
jatcifta negli amorou fuoi Gen; ( c ) : aggiungendo tutto 
cìò,^e può efineriiare un'Ammo Poktico, Superbo, è 
Cnidde • Tutto è malignità , ricoperta colle (èmbianze 
ilei Zelo» Può eflcre la Paffione dell'Invidia o più cie- 
ca ne' fuoi giudizi , o più forfennata ne' fuoi trafporti ? 

Tace intanto Gesù; e benché prevegga, che parlando 
s' acquifterebbe la riputazione di Savio; e tacendo farà 
trattato da ignorante, e da ftolido; ftima eflfer meglio, 
gli fia a ompo imputata l'ignoranza , e la ftolidezza , che 
il &re una vana oitcntazione, del fuo Sapere ( ^ ) • E* co- 
tefta Dottrina inarrivabilé at Mondo ; perchè il Mondo 
non ia, uè 4ovt fiano ripodì , né per qual via fi trovi- 
no i tefori della vera Sapienza ( ^ ) . Per quefto nel Moi)« 

do 

thtm tùmmijfity ^ ca9^a efi commhtend^ • D. Bern% trad. <ic Grad* 
)iamil. c* SO* 

( a ) Stdfont kuvem "Principn S4cfnh»tm , ScMét amfiMmter 
McchfÈmes €um • Xat* %|« te. 

( b ) II» ditbHs Htfodìs f^fsis , $€ttMa*t tdf vrittute VtntrumUi^ 
erofolymam , dictntts \ Uhi r/1 ^ qninutuit'f f^x yndm>rmm f Matfeft. f • 

( c ) VUebat enim ^oannes JHtrMxHfn iice$ $iki kéibtrt itìftrtm 
^fìéttrh flit, Marc. 6, iS. 

( d ) Trethfiùr efi fapientU^ & ghfUf panmjàr 4td ttm^tufiut» 
tJtìa, Eccì. 10. !• 

^ c ; ^ìs imfinit locum fjin f & qùis intiwH thrUnrt ejtu f 

f^Um faphntim «tfchermt i nvf «r ^mmommi fimi imius eìns « 
Baruch» I* i5t tjt 
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netla Corte di Erode. 7' 

do fona lènza nva^ro i ftolci ; perchè (tazà Humerp fopo 
coloro , che parlano molto , a rinc di dfcr tenuti p^r S»vj 



fcguicato da' calunniatori , é'daTufltjrroBÌ , non apre bocci 
ne a deprimere gli emoli, ne ad efaltare fe fteflb (^). 

O pento Maellro , quanto è da Voi egregiamente eru- 
dita la noftra umana Igiwranza ! O perito Medico , quan- 
to eccellentemente è da Voi curata la noftra umana Su- 

Eerbia! Egli è col filenzio, che avete dato a coitofcere 
i Voftra Innocenza ; col lìknzio , che avete comjpiiita T 
opera della Voftra Sapienza; col IHcnzio, che vi avete 
tneritato il titolo di Agnjello , venuto ad efCttf^ fagrifica^ 
to per la Redoizioiie del Moodo (^). Ah buonGcsii^ 
date alla mia miferia un pio fguardo . 

Voi lo vedete, quanto io fia alieno dall* imitarvi ; quan. 
to nella fcienza del tacere inefperto . So tacere alle vol- 
te, quando 'il tacere, può eflere ftimato Saviezza: non 
fo tacere, quando il tacere fi può riputar debolezza . Ec* 
co per ogni verfo k ifiia Superbia • £ ctù può aiutarmi 
per vìncerla , fe non V oi ( / ) , col comunicarmi la pra* 
licata Voftra Umiltà ( ) ? Non ha difficoltà a faper ta^ 
cere^ dii i Umile; ed eflènde c|uefta Umiltà, che mi 
manca , quefta è , che chiedo , e che fpero , colla fiducia 
di eflere da Voi efaudito ( / ) . So , che Voi vi compia- 
cete n^U Umili : e per queito almeno confido , mi da- 

E + rete 

(f) Stultornm infnttus eft nnmnttt* EccU u ts^ Snttnts V€rÌ4 
ftiA multiplicAt , EqcIù io. 14. 

( g ) FaElìis fum ficut homo non Audiens , ^ non haùtns in w 
fuo refiar*t4tlones , Piai. 37. ij. 

^ b ) 'PrQptcr ilio. | qnWus ref pondera noluit f. ddta di ti de jt^no 
fimilitudè j ut in fito pUntS» nw. rtnf^ fed $nn§ct9s,héb€rttnr ^VU 
enim tactbat , qn^tft Agnus toM pf greie immoUndu4,fi^Ì$n^Mm 
pr^fidhat • teia in Lue» sj. 

( i ) in eo enim , in quo pxftis efl ipfe , & ttnuum | fQtfUt ffi 
eJfy tentantur , ausiliari > Hcbr. a. iS» 

[ k ) B^fecd in me , Txclor mei , lin^UiC effr^enationrm . Da mi hi 
in adverfìf pMÌcmiam ^ tiéflodiam gri^i^Ù" u^iit^m iinumfianti^ I4, 
biis meis . D. Aug* Mcdiu c» i» 

{i) In tCf J>min€ fptrélvi ; 1» txaffdUs mitVmint thfu mnix» 
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72 • Gesì: Ci'i/lo è fchcrnìto 

tetc la Grafia, che vi chieggo , deli* Umiltà , per com- 
piacere a Voi fteflfo - 
Io ftima talora necefl&rio il pariate per giuftificanni , 
6 diftndiBtni : Ria (è per* Arme ff Iddio faprò tacere. 

Dio difporrà, ch'io rimanga meglio giuftificato col ta- 
cere, che col parlare 

ce XI 1 1. . ■ .'• •■ 

A Vendo Erode interrogato Gesù Criflo in di\^erfe co- 
fc; e non fentendofi data niuna rifpofta, fi tiene 
cftefo , per eflTere delufo nelle fuc cfpettazioni , e fi fde- 
gna, e fi pone con fegni, e con parole di difprezzo (4^) 
a fchemirlo, ed avvilirlo, TÌputandelo quafi che fia un 
fatuo, fcìocco, e balordo, che tace, per non avere nè 
giudizio, nè talento a' profferire con civiltà due parole 
(é). Ecco a che termine d'infima abhiezione è ridotta 
ìa Sapienza infinita d'Iddio, degna di tutte le ammira- 
zioni , e adorazioni del Mondo ( c ) . Ecco in tutti i Tri- 
bunali della Sinaj^oc^a, e de! Secolo, della Giudea , c del; . 
la Galilea com'è trattato Gesù, il Figlio dell' Aiti jfimo, 
il Verbo del Padre Eterno. Da per tutto quante confu- 
fionj , e ignominie , fino ad elTere tenuto per un Pazza^ 
rello da &me ^uoco (^/}. E tutto fofire, o con che 
paziente, e.mamueta Umitlcà! 

. > Sia , davanti . ad Anna r' ed . ^ Cai&; .fia davanti . a .Pi- 
lato, ed Erode, patentemente fi vede, che, ferace, non 

è, che non poffa, non è, che non flippia dire a difèn- 
derfi ; ma è precifamente , perchè vede effere cosi efpe- 
dlente ^ e non vuole ( e ) ; efercitaodo Egli intanto con«> 

tìnua- 

' ( m) In ptenthy ^ in fpe nìt fortUudo veflr^t . Ifa^ ]0t !$• 
( a ) SpYcvìt autcm iilum M erode s * LuCt aj. io. 
( b ) Htr%àes 1 omnì rationis fenfh dejìicutus , 2^imfn illud t/f* 
nffémdum^ mnifttt ctUtm 9 & mdmrMtlmt diptum litiibrh bdket^ 
Tit. Boftr* fai ime. »|. ' 
( c ) Ecce prò finito SapìftitU tlluditmr •l>» Kvig* fcr. 114. de tcmp, 
(4)0 bòne ftfu , o benigne Séilvator ; quìa non femel fed mul^ 
tetìff cor.fnndfrìs ' qudnto quts pLurihns loch confimdttur y tanto /- 
gmminhfior ejfcitur Mundo , D. Bonav. lib. de Pcrf. Vitr. c. 6, 
( c ) JhJnc fùtctale Chrijìt , ut apud fniquot 'Judices mjt^is uhi t zi- 
ttir nQluiJps ^ ^UAm njn potmjje difendi Ainbr. lib* io» in Lue. 
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,* nMa Cortè di Erode • 75 

tinuamente il Suo Cuore in atti pcrfettifTimi delle più 
fublimi Virtù. Ah mio Gesù, vero Dio, per qual ca- 
gione avete Voi voluto coprire la Grandezza , e la Mae- 
ftà della Voftra onnipotente Divinità (orto una tanta 
Umiltà (/)? Che bifogno avete Voi dì uoiiliacviia una 
manioa si difpiacevole , e ftrana (^)? 

Intendi la Verità, Anima mia. Non s'è umiliato Id- 
<iio per Qualche /fua neceflità^ o utilità ; eifendp Egli neJU 
la fua Eflènza un fomnìo, e gioriofiflifno BeÀe : màc(i> 
si fi è umiliato per noi, non eflènSovi altro, con che 
potcrfi dare una condegna foddisfazione all' Eterno Padre 
per la noitra capitale Superbia , che con quella Umiltà 
Xh). O prodigio! O Spettacolo! Un Dio adunque ha 
voluto cotanto abbafìarfi per me, fino ad eifcrc fpaccia- 
to per un' Uoma iofano , lefo nella Mente , che non fap- 
pia ular la Ragione j Un Dio, fi è> contentato di efìTere 
cotanto vilìpefo perme, a cagione della mia Superbia? 
Si^ colla Superbia ho difonorato Iddio (O e non 
potuto degnamente riftorarfi FOnor Divino^ che con co» 
tefte umiliazioni di un' Uomo Dio {k). 

O Superbia, quanto fei perciò deteftabile ! E pur que- 
fto è il Vizio più a me invifcerato , in cui più fono a- 
bituato, e per cui non ufo punto di applicazione ad e- 
mendarmi. Deh Salvatore umililfimo, fatemi godere i 
meriti, della Voftra Umiltà, con darmi fervore, e forza 

ST vincere in ogni modo -quefto dominahtt mio Vizio • 
a qui dipende la qua Salute ; e poflo far quel , die vt^iio, 

ma 

• 

* ('f) di)^ hùn9 Vmittet pie Heàèmptw , pofmr Salvmr^ tm-tàn» 
tam vhtutm •ptruifit tanta htmUUuut i O» Anfeioi».' Mcdit» 4e 

Recìefn* c. 1. 

{%) aliqué TKceffmSi' Ut Mtijpmtn ft ft httmilUttt i D. 
Anfclm. loc. cit. c. j, 

( h ) TSlon e^ebdt Deus , ut fu htrmilUretur t fed indt^cb:tt homo\ 
Mt fic Domino Deo r econci Uar ctur de prof tmdo inferni trucreturp 
Idem eod* loc« 

( i ) ifiTifc [unt mata mea^ Domine , ^téihns tMknuravi te , &^ 
inacitUcvi mi , Superbia , fitnagi$rid , alia^ue multa , qniiHt t/cM- ' 
tur , €>' Uceratur infellx Anìmx mea • D» Aug. McdiN c. f 

' k) Irf hominibux his Vicina 'Rasura non efl humiiUta fiec 
minutai fed natura h umana mifttkmriittr efi gdjuUL*ì>* Aniilm. 
M^dic. de ilcdccnt Ct i* 
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ma tinchè farò Superbo, farò anche Reprobo (/)• 

Mi vergognerò , c|ie effeocb Iddio venuto a pofta dal 
Cieb in Tma ajpratioire, ed infegnar P Umiltà; io, 

che fon fatto di Terra , mi fdegni nella Terra umUi V- 
nù C^)* O putrido vetiA^t e Superbo! 

, CCXIV. • ' • 

GEsìi Crifto, che per il fuo filenzio è ftato oggetto 
di maraviglia a Filato, ora è oggetto di fdegno, 
e di fprezzo ad Erode ( ^ ) . Vero è , che da niuno del* 
li due iniqui Giudici Egli è condannato^ ma non è pe- 
rò nè anche affolto perchè niuno ha cor^gio di opporfi 
al furore de' fcellerati Giudei ( 6 ) . Ma fi confideri la ma* 
lizia ^ddil' Uomo con rifleilione^iUa Provvidenza d* Iddio • 
Si dice di Erode, che già da merito tempo ay€a defide* 
rio dì veder Gesù Crifto , allorché gli era aflènte ; ed 
ora, che l'ha prefente, ecco di qual maniera iofprezza 
(c). Qual malizia defiderare i doni dTddio, per vili- 
penderli colle irrifioni, c co'fchcrni {d)\ 

Nulladimeno è da offervarfi, come difponga la Prov- 
videnza , che cooperi T umana malìzia agli altiilìsii fiioi 
^Cònfi^j. E' di neceffità, che Gesù Crifto fia fatto mo* 
'fine, cosi el^endo la Volontà DivinainiaUifaife<e>:ma 

' do- 

(1) EvìdentijJSmum ^pjpùboruìft fiffthm ^ ,$^pftbU,9 D. Greg. 
lib. jA. Moral. c. 17. 

(m) £j humUUri in terrà contemnimus , qui ii tfrra. fmiés • 
]>• Ofc& hom* it. in fivang. ^ ' 

£ 1 1 2^ refpMdii ti éid ullum vtrbum i im mS mirar emr Vrfm 
fes vdumtmer . Matt» ftf. 14» M iffe uikil iUi ¥aj^§nifku • m • . 
Sfreuit dutem iìlum Mefiesf LifC» ts« 10* 

[b] Etft uterque rcum non promtnciant ^ aliena tan^en cruuUii^ 
tatis jiudits Qbff<iHHntur . D. Ambr. lifc. 10. in Lue. 

[ c J P'idfAmns hoc tam ma.gnum , tAm diuturnum depderium p 
piSd tn abftnum Dominum Herides tenueras^ in qt^em tandem ^ 
xkmm i 9bldid vidtadì faoilt^u , €onctuferi$ • ^?m4 nimirjm * 
nifefie decUratw txrnm fMintr : Spnvit tum limiti • P* Betr* « 
Dam. Ub. de CoRtempt» fjec, c. %6. 

[a] Ecce qmm vulpes illa malitiofa defidirdViraf >f ffimfìt t 
quem videre cupiebat ^ iUufìt , Idem loc. cit. 

Te] Gmnis necejfitds , impojftbilitas ejns fubjaces voluntati : . 
S^ippe quod vult , ncceJJTc efi effe ; CÌf quod non vult , impojjìbile €^ 
eJle* SqU crp V9iiinfas(, u$ A^<^it Mediti <lc iÌ€dftn^)C« c. |« 
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nella Corte di Erode. 75 
dovendo anch' eflère condannato in tal modo , che da tut- 
ti fia conofciuto innocente; ecco, che do£)o averlo co- 
nofciuto innocente Pilato (/) , lo conofce innocente an- 
che Erode; mentre non io giudica degno d'effer pumco 
(^). Se Taccufa de' Giudei vei^, che fia Gesù uo 
feduttorc de' Popoli , non lo tratterebbe Erode con fc«r* 
nlità , ma con tèverità e fi &nrirebbe dell'occafione a 
sfogare il ftto (ciglia oà coiK(aoiiarlo (b). EMunaiiela 
Verità, eh' è innocente ; e fono convinti della: ialficà i 

Giudei. " ' . . ' . . 

O quanto fono adorabili i Voftri Mifterj , o mio Dio ! 
Mi rallegro, che la Voftra innocenza a tutto il Mondo 
fia nota; dovendo eflfere troppo cieco, e maligno, chi 
noa vuole conofcerla • Mi rallegro , o Santo de' Santi , 
veramente Santo in tutte le opere Voftre , che al difpet- 
to di tutta r umana 9 e diabolica invidia, comparifcaun» 
macolata la Voftra Santità' f(^XBà neò (/)• Ma conce* 
decenu, che anche deplori la tsia oisdizia, (omigliante 
a quella degli Empj (k). 

Sono pochi i giorni , eh' io non defideri nelle mie ora- 
zioni la Grazia de' Voftri lumi , e de* Voftri ajuti , o mio 
Dio , per conofcere , e fare tutte cuelle cofe , che fona 
di Voftro gufto : ma offerendomi Voi tutt* ora con in- 
finita Benignità qoefta mede&nBut Gcasia , come io> poi 
corri(po«do? La mia ingratitudine, e infedeltà non può 
cflèle occulta alla Voftra MaeOà, Sono Gjnàe Voftoe 
te tante iipiraaoni , colle quali lènto ecdtarmi % m&nU 
ficare ora le mie Pailioni , ora i miei ftntimeotì : ma 

rr] mtiam invenU in m cdu^ém . }ot> li» |t» 

f g ] HtrftMs m^itrit ét rifim fé , Ò* «ppréMs im €Urift$m 9 

Jnilms dicUraittr p pimi DmSmu fidàMfm mn ft • Theo^yl* In 
,uc. 13. 

t h ] Ptr qua Herodt^ Chrìftum dederìt ^ ptr ea ipfum ah QutfU 
frorfus noxa y injufiitU alienum e/fc declarat , ^t^M "Jndéeihinc 
^vnfjmdHntm 4 {Mfée^tH aocuf^ui^nis rei pera^Hntur »TiU 3oftr« la 
Xuc. ^ì^ 

{ i ) KikiiMtt 'thmimm JDmh» mfiimm » ttn9niàm fmBm Dmimu 

344« II* 

mm • Jttds I» 4» 
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7^ Cesh Crtjlù è fcbeni'ito ' 

di quefle Gr.ì/ìe io ne fo propriamente un* abufo, men- 
tre non me ne prevalgo per nulla, ed opero anzi tutt' 
al contrario di quello che fento ifpirarmi. E che deva 
dir di mè ifceliò nd defidelrare4a- Grazia per ìfprezzarla , 
come di fiitto ad ogni là {prezzo (/)? Ah mio 
GesCi, dlftruggete la mia ìnalizit , fortificate la mia xxi^ 
coftanza^ 'e donatemi Grazia , che più mi fa bi- 

fogno , per cooperare efficacemente ad ogn' una delle 
Voftre Grazie. l:. - r ; 

D'ogni Grazia, che mi fi dà , avrò da render conto 
nel Tribunale d'Iddio : e dal difprezzo di una fola ne 
può dipendere la mia etema rovina. Proporrò in quello 
di vivere don gelofia, fedeltà^ e cautela (10»). 

' GCXV. 

, A D'efenipio di Erode ^ s'ak» contra di GesùCrifto 
Jnk tutta la Cortp 9. andando a gara jgli uni, egli altri 
a chi (a più difprezzarlò {^a\. Sono in mefcuglio i So)* 
.dati Galilei, e òiudei; e tenendolo tutti per un' inlèn* 

.fato, ne fanno giuoco a ribalzarlo di qua e di là, con 
beffe, e burle di fomma fua ignominia (Z»); così con- 
correndo a vituperofamente fchernirlo , e la Nazione Giu- 
dea, nella quale è nato; e la Galilea, neila quale è ftiu- 
.to; educato (c). Ad efercizio della perfettiiUma fua U- 
miltày non vi è peffimo trattamento , o avvilimen^, 
.cl^.Qon gli fi un (/:/) : e provocandolo ogn^ uno b a 
kgnarfi , o a rifentidi^ né fi lagna, nè fi rì&nte; nè & 
a&o la fua afflitta Umanità » die efpocxe \t die nécef- 

* ( l ) .Qjutnto magìs putatU detnUrd mtrcrl fnpplUU » qm fi»iri' 
$tt$ srmi €9fitmmlum fecerit f Hebr^^tò* ifi • 

( m ) t^U ntgUggre gratiamt fUét in te efl • i* Tim. 4^ 14* 
ìmtamtft , ne in vàtuma gratUm t>ei ^eipUtir • t. Cor* 6* U: 

(a) Sprevit autem ilium Heroàes cum rVm/tw/«o . Lue. ij. to« 
( b ") 7<(nn tpfe folum illufit ; feci etìxm omms cxerciitis tjiUf iw^ 
gerendo conviti a , Theophyl» >n Lue. 13. • • 

^c) Impìetas ntriuft^ue Vrovincix confplrat ; '^ud^f^e fcìilcet y in 

ÌM mUHs efi i Galitétéej in itm nutri^us ejt > & educarns. Seda in 
^uc« 

"^ò)'jii C9nfifmmd0éUm bmtnU humìUtanm pnìv^rfa in tnm 
€9ntumliitrum gtnerd, txmtinintmr • D* Ht^ar. iu ^cch» »é« 
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(irà , e raccomandarli i^lle fue al^iezioni ali* Eterno 
Padre (e). 

Pongono ftudio quegli Erapj a chi fa più deriderlo, 
e più inculcarlo : ma chi poteffe vedere $iò che paffa. 
ad Cud^ di Gesii Crifto , vedrebbe ancora , come in 
' €)gu' iftante Egli va rqilicàndo vircuofiffìmi atti , fpecial- 
Hìente di Cariti ^ ora verfo Dio , rafTegnandoii alla di 
Lui Volontà , CHra verfb quei che T oflèmono , pregan-^ 
do per elfi, éà implorando loro per ogni difprezzo , che 
gli li fa, altrettante celefti Benedizioni. 

Egli è r Efemplare de- Predeftinati , venuto ad infc- 
gnare il modo , come dobbiamo fare a falvarci : ed aven- 
do già predicato colla fua voce, che chi vuole falvarfi, 
ha da ellère manfueto , calla * moderasdone dell' Ira , 
mortificazione della Vendetta ^ e col voler* anzi bene a 
chiunque ci £t dei male ([/) ; ora c! viene a predicare il 
mcdeumo col fuo efiicfikrinkna' Efempio {g). Egli pre* 
vede, che quefta Manfuetudine parerà ad alcuni troppo 
difficile , e quafi anche impoflfibile ; perciò ce ne rappre- 
fenta una pratica Idea in fe fteffo (/& ) ; acciocché per 
chi non vorrà effere manfueto, non vi iìa fcufa (/). 

O Gesù , Direttore , e Maeftro de' Manfueti ( )è ) , quan^ 
to vi fono obbligato ! Io fono uno di quegli appunto, 
che hanno della difficoltà non poca ad edere manfueti . 
£ quaf è di ciò la ca^^ione, fe non la mia fola Super- 
bia? O Gesft manfuetimnio, inveftitemi, vi prego, del 

'.Vo- 

(e) Tentavnunt me-, fubfannaverunt me fubfAnnutìone • » • Vo^ 
mine > quando refpkics f M^efiitue animam meam a mali*ntt*ue fo- 
rni» • PiGilRi. 34* Atf* 

• ( f) Mea$$ mitef. Matth. 5. 5. ViUgite inimim veftf»t i bmtfétm 
cìte his y qtti ^derunt l os ^ orate prò ferfequentihus ^ Ó* calum» 
ninntihus vos , ut ftth fi Hi Vatris ifeftri , qui in Calis eft • Mactti» S*44* 

( !» ) Vifcite a me y quia, mitis fum, Matih. 11. 19. 

( h ) Vocuit perfecutoribus henedicendum ; &• ne imponìbile t^ni 
pneceptum apud ìionnuUos uideretur , ex eis , quiC pajfns ej^ì , dotuit 
cmnes contumelloj'e habitos non retorquere c$niumelias ^ ^ ìIIh/ox non 
irafd . D. Athanaf» fer» de. Doni* 

Julius fe poterit excufare , D. HTcron. in cap» j.' Matth* 
. ( k ) Vulcis , er rtffuA Vmitms f.dirtiet msnfums 1 dftthii mi^ 
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Voftro Spirito ( / ) ; affinchè itt ogni incontro di ritro- 
varmi o difprezzato , o fchernito , a Voi doni il rifcn- 
timento, a cui mi fenta commofìTo. Per effere manfue- 
to, devo efTer' umile ; ma non farò mai nè umile, nò 
manfueto , ft ncm awò il rinforzo de* Voftri aiuti • Io 
▼i domando uno di quegli Ajuti , die Voi mi avete 
meritato coUa Vdlra MunfuotiKUne, t coBa Voftra 
Umikè: 

A rendermi foffribili quelle moMtie, che ncU' Onore 
mi accaderanno , m' imprimerò l' Efempio di Gesù Gri- 
llo . Queft' è , che più di tutto mi può addolcire ogni 
iaftidiofa amarezza (m). 

Gesù' Cristo e' rimandato da E&ods 

A Pilato. 

CCXVL 

E Rode non fa che fare di Gesù Crifto ; e non voiea- 
do nè per una parte condannarlo, perchè è innocen- 
te ; aè per f altra liberarlo , per non immicarfi i Giudei ; 
ttovia f eipediente di rimamiarlo a Pilato • Gli fii per- 
ciò porte iffdollb una fopravvefte di color bianco {a). 
Abito yeramente, che Iblea ufarfi da' Cavalieri , e da* 
Principi {b) : ma non fi ufa a veftirne Gesù, che in 
derlfo ; affinchè fia da tutti più beffeggiato , come un 
pazzo , ct}e non ha giudizio nella {travolta opinione di 
Éirfi Re. ' 

O venerandi Mìfterj ddia Sovrana Sapienza ! Quella 
fieffa Divifa logora, e csmdida, che Erode ha intenzio- 
' ne fia per Gesù Crifto un fegnò di ftoUdezza, Dia dUV 
pose, che fia «die im fegno detta fta Iimocefiai. Era 
ncceflàrio, che il Salvatore mandato a redimere il Mon- 
do da' fuoi peccati » fo^^ Santo ^ e Innocente kta^ mac- 
chia 

(1)7*» Domine , f$Mkf & mhU p inteudf t/oci difrtctttimtit 
tntee, Pralm. 85. 9. ' * ' 

( ni ) Amara h^c omnia , f«/e prò te pertulit Chri^HS , ajpdux iwc* 
diMiiéHe ¥èv9tve . D. Bcrn. fcr. 4J. in Cant. 

{z)Et fllufliinitiimmvepe alba^& rmiftt a49HMmm tLilc.ss«t«« 

< b ) Si intrvitrh i» nnvCTifM» vtfrmt, vir inim»r '^fii vntu 
iid4i ]ac» a. ' , ' • ^ * ' 
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da Erode a Pìhuto. 79 
chia di verun peccato (c): ed eccolo veftito di bianco , 
a dinotare con gloria, eh' Egli è P Agnello d' Iddio, de- 
Itinato ad efTère vittima in efpiazione non delle colpe 
fue , ma delle altrui {d). Non T avrebbe Erode cosi ve** 
ftito , fe r aveffe trovato Ito di qualche malvagità ( e ) • 
Tutto dò ch'egli non v'ha dubbio, che è A foto 
fine diiriderlo ; ma non v*ha diéio tampoco, ch'ei non 
darebbe mano alle bmrle , fe aveflè rinvcDuco delitti da 
punirfi con rigore (/). 

Mio Gesù, o quanto io godo, che la Voftra Inno- 
cenza fia conofciuta! O quanto anche mi difpiace, che 
fia r ifteflTa Voftra Innocenza si maltrattata I Ammiro 
r invitta Voftra Pazienza ; ma aflài più T iocomprenfi- 
bile Carità : poiché per qual cagione in rifpetto a me ave^ 
te voluto lafciar coprhre con una vefte^ $1 ludibriofa , e 
difonorante la voftra onoratiflima Santità , (è non per 
coprire infieme le mie brutiflìme deformità ? O foraa del 
Divino Amore, che ha potuto amare una Creatura si 
maliziofa, ed abbominevole , come fon' io ! ed amarla 
per abbellirla (^), e veftirla con abiti préziofiffimi di 
Grazia, di Virtù, di Salute (/&)! E come potrò ioef- 
fervi grato ? Giacché non fi può corrifpondere all' Amo- 
re die coU* Amore 0) \ àexk infegnatemi ^ come pollo 
£are a d^namente amarvi; edajutate il ttiif) miièro Cuoi^ 

(c) Talit etnm decehdi^ ut mèts ejfh PMuifiX, fitnSttSj innom 

cens , impoltmtm, Heb. 7. itf. 

( d ) 2\[«» otìofnm eft , quod vefte alba indttitur Djmlnui /-fe^ 
rode, immacuUtie tribufns indlcia. Vajponis , qnod ji^nus Dei Jtn^ 
macula cum ^loriapeccata mundi fnfciperet ,1), Ambr. lib. 10. in Lue» 

( c ) T^<jtic enìm candido veflitu cùnuenitntet illum indw{ptt He^ 
todes i fi aliquod facinus di6lo , vel faSfo 4tp*Haffet • Tic* Boftr. ki 
Ltic* t|* 

(/) £tfi Mmm , fMMf ffér^des hk-fkti$ f iPrìfènh tantum tatif* 
fècerit i éttUmm idivfum , quod fecit , non fw^g^t^ jl jttfià frs 
uigHum in eo deprehendijfet , Idem ib(d. 

(g) Violentia tui Amoris nos faedos ^ & de forme s amavi f ; ntn 
fxc t.-tmen y ut nos taies dimitteres i fed nt ex fcedis fuUhros^ ^ tJt 
df formibus formofos faceres . Idiota lib. Conrcmp. cap, 5, * 

yh) Hxultabit ttnima mea in Dea mro ; ^uia induit me vefiimen» 
tìs falutity & indumentQ jufiithe etratmdedit me, Ifa. éu i«« « 

( i ) Soltu^ €fi Amor ex omnibus Anima ìitnHàtu , «uo potè fi crMu 
turny eìfi nin ex épm^ AuBvri fwo mttfwtm tefendett 'Vitem • D. 
Augt in Manu» c* st» * - * 
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le a talmente unirfi con Voi per Amore, che non vi 

fia più nè Mondo , nò Carne , che poira da Voi fepa- 
rarmi ( ) . E' imponìbile , che rimanendo io quel pec- 
catore , che fono, mi uniica a Voi: ma inveftiremi di 
quel fanto Amore, dei ^uale è fcritto (/), che ricopre 
la moltitudine de' peccati , acciocché la me i;ui^ cofa 
vi fia, che impedifca quella iireccifluiu unione, laqua* 
le in quefto Mondo con ..Voi A la Grazia, ed in 
Cielo li fiurà anc^e più per la G tona. 

Affinchè non fia ilerire il defiderio ,di amare Iddio , 
efaminerò in me fteffo, che cofa vi fia, che .s'opponga 
air amor di Dio ; e quali cofe io fia difpofto di fare 

fer quf iV Amore ; e difcenderò a qualche parcicplare 
loponioiento (i»). 

CCXVII. [ 

ERa Gesù Crifto veftito di bianco nella fua Trasfi- 
gurazione fui Tabor: ed era quella una vefte di 
Gloria (a). Di bianco è veftito anche adeflò nella Paf- 
fione ; ed è quefta una vefte per Lui d' ignominia . Mi- 
ra , Anima mìa , il tuo Signore , com' è ricondotto dal- 
la Cafa di Erode a queHa di Pilato per le ftrade più 
popolate della Città . Chi lo tratta da matto , chi lo 
tratta da malfattore (b). In tutto il Mondo ninna co- 
fa è riputata più vile di Lui (c). In tutti i luoghi, e 
da tutti di oqai Stato, Giovani, è Vecchj, Nobili , e 
Plebei s Egli è peflìmamente oltraggiato , fenza che nè 

pur' 

{V) VuUiJpme fe/n ^ d<Ke mcy quemadm^dum iUtgam n • fjic 
mciVMi tnam mifnicBrdiém > tu ab dmmn ttio mUU modù Mmar , 

five mundi ^UrU^ fivi carnis ilUcehrU* Idiota Contempi* cap« ii», 
( 1 ) Charitxs opertt multitudinem peccAtorum . i. Pctr. 4. 8. 
( m ) Chixrit.is Ì7t adzferfttatthus tolcrat j in profpcritatibus tem* 

perat y in diiris p^ijionibus fortis , in Louis optribus hilaris y inter 

•veros frasres Utijjìmay intcr falfos patìentijjìma , D. Aug. Ter. ^som 
Ksfpif'^i^if f^cif^ fjw-f ficut fol , vejìimenta auum cjt*s fH" 

Bd fimt Md fcm nix» Match. 17. %• 
[ b ] Fkk puUher , itf nuUefaÉkr , & wltui fultus ah omnium 

illit reputatur , ipfe autem omnia pé^iet^iffim pderabat • D» Sotiav* 

Mcdit. Vitx Clir, cap, 76. 

[c] nnus in mundo nihii écfiimofm t$l>9tmn9 munii* I>*Bo* 
a&v* de Peifccli Vita; cap. 
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da Erode a Pilato , 8i 
pur uno vi fia, che lo difenda, e lo ajuti (d). Tutti 
fopra di lui li rallegrano a ravviiarlp carico di vituperi , 
e d' infulti. I fuoi Ioli calunniacori hanno pena, e di* • 
grignano i denti (e) a mirarlo* perchè riconofcendo in 
^uei candido veftimetito la di Lui Innocenza , fentono 
rimproverarli dalla propria Cofcienza la &i£ttà delle ac« 
cufe (/) • 

Ah Erode , Erode , che defideravi miracoli , or dove 
fei? Vieni, e vedi; ecco un miracolo ftupendiflìmo , fe 
vuoi conofcerlo. Un Dio è gravemente onèfo neirOno- 
re dalle lue viliflinie Creatu^ ; e pur tace , non fi ri- 
iènte, ha pazienza. 

Opale farà, fe non è quello un miracolo degno pro- 
priamente d'unDio(^)J Ma quanti di queftì miracoli 
iddio fà in ogni tempo, ed in ogni luogo del Mondo? 
Al vederfi per ana parte, che il Signor Iddiof dapper- 
tutto con tanti peccati fi offènde; e vederfi per T altra, 
che quello Dio Onnipotente, in vece di caftigarci , ha 
pazienza (^); e ci mantiene in ogni momento lavica, 
mentre che meritiamo in ogni momento la morte ; non 
bifogna dire con maraviglia, o Miracoli (/)? Miracoli 
della Mifericordia^ che per quefto folo forza è che iia 
infinita (k)ì 

Non s' ammirano quelli imracoli , perchè fono conti- 
nui : ma fin* a quando farò io cieco per non cònofceirli , 
ed ingrato per non eflèrne riconoTcente , o mio Dio ? 
Adoro la Voftra Mifericordia fingolarmente fopra di 

Tomo IL F ' me 

[d] Circumdederunt me undtqut i non (rat , ^r</ adjuvarer , 
^fpkitns trm ad Adju$OTÌmm homintm , ^ non erat . £ccl« 51, io» 

r e 1 PrendmtHnt [nper me dcvtibut ftUs • PlàL 34. 

[f J fifdétk fàlfn aciufaiionit rei perapìntur : ptmto^Hìdem tum^^ 
qticm de multi s aecuftverént , candida 'uefie omaum ut^fkaatHt* 
Tit. Boftr. in Lue. 23. 

C S ] Mlrum^ qmi iUudatur Chrifiui > & taceat « D* Aag* {ti* 
118. de tcmp. 

[^h] ExacerbatHr Deus i & cum habeat in t)0tejì.tte vindi£famf 
ma vult din tenere poikfUiam* D/Cvpr, lib« és Bono Putidi. 

£ i 3 Maximum ptiratulum efi : jit homine feccaiurj ^'vii^tmi 
Solut Detti hmc mracula facete nMt, Dt Aug. in.^faU 44. di 8«( 

,r k] Mifericordia Domini ^ quia non ftnnns confnmpti i fifié 
defecermf miferasi^nes ejai* Tiìseti* |« a>t 
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me cJementiflima ; e confeffando eflère fenza numero i 
miracoli, che già a queft' ora avete fatto per me , nel 
confervarmì la vita del corpo, e dell' Amma • profon- 
daqnente umiliato, e confufo da una tanta Voftra Bon- 
tà, ve ne dò cordialiffimi«iigra2Ìai6cnii (/). JB perchè 
non per altro mi andate cosi fopportando, che per fer- 
mi partecipe fempre più delle Voftne Mifericordie (w) ; 
io vi prego, o mio Gesù, per tutti t menti della Vo- 
ftra Santa Paffione, concedermi quefta grazia, che dei- 
la Voftra Mifericordia io non mi abufi • A tanti mira- 
coli , che avete operato per me , aggiungete anche que- 
llo, di mutare tutto af&tto il mio Cuore; così che di 
duro, arido, e fieddo, eh* egli è, divenga tenero, fer- 
vorofo, ed ardente nel Voftro Amore • . 

Facciamo prefto ad incominciate dMdovertf una vol- 
ta ad amare Iddio . E' molto il tempo , >die^ ho tpefo 
male ad offènderlo : e più poco di quello m iimnagino 
è il tempo, che mi rimane, di amarlo. 

ccxviir. 

COnfidcriamo il Noftro Signor Gesù Crifto tenuto 
da tutta, la Corte di Erode per pazzo ; e come 
tale , condotto per la Città di Gerufalemme , tacendo- 
filili nel -viaggio tutti fcberai , che (odiono farfi 
dalla canaglia infoiente a chi è paz». Egh t i Autore 
della Sapienza, ed il Moderatore de'Savj (^), cne^ in- 
fonde la Sapienza agi' Idioti {ù) ; e che eflendo pieno 
di Sapienza fin da fanciullo (O, fi è per la. Sapienza 
lenduto ammirevole a tutti (^). La Sapienza gli ruu- 

ce fui 

ni E^o te offendehami & tu me defendebas , es^ te non ti me- 
lam,t> tu me cufiodìrhar , S^mies e^^o peccavi i & tu eripmjià 
me de morte corporix , ^ morte jinim^ , Domine Deuswtus.in^ 
ntihi tu bene f eia conferebas , & ego mifrr non cozno[ctb4m *tfr4tU 
US tibi Pro omnibus his , ^HitUs hìdtt nua frapUtas , •feri» . 1?. 
lib. SoUU c« i8« 




fiere , Lue. ii. 15. 



r c ] Tuer antcm crefcebat , ptenus Saplentia» Lue. 1. 40. 
[a] Doceb,tt eof in Synago^is eorttm , ii-t ut mtrarentHT ^^at" 
eerent ; Vnde buie SapientU-htec f Mattt 13* 54» 
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ce fui volto : e nulladimeno Egli è trattato da pazzo : ' i 
ed anzi così vuole , e difpone la fua ftefìfa Sapienza (e) , ' 
che chiunque lo vede in queir abito di finto Priacipe, 
di Lui fi burli, come di un pazzo. 
^ Oh fe apprendeffimo , come fi deve, la mifteriofa Le- 
zione! Egli è in quefto modo, che Gesù ha voluto faU . " 
varci* cdl* edere tenuto per matto dal Mondo fcioc^ 
co (/) : ed è in quefto mòdo , che deve anche da noi 
operarfi la noftra Eterna Salute ; poiché fono Reprobi 
tutti i Savi del Mondo j e per elfere degli Eletti , con- 
viene il Mondo ci giudichi (tolti (^); S* intenda bene. 
Dal Mondo è riputata Saviezza la Superbia , la Ven- 
detta, la Superchieria , la Doppiezza , la Furberia, l'In- 
giuftizia , r Iniquità C^^) : Ed è in queda Saviezza i( 
contrafìTegno de' Reprobi. Dal Mondo è riputata Stol- 
tezza la Semplicità, T. Umiltà, la Sincerità , la Ppver- ' 
tà di Spirito, la Pazienza ( / ) : Ed è per una tale ftol- ' 
tezza , di cui Gesù Crifto ci diede efempio , che fono 
contraflfegnati gli Eletti. 

Or de quali fon' io ? Sono di quelli , che il Mondo 
reputa Savj, o di quelli, che il Mondo reputa Stolti ? 
Mio Dio, quanto lin'ora fon' io flato ingannato ; po- . 
nendo tutto lo ftudio a fare tra i Savj del Mondo la mia 
comparfa! Acciecato dalla Vanità, non ho mai voluta 
capire la Verità, che i'veri ftplti fono quelli , che il 
Mondo tiene per Savi , ed i veri Sav; quelli , che il Mon^ 
do tiene per Itolti . Ma or la capifco , nel rifietcere , o 

F ,2 mio 

[ c ][ I» facie Vrudentìs lucer Sapientta . Pr9Y. 17. l4# Sapientia 
difpontt mmia . Sap. 8. 1. * * 

' L ^ ] ^iaetuÈ Iho per fiultìtUm falvo/ fatere fretUnteh %^C6u f.il# 
CSJ Scriptum eftì Vcrdàm Sépifntiam Sapienti nm t & V.-tden* 
tiam prudentium reproùabo , Ubi Sapiens f ubi cpn^uifitQr huius f^» 
. culi f l^nne jiultam fccit Deus Sapientiam hitjus mimdi / 
Ùulta funt mundi elept Deus. i. Cor, 1. 19. 17. 

' [h] Mujus Mundi Sapientìa e^ cor inachinationìbus teiere ^ fez» . 
fum verhis velare y honorum culmiaa (ju^rere , adepia tcmpcralii 
gloria vanitale gaudere | irrogata ab alii^ mala mMltipUcius red' 
dire ^c, D. Greg^ Uh. io« Mor* c. i^. 

[13 ^id fiultius 'vidttur mundo^ ^tMm mentm Virhis tftnde^ 
rt , ì7uIUs injitrii^ contumiUas reddere > pauperratem ^uaiSfrt ^fii' 
' <^tè€i$ti mUMm mMXilUm frtthm f &u Idem it)i4»' . 

■ 
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mio GesJi, kl Voftro Efempio. Cosi è: non è vero Sa-, 
v^o, fe n^.chi è imhatore delle Voftre Sante Virtù; 
e fono tutti ftolti coloro, che licUa fequeU de vizjhjin- 
no la falfa, e fatua Sapienza del Mondo. . 

\h Sapienza increata. Sapienza eterna, infondetemi 
il Voftro Spirito, per cui daddovero mi eferciti nelle 
Virtù • e mi derida pure poi tutto il Mondo ( ^ ) . V o- 
Rlio falvirmi: e purché mi falvi, nulla .n'importa, che 
3a' Mondani io fia riputato uno ftoito. Ora la fempli- 
fcità de'Giufti è fchernita; e la Virta da fuperbi mon- 
dani non è ftimatà: ma verrà un tempo, che rifplen- 
derà la fua chiarezza con gloria (/); e chi 1 avrà le- , 
ouita , farà eternamente Beato . , 

Per efìer Savio , devo riconofcermi ft<Mto : e Tono •vera- 
mente ftolto , finché (ieguo le maffime , e le opinioni del 
Mondo, contrarie alle Verità dei Vangelo (»;). • 

• ' GCXIX.- 

./-NUefta Miflione di Gesù Grillo fatta da Pilato ad 
\ J Erode e da Erode a Pilato , fi conchiude dall t- 
^►vaatelifta, con dirfi: che effeudo Erode, e Pilato 
jnimicìTfi fono »"» tale occafioìue riconaUati < a ) . E non 
fenza miftero chi era remi» a pacificar tutto il Mot^ 
do umfce in pace anche gh fteffi imqui fuoi; Giudici 
(b)- figura de' Popoli d'ogni Nazione,' che per i me- 
riti delia fua Santa Paffione hanno da coi^egarfi neU 

• unita 

2wr7r.lfrv*s Saf^tn/fe, jl*/.-/ fiat i ut /« S^fitns. D. Oieg. 
tUnes di-vUum , pAt ata ad tnr.fM jUtiitiim . Job. J». 4. fit ju»t, 

tHm, ^ fapienseris. Sed die, die , & twtHS dtc y qUM fic cfi , n$ 
'Ài€ìs\ D. Ali?, fer. 8. de Verb. Dom. . . r j- 

r^-j £r féiSii ftént amici Htrtàts , & TtUtus tn ipfa die in4m 

M.ntea inimict erant ad invUcm . Lue. aj. i». ^ 

- r b1 Vtccbat tnim cum , <^ni Mundum erM paaficatWHs,^ prtm 
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unità della Chiefa (c). Egli ha voluto cosi dimoftr.ir- 
ci , quanto ami la pace , e la concordia tra i fuoi Redeiv- 
ti {d). Ma riflettiamo fui fatto. 

Ha forfè Gesù Crifto cfortato quefti due Principi al- 
la pace ì Ha forfè loro pf rfuafo T unione , ponendoli col 
maneggio a trattarla^ Nulla, di ciò. Solamente fi legge , 
effere Gesù ftato mandato da Filato ad Erode , e riman- 
dato da Erode a Pilato ; e ftnza che abbia detto paro^ 
la, è tra loro fcguita immantinente la pace ( e) . La fo- 
la Prefenza di Gesù legato, e incatenato ha ottenuto da 
un'Ebreo mifcredente, e da un Gentile profmo, diede-, 
ponelfero gli od; , e divenilfero amici ( / ) . Ed entrando 
Gesù Crifto tante volte dentro di noi colla fua vera , e 
reale Presènza nella Comunione fantiffima-» non potrà 
fer tanto, che da noi fi depongano le amarezze, e le av- 
verfioni, che abbiamo contjca de'noftri Prolfiqii ? Spa-» 
vcntofa comparazione (^)! 

Deve quefta Meditazione riempirmi di confurione : poi- 
ché in vero, che cofa è quefta, che lìa la Prefenza di 
Gesù Crilto si efficace ad unire in amiftà due Politici , 
che in Lui non credono; ed il medelìmo Crifto , eh' en- 
tra si di fpeffo in me, non accompagnato da' Manigol- 
di , ma corteggiato dagli Angeli della Pace , non baici 

?;r me a tenermi unito ne* vincoli di Carità col mio 
rcffimo? Che òofa è «juefta, che nellar Paffione di Cri- 
.fto due inveterati nemici fi ft^rciano amiei ; e non oftan- 
•te, che in ogni mia Comunione fi rammemori quell* 

. • F ? ' ifteffa 



f c ] r« typo Ucro^is , cLtcìuc PìLxtl , qui amici ex inimìcis f;r 
^rfum Chfipim faSii funt , plchis Ifrael y & popult Gtntium f^;u^ 
ra ftrvéctun qtmd per Pmini VcJJìontm ntriuf^ne fìt futura cwt- 
€érdia , D. Ambn llb. 10. in Lue* 

[d] Ipfe eft pax mfira f fàtkns utraquc unum , & duos ex aeU 
verfo pariftfs in fe copulare jam cceplt * D. Aiip;. Ìci» eie Epiph, 

r e J ì^emifìC ad J-lerodem : I\emìjìt ad 'Piiatum : irfr nihlt 
refpondebat : & faSU funf amicS Herodes ^ & 2^iUtHs in ipfa die* 
Xiic. 13. 7, ' . * 

[f] f^olmtatef ptius dtfcordes cQntordantttr in ChfiSlo * P. Th. 
In Epift, ad Coloff. Icft. 5. . . 

C g 3 '^tidtkmuf 9 horréamut : J^oc enim Myfiennm ah omni 
'vel tenui immicitii pmrum tjfk ftnttHS iubett D. Chcyf« hbm.^o» 
44 Pop. *• 1 ' V ' - 
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ifteiià Pailìone, io anzi rompa la pace, e la Carità co- 
gli amici par ogni poca vanità di puntiglio (^h)ì * 

Mio Dio, quanto è duro, epcrVerfo,ema!ignoque* 
fto mio Cuorel Quando ndla Comunione io vi ricevo ^ 
e vivo nullsbdimeno in difcordìa, e malevolenza co* miei 
Fratelli , io muto propriamente per me la Voftra Au- 
guftifTima Cena in una diabolica menfa (/). O malizia 
mortale ! Io me ne dolgo , e me ne accufo ; e mediante 
il Voftro ajuto, che imploro, ve ne prometto Teraen- 
tlazione. O benigniffimo Salvatore, Pacificatore della 
Terra , e del Cielo ( A ) , non mi negate cotefta grazia, 
che umilifTimametìte vi chiedo ; la grazia di mantenete » 
quant* è pofTibile dal canto mio , la Carità Fraterna con 
tutti ( / ) . Quefta è la Virtù più da Vcn amata , e raccoman- 
data ; e di quella , più , che di tutte le altre , devo aver zelo • 

Qualor mi occorre di trovarmi difguftato con qua!- 
chcduno , mi raccoglierò ad udire dentro di me non le 
tumultuanti paffioni, ma Gesù Crifto , le di cui voci 
fono fempre di Pace, e di Carità 

GsSU'ClUSTO E*DA PitATGI MRACOifATO A BARABBA • 

C X x« 

VEde Pilato efferglifi GesùCrifto un' altra volta con- 
dotto; e fe già aveà' ammima bfiia&viem nel- 
le prudenti rìfpofte, ora aditi & ftupifce,'che un^Uomo 

sì Savio fia fpacciato per pazzo. Si confola , che nè an- 
che Erode abbia trovato di che poter condannarlo ; ma 
gii difpiace riaffumere quefta caula^ dalla quale avea c^a^- 

ro di 

[ h] Conjnngttntjir in Tj/pone Chrìjìl dlsjnnfla. , Lrubefcamur er" 
^0 nos , qui nec amicos in proprio [cedere Lonfervamus • ThcophyU 

Ali LuCt tjt . N ' 

[ i ] /=/oc fwn efi Dmìnitam cttnam mandnchn i fri magh f^rp» 
, ^narc , hibtre cdlitem dtemoniorttm , Bem. Ter. S4> in Cant. 
[ k ] Vacifcmu f five qum in terrh , fiv9 f^ét in Cmiis fttn$ ■ Co- 

[ l ] Prtefia mihi Domine , ut fraternom ft^^per Unere VéUtMm 
Chariiatem . D. Aug. Mcdit. c. 40. 
[in] ^ndiAm^ quid ioquMtur in mt Vminns Dtus i ^uoniam 19^ 
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ro di elimerli. Non potando a meiK> perciò, efapendo 

Ìuanco Gesa fià^ innocente , chiamati a (è que' Capi dell' 
[bnùfmo , dice loro il fuo ii^emio fentimento ( ^ ) ; Che 
nuUa oftanti le.accufe, non ntrova in queft'Uomo ve* 
run delitto {b): onde che eflendo tale anche il giudizio 
di Erode (^r), gli farà beasi in grazia loro una fevera . 
correzione; ma vuole lafciarlo lilxro (^). 

Chi non efalterà la Provvidenza d' Iddio nella folleci- 
ta cura che ha del giudo (e)? Sono par Gesù Crifto, 
a jtcftitìcarlo innocente 9 due fuoi Giudici, uno Prefiden- 
te^ e l'altro Re, Sono contra di Lai accuiàcori i Giù* * 
dei , che a farlo reo sion hanno un valevole teftimanifo 
(/)• Gesù tace; c la Verità altamente parla per Lui^ 
a giuftificare la fua Innocenza con teftimonj maggiori 
d'ogni eccezione. Gridano a calunniarlo i Giudei; e la 
menzogna non ha pur' uno , che la renda autorevole ) . 
A chi s'ha da credere-? All'ingenuità de' Giudici, o al- 
la malignità de' calunniatori ? La verità è forte, che vin- 
ce: e 1 Innocen^ egregiamente è difefa. Se aveflè del 
verifimilela reità di lefa Maeftà , che a Gesù è imputata,. 
Pilato non tratterebbe di vokr liberarlo Mentre 

F 4 ' dun- 

[a] V flatus antan , convocath Trìnci pìbus Sacerdotum ^ M4» 
^ijiratibns , plebe , di.xh ad illos , Lue. i». ij. 

{^h'^^Obtulijiis mihl hominem ^ quaji avcrtentem pQpnlumi^ ec- 
ce enm cordm vobu imerrog^ns , vmUm eauf/uH Snvenh im homiim 
ijfo tx hìs f in ^kus fum acctifatU • Lue* 14. 

[c ] Sed neqne H erode s : nam remi fi vos tté iilmmi Ó' €€Ce 
hU dignum m$rte di^nm ailum efl et , Lue. i}« !$• * 
3 Bmendatum er*o illum dimitfam» LuCt aj. 
f e] vidi jufìu??} dercLiFtiim ... quia Dominus AmAt judUi» 

unt ) ^ 'ion derelinquet jatictos fuos . Piai. 15. 

f f 3 yide duorum hominum , qi4orufn alter Vrafes , alter I^x , 
tefiimontum tmniM 'uernm • T^eque ego , inquit , neque Mittides , . 
iwvwmmm nlUm canfam iwea • 4^id dtcmt mI km ftuléiit 91» - 
éscufant 9 & nuUttm affertm tefitm » «Wf €rtder$ Thcoph» 
in Lue. »!• 

[ g ] £cce quomodo vincit Verìtas • Tacet "Jefus , JfidUes ir fi 
trjìamur i qitod culpa careac , Vroclamdflt Judmi ^ €2^ nuUus eorum 
attejìatur clamorlLus , Idem ibid. 

[ h ] 2{pH enlm fi 1{egem fe faceret , contra E^manam Tofen- 
tiam extolUrett dimiittrtt <um i^omawThm Vréefti ^ TheoplivI. in 
Jo. v%. 
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dunque Io vuole libero, lo dichiara anche innocente ( /) . 
O Gesù Santirtimo, io vorrei qui far atti con Voi e di 
compaflfione per i Voftri guai, che foffrite, e di gratu- 
lazione per la Voftra conofciuta Innocenza: ma vi do- 
mando licenza di riflettere In quello punto fopra me fteC 
fo. La verità , che ha fatto giuftizia a Voi ne'Tnbu- 
nali del Mondo , che giuftizia farà per me , allorché ver- 
rà in un Tribunale ecceUb la Voftia Maeftà a giudicar- 
mi? La Verità farà quella , che nel Giudizio difcernerà 
gli Eletti dai Reprobi (/é): ed allora potrà fbrfe dirfì 
di me ciò , che fi è detto di Voi , non eflervi colpa de- 
gna di morte? Mi fpa venta la mia Cofcienza; poiché 
di quante iniquità io fon reo? e quante volte ho io me- 
ritata la morte eterna? Voi. ora tacete , perchè fiete in- 
nocente: ma io allora taceioò, pieno di confufione, jper 
non faper che dire a difèndermi • 
; Per 1 miei peccati io non altro poflb affettare, che 
di eflefle cpnd»mato : ma pure per i Meriti Voftri io 
fpero, o mio Gesù, di falvarmi; poiché fono i Mèriti 
voftri infinitamente maggiori de* miei demeriti . Padre 
Eterno, io vi offèrifco in foddisfazione delle mìe colpe 
il Voftro amantiflìmo Figlio. Mirate per mezzo della 
fua finta Umanità la mia mifera fragilità. Egli è per 
Gesù Voftro Figlio che imploro la Voftra Mifericordia ; . 
e per queftp lè che confido, non mi farà rifiutata (/), 
p«r quefto è che fpero fsdvanni- perché effo é la mia 
vita, la mia fallite per i fecoli defecoli fempiterni. 

Niuno fi fai va, che o colPInnocenza , o'coUa Peni- 
tenza. Non efTendo io dunque innocente, mi appliche- 
rò a divenir penitente ( w ) , e mi eferciterò ftecialmea- 
te nel Dolore de'^miei peccati. CCXXL 

[i ] M4Hffffig prò h9^ .ViUtus dedaréU fefim a peccato alienami 
^ fruflrd ar9^uitnr ab eis <, ut J{r^J7ff}n drftdeì-an.': , Idi-m ibicl. 

[k] Feritatem reqniret Vomìttus • ÌH'dU 30. »$• Judicahit pojfu- 
los in -vericate , Pfal. 95* 

[1] Afpice ^ pie Vater y piijpmum TiUum »'j^nne hk fji i Ile in* 
fwcens ) qnem^ ut fervnm redimere s ^ tradidijii f ^fpiee dileB^ 
prolis humanhatm^^ miferere fuper infirmi pUfm^fh debilita' 
tem • D. Aug* Medit» c* ^ 

[ m 3 'Pamttmùe partes fmi qulnque , Confrìth in corde 9 Con^ 
fejjìo in ore , maceratio in carne , ctìrttBiù in cpere > p9rfsv9r4n$iét in 
vir$ute • £crn« Ub. SenccuCt 
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CCXXI. 

NOn fanno i Giudei acchetarfi , per quanto loro Pi-' 
lato attefti , che Gesù Crifto è innocente : ma a- 
mante della giuftizia il Prefidente Pagano, più di quel- 
lo fiano i Profeiìbri della Legge Divina , non defìfte 
nuUadimeno dal patrocinar T Innocenza {a): accorgen- 
dofi, che per elTere gli empi dominati dalla paflione, 
iion (bno capaci della. rs^one, ricorre ad un' eipediente 
da lui creduto opportuno (A). EfTendo Egli folito per 
Ja Solennità deUa Pafqua £ure alli Giudei una grazia, 
che era la liberazione di un prigionièro , qualunque fof- 
fe loro piaciuto ( c ) ; fi prevale dell' occafione ( ^ ) , e pro- 
pone lor Gesù Crifto, acciocché fia liberato, iè non co- 
me innocente per titolo di giuftizia , almeno come reo 
per grazia, fecondo T antico ufo, in memoria del Popo- 
lo Ebreo liberato già dalla fchiavitù dell'Egitto 
Anzi per afTicuraru^ che fa Pilato. di più? . 

Avendo Egli in prigione un tale, nomato Barabba , 
che per le fue fcelleratezze erà &molo , ed à tutti odio- 
fo (/), lo propone infieme con Gesù Crifto , affinchè T 
uno, o l'altro fi elegga (^); perfuafo, che fi vergogne- 
ranno domandare in grazia Barabba voraniio più 

tofto 

£ a ] tn condtmnatione impìetatìs '^udétorum Vilatus , qui non di'* 
Vjlnam Ugem fequeùatur , ji'fiì ^ jeouì drfey^p.carm ter.fns coì'.tcn» 
dtt ^ citm in eo nulUim cuf fam invtniat | condcmnundum non ej/c* 
JD. Cvril. Alex, in Jo. iS» 

[b] ^iamvis rat iòne perfuadere putaret y tanien ne 7epug)ì.:,e 
^uìjqium wum pojjit ^ 'tftam optimam excogicavit* Idem ibid*^ 

fc] Ttr diem auttm foUninem confnrverai Tréefes popuhdimif* 
fere unum -vinSlum » ^ntm voiuijfen$ • Matt. 17. ly. 

(_d3 'Pilatus hoc machmatur t per ' oMod Chrijìnm liberare pojpt 4 
per confuetudinem erip^re te^iutt . D. Chryf. hom. 87. in Mutr. 

[c] J-iéec confuetiuio ex antiqiio. Vatrftn^ trjditloiie dfli^iniìt y ut 
eb recordationem libcrationis ex y^*ypto , unum etiam in uie Vaj^ 
£})£ dimitterent vinHum • Bcd.i in Jo. 18. 

ff 3 tìabtbdi AHtem ttmc vinBum infi^nemy qui dUtbatm, Bu^ 
Titbhds* Mate. 17* itf* r ^ ^ 

f s;] Vlxit ViUtusi Si^fim vuUis dimittam vohh 9 'MarMam y 
Jefumf Matr. 27» 17* 

e il ] 3f rf!^/ r ftx^itiofum proponit tu t ut etm patire eruiteffant • 
Hugo Card, in Matu »7* 
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90 Gesù Crìjlo è da Pilato , 

tolto infaUibilmente Gesù ( / ) • Ma benché fiano buone 
le intenzioni del Giudice , quale tra tanto è lo fconia ' 
deir Umanato Figlio d' Iddio , paragonato ad un pubbli- 
co Malfattore ì Gli fi. farebbe tetto gran torto , nel por- 

5 Ufi a fronte di comparazione anche il fupremo degli . 
^ngeK; poichè^a chi mai dcgU Angelici Spiriti ha det- 
to r Eterno Patire : Tu fsi mìo Figlio : Jtedi dia mia 
Veflra {k)? E che fòri , eflTendoglUi pofto in rìfcontro , 
a competenza di merito, un Facinorofo , il peffimo del- 
la Città di Gerufiilemme ? Pur tuttavia con ilarità di fpi- 
rito foffre raffronto. A che fine? Per corroborare in- 
noi la Pazienza , ed ifgombrare da noi col fuo Efempio 
queir apprenfione fmoderatay .che abbiamo delle ignonii- - 
nie del Mondo (/)• 

O Redentore adorabile, che Pazienza è quefta? Al* 
Iqrchè Erode vi difptezzò, quafi che. fotte razzo, non 
vi s'imputò, che un difetto della Natura, il quale pirò 
ftare coìr Innocenza : Ma che or' fiate efpofto ai Giudi- 
zi di un perfido Volgo, il quale decida , Chi fia più tri- 
fto, e più degno di morte, fe Barabba, o Voi? Queft* 
è un difonore il più fenfibiJe, che poffafarfi alla Voftra 
puriffìma Santità • E pure avete Pazienza a fofHrirlo . Ah 
mio Gesù, e quando imparerò io una volta a fare ftima 
delle Umiliazioni , mentre Voi le avete rcndute gloriofe 
colPaddoflarvele? Ddi r^olate a norma della Verità le 
mie ftravolte opinioni , attaccate alla Vanità ( ; ed 
in tutto mi farà facile Taver Pazienza. Imprimetemi 
nel Cuore li Voftri Efempj ; e non più mi vergogne- 
rò 5 ma anzi mi glorierò nei difonori del Mondo . 

Alle volte mi s* attribuirà la malizia in certe cofe, 
nelle quali per Divina Miièricordia io non T ho ; e da 

qui 

tO ^ff^»*' TìUtut opthmmifkm vtlUnt , latronem , anje^ 

ftm , non dubitans Jefum potfjts eli^endum , D. Hicr, in Medir. X7» • 

[ k ] Cui enrm dixit aliquando ^noehrtim : Tilius mtus es tu f 
Ad quem AngeLorum dixit AliqtMnd9 ; Sede a àextris meis f Hebr» 
I« 5* l)* 

[ 1 ] f/^ III ilf , qtiée toleréndd fynt & Tatiemtid T$hr§mr y ^ 
formido pelUtur. D. Leo fer. 7. de Pafll ìkm. 

r m 3 1>irigt mt in tftf4tM$€ tua^ & i^ce m : ptU tn a. l>tus 
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paragonato a Barabba, 91 
qui prenderò roccafione d'accettare con Pazienza TU"» 
inilkzione, ad inùuzione cU G^sù Cri^^ 

ccxxii. , 

RAffiguriamoci Pilato, che fulla loggia del fuo Pa- 
lazzo efpone Gesù Crifto a' Giudei, e dice loro: 
Giacché in qtéefto fjiwno dev$ farvi la Grafia 9 conforme 
al f olito y di rilafetare un ReQ y e coneulervt quello ^ che 
più aggrada avendo io Barabba ^ e Sesk.y jjuale no* 
lete di quejli due? Vi è pik caro Gesk^o Barabba (a)? 
Ponderiamo di poi la gravità* dell' af&onto • Chi è Ge- 
sù? Chi è Barabba? Gesù è T Unigenito Figlio d' Iddio , 
il Verbo eterno dei Padre, pieno di grazia, e di verità 
(^), fplendore della Gloria, figura della Divina foftan- 
za, che ha una onnipotente Virtù (c). Barabba è un 
Ladrone y fediziofo, micidiale, afTaffino (d)j ed infame 
per le . file notorie , ed enormi ribalderie ( e ) : E porfi il 
paragone con dirli: C&i volete? Chi pihvipiacedique^ 
Jii due? Qu^ cl^e tra la luce, c; le tenetm, tra TOtti» 
mo, ed il PefTimo non vi ila, che poco, o niun diva- 
rio (/)? Fu fenfibililTima in quefto l' afflizione del Sal- 
vatore; e cosi fe ne dolfe amaramente per il Profeta 
ig): Ì4 chi mi avete Voi fatto ftmile ? Con chi mi ave^ 
te Po/lo del pari ? 

Ma non è quefto, che da agì ancella frequentemente 

' . fi a?. 

[ a ] Vt xit T flatus : ^ifm 'vultls dimittam volh , BarMam f 
un Jefnm f Matt. 17. 17. Efi antem confuetiido uohis , ut um*m 
dimittam i^-obis in Vafcha • Fultis fr^»> Ut dimittam vobis ^^em 
Judaorum i Jo, iS, 39. 

[b] yidimtés iloriam ejus ^ ^tiafi Unigeniti a Tatre y plenum ^dm- 
tìée ) & vtritaHs* Jo. t* 14, ■ 

[ c ] Splender $lorU , fgitra, fuhfiiunUe 9}ut 9 pmanfpte mnia 
Vtrbo V ir tutti ftta . Hebr. x. 5. ' 

[d] Mabebat vin&um in[%zntm% fMÌ dkebafur Bar Mas ^ Matt. 
»7t I6i cum fedieiofìs erat vìnBus y qui in feditionc fecerat ho^ 
micidìum . Marc. 15, 7. Erat autem Barabbas latro . Jo. 18. 40. 

[e] Evan^elifla non fimpUciter dicit latronem y fed infi^ncmihoc 
efi in maiitia diffamatum • D. Chryi. bona. 87. in Matt. 

[ f ] ^« participatio jttfiisia cmm ìm^me i • m$t quée fochtas 
Imh ad tenebrai f S^mm autem eottventio Chtiflt ad Beiialf%*C€U 

é> 14« ' - 

xlgl Cm afimla^ii me } & cfV^l' i dkit Sàif&tf • 1A« 49» 41» 



02 Gesù Crljìo è da Pilato 

fi fa? Os^ni volta che fi è per commettere qualche pec-* 
cato, rintelkrtto propone alla Volontà da una parte Ge- 
sù Crifto , e Barabba dall' altra ; cioè da una parte il Cre- 
atore , dall' altra la Creàtura ; da una parte il fomtno Be- 
ne, che è Dia, dall'altra un "piacere viliffimo ; e dice: 
Chi è meglio^ e pth efpediente da deggerfi di quefiì due ? 
Propofizione indegnimma! PareggiarfK quale fia meglio 
{h)ì A prendere tutto il Bello, ed il Ricco, ed il Gran- 
de, e ftraordinario, che è nella Terra, e nel Cielo , che 
ha che far tutto quefto nè anche in remotiffuna coni- 
parazione con Dìo (/)? 

E pure ciò alla giornata quante volte accade farfi da 
me ì Quand' aiiche u prefentaflè al inio Cuore ogni gran 
Che da eflfere amato m ugoagliaiiza con Dio , con eftre- 
mo abborrimento io dovrei tramordre , e rimproverare 




quante volte io mi trattengo accidiofo a bilanciare ciò , 
che fia mer^^lio, fe la Divina Bontà , o una viliffima Va- 
nità? Cosi fo praticamente colla negligenza , per cui mi 
fermo a jpenfare , s' io debba accettare y o rigettare la ten* . 
tazione. ' ^ 

Io allora vi paragono , o mio Gesìi « con Barabba . È * 
cU mi darà lagrimi a piangere coteft^ negligenze , che 
ho riputata fin ora venialità da non farne ftima? Io me 
ne dolgo , o mio Dio : e propongo col Voftro ajuto di 
efclamar fubito al primo incontro di qualunque peccami- 
nofo penfiero : Chi è come Dio , magnifico nella Santità , 
fopra tuue le cofe dqgno di ftlma, e di Am^ (w)? 

Mi 

Ch3 Thmlnf Vìhs Ifrail y lUH ^ fimilij tm Veut in €«U dtfU^ 
^r, & fuper terrétm deorfum • s* Ileg« 8« S4* SM'Vms cm(/W> 
^ nuUns ei pmilis . Job. ^tf. »i. 

[i] Domine y quis jimilis tibi f Pfal. 34. lOt ?{on eft fimlUs tui 
in Diis Domine : quoniam mggnus cs tu Dens foiur . Vfil, 85. 9. 

t k 3 Ufquequo claudicati f in duat partes f SI Dominus efl Deus , 
feqp.imini eum : Si autem J>J.al y feqmmini iU/im , 3. Rcg. 18. »i. 

[ i ] -Quis iequéMfuT IHmim t Vammt Deus -vSrmmm , qMs j?- 
-miiis tihi * rat. 88. S. 9. 

Cm] .QuJs fimi Ih ini , t>omtn( j ma^niftr^ts In lan^itnH ^ ttrri^ 
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/ paragonato a'IBatabha» 9^ 

Mi diporterò in modo, che nella Confeffione non a!> 
bia d' accufarmi di tepide negligenze nel difcacciare le 
tentazioni ; ma folamente al più poffa dire , di non a- 
ver' avuto per.eiiè queir abborrimeaco, che devo. . 

CCXXIII. 

PAre, che Pilato fia degno di fcufa nel paragonare 
Gesù Grillo a Barabba; si perchè nella maniera del 
dire lo viene a palefare innocente come anche per- 
chè , fia ili quahtà d' innoceme , o di reo , Egli ha la 
mira folamente a poter liberarlo {b). Ma non può ne- 
garfi , eh' ei non fia dì fatto gravemente colpevole ; im- 
perocché fe conofce , che Gesù è innoceìite , perchè non 
prevalerli della fua Autorità a liberarlo ( c )? rerchè non 
opporfi al furore de' Giudei con valore, per difendere la 
Verità, e la Giuftizia {d)ì Veramente non lo condan- 
na ; ma però non lo aflòlve , ^ fcientemeqte ( e ) lo efpo- 
ne ad effère condannato ; ed abbandona il Dovere del 
proprio Stato ger il rifpetto di non difguftare 1 Giudei 
(/); e mofl;ra in fatti, che non gì* importa, che T Inno- 
cenza fia condannata , purché apjparifca ciò non edere per 
colpa fua, ma per là (ola invidia, e malizia altrui (^). 
Ecco uii immagine di ciò che paffa , non dirò comu- 

nemen- 

[ a ] ^«it/i dlctt t qutm vos falfo accufatis , ut K^e^num inva* 
denttm , & rdellar.tem , oro ut db/olVéLth ; manìftfiHm enim > quod 
tton ita fit . Thcoph, in Jo. 18. 

[b] K(on dixit: Si rrravit , ^ di^nus efi morte , foUmnitati 
fum condonate ; fed primmt omnino excufat i inde ex abundatia ro- 
lat , fi noLint alUtr hmocéntem dimiitere , falum m nocentem tem- 
fori condonent • D. Chryf. hom. 83» in Jo. ' 

fc] TUafH^ pfinuUt fe plufqtMm éequum erat , molliortmi •pir» 
teSat enim prò vnfutte j/eritU^ari • Itaque dignior efl c9ndemnmi9» 
ne y tamquam veritatis fjfpprejfor , Thcoph. in Matr. 17. 

[d] Studebat abfoivere , tamctfi Untius ^fédm ofortebat i debebaì 
triim fe prò meritate oLjìccre , Idem ihià, 

[ e ] Sciebat enim , quod per invidiam tradidìjfent eum • Mate. 
•7. 18. • 

[ f ] lR,eum nw pronunciai i eh miUtm umen éUinut cruielitatis 
fiudiis obfeqmPw^ D» Aiiìbr* lilv io,^ in Lue. 

[^] Orst f9S f ut abf^lvénti uty p deindi condemnaverìrjt^ 0- 
Rendatur nrmn mdli$i4t fl»d iknMcmm démnavtrm^^ Theopb, ia 
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94 G^^i^ Cri/lo è 4a Pilato 

nemente nel Mondo, ma particolarmente in me fteflTo. 
O quanto è aftuto il mio Amor proprio a nafcondere 
la Vanità fotto le apparenze della Verità ; e coprire gì' 
iftinti della Concupiicenza co' titoli della Cofcienza; e 
velare le male operazioni colle buone intenzìo^ l II mio 
Cuore è profondo; e Dio vede tutti i miei nafcondi- 
gli ( ^ ) ; come proccuro vie occulte di foddi^iare le 
mie Paiiioni, nell'atto medefimo che pare eh* io non 
cerchi che la fua Gleiria? e mentifco ora coli' intenzio- 
ne all'opera, ora coli' opera all' intenzione (/) . Il rifpet- 
to umano mi domina ; e non di rado per non difpiace- 
re agli Uomini, mi arrendo a far cofe difpiacevoli a 
Dio. Ciò che ha fatto Pilato una volta, lo fo io di 
fpeilò: conofco eiTère la Divina Bontà amabiliflìma; e 
pur non l'amo, nè ho coraggio da refiftere a' Libertini , 
per impedire le trafgreflìoni della fua fantiflima Legge * 
Ah mio Dio, è quefto un* amare Voi con tutta 1* 
Anima, con tutto il Cuore, e fopra tutte le cofe, co- 
me efigono i miei Doveri ? Io mi pento della mali zio- 
fa mia tepidezza, ed incoftanza, che ho nelF amarvi , ad 
onta di que' tanti lumi , e tanti ajuti , che la Voftra Mi- 
fericordia fi degna di conferirmi . Deh ripjuardate la mia 
gran miferia colf occhio benigno della Voftra infinitii- 
mente più grande Pietà, e moltiplicate nell'Anima mia 
la Grazia, acciocché fi moltiplichi in me la Virtù (A), 
che mi & dì Ufogno , per amarvi con pienezza di Cuo- 
. re , con fedeltà , e fervore , e fortezza , e più tofto in- 
contrare, e tollerar mille morti, che mai più offènder- 
vi (/). Fatemi abbominare quefta doppiezza di Cuore, 

che 

[ h ] Omti Vmini eiremmfpieitmes profundmm tihyjp , hominum 
évrda mtnentes in abfcmdimt partei • £ccH* t8« 

£ I } Sétfe jUd de jeipfa mMs hmmM$€ memitur , * ei^ jin^U [t ij# 
fo9f« 9pitt amareni qttod non amxt , de mundi autem £^r#« imh «-^ 
mare y quod amat * D. Greg. P. i. Paftor. c. 8. 

[ k ] Miferere mei V'^rnhie , quoniam infrmus fum • 2ùlU 6, }». 
Mfdtipiicabis in anim i mea 'uirsutem , Piai. 1J7. 3. 

[ I ] Zeinm meum infiammtt Charitas tua ; C&nftantia tua propo-» 
fitum meum frmet y ut fm in> *m mmn ftrUdut , # i$iviBus > 
ne ieporem habéam , ne timrdHs effiektr i ftd dili^nm te Ve»m 
mium mo -, &^ pieno cordis offeBu ifiàe; tm moni- pra tm «nit» 
re pertimrff^M* Idiou Oh, CwtanpU cu* 
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cbe mi & ipocrita ^ nel volale fervirvi colla rifova di 
non difpiacere agli occhi del Mondo. 

Chi ha paura di difruftarfi col Mondo, non può du- 
rarla fenza , offendere Iddio (w/). E' quefta Malìima ve- 
ra: ed efaminerò in cjuali cofe io tema di (piacere al 
Mondo y per ivi fordticarmi a riparace li miei pericoli • 

Gesù' C&ìsto e' posposto dalu Giudei . 

A Barabba* 

CCXXIV. 

XJOn ha si tofto Pilato figniiìcato a* Principi dc'Sa- 
J.\ cerdoti il difegno di proppore Gesù, e Barabba 

ai^Ii arbitrj del Popolo, vanno fubito quefti in fazione 
di qua , e di là tra T iftefìTo Popolo a fufTurrare , e per- 
fuadere, che non fi domandi in grazia Gesù, ma Barab- 
ba (<r). Per quanto il Prefidente abbia detto a teftifi- 
care T innocenza del Saivato^e , non vi è ragione appreC- 

10 coftoro, che vaglia; poiché l'Invidia gli ha accieca^ 
ti {b). Hanno paura , che fe Gesù Crifto vive^ tutto 

11 Mondo gli corra dietro (c): e quefto è d« li rocts, 
e li muove a volere che viva più tofto Barabba (^), 
Agitati perciò da cotefta Pafl[ìone,*che male non dico- 
no di Gesù Crifto, a rapprefen tarlo peggiore del faci- 
norofo Ladrone (e)? Dopo averlo fin (ù:a perfeguitato, 

potreb- 

m ] Iberno potrjì durlus dominìs fervtre : ant enim unum odio 
hahrbtt , ^ altrrv.m dili^ct i aut unum fujìinebif ^ alter um con-> 
temnet , Matt, 6* 14. • ' • 

[a 3 Vontijìces autim e9mitav€r»M turham > ut mdgh Sarahiam 
dimitteret eh • Marct 15* ii« 

[ b ] 7y7/;/7 pntvUghrum Cbrifti sdvfrfdrUf movìt , quU m mf* 
ni»0 invidia exc^ecaverap i ntide ex propria maiitìM péihem tù tram 
jpunt . D. Chryf. hom. 87. in Matt. 

Tel X^/** autem invidia fuerie y feannes mitniffflat : ( 1». 19. ) 
f.cce mundiif totus pvfi eum vadit ; ji dimittimus eum ftc | omnes 
credent in eum, D. Rcmig. iiv Cat. Matt. 

[ d 3 TSijc rationem Atiqnam tempor/s héibmerimt > qnwl trat fan* 
Bum : nec hwmttnitath le*es , nec^atìud bujufmodi vetiti funt ; fed 
invidia péHhns fnperMiifàdpPùi^iianm fium pUUm^trumfunu 
P. Chrvff hom. %y* In Mate. 

[e] >ìy? 'videre mmc y qmmodo populus Judétortm a fenioribus 
fuis , CT* DoBoriltif fuadetm , & extitatwt advtrfHs Jefum > ut 
eum ptrdétnt • Origi tfdcl. ùi Mact. 
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potrebbero sidcOb oncnrevolmetite defiftere dalF ìnipegnò , 
per fere grazia a Pilato , che defidera , ed infta m libe- 
ro: ma più che mai nella malizia imperverfati , fi dan- 
no patentemente a conofcere perfidi fenza fcufa (/). 

Maledetta Invidia, eh' è ftata cagione, e che il De- 
monio introduceire la morte nel Mondo (^), e che Ca- 
ino uccideflè il fuo innocente fratello Abele ( >& ) , e che 
i Giudei cofpiraiTero a far morire Y Innoceiitiilimo Agnel- 
lo d' Iddio ( # ) ! Ma riflettendo fopra di mej resnereb-^ 
be forfè anche dentro di me quefto Vizio? Chi la? Un 
■Vizio e(Io è difficile affai da curarfi , perchè difficile non 
poco a conofcerfi ( /è ) . Ma fento io nel mio Interno 
qualche pena, o triftezza, allorché fcorgo taluno della 
mia condizione efiere più amato, o più ftim.ato, o più 
lodato , più onorato , più profperato di me ? Quante 
volte fimiii movimenti con fenfibile perturbazione mi 
afflij^ono , per un' ecceffo dei mio dominante Amore 

Ìroprio? È pollò io dubitare, non fia quefta una vera 
nvidia, ripugnante alla Carità, per cui devo confolar- 
mi dei Bene à^ognì mio Proffimo? Ma di quefto Vi* 
zio che Dolore ne ho io nella Confeffione ? e che mez- 
zi applico air emendazione ? 

Mio Dio, chi potrà fanare quefta mia piaga morta- 
le, fe non Voi, col verfare fopra il mio Cuore que' 
preziofì balfami di Carità, che lì difondono dalla Vo- 
ftra infinita Bontà? Mi pare di avere della deteftazione 
per r Invidia de' Giudei, die vi odiano, o mìo caro 
Gesù, ^ imorte; a fola cagione che fiete più di effi .ve- 
nerato 

t f ] T urbis ptrfmfetunt , ut Sar^Lbham una mitnes peterent vo- 
te * ^Uitm dfli';rnter iile provùiebìzt , ut eos ab hoc fctlcre 
liberaret qualità ipft fijidio Uborabant , ut ne umbram quidem 
f.bi excufationts relin^ucrcnt . D Chr>i» hom. ^j, in Matt. 

[g3 Invidia, futem Diaboli mori introivit in orbati terrarum • 

Sap. u »5. 

[ h] CàiH 9ecidit ffdonm fiumi ì quoniam opera ejut mdligtis c« 
rant , fratrìs aniem ejus jufis • t* Jo* )• lU 
[i ] J^orum omnÌMm caifa efi femiciofij^ma Invidia ^IX Chryf^ 

hont. 64. in Jo. 

f k I Livoris vulnera abftrtifa funt , occulta inec medium cu- 
r£ rardentis admittunt ^ tjute fe int;\x Cohfcientia laubfOi 4^ ♦ 
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dalli Giudei a Barabba , .97 
nerato dalle turbe, ed amato: e perchè dunque nofn de* 
tefto ancor quella Invidia, che ho io fteffo contro atV 
cum miei Proffimi , appetendo tutta per me quella fti« 

ma , e benevolenza , che s* ha per loro ? Ah Redentor 
deir Anima mia, datemi un grande abbominio, ed or- 
rore per quefto Vizio, che è propriamente diabohco, 
c direttamente oppofto alla Virtù dello Spirito Santo 
(/). Datemi lume a conofcerne la deformità, e forza 
a fuperare quel predominio, che ne hfento in mefUlTo* 
E&tto deli' Invidia è il criticare , biaiimare , ed in^ 
terpretare in male le operazioni del Proffimo. Onde 
circa di ciò farò cauto ; e proccurerò , quant' è poffibi- 
le, di giudicare, e parlar bene di tutti 

ccxxv. 

VI era nelf antico Teftamento* la Legge , che fe qual- 
che innocente fofTe caduto nelle mani della Giufti- 
zia, fi dovefTe proccurare di liberarlo {a): ed eifendo 
ciò incaricato maffimamente a' Capi della Sinagoga , noa 
v'ha dubbio, che della Caufa di Gesù Crifto ritrovata 
innocente doveano quefti eflère i primi a fàdi avalli per 
Lui (A). Nulladimeno eccoli tutti contra di Lui con- 

fiurati (c). E per Lui chi è, che cerchi di liberarlo? 
<a fola moglie di Pilato (^), che atterrita, ed oppref-» 
fa da alcune tetre viiioni ( e ) , pubblicamente attefta la 
Tomo IL G Veri- 

1 1 3 Vo/ttine Deus mcns , extingue tn me defiderU carnìs , aver^ 
te d me invidia rubitinem $ ^ da nUhi nemlncm defpkere , fe4 
hvnorart, D. Aug. Medit* c. i. 

d9Us f invidei t fentis f fed mn con f enti t * 2(f fiveoi 
ntorbttm, bene a proxtmo gefta calttmnUndo , deprimindOf affl$9 
impcdiendo arrenda , D. Bern. fcr, 49. in Cant. 

(a^ Liberabitur innocens de m-ifir* nltorit , Num. 35. 15. 

r b ) Cnm hoc mandatum ita confcripciim fic , ^nod Syna^o^a Ubc' 
rMit inmcenttm i tQtius certe SynAg^ga opus erds prò Chrifio • D» 
Cyrn* Alex. In Jo» i8» ... 

( c ) Tri9i€ipes antem Sdcerdotum 9 & fenieres perfuafermtt pòpm 
lis , ut peterent SarAbham 9 fefum 'vero perder ent • Matt» Xf* so» 

( d) Sedente arttem ilio prò tribunali , miftt ad eum mxor ejrtf, 
dicens : TijhiL tìbi , & jujio UH : muUa enim pa^ar fum kodie per 
uifnm propter eum. Mate. 17, 19. " 

i^Q ) 2i^n [cium videt > ftd mui(4 etium fdtifur , ut maritus w 

xori 
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9 5^ Gesù Crijìù è pofpoflo 

.Verità in fiiccia a ttttti (/) , che Gtsk è un' Uomo Giu- 
lio; ed ftvvtft co^prefagi di timove il Marito, che fi 
guardi dall' acconfentire alla Giudaica iiiiauità in con- 
dannarlo (g). O fpetracolo! Tutti della t letta Nazio- 
jie arrabbiati contro Gesù; ed in favore di Gesù non 
altri, che Pilato, e la fua Moglie, Gentili (^). 

Ma non ci perdiamo in maraviglie inutili . Non è 
Queflo che fi vede praticaBiente , e continuamente nel 
Mondo? O. quanto fimo pochi qnéSij che ftiatto pct 
Oesù Cri^« a foflxme la Giuitizia, e ptt)ihovere i 
vantaggi della fua Gloria!' O quantò cantra di Gesù 
Crifto fono numerofi gli emoli , che ftanno folti a per- 
feguitarlo, ed offenderlo, fenza avere per Lui un fenti- 
inento di ftima ! Quindi è che pochi fi falvano ( / ) , mol- 
ti fi dannano: e quindi altresì, che per falvarii hifpgna 
vivere ^ come vivono i Pochi . 

Ma che vuol dire oueftq vivere , come vivono i Po- 
chi? Sono pòchi gli Umili di quella Umiltà, che è la 
vera del Cuore • dono pochi quelli , che amino Dio fo» 
pra tutte le cofè, ed il rroflimo come (e ftefli: pochi ^ 
che fopportino le avverfità con pazienza : pochi , che 
non fi lafciano incantare dalla Vanità, e non vadano 
dietro alle MafTime falfe del Mondo. Ora vivo io, co- 
me vivono quefti Pochi? Ho io veramente l'Umiltà, 
la Carità, la Pazienza, e quella Povertà di ipirito^che 
importa il difiaccamento dal Mondo? 

A riflettere fèriamente fbpca il mio Stato, io fono 
un'adulatore di me fteilò: m'imnu^ino di avere qual* 
die Virtù: ma in veììtà mi rittovo mifcfO« e milèra* 

bile, 

xoyI e6nd$Un4f4 fdrdhr ai cMdem ^iddimtir* D. Crhyf. hom. $7* 

in Matt, 

( f i Tctmina veritatem per omnia (o^nitam adverfus Judéenrum 
eUmores uHatur» D. Chryf. Iiom. in Paraicet 

( y«»#(Mr ttrrttur in 'conju^e , m órimim'Judiewuif nm pré^ 
hai in jMikh €9n{enftm. D»Ailg. ft!r«<le Pàflf iti Catt* XX Thom. 
Matt. 17. 

(h) S^uid hocpejusf Gnu pmB^^niik fitrh è ^ GtntHis cé^ 
étm averfatnr . ficda in Lue ij» 

(ì ) Téiuci eUBi , Matt. 10. 10. '^nfitlus '^cx • I^UC* !%• i»* 
féfàciUHt viytntium. i. Kegii %%% ao« 
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bile) tj^véto^ tr cieco, ed ignudo (A), che non ho 
della Virtù non,qualca'ofnbni,o tintura. Sono moti* 

dani li miei coftumi ; e vivo ^ come vivono i molti . 
Sfuggo r abbiezione , la Mortificazione , 1* Orazione * e 
non fapendo accomodarmi a vivere, come vivono i Fo- 
chi, mi Infingo, ciò nulla oftante, colla fperanzadi giu- 
gnere a quell'Eterna Beatitudine, ove non giunge, fe 
.non chi va per la ftrada ahgufta , che è battuta da' Po* 
chi • Deh fatemi ufcire , o mio Dio , da queft' inganno-; 
c {KMMtemi fuUe vie de' Voftri Eletti (/) ; che ancorché 
ikuio kborioiè , confortato da Voi , le feguirò per falvamù • 
Si deve feguire il Salvatore, per feguir la Salute*. 
Queft' è , che fanno i Pochi , calcare T orme di Gesù Cri- 
fto, coir imitarlo. Cosi devo, e voglio fare an(ìor'io# 
Domanderò al Signore il fuo sguto 

CCX3(^Vi. 

BEnchè Pilato veda i finiftri uffizi de' Sacerdoti , e 
de' Scribi fubornatori , ftima nulladimeno che le Tur- 
be fiano per eflère favorevoli a GesùCrifto, ricordevo*- 
li de' Benefizi, che hanno da Lui ricevuto {a), Affin* 
cbè perciò, a liberaiio fi prevalgano dell' occafione, prò- 
poftoio con Barabba ( ^ ) , dice lóro : Vélete imque , cif 
10 vi rilafci U Re de Giudei ( c ) ? Cosi Io chiama , co- 
me da burla , per far loro intendere , che T accufa data- 
gli è fkifa ; e che non permetterebbe fi trattaiTe della di 

G 2 . Lui 

( k ) Ttkhiytiod ihtttfum , 1^ iicupletami s & mfch 1 qnt4 
$» hs mifir 9 mìfiralfUis » & fd»^\ ^ Cétcus ^ & MmsmAm 

pOC. 3« ^7» 

( l ) yias tuAs Domine demnnflra rnihi^^ fcmlt^s tuas edace me^ 
rral. 14. 4. pròte*'ts gradiente f Jlmpliciter t fervaus feipttas jum 
fiiti^ , ci'*' vìam fanBorum cujìodiens . Prov. ». 7. 

m ) Deus in adjutorìum mtum intende : Domine ad ddjuvandum 
me fefiiua, FfaL 69. s. ^xur*e in aditaotium^ mtum 9 Dmùne Dfim 
' ' US fiuM$h meégé Ffal. 37. ij. 

( a ) C/r , / Vrincipei fnpter diMkam hutiididm volebant etm 
ptrdtrtf p^lus t tupirtus fuemt ijus muitipikU benefcU $ 
'm Jtfteret enm ad vitam . Chryf. Druthmar. iu Matt* tj* 

( b ) Liberandi Salvatorem Vilatus 9ecaf§nim dedit | Utrwmnjf^ 
fio conferens* beda in Marct 14* 

te) yMl$ij er^o dimìtsam vokis ì^s^cm 'Judétorumf Jo# i8« jy* 
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ìoo Ge.^h Crljlo è pofpojlo 

Lui libertà, fe avefìè tentato veramente di farfiRe(i/)« 
Ma che fi rifponde al Preiidente, che moftra genio gli 
iia domancbtp in grazia Gesù (e)? Ad una voce efcia^ 
mano tutti: JM»» vogliamo Geshy ma Barabba (/).* e 
fono tutti talmente inferociti contra di Lui, che pa- 
jono i lor clamori più tofto urli di Fiere (^), che .vo- 
ci di Uomini, come avea detto il Profeta {h). 

Quanto è da crederli che trafigj^a profondamente il 
nobiliffimo Spirito deir Umanato Figlio d' Iddio sì gra- 
ve affronto , di non trovarli in tanta folla di gente né 
pure un folo , che non lo pofpoi^a a quel moitro infa- 
me d'iniquità? Ma fenza querimonia con che Manfue« 
tudine el lo foiffre ! Quanto più gli empj contra di Lui 
infunano, più Egli verfo di loro fi muove con tene- 
riflìma compaffione Ama tutti quelli, che l'odia- 
no. E chi l'ha ridotto a tollerare quefta ignominia, 
fe non l'Amore, che ha avuto per me? Si, per quefto 
che io mi fde^no di effère a cert' uni inferiore , e vor- 
rei effere preferito ad ogn' altro mio Competitore , il 
Supremo Signore ,ha voluto cflfere ftimato meno di un 

5)ubblico Malfattore : e non pretendendofi altro da me , 
e non die da un Dio, che cotanto 'fi umilia, io im- 
pari a non infuperbirmi {k)y^A a imitare la fua Umil- 

• tà, 

(d') K^^em nomìnans "Jcfum y rablem Judforutn rìftt mitigare cO" 
naturi Ó" ftmul prudenter ojicndit y frìfo ipj'um hoc crimine aecufa'- 
ri : nunqium tntm , jt ubeltem nmpevi^ct , dimineHt • D* Cyrìll« 
\ Aìex» |o. %%• 

( e ) Trimeps M populo petit : neque fic UH mUlgantur > fti mttf» 
gii qua fi ferét atrocei infaniunt» D. Chryf. httm. 87. in Matt* 

( f ) CUm^iTermn omnes dicentes : 2>(pn htmc y feci S.zrahbam , Jo« 
i^. 40. Exclamci vic auum ftmul univerfa turba ^dicetu i79Uc hnitCp 
tif dimiite iìobis Barabbam . Lue. aj. 18. ' 

( g ) Turb^e atttem ^ qua fi fene muit^e ^ voluerunt pbi BatAbbam 
kéhtrt fiÌHtmm» Orig. tra&. 37. in Mate* 

' ) Super «M» msienint Uonesf^ dedtrwm voam fium»}H» 
B» if. huU €fi nmki héertéi$at m9^ » in fylvd : éidit cm^ 

fra me 'vocem • Jer* it» t» 

( i ) Ftirit in unum popnlus , ^ mìferetur omnium Chrìflus . !>• 
Leo fcr. Ji. de Pair. Dom. 0 Tjiolentu divini jtmoris ^ quo fum- 
mus omnium infimus ftiiius efi i J^fic^ ftcit %ftrus a^tor » Idiota 
Contempi, c. 5. 

^ {k) M hit Filjjts defpedin appefrifit 9 ad hoc ludibrio. ^ 
. * • » ••■5 . • . oppré>^ 
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Jalli G tu Jet a Èarabba. . 
ti; come non dovrò afììrzionarmi ad una Virtù, di etri. 
Dio mi fi è latto Maeftro, coir abbacare F nieltimabile 
fua Grandezza fotto una sì portentoi'a viltà (/)? 

Io replico adeffo una Verità, che più di mille volte 
ho già detta, e ridetta; e non fo già ridirla iènza ar«« 
roifìrmi, e vergognarmi di me, perchè non la riduco 
inai alla pratica. Gesù dolciflimo, Gesù umiliffimo, o 

?(ianto è vero, che non può meditai^ la Voftra (anta 
•aflìone, fenza che rifovvenga T Umiltà da per tutto ! 
ma che giovano i bei penfieri, e difcorfi dell' Umiltà, 
cjualor non fiafi Umile? Io farei però un gran Superbo, 
fe mi poneffi in tefta di poter' acquiftare colle mie Iole 
induftne una si eccelfa Virtù. E che poffo io da me 
fenza del Voftro Ajuto ? Deh amatore della falute degli 
Uomini, ricordatevi che Voi non fiete venuto a fola* 
mente infunarmi T Umiltà; ma anche a meritarmi Ja 
Grazia , per cui di fatto fia Umile « Confido adunque 
ne^Voftri meriti, per ottenere i Mezzi, ed il Fine, che 
defidero, e fpero. 

Mi accenderò nel defiderio dell'Umiltà; ed amando 
Vabbiezione, che è ftata fanrificata nella Perfona di Ge- 
sù Crifto, mi guarderò dal preferirmi ad alcuno, ripu- 
tandomi d^no di effere a tutti pofpofto (m). 

ccxxvir. * 

Avranno fempre i Giudei ed il rimprovero nella lo- 
ro Cofcienza (/r), ed in tutte le loro Paf^ue la 
iDikdiùone (^), nelte lóro Anime la ièntenza di per- 

G 3 dizaa- . 

•ppnìrU tolerdvitf ut fuperhtm non tfft hminm , d^eeref hum»^ 
./is Deus . D« Greg» Itb* 34. Moral. c. 17, 

(1) patita ergo virtus Humilkks eft^ ffopor ^i*am folam ve» 
rachtr edocendam h , qui fine é^ifHdtione fMgnHS ifi , feri digfui^ 

tHs eft inf.musf I(km loc. cit. 

( m ) '\pn eft periculum , quantum cum^ue tu hnmlUes , mincrem-' 
^ue teputes * Éft autem grande malum ^ horrendnmque pcrhuìum , fi 
%ftl uni in tm €9g$miwe te frMfenu • D. Bern. l'crt 37. in Cafir» 

[a] {^tm tfOt fuidem trMÌidifiUy& negafth ante fiuiem ViU^ 
fi%ÌHdIeanfe ilio iimìtti . Fos auteni fanflnm , juftum negaftii: 
e^ petijìis Zftrum homkidam denari vohis » A£è. J. ij» ' 

£.b3 Vrofttr diem ifiMm fifium 'Juàmnm éifhisror dixìjfe Vomì* 

num i 
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102 GesU Crìflo è ppfpojh 

dizione ( c ) , per il peccato gravimmo di avere doman- 
dato in grazia più tolto Barabba, che Gesù Crifto, 
Che ftra volgimento fu quello , e che frenetica furia , fol- 
levarfi contro l'Autor della Vitale gridare che viva il 
micidiale, afTairmo^ e reo degno di mille morti (i^)? 
Previde recccffodi quefta nudÌ2Ìa il Profeta; e nel no- 
me del Salvatore efclamò verfo i Cieli , che fi ftupiflè* 
ro 9 per avete il fuo cara Popolo abbandonato il Fonte 
dell'acqua viva, ed eflèrfi abbeverato alle Pozze (e). 

Ma non c'infervoriamo contro i Giudei, che fono 
di noi meno rei. Ogni Peccatore ha come una bilancia 
nelle fue mani (/) • ed avendo jpoito da una parte di 
cfla Iddio , fommo Bene , che dev eflfere preferito a qual- 
fifia altro Bene ), dall'altra un brevilTimo gufto,una 
bruttiffima, e ind^niffima foddis&zione ; & prima tra 
di ieìl fuo cQnto, quale fia m^Iio ad ekggeHi, fe Dio, 
o quella mifera compiacenza : ed indi conchiude a giu- 
dìzio piatico , pefate più a ftima di merito quel Bene 
apparente, e mefchino, che Dio Non fi efagera 
con quefto dire. - x ' 

Siccome diflero i Giudei a Pilato : Vogliamo più to- 
Jlo Barabba , ci^e Gesù Cri/lo : cosi nelF atto , che fi pec- 
ca finiilmaite fi viene a dire : Mi è pik cara quejla Crc^ 
affira^ che Dioi mi è pik cato^lo sfogo di quejla mìa 

Paffio. 

num : ( Ifft* t. T4. ) Dies ftfi9s vtfiros ùiit éOUlM mea : <]uU màgls 
f^lemnitatcfn ha ber e véhtrufU om intrmeifuameum'JefH» Orig* 
in M.?tth. tra^l. 55. 

fc] J-/éertt yndécis uf^tte hodie fuM pctitio , (^rtam tanto labore 
Smftetrarunt • quod enim ^ data. fiL>i optine , prò Salvatore interfe- 
Borem ele^frunt, merito faiutem pérdidertmt . Bcda in Marc^ 15» 

[à[ 0 fu^iét fhrtmtkmrmm I lipll dimitttre hwnc^ fei Marabù 
hém t ^<ìd fiiit ìm klimd dkert^fmim «tcid^tur ilU 1 ^ui [nfcitat 
mertHosi & dimitmur ùortf 'm itérnm pcndétt vivftt Aog* 
tra^. 15. In Joan. 

Ce] Obftupefcite crtlì fnper hoc y dicU Domtnuf , Duo entm malx 
ftcit poùnius mfus : me dereliqMerunt f^ntem vivée 9 ^ f^^T 

Tunt fibi cifiernas . Jcr. i, i%, , ' 

[fj Xn manum ChunétdH patera, dolora, Ofe* xit 7* MendactM 
PU$ hominum im ftéterh • Ffal* itfi» t«» 

[ g ] ///c efi tìemt mfier 1 tmt iefitmahitiir éUhis ml'mrfmi nm « 
Bar. 3« 3^* 

[h] Et "vkUutrum me pfpkr p^igUkm hndti^ & fraimtn 
panit • £zech* 4i. if» 
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Gesh Cri/la è pojpojh ^ ìoj 
Pajpone^ eh H^p." mi è piU cara la giraffa det Oiavo^ 

r t/fnima: pth cara la Vanhày che P Eitmhà^ & più ca^ 
ra r Eternità della pena , che P Eternità della Gloria ( i ) • 
I^on fi poffono tab cofe meditar fenza orrore; e pare 
che quefto pofporfi Dio ad ogni poco di Che non pof- 
fa ftar colla Fede : e pure vi fta : e pure fi fa : e quan- 
te volte ciò fi è facto da me ? Per quanto mi appUcsdIi 
a volere &me V efame , non ne (aprei dire il nun^rcK 

Io mi accufo della mia maUzia, o mio Pio; e la « 
decef^o con dolore y e con pei^imento . F(»^m}ato di' io 
fónó ftato a preferire me fteflò a Voi ; e htt piti fti^ 
ma di foddisfare me, che di offendere Voi {k)\ Io mi 
ritratto della mia perverfità; ed invocando la Voftra 
Mifericordia , con umilifTima iftanza ve ne domando . 
perdono. O Gesù, che rigettato da tutti, non rigetta- 
te veruno, deh abbiate di me pietà (/)• Pa ora innaa* 
'ù mt procedo a cucci gli Angeli, e Sai^i ^1 ^iekr, 
che pmerirò Tempre Voi , Bene ecerno, onnipotente, in% 
finico,. ad ogni qualùnque alerò .Bene. Sopra tintce te 
Cfeatuse io voglio ataarvi| e vi amo, e vi amerò * e 
non farà giantmai vero c<rf Voftro ajuto, che per niu* 
na cofa vi offènda ( »? ) . Più caro mi fiete Voi , che tut- 
ti i piaceri , tutti i tefori , e tutti gli onori del Mondo • 
Più amo Voi , che me fteflb . Ma nflTate quella mia Vo- 
lontà troppo inftabile ; perchè fenza del Voftro Àjutqt 
da qui a pixbi momenti amerò più me fteflfo , che Voi • 

Eiaminerò in me &dSR), quali fiano k orfèi die amo ^ 

G 4 J con 

[ ì ] Omneif qui p€ff4nfy Jmi^ii fimiles funt^ £é»ahhdm fAì 

foivi defnierant . ^uìcumqM enim maia ^ify foLutus eft in carpare 
t'ius JSjirahbas y Chrijìns autem vinfiux . óiig. tra^. 35. in Matti». 

r k 3 Domine Jcfi* , ^^0 te non dilexì , /mo , qmd d^mnahiliut 
mihi tfi4 tuo amore fpreto , amorem mtum fofui in VMnis , ^ nc« 
xiis reèuft ìàiQt CoaCt cap. i|. . 

[ } 3 Domine Deus > qnafi de [mtuh iefuentem y te ihsfjfi tettfde » 
Mifericordiam anttm me4m mn difperfam al» co • Ffal. ti; 14. 2(jti' 
tum enim fpernisf nemincm exhorrefm% nifi fané qtéétmm fe ejifm 
horrnerit , D. Aug. llb. Medit. cap. 

[in3 Domine Jf/tf t au^eatur in me tuus iloriofus ^mor -, ^ui ita. 
me trahat ad te > ut reliifo ijìo iì\trifitoYÌo amore ^ in SU4 dtUifiene 
perpettto vAltam msntrc* Uìgta C^iucm^}* cap. jjt 
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104 i Giudei fannia tjlan^a per la . 
con pregiudizio deirAimnr d'Iddio* Non mi è proibir 
to di amare le cofe oncfte: ma con amore di Preferen- 
za dev' eflère amato Iddio folo • 

* I GXUMI FANNO ISTANZA PER LA C&OCIFISSIpN£ 

DI GfiSU' C&ISTO. 

» tè 

CCXXVIII. , ' 

NOn fa finire di ftupirfi Pilato, che fiano venuti i 
Giudei ad una si itrana elezione di volere più to- 
fto liberare Barabba, che Gesù Crifto. Non mai Egli 
li farebbe ciò irtunaginato (a). A fine perciò di obbli» 
Carli ad arroflirfi, e ravuederfi dell'iniquità (^), dice 
Jorò^'f di Gesh dunque che dovrò fame (c)ì CoA di- 
ce, rimettendofi alla lor difcrezione, per mitigarli, e 
vincerli quafii a forza di cortefia (d). Maeffi anzi più 
incrudeliti fl pongono tutti a gridare, che fia Gesù cro- 
cififTo (e). Ò menti cieche, e nella malvagità fenza 
fcufa ! Ora è che Gerufalemme , al dir del Profeta (/) , 
è divenuta un covile di velenofi Dragoni , e di Bìdlie 
diaboliche; mentre fenza ragione, fenza pietà, dopo a^. 
vere domandato che fi lafci vivere 41 Malfattore, mmo- 
sio anche, e nig^ifcono a pretendere, che fi^ foto mo- 
rire P innocèntiiiimo Salvatore (^). 
* Ma confideriamo Gesù, che nè s'adira contro quegli 
£mpj ; nè atterrifce punto a quelle voci di Croce , di 

Mor- 

Z^l -Ottomodo fufùtcdri p^tuìjfet TilaSus ^ ^noi innùamm dam^ 
narent , ^ rum dtmhferent f TheophyU in Matth» 17. 

C b ] P^oluit eh Vilàtus ardarem tant^ iniquitatit incutttt l tmde 
M}t i iìuid iptuTy &c, Orig. traft. jj, in Matth, ' 

[e] Vkìt nits TiUtns : J^ild ifnur facUm de Jefut Matth. 
17. x\, Dnid ergo 'vuUis faciam ^ Marc. h» 

[d] Spe fruftratns rurfum de f# imerro^at y ponens rem in ti" 
Lcrum potefiatei ita obfeqmo illos cdpeans , mc mitigAns» Euthym. 
Matth* 17., 

te ] 1>km$ mnis : Crucifijatmr # Mwth. %%. ^ 
f 3 Erh ciAfh dracontmt ^ péf^ud firuAimmmi & tecurrent 

déemonia Onocentaurix • Ifa. 34* Tf* 

Co] Miéey 0 J fidai ton'venifiis ^ ut clamoribns ìm- 

frobis interfeilorem hominem elì'eret ad venurm , Salvatorcm 
mundi fetereùs ad panam • D« Leo ùr* de P>ill* Dbm» 
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Ctottfifftone di Gesk Cri/lo ^ ìo$ 
Morte , e morte ini^e (h). Confideriamo inr tutto la 

Bcnif^nità di Gesù (/), e la Virtù, che intanto Egli 
va praticando in un perfettiflìmo grado colla più inten- 
fa attività dei fuo Cuore. Egli efercita la Fortezza e 
contro quel Timore, che ha dell'ignominia il fuo ge- 
xierofilTimo fpirito, e contro queir aitco^ che ha della 
moitè il fuo vivaciflìmo Stnfo • Egli oppone la Pazìeti'* 

' ' ' Man- 

lio j 
noi' 

po/Tiamo eflère combattuti dall' altrui malizia. Egli ci 
moftra , come abbiamo in tutto da opporci , e difender- 
ci coir ufo eroico di altrettante Virtù (k). 

O degna fcuola, che Voi mi aprite , mio Divina 
Maeftro, co'Voftri Efcnipj! Ma o Difcepolo indocile ^ 
e indino ch'io fono,' a non approfittarmi di si prezio- 
fe lezioni per nulla! Io fono un' abiffo della più tene* 
bTO& malizia, Cap^ciifimo d' ingolfitrmi , ed abituanni 
in ogni forta di vizio, e del tutto inabile ad appren* 
dere quelle foprannaturali Virtù, che fono proprie di 
Voi, e necelTarie a me per falvarmi. Vedo che la Vo- 
ftra Mifericordia non mi abbandona; poiché non ceffa- 
te d'illuminarmi , d'irpiranni , ed ajutarmi. Ma d'onde 
quefto, ch'io fono per anco pieno di Viz; , fenza. che in 
tanto tempo iìi arrivato ali' acquifto di una fola vera Virtù ? 

Ingrata , e fcellerata , e proterva che (èi , Anima mia • 
Ecco la cagione d'ogni tuo male. Tu non penfi alla 
Paffione .diGiesùCrifto, Ìe non che nella guìia chepen** 
facfti ad una Iftoria profana . Oh fe a quefta con vi- 
va Fede, come fi deve, penfaffi bene! Su dunque im- 
iplora i meriti d^l tuo doicilfuno Salvatore » e icuotl la 

[nj Sìcut 1(0 rapìens y & rnpenx , Pfal. ai. 14. Synago^a c/rf- 
tnorìbHs fuìs adverfus Salvatorem fafla ejì : Jed nullo ille terrore 
pncu/ftés e} , D, Cyrill. Alex, in jo. 18. 

[ i ] Dim Tfmdéei fceUfttm dimtÉtij ^ inwctntmpnniri -petunt: 
Tu in mn$bH9 anfkitM JHmir^ htnignitéuem t D» Chryfoft. hom* 
35* in ]oan. 

C k ] Ideo Chriflus fufiitmh mmU } ut fwmidini fortiimdittem 1 

totitumelfée patiemiam , furori manfuetudinem , in fumma omnrm 
'virtiitem omni maliM opponi po/'è dmonfirétret • Aih^naf. icr» 
de Pafl; Dora. ' 
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to6 1 Giudei fam^ iflamiét per la 
tepidezza (/)? c cava il tdbro» e confida dbe troverai 
ciò^ che fiondai (incora trovato (m). Mio Gesù, a 

Voi mi raccomando per. i meriti della Sacraùffuna V o- 
ftra Paffione, 

Ecciterò in me il defiderio d' imitare le Virtù di Ge- 
sù Crifto; e conchiuderò, che la prima da imitarfi è 
r Umiltà ; condoilìacchà fenza di quella non è poflibi* 
ch'io mai poffieda verno' altra loda Vircii. . 

« 

CCXXIX. 

DOpo av«e i Giudei ftrepitato, e gridato, che fis^ 
Gesù crocifìfTo, Pilato u ferma alquanto a lafcia* 
re» che s'acqueti il rumore; e non fapendo capire, co* 
me con crudeltà A oftiriata fi voglia la ciocifì(fi(Mie di 

urf Innocente , nè volendo aderire ai clamori contro i do- 
veri della Giuftizia, maffimamente ancora perTiftanza, 
che ha della Moglie (a)^ così replica ad alta voce : F/- 
nal-minite /juefT Uomo che cofa ha fatto di male {b)?¥-à 

in così dire , mentre lo dichiara innpceate ( c ) , dà an- 
che Qualche jdimoftrazione còme di volere lafciarlo anda<^ 
re (^a) .'Ma ecco anche i Giudei più infieriti replicare 
di nuQiVOf ch*ei fia condannato alla Croce (e) . Nulla 
rifpondono al Punto ^ Che abbia Egli fettodi male ; per- 
chè non fi trova efTer fatto da Lui male alcuno ; e fo- 
lament^ prorompono ne'fpropofiti per ottenere T 

inten- 

♦ ♦ * 

« 

£13 AntmA de mi fera fnrvhutc rrdempta , reco^ha ^édtmPtio» 
Hm tWMMii €3umte faftidinm $i$ttmi fac vim mdi fMi Smmt i'0t 
h9c m€m€m rfMm.'D* Alex» <b Redempt» cap«'i« 

[ m ] Mefnentù ubi , «>• fUét fit tiirtus falvatUnU tute j verUre 
in Medi ut ione ejus i delegare in contempUtione ejur , Gufia bonì^ 
tdttm ì{rdemptoris tid y aecerdere in amorem Salvatoris tui » Id. ib. 

(a) Cmm hsec Trfp9ndcr:nt , Vilatus mn fiatim ac^jtievie i fed 
juxta fugifflionem nxoris ipfe quoque r rf pondìt * D.Hicf» inMACt.l7» 

( b } Dicit iiiis ViUtus : *^id enim mali fecit ^ Matth. %7, »}• 

( c ) ffpK dkmd9 f TiUum dtfolvii Jefum • D. Hicr. in Mact. 27. 

{6) Occafinum €x h§c fmmert tialeMtf m CMJUm fUunti in^ 
mocentem. Theophyl. in Maro ij» 

. (e) At illi wMgis (laméibantf dicentei : CryctfydtMtr^^Mitt» *t. ftf* 

(f) Centra hoc nlh'U hai^tntes quod tefponderent ^ amplìus clama^ 
verunt , non deponente^ , fed augenUi ir4m 9 mh»0iiit4i$m ^èUS^ìCm 

miam • Oiìg. mO. in Macth* 
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I 

Croci fijftme di GoA Crìjlo . ^ I07 
inrnito dèlia concfannaàionc a lofza di «mmofità, e <^ 

beftemmie {g). 

Cosi rimane adempiuto ciò , che dal Salvatore fi era 
predetto nella Scrittura {h)i t s' ha un Idea di ciò , che 
nel farfi un Peccato mortale cotidianamente fi fa . Poftofi 
un terreno Piacere al paragone d'Iddio,. e preferitofì il 
Piacere a Dio, fi grida, it non colla voce, «foli' opera 
(#), cbe è anche peggio: Viva la maltinta ^ vlvalacoU 
fa: e vaia Iddio y muo/a F Innoce»xfiy fi crocifigga la 
Santità* Dice in qud mentre al Peccatore la fua Co- 
fcienza : Che ti ha fatto di malo il tuo Dio? Non è Egli 
ciucilo, che ti ha dato T efière, e ;i mantiene la vita, e 
ti benefica, e ti ama con tenerezza più che di Padre? 
Ma, tr.nt'è^ rifponde il Peccatore: Più tojlo che perderfi ' 
{ia me tal Piacere^ perda Iddio la vita della fua Gloria . 

Che debix)no dire in Paradifo g)i Angeli ^ aUo fcorgere ' 
tuia si temeraria empietà? 
£ che debbo io dir di me fteflb^ dSfendo io itoo fo^ 
' vente il sì temerario, e si òngio a reclamare contro li 
rimorfi della mia propria Cofciénza , per difpettare con- 
tro il mio Dio ? Tre volte hanno replicato a Pilato li 
Giudei; e colie repliche fi fono fatti più Rei {k). Ma 
quante e quante volte ho io replicato alla mia Cofcien- 
za , pertinace a voler T offefa d Iddio ? Io meriterei , o 
mio Santiifimo Salvatore , che a mifura delle volte , che 
ho gridato contra di Voi CrucifijgOj Voi gridafte nel di 
del Giudizio a moltiplicare contra di ine le V oftre eter- 
ne maledizioni (/). Ma fiaao gtsnt alla Voftra Mife* 
iÌ€(Mrdia« che non mi abbandona * come ha abbandonati 

, l CjIU- 

\%) Vt qtiod crìmìnando , qua fi ratìninando nefui%f9rmi0 9 
fhlando , Ò" •vociferando perficiant • Bcda ii{ Lue* »j. ; 

[ h ) Clamabant , ut impìeretur , quod dicityr ; ( Pfal. il» 17» ) C/r* * 
' lumdedcTunt me cancs multi: c^ngregatio nuilìgnantiMn ohfeditme* 
D. Hier. in Matth. 27. Clamante fremnnt , infanitmt ^ ut Seri'» 
pturA impleamr : i Piai. »• it ) Frtwummm gimei • « • V advwfiu Ihm 
minmmf & Mdvtrfu* Chrifium ejusy Eu^£miin in Matth. if. 
i ) Confitentur ft Beum i faftij auum mtgOKP» TìU u 

( k ^ Tertio cUmani cantra Chrifium » itìf per trindm hanc vocim 
approhant fuam r/fe Ckrifii •uifiBnem , 'fM» pettnd» ixtQrfiriuu n 
Thcoph. in Lue. aj. 

) Difccditt « me msUdi&i in i^mm. aftrnum «.Aiatti^f Ajté^* 
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f o8 I. Gmiei fame ijkm'^a ptr la 
i Giudei. De' miei peccati io mi ritratto, e mi pento: 

e propongo col Voftro ajuto di efclamare fempre nell | 

avvenire coftantemente : Muoja la colpa viva la Gra^ 

^ia / Muaja il Peccalo / viva GesU . " \ 

Afcolterò le voci della Cofcienza , come Grazie, e 
Mifericordie 4' Iddio!; « proporrò di crocifiggere colla 
mortificazione il mia» fiiperbo Amor proj^no ; eflfèndo | 
egli flato ^ che ha. eccitate k Paifioni a gridafc^chefia 
crocififlo Gesd (m). - . .. 

Ccxxx. 

E' Stata grsmde Fenupietà de' Giudei nel domandare, 
che lia più toflo liberato Barabba, che Gesù Cri- 

fto ; poiché nanno fatto più ftima della vita di un La- 
drone , che di quella del Salvatore del Mondo {a) : ed 
hanno anzi ftimato , cflèrc quefti peggiore di un famofa 
affa/Tino ( A ) . Ma quando aveffero folamente richieda la 
libertà di Barabba , e lafciaro al Prefìdente T arbitrio di 
&re ciÒ^ che volea di Gesù Crifto , farebbero meno col- 
pevoli (ff). L'eccefTo graviflimo è nel domandare, che 
£ liberi il Reo, affinchè il Giufto fia condannato 
e domandare anche di fatto la condannazione dd mede» 
fimo Giudo ( e ) j tenute da tutti pubblicamente per Giù- 

• • • n • • 

" ( m ) Cuiat > ^ cmtnAtìtr homo Ifie , amkus iniqmtath , contem" 
ptor Dei , amator mundi . 5"* reSfe jentit , Anima, med , mecum di^ 
ces ; Crncijx^atur , T^oli eri» péircere ; fed ffjtinantcr crmcifije hamU ' 
nem ifium . D. Beni. Medie, c. 17. 

( a ) Tamofum in ptottrviUlH SéiVMri whls ffàepofmrtmt . D* . 
OityU hmii* if. in Mattli«^ . ' 

(b) Imo certt homiddiì ^'-M^ mànifefih latTMshtu fejo^ cis 
yefns vldthmwf% li* iWd» 

( c ) 7ipn reprehendìmur , 0 'Judjei , qu9d pfr Vafcha UberaflU 
90centem i fed quod occidi^it innoceutem * D. Aug. tratì:. 115. ia Jo, 

t et ) HomictdJe aifolutionem petunt | gwi JiaiitAb^nt irufcentU 
exitinm • D, Ambr. iib. lOé in £uc» 

< ( e ) Si Bduibham petlftm abfolifi , Jefnm m$im m fetifent 
crmifii i édhm tjfet magmt impietàiis\ pnd rttìSh y»f9 » hvmici^ 
dam petiijfkmm 2^m»c éiH$em multiplieàvifunt imfie$éttis /«« mrn^ 
furamy non folim homicidam pofiitiantet ad vtMmy fed Hidm Jur 
JIméi idi 9$0rtm • Oiig* mftt is« ^uiw. • , . ^ 

' ( 
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Croci fffione di Gcsh Cri/lo» to^ 
fto ( f) , e/ calunniato vituoerofamente da effi, che ila 
più (cellerato del pubblico Malfattore ) . 

Kifovvenga, chi iìaao coderò, quali gridano si im* 
perverfeti, che fia crocififlfo Gesù. -Sono qucgl'iftdfi^ 
che pòco dianzi co' rami d' ulivo T hanno incontrau) ^ ed 
acclamato^ Figlio di Davide, Re d' Ifraele {h). SonìO 
appena fti giorni, che gli hanno applaudito col Vivaf 
e come fi fono in si poco tempo mutati a volere adef- 
fo , eh' ei muoja , e muoja di morte infame ? Che ha Egli 
fatto in quelli fei giorni, per cui meriti cotefta morte ? 
Ha predicato dalla mattina alla fera * ed ha fatto del 
Bene a tutti, com'è ftato fempre il luo folito (/). E 
perciò fi grida contra di Lui: Crucifige (A).^ OMon» 
do, quanto fei incoftante, e fellone J 

Ma attendiamo a jGesii. Siccome il fuo Spirito non 
fi è mai tra gli Onori invanito ; cosi nè meno fi dibat» 
te in mezzo agli obbrobrj. "Sia nelle Profperità , fia nel- 
le Avverfità, EgU non ha T occhio, che alla Gloria dell* 
Eterno Suo Padre ; e non lo muovono punto nò gli en- 
comi •> i bialìmi di tutto il Mondo . O fegnalato E- 
lempio per me I Quella è la Dottrina , che ora devo im- 
parare. Quefto il rropofito, che ora devo formare ; ni^ 
far nuUa per la brama di elièc lodato ; nè tralaìciar nut« 
la de' miei doveri per tema «fi eflère biafimato • 

Quand'anche tutto il Mondo mi lodi, non per(jue* 
fto mi fidverò. Quand'anche tutto il Mondo mi bufi- 
mi, 

« 

( f ) ^tem ptetatts , ^ aqnlutis VoBorem , ommfque ftn fftmo-" 
nU Ma^ijìrum tjfe puhii\t ccnjlabat ^ ma^na contentione tffla^isunt 
crifcifì^i . Vift, Antioch. in Marc. 15. 

( 6 ) "Putabant hoc fe pcjfe afiruere , qttod fefus detcrlor tjfct 
frwt > €^ mquam > »f mt^ue prò pittate | ncque prò fefit ptt^ 
rogativa deberet hbhrarì* D* Chryf. in Cac* 0> ThOt Loc. %si 

( h ) Judéei Sarabbm dinUtti , lefùm ^ qtum fomlù «mftf 
Ofanna c^ncinentes FUiumVàvid > l^gempu tUnnabémtf pettmtcntm 
tif^i . Beda in Lue. ij. 

( i ) Bene omnia, fccit : & furdos fecit audire > & mutos loqni • 
Marc. 7. 57. 

^ k ) jlnte fex dies clamaverunt : JBenediEìus , qui venie in nom 
mine Domini: & moào elamant C Ctncipiatut* In ijìis fex diebms 
nihil aUud fecit , nifi vobis predUavh ujque ad ^efftrm : & 
modo commi fìt illa peccofa^ pr9 fttiÒHi clamatis i Crmif§ti ChiUl* 
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I IO I Giudei fanno ijlan^a per la 

mi , non per quefto mi dannerò . Non dipende la mia 
Eternità dalli Giudizj degli Uomini . E \ Anima mia 
nelle mie mani (/); e dai mio operar bene, o male ne 
derivorà k mia forte. Dtk mio. Gesù, mio Dio, ren- 
detemi forte nella pratica offervanza di quefta Voftra 
Virtù, a non £ixmi oonto degli altrui vani, e fidiaci 
Giudizi*; ma in tutte fe mie azioni tenere fempre ia mi« 
ra diretta a Voi : imperocché fiete Voi il mio Giudice , 
che con Verità, e con Giuftizia ha da fare lo fcrutinio 
della mia Vita: e nulla mi gioverà, che s'abbia avuta 
buona opinione di me , fe non farò buono davanti a 
Voi: niuno pregiudizio mi recherà, ch'io paffi per un 
trifto nell' opiiùoae di tutti , quando fia il mio Cuore ' 
davanti a Voi retto, e giufto (w). 

Sia famore delle lodi, fia il timore di biafimi, non 
proviene, die dalla fola Sqierbìa* ed il vero (^^o per 
non curarmi di ciò, che fi dica di me , è Tef^r' Umi- 
le . Domanderò dunque a Gesù T Umiltà • 

CCXXXL 

PErfifte Pilato a non volere condannar Gesù Crifto, 
ripetendo ; che non ha caufa alcuna di condannarlo 
(^); e pcrfiftono anche i Giudei , che per ogni moda * 
fia condannato, dando ai clamori una più forte enei^ia 
(^ ), è volendo, che prevalga alla Giultim la fuperchie^ 
ria}(f). Gridano alla difperata f foUecitati da' Principi 
C^), ma niù iftigati dai Diavolo (e); ed è da oreder*. 
fi, cne HmSo Diavolo ten più tòfto avidbbe procura* 

to 

{\^ Anlmd mea in manlhns mth femper , Vhlm, 118. 109. 

^ m ) Mihi aittem prt) minimi efi , nt a vobis judicer • ju» 
'dicat me , Vominus eft , 1* Cor. 4* 3» X?«Mx judex efi : hunc hmn-i 
' iUt , & hunc exAluit • Tfat. 74* f • 

( a j TitOUm téoHlm morti* hwenh in «t • Lue. t}* tft* 

. {h) Ai illi tnfiéìant vpeibus ma^nis , f^Mmms mr tmsìfigere' 
$«rt & invaUfceidnt 'vpces rerum, Luc^ «a. sj» . 

( c ^ Jam non accufatione , fed clamore j non judtcìo , fed inolen^ 
tra Chrifium Jud^i oicidere contendunt , Eufeb. tmifT. in Matth. 17. 

( d ) yndétl Trinctpibus Sacerdotum indebito mancipati ohfe^ih 
mdeo erant ^ ut fic cUmarent, Bcda in Luca iJ» ' ^ ^ ^ . , . 

{ c ) Viaholus eos fic clamare docait , utfilinm Btaholl phl el$§e^ 
tenti & TiUnm pti cruci fimnt^ WUb. ÉmHT. in Maccm . • 

/ 
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Crodjiffione M Gesù Crìjlo. tu 
to acquietarli , fe aveflb potuto penetrare il Configlio- 
della Mifericordia d'Iddio (/). 

Ma aMumi della Santa Fede penetriamolo noi. Giu- 
ftamente la Divina Sapienza ha difpofto , che Gesù Cri* 
fto foflè promulgato innocente , ed infieme come colpe- 
vole condannato; acciocché iótìà noto, ch'Egli era la - 
Vittima Pafquale, fjura, ed iiwnacolata^deftinata alfk- 
gnficio , in ibddis&zione folamenteile' peccati altrui , non 
w propri (^). Giufbmente in vece di Barabba è con* 
ciannato alla morte Gesù ; e per Gesù è liberato Barab* 
ba : perchè veramente Gesù è venuto a portar la pena • 
dovuta a noi Peccatori , figurati in Barabba ; ed è nel- 
la condannazione di Gesù, che iiamo noi liberati ^h). 
O profondi Mifterj! 

Dille bene Pilato di non trovare la cauta della Voftra 
Morte . o Salvatore Divino ; poiché come potea trovar- 
la , nafcofta mstii etemi Decreti , queli' Infedele; Voi noa 
ricufate gli obbrobri, né rifintatc il morire: ma volete, . 
che s' intenda , qual iia la fublime caufa della Voftra Mor- 
te ; e Qual fia anche di efla il nobile effetto . La caufa 
fu il Voftro Amore, e quel defiderio ardentifTimo , che 
avete avuto, di foddisfare per i noftri peccati. L'effèt- 
to fu la Grazia, la remiflione^ la riconciliazione con 
Dio (/). Ah mio Gesù, ammirerò io più la malignità • 
de' Giudei contra eli Voi si crudeli | 0 la Carità Voftra 
verfo di noi si amorofa? 

Riti. 

M ) Si crude Ih ^ & fmperhus ìnìmkus conftllum m'ifcricordl/e Dei 
Tii>Jfe potuijfet , jHdéeorum animos manfuttudine potius temperare ^ 
^wm injMjiis odns fiuduijjet accendere y ne omnium CApùvQrum amiì» 

wetH fervittom. 1x Lee fer. ii. de tifC. Barn, 

'< g ^ Kff fi^^ I verum V^tfché nm fertt iquia ut vertm 
TéifchM firn » Ckrifiu* vilui 0vis immoiakmur\ iX Attguft. trad* 
II5. in Joan, 

( h ) 0 rf/ nttra préter omnium opìmonem ! "Suhìt mortis fenten- 
Siam ChriJ^Hs i e^^ Jìutim Sarabbas abfolvìtur , 7{on in Judieornm 
crudelitatrm refpice : fed id potius intuere ^ tfuod condemnatìonis in* 
greffus , liberationis condemnatorum quidam inj^rejpét fuit • P. Atha» 
wf» fet. de Paff. Dom. 

( i ) Caufam mmrtff ^ 4rr mm f/k Vilmm dixtr^it»- Tu it mtrm 
IVO» aps^ de 9pprohrih nmx»Hmàh* Swdèée vh HmlUzh 9^ 
Pt cauj» nUTtis, p*i ^Héffitui ut vtraque r$ ^gnité ^WlWHfWi 

ti4$ & gu$i€ • X>« Cypr. lér. de Hff* Dm* 
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1 12 I Giudei fanno ijian^a per la Crocififf, di G. C. 

Ritir^ 9, Anima mia , il penfiero da quegli inumani ^ 
e diabolici moftri; e fermandoti a confiderare, c gufta- 
re la Bontà del Figlio d' Iddio umanato , e si appaffio- 
nato per te , prendi motivo d' infervorarti ad amarlo ( A ) . 
Vieni a concepire i fentimenti di quella fua fterminata 
Umiltà; e vedendo come per tuo Amore ei fi abbaffa 
(ino a contentarti di edere tenuto più peccatore, e piìi 
dégno di morte, di quel che fia Barabba ; dove troverai 
tu più luogo a collocare te fteffa (/), fe nonfottotut- 
ti DemoD) meno peccatori di te nell* Inferno? Mio Dio^ 
temo , che tutto ciò , che in cosi dire io chiamo Af- 
fetto y non fia , che un giuoco deli' Intelletto . Fatemi dir 
col Cuore quello, che vengo a dir colla Mente. Senza 
di Voi nulla fo, nulla poiTb; ed in Voi confido (w). 

Quella caufa, che Pilato non trova della morte di 
Gesù Crìfto , la troverò io nella mia propria Cofcien- 
za ; e fono li miei peccati • Contra di quelli sfogherò 
il mio Zdo j più cM contro i Giudei, 

Gssu'Cristo si rilascia alla Volontà' de' Giudei • 

CCXXXIL 

Slamò aireftremo cimento , in cui fi tratta per Gesìi 
Crifto, che o come innocente fia liberato, o come 
reo fia condannato . Il cafo va a chi ne può più : o che 
vince Pilato, che vorrebbe affblverlo: o che il Popolo, 
che lo vorrebbe in Croce. Ed è qui da confiderarfi, a 
che termine di miièria fi fia ridotto T Unigenito Figlio 
del Padre Eterno, ritrovandoli efpofta cosi a repenta^o 
la fua Riputazione, e la fua Vita, fenza nè pur' uno» 
che. parli, o d» fi muova per Lui • Stato degno di cain« 

pallio- 

( k ) Co^fU , ^<;x f S^id f Tro Diùltus t Qnis ? filius Dei • 
^iid t Vafns cfifiib Tornio ViUto . Vro J^dhus i Tro impih , C> 
feccatoribus . Ma^m di^natio > ma^na gratta • D. Auguft* ilb» i* 
de Syoibt cap. 

{1)0 fnam humills Jeftts ^ fie éé honUnihm céurfk tantem^ 
ftus , fkt vìndiEia conculc^iu t Sjj^ idsr€ frogndi nos pgterimusf 
D. Bern. traci, de Pali'. Dom. cap. 17. 

Habac* i8* • . . 



Gesù Crljìo fi rilafcla alla Volontà ài Giudei . x 13 
paffioiie ! Ma è da rìHectedi , che nluna co(k gli avvie- 
ne , che non fia e dal fuo celefte Padre ordinata , e da 
Lui vohita ( ^ ) • A tnifiira che è coftituico fuperiore a 
tutti ne' doni di Grazia, e di Scienza, e di altre naU- 
lifTime doti (^). Egli n è anche umiliato, e renduto a 
tutti inferiore per le ignominie, che fotìfre (c), come 
avca predetto il Profeta (^/); e queft'è l'Eterno De- 
creto , eh' Egli fi abbafìi a bere nel torrente delle Umi- 
liazioni , pria d'alzare il capo ad eller coronato di Gio* 
ria (e). ^ ^ . 

Concentriamoci nel Cuore di queft' Uonio Dio a ve- 
dere , com' Egli rap^retenta al Padre li fum travili ( /) ; 
^li fi raccomanda in qualità di poveretto, e derelitto 
Orfanello (^), attorniato daTuoi Nemici, pieni d'ira, 
di odio (A). Egli è in quefta occalione eh ei fi rico- 
nofce propriamente come un difprezzevole vermicello ( ; ) , 
che giace nella pubblica ftrada, ad elferc calpeftato da 
chiunque paffa . Niuno s'immagini, avvenca a Lui, co- • 
. me a noi , che quando fiamo opprelfi da qualcne grave cala* 
Hìitàyle Pailioni c'i inombrano, e la Ragione ci offufca. 

Benché fia Gesit Crifto si afflitto, non pprò fi turba 
di niente * oè ha vapori, che i alzino ad annuvolargli la 
ferenità nella mente. In Lui la pena dd fenfo non fo^ 

Tomù IL ' ' * H fpen- 

' ( a ) 2 une dixì ; ^ue vento . In capite Libri fcriptum ejì de me , 
ut féutftm wtmtéttèm tmm > Vens meut %t9lm $ ^ le^m mum 
in nudh cordif • FfaU |^ 9. \ 

ÙAm I Btnnem fcientiam ; prò quo fitper ettm multi admiranttf 
^fiupHerunt . D. Thom. ]. part. qusK! 4^. art. j. 

^ c Sicut fiibiimatHs efi in donis *ratite fuper allos ; ira dtjeSiuj 
efi infra aiios per ignominiam VaJJìonis , D. Thomas ibid. 

( d j Ecce inteUiget fervns meur ; ex»ltabi(i4r , ^ elevabltur , 
Jnhlimis trit valde • sicut ob^apnemm fi^pir temuitii ftc in^lorius 

it\1k torrente in ina blhet : pr^$irta exaltabitaf^tVC, 109,7 w 

{£SUt quid ponine reiejjlfii Unpi iefpifis iu §p]portuuitMiikf, 
» in tribulatione i Pidl. 9. 11. 

(5) dereiiffui efi pauper j orphano tu eris adjutor * Pr.9.j5. 

' ' ( h ) Fide humiUtatem meam j ^ laboretn tneum l{efpicc 

inimicos meos i qwniam multiplicati funt , <& odio iniquo oderunt 
me • PfaU »|. ii. • 

CO tiutem fum vetmis » ^ fim h$W $ QppT^imu*h9mnu»i 
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Ti4 Gesh Crijlo Jl rìlafcìa 

fpende le Votemi dell' Anima; nè il Dolore impedifLe 
la Carità j ne la Triftezza diminuilcc il fervore; pc lo 
'ftrepico di quelle voci ii^unofe reca alla faa attenzio» 
Ite una menoma diftraùone a ritardare il fuo Sparita , 
che non operi ièmpre con tutta |»ièiiezza di Santità, e 
Perfezione (A) . 

Impara^ Anima mia, a reggerti in modo, che nè Li 
tribolazione, nò l'afflizione, nè qUalunque fciagura, o 
creatura di quello mondo t' impedifca lo (lare unita con 
Dio,medianti le operazioni del Cruore (/). Egli è dair 
operare coir interno, che s' impreziofifce tutto ciò che 
fi fa, o fi patif<;e. Ma cbepollb io da me, o mio Ge- 
sù , che nop fon buono tampoco di profferire fenza del 
Voftro ajuto il Voftro Stótiffimo Nome {m)ì Confor-- 
!tate Voi k mie debolezze colla Voftra omiipoteote Vir- 
tù. Fatemi ricordare di Voi, e penfait a Voi, e di- 
*rizzare a Voi le intenzioni, per amarvi, e piacervi in 
qualfivoglia ftato io mi* trova. 

Porrò ftudio ad efercitarmi negli atti interni , ad imi- 
tazione di Gesù Crifto, fia nelle colè prospere, o nelle 
avverfe; fia ne' doveri del proprio Stato, ua ndle azio- 
ni anche più ìndi&renti* 

* CCX.XXIII. 

SA Pilato, che .Gesù Crifto c Uomo Giufto;e&pen^ 
do ancóra, che i Giudei ficcome Th^no con mali- 
gnità calunniato, così anche vorrebbero con crudeltà cro- 
cifiggerlo ; Edi è certamente inéfciifabile nel peccato; 
mentre acconlente ali' ingiufta lor petizione per la con- 
danna- 

( k ) 1» €Mfi9y ptT'm$d&éA{mim Divina tfirtmtU , àntcutqne 
pQtentU ^mìttebatm' éigerey qmd erétt et proprikìns Ud.quòd'UiUi 
fOÈtmtU ex alia non tmpediehdtur .... Et- p^fJìoms tnfetìvris par- 
tir in nulU impedidkMt 4t0um rdthmi • D* Thopu i. part» ^iubII* 
IJ. art. 9, ad j. 

( 1 ) -Q»!/ er*o tios fepafahit a Chariute Chrijìi t Trlbulxtio f art 
Miféjiiaf d^c. Certtts Ji:m , quìa, ncque mors , nequt ulta Ó^c, , 7ie- 
fue creatura alia poterit nos feparare a Chàritate Dei , y/<<e ejl in 
thrijio le fu. Rom. 8. 55. ' 

( m ) T^fm pótefi iktn > Ihminmi Jefns , nìf In Spititu SénSio • 
t» Cor. $* • . .' ' 
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alla Vchmti de^ Giudei . 

dannazione dell' Innocente {a). Nulladimeno alla prefen- 
7a di tutto il Popolo Egli fi fa portare dell'Acqua, e 
i\ lava le mani (^), a dimoftrare con quella cerimonia 
(c), che la fua Cofcienza è monda {d)\ e che non ha, 
alcuna reità neireifufione di ^uefto fangue (e) ; e fola- 
mente avrà da penfarvi • chi ne fu la cagione co' funi 
clamori (/) , L' iniquo óiùdicc c^nofce la colp* de' Giu-s* 
dei \ e non conofce la propria ; perchè non vuole 
cottCNcerla, e con lufinghiera opinione fi adula; n^aaa^ 
corchè non voglia , non rimane perciò , che npn fia re-r 
almcnte colpevole 

Applichiamo il Fatto con rifleflione. Quanti fimili ^ 
Pilato in ogni Stato vi fono, i quali pretendono, che 
r opera del peccato non fia peccato per quefto , che fi for- 
mano r opinione » e la Cofcienza a. lor modo? Ma d^ 
quando in qua non dovrà giudicarfi' nel Tribunale Di- 
vino, che iia mortale quel peccato^ che^noinòn voga- 
mo, die 4ìa mortale, a cagione di una noftra Opinione 
Noi dobbiamo temere^ che guel Dio, il quale fi è 

H 2. prore- 

( a ììli ìrìjìabitnt 'vocihus maquis y ut crucìfi^eretur » i.t 'Pji-' 

latiis adj udìcavit fieri petitionem eorum . Lue ^3. aj. ' , ' 

(b) Jtccepta aqna lavh manus coram populo^ dktns i lìnìiòeewf 
tZ^.fkm n fanguine J}:Jìi hujmtt nm\iJiéeriPit • Mattli* t7t »4» 
- (jc) ÀU* ersf spud mu^qtm / 11$ €Hm »€U9t qms [tj^tni(txf iijft^ 
munem ab aliquQ ttimine , accepta aqua , . Uvares mantu coram p(h» 
puUm D. Remig. in Car. Mitth. &7» iUuit iavàbo inter inm 

moctntes manus meas , Piai. 15. ^. 

(d) Lavat manus ^ ut ficut manus habet mundas a fjordìhus i it^ 
fe tffe irmocentem a Chrijìi morte ojìefidas . Sed non efi ita : reus 
enim e^ ^ quìa aiiis cym tradidit p quem fucbat fy\€£^fa d^mnari » 
JEu/ebé €tttil]; in Matth, 47, ... / 

(e ) .^uoddmmedo fic tmtefiitnt : -fjfo quìdtm hméentep' vcM 
mitrarti fed qtmkm fedttio oriaOt pk^néf» fim^ A fa^piim jf/ll 
hujus* D. Hicront in Matth. 17, 

( f) Fos videritts\ idejì ^ vos efltt rei non e^o . Chrift. Druthin« 
In Matth. Fox vejira fan^uinem fudit , D. Hìcron. ibid. 
' ( g Lavat m^nus , ac fi dixijfet i Ecce quid faclunt //}/, (^ui 
iegem Dei hahent , pracepta eitts fe dicr.nt cuficdire ! V: hpc ego 
wio efft immuni» • Chrifl-. Drauitt». in Mattb. X7. \ * ' 
' ( h ) Manus y ffofi euìpam Uvit : ^uifiyudtx n^n, 'ttiti'e dehnif 
timori y ut fangninem condemnar^t mnoccntent f ,^uem 'fradicjUat 
jHfum. O. l'aCcniurt Ud« 11. in Macth* 

( i } Stulti pnpmus ^ ^ufid Veut nm dtbc^u judkéire i ^oc e/Te pcc* 
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ji^ Cesk Crljìo fi rllafcta 

proteftato di volere giudicar le Giuftizie (^), fia per 
giudicare ancora molte Giuftizie , che noi facciamo a noi 
ftefTì; più UlcUiiati a fiivoriie la Coocupifceoaia > che la. 
CoTcìenza. ' 

Io ho bifogno non poco di eiaminanm fopra di que^ 
{lo ?unto , che è importante , e non è da mt più , che 
tanto avverti to, per un' acciecamcnto dell' Amor proprio . 
So, che in fatti io fo prcfto ad accomodarmi a quelle 
Opinioni, che mi fanno lecite certe cofe, alle quali ho 
Genio; e non mi curo d' ìnveftigare la Verità , conten- 
to di una Probabilità , che farà focfe non più , che fu- 
perficiale, t apparente . Amo la libertà , non de' Figliuoli 
d'Iddio, ma de Figliuoli del (ecolo* e tonibiito chiamar 

fr^te , e (èvere molte Sentenae , eoe fono fondate nella 
)ottrina Evangelica, per il lentimento de* Santi 'Padri • 
Ho paura, o mio Salvatore, die Voi (late per giu- 
dicarmi nella Valle di Giofafat coli' ifteffo Giudizio, che 
Ti farà di Pilato . Voi avete detto di Voi ftelTo , che fie- 
te la Verità ; ed è la Verità , eh' io devo cercare , quant* 
è poflìbUe dal canto mio ; ed eiTèndo quefta facile da ri- 
trovariì, per fa voftra oromeflTa, che a chi. vi prq;hcri 
wr il.conofcimento dcUa . Verità , Voi comunicherete It 
Voftri lumi (O^ come potrò io giuftificaìmi colia fcufa 
x!i non tìvcfc conofcìats lii Vmta , non avendovi mai 
pregato d' illuminarmi a conofcerla ? Mio Dio , vi pre-i 
go adcflb : Non mi lafciate errare neUa condotta della 
tnia vita. Datemi un tale Spirito, per cui fempre ami , 
e defideri , e cerchi la Verità , per non ingannarmi a for- 
amarmi con falfc Regole una Cofcienza falfa (w)- 

Sarò cauto ne' dubpj della Cofcienza a non fidarmi di 
c^. kutglbe opinioM ; < nel confeflmni riguardar bene 

dì wxk ' 

. estuili mnuU^ €9 quéi mjira 9pinh mn vuU Uluà ejfè* mmrtaiim 
I>. Bonay. opafc* Ptot* ReUg« cap. if. 

(k) Cum acceperù tempus <, ego jupitìas jtidicabo, Pfal, 74» 

(l ) CLdrd efi 'Safitnùéi ^ €>^ facile hìs 'videtnr , qui dllì^unt eam* 

Sap. 6» 11. pianto mr^ps Tater vefiet de taU d^i$,f^ìritum 

num fetentibus fe t Lue. 11.15. . " 

( SI ) SpiritH émh9tÌM , & defidtrU iétrmg non pnjìcteiis* C3tUtm 

Ì' • xé* mènden ^ quid uOff Vttit $ fed %HÌd fpìriitis pcfcAi . 
\, lemart AdMir* op. i$* ' 
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aJla Votanti de Giti dei. 117 
non pafTare per peccato leggero ciò » che ^Skt^ 
peccato grave, . ' " . , ... / , 

CCXXXIV. 

PEggiori di Pilato hanno da confidcrarfi i Giudei ; inf>- 
perocchè fe quefti non hanno conofciuto Gesù Cri-» 
fio per vero Dio (a)^ potevano però, e dovevano ri- 
conofcerlo tale per i Miracoli, per le Dottrine, e pec 
gli Oracoli de' Profeti (ù): ed il non avere voluto co-? 
uofcerloy a cagione dell'Invidia, e dell' Odio , che ave^ 
vano centra di Lni r ^ 'Una Ignoranza af&ttata > che anxi 
pid li tende colpevoli (^)9 od jnefcu^hili (4/) .L'aver 
Viano rovente unito, edamnairato,edacclaiiiatoper.San« 
to (e) : e nulladìmeno dopo avere ora tutti efclanìtm 
a volerlo in Croce, pretendono di non avere commeffa 
con qucfta facrilepa lor Volontà nè pure un peccato ve- 
niale : ed avendo Pilato fcaricata lullìe loro Cofcìenzc T 
efFufione in?^iultiflìma di quefto Sangue innocente: Si, 
eiTi riipondpno, iìamo contenti , che a noi fia imputa* 
ta la colpa, e che venga la pena (opra di oot^ede'oG^ 
Uri Figliuoli (/). 

O tnalizia quanto fA cieca,! Poco fii baiedice il Ve«- ' 
mito net Nome d'Iddio (^) * ed ora Gontmdji Lui gri« 
[ ' ' H 3 dare, 

C a ) Si enim iornovìfent > nuniiH<^ Vtmimm gtmriM tfuùfixlfm 
fint. i« Cor. %, 8. 

• (b) Omnia rnim figfut tidebant in eo^ quét dixerant ftitMraTr<r^ 
fheta • vidtbant evidentid figna VivinitaHi ipftftsy fed ex$di^f 
^ invidia ea pervertebant , verbit ejits » quibUs fe Dri filiitm 
JatehatuY ^ credere tioluerunt * D, Thom..}. p. qiiacft, 47. art. 5. 

(c) Eorum ignoranti^ non eos excufalat a, crimine i ^ìd.i fr.tc 
^uodammodo i^norantia affefìaca . * • . qi:,£ non cxcufat a citila , feti 
ma^ìs vitUnnr cuipam a^^r avare i Id. ibld. 

* ( d l'Si nan vemijfem , & inutn* fuijfem th , peu^tm nm hom^ 
ierent : ^inc autem tMtufationtm nan habent de fetcato fm Si 
Merd non feàjfem in eisj quse mmù alitu fecify peMtum non ì^» ' 
bercnt , 7y>nc autem & viiermnti & pdertmt & % & Vatrem 
mejtm» fo* 15* ai* 

( c ) Tropheta magnut furrcxit in nobis . Jo. 7« i6»^fienc cmnid 
fecit , Marc. 7. 37. 

( f) Vos Sideri $ il t Et refpondcns imivetfm.p^pidHS dlxit x ^jm* 
pas eius fuper ms^Ù* fuper fiU^s n9fir$i • Mattn. a/. 34* 

( g ) ^nctfèrmt obviam elt& fi^mabanti Mmdi&m^ fukve^ 
nit in nmine Dominio Tot Ut l|« ^. . 
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, ili Ceùi Cri/lo Jl Yilafc'ta 

3are, fia crocififfo ? Poco fa avere fcrupolo d), entfart 
nel , Pretorio per wm cantaminarfi ( ) ; ed ora fcrupo- 
lo di niente a tentare. la morte dei Giulio? £fii,pen(a-, 
no di non avervi in quefto un* immaginabile colpa : ma ' 
cosi penfando ingannano * ed aiìche ingannandofi pec- 
cano* poiché la malizia gli ha accecati (/). 

L' ifteffo vale per me . Credere , e confeffàre , che Dio 
è meritevolifTimo di effere amato , e ubbidito ; ed offen- 
derlo? Quel Dio, che offendo coi miei peccati , è il mc- 
defimo, che anche adoro ne' Tabernacoli delle Chiefe, e 
nella (ila Immen^tà dappertutto. E come va tal facen* 
cTa di orà oncirare quefto - Dìo con tanti atti di Religio^ 
ne , ed ora oltraggiarlo con tante idd^nifiime azioni ì 
Mio Dio, o quanto dalla mia fede fi fa manifefta la 
mia malizia ! Èd o quanto ancora la mia malizia mi 
rende cieco, e infenfato! I Santi nelP efame della loro 
Cofcienza trovano fin anche i nei d'ogni difetto , ed im- 
perfezione ; ed io paifo quafi per nulla certi peccati , che 
a tanti altri cagionerebbero orrore. ! Giudei tenevano , 
che- non foflè peccato il crocifi^erVi , nercbe vi riputa- 
vano degno dì morte • Ma io vi conofco degno di ono- 
re, e gloria immortale: e ciò nulla oftante vi crocifig* 
go • e ftimo tuttavia encre un poco dì Che il Deicidio 6 

Ah vi è Reprobo peggiore di me fuUa Terra? Uno 
peggiore non vi è : ma pur confido nella Voflra Mife- 
ricordia, o Salvatore amantiffimo della Salute degli Uo- . 
mini ; e vi prego mondarmi da queeli occulti peccati j 
chi non conofco (>è), per una penale cecità , cne io mi 
\ìo meritata. Deh illuminate la mia Cofcienza; e non 
rimirate le mie iniquità con rigore di Giultizià per ca«> 
ftfgarle; ma con occhio di Pietà a ine di perdonarle; 
e concedetemi il Voftro Amote (/). Non 

( h ) /pjì Uar9$mmt H Tr^rium i ne tmunminanntHr • Jo* 

litio, eorum , Sip* ii. 

( k ) D€ii0fk^uh inptllisìtf.jA nccultU meh munàa me* Pf^lnu 

MÌO fìijjimt yefu , non ponderes peccata mea ad 'vlndiBam : 
fed mifericorditcr mihi ea condonare di^neris i defque mihi ^ratiam 
tiiAm I nt'in ine veni ti» àiUfito crUtxr , tompltaiur per^(^ùm 
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alla Vdontà de Giudei . ^ T19 
Non fi^cade tittc'in un tratto nella cecità , e nelf ini* 
quità , ma poco à poco • Frenerò le Paifioni y fuggirò b 
cxrcafioni ; poiché coli* approlfimarfi ^ pcccaco, scinco» 
mincia l'opera del pecwo 

C O X« X X V» 

ODc Pilato l' imprecazione de* Giudei , che diiamano i 
le vendette del Sangue innocente fopra di fe , e di 
tutti i lor Difcendenti (/r): imprecazione in vero cru- 
dele, ed orrenda {b)\ t rimanendo attonito, immanti- 
nente (c) lafciato andar libero il fed i zi ofo Barabba, eh* 
^ eflt aveano domandato in g^razia , rilafcia ahche Gesù 
Crifto air arbitrio loro, acciocché ne fiicciano tutto quel^ 
lo , che vc^oho (d): c che altro vogliono , fc non che 
ci fia fiitco morire in Croce (e ) ? Dice T ^vangelifta , 
che lo diede in preda alla lor Volontà : e noi dobbiamo 
riflettere: Potea darlo ad un Giudice più iniquo, o più 
empio ? 

QuelVè tuttavia, che anche da noi fi fa, qualora fi 
pecca. Tutti abbiamo una Volontà, che fi chiama Vo- 
lontà della Carne, Volontà propria, cioè Volontà dell' 
Amor proprioy'che fiegue il corrotto iftinto delle Paf* 
iìoni, e direttamente fi oppone, e refifte a Dìo : così, 
che non volendov Iddio ui^i colà, ed ellà volendola al di-« 
fpetto d'Iddio, efla è , che pretende erigerfi fopra Dio, 
e vincerla contro Dio; ed c si prava, e si fiera, che 
quanto è da fe, tenta per fino di dare la morte a Dio^ 

' H 4 col 

\m) AppYopìnquAvermt iwpéUd$i s 4 Ugg Ànttm tna i$ngc fa^ 

di fnnt , Pfal. 118. 130. 

( d j 0 fceUJìam vocem ! non folum adverfus feipfos , fcd etiam 
adverfHs flios fuos trahnnt imprecadoncm , Enthym. in Macth. 27. 

(b) CrwUUs imjpUtds Jud4f orami facinorc fi»' non foÌHm> 
wafentts lUerosy fed e$iam mm natps n^diff Maxlm. hom* 3.* 
4e Paff. Dom. 

( .Quando igitnr advcrftti feipfos ftntentÌAm protrtUrunt ^ tunc 
9mnia €§»ceJJIt Tilatus . D. Chrylofì. hom. 87. in Mauli. 

{ A ]' San^HÌs ejus fupcr h'ìs , fnper filUs no'/ rus /Ture dìmi^ 
fìt iilis Barabbam , ( Matth. 17. aó. j <^u(m pcuo^nt i "Jtfum vero 
tradidit voLnntad eontm . Luci 15. 

( c ) Folumas mim cr4t hì ^TmificrtUiar • Euthyra* in Lvc.» 



11^ Gesk Crifio fi rìlafcta 

tol volere dàl canto fuo , che Dio più non fin Dio ( /") . 
A quefta propria Volontà fi confegna Gesù Olito nclT 
atto, che fi fa il peccato mortale: e che altro cotcfla 
vuole, fc non che ei di nuovo fi crocifigga (^)? O Vo- 
lontà malvagia! Volontà perfida! Ma in cosi dire io parlo, 
in aria , e devo dire delia Volontà propriamente , che ò mia 

Mio Gesù , io ho dentro di me un Popolo di Paffìo- 
ni , che foUecits^oitìi continuamente, a peccare or di u* 
' na maniera , or di un' altra , grida contra di Voi fenza 
tregua: Crucifige^ Crucifige. E quante volte v' ho io da- 
to in preda alla Volontà fcellerata di quefto Popolo ? 
Sento in ogn'iflante quella Volontà peccatrice , che con- 
trafta cól Voftro Amore, ed air Amore della Vanità for- 
temente mi fpinge (>&). E quando farà , che daddovero 
io mi rifolva a reprimere T orgoglio di quefta mia Vo- 
lontà propria, che è la cagione, ed il.fomite d'ogni mìo 
male ( i ) , per attaccarmi unicamente alla Volontà Vo- 
ftra, che è la forgente d^ogni mio Bene (^)? 

Anima mia , va col pennero ali* Inferno , e mira come 
dalla Divina Giuftizia laggiù non fi punifce, che la fola * 
propria Volontà ; e la fola propria Vplontà t'abbrucia 
^n quel fuoco eterno: cosi che fe la propria Volontà non 
vi foflè, non vi farebbe tampoco F Inferno (/). Rifletti 
bene: fe la propria Volontà ora vuole crocifiggere Gesù 
Crìfto , anche Gesù Crifto crocifi^erà quefta ifteffa tua 
propria Volontà neli' Eternità . Dunque ? . . . Fate , eh' io 
Wii,/0 mio Gesù, la Voftra infinita Bontà , e die te- 
ma b Voflxar iìifiiiita Giuftizia 

, La 

\t) Tijme dutem & ipfumy qudmum in ipfa efi^Veum perimit 
THimUs ,propriéi» D« .Berm ftx* 3. ét Refurrt 

(g) K^rfum atmìfstntet phimHipfis VUinm "Bili & ^ftni4hk^ 
hentes, Hcbr. 6. 6, ^ ' ^ 

( h ) Domine Jefuy ad amorrm tnum relnBor •ravtJpmTts 
ptccator , 'Vdram "jolnptateyn diìexi , dando meìpfum •votunt^l'ie 
^U9deimmodo in reprobum fenfum , Idiota Contempi, cap. i6* 

{ i ; yoluntds propria eft omninm taufa y [omts , rtidix mAlù* 
rum . Idem ibidem cap. 31. 

( k ) Telétte 4t$Hm confiteor ti^if Vminé Tkut mtus , I» tHìC 
Vùlnnme Firtui e fi falnth» 0. Aug. lib.'Splil* c. «f. 

(I ) ^id ùdit , Aut punii Vfiés préner proprtMm Fotunr.item f in 
^nem ignis ìlU def^ìt , nifi in protri.tm 'vnlmtatem t Crfftt vo- 
iunuu propria i & Infcrmu MH trU • SX Btftx* Uu |4 de|UÌ4iX|^ 

* 

} ■ ^ ' ^ 

Diqiti?^ by Goo<?l 
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alla Volontà de^Gìudì^^ itt 

La Mortificazione della Propria Volontà fari Tefcr- 
cizio continuo della mia Vita. Mortificherò quefta nel- 
le cofe anche lecite , per afTu efarmi con Padronanza a 
xnortiiicarla molto più nelle illecite (i»). 

CCXXXVI. 

NOn dovevano mai nè li Giudei domandare con tan- 
ta crudeltà, che foffe Gesù crocififfo nè Pi- 
Iato con tanta ii^iuftizia. pennetterio: imperocché il fo* 
laménte rimirare queft* innòcentiffimo Agnello y che fop- 
{>orta e tante calunnie • e tanti oltraggi , e tanti ftrapa^ 
zi; e tace ienza né ditenderfi , nè rifentirC , con una pa-» 
zienza , e manfuetudine tale , che fi vede patentemente , 
che è fovrumana; non era quello un' eflicaciflimo ogget- 
to a ritirarli da un sì nefando Giudizio {b)ì Allorché 
Gesù Crifto alle interrogazioni ha rifpofto, s'Tia potuto 
comprendere dal fenfato fuo dire, ch'era un Uomo fa- 
viifìmo. Allorché ancora ba taciuto, dimoftrando fupe* 
rlorltà nep;li affronti, s*I^a potuto conofccre, eflèrvi in 
Lui una Virtii^ che era più che da Uomo. Sia nel par« 
lare, fia nel tacere, non s'ha avuto, che occafione & 
ammirarlo : e pure niuno i è profittato di niente ( c ) . 

O Giudizi del Cielo, profondi abiffi*(^).' Hanno det- 
to, e fatto tanto i Giudei, che T hanno vinta alla fine» 
Benché abbiano udito già predicarfi dal Divino Maeltro , 
che deve averfi riguardo alla Giuftizia nel giudicare, non . 
li ricordano più di nulla; e vogliono, contro cune le ra» 

gioni 

. ( m ) Mifiric$rdijpme Jtfuy da venUm de peeca$h > & gnuUm 9 
nwt^uam me rtfpkhtm ^ ftd èti. ut te dUigam > mttipiim 4 
fiM dfleffifne tfctdam • Idiota Contempi* cap* 

Xz\ Quanta perfidormn crudtUuity qua ìmioccmcm ocàdere pfffi^ 
tno y ut féi vìdebatiiT y mortts lenere defiderat ! Beda in Matth. 17, 

fb] Multa fuerunt y ^jut tam Vìlattim ^ quam Jud:eos iti? iìk> 
rtrfandQ judicio prohibtbunt i fv^fcrtìm imredibìlis ejus , qui -patìe" 
hatur , clcmentia y ^ taciturnitéu inajiimaifìiss • P* Chfyf. hora« 
87. in Matth» 

[c] Tofiqtum refpQndendo fe hmi9m tffh dmmtfruvh , fnbU» 
mm Te tuYjtm^ me uitra iontittemfUim fiendo , quMm defpìciendo 
qiLt okeiiìniiHr j oficndit : qmhut omnibus, ad admirandum ipfum 0d^ 
duci p9terant, Sed nihil horum ilUx proffiit » D, CJtryf. k)C* citt « 

t d 3 JmUsÌ€ sua abyjfui nuiiM Piai. 3^* 7* ^ , 
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122 Gesh Cri/lo fi rilafcta 

éiom della Giuftizia, die il Giufto fia condannato (e). 
Ma il Giuflo Gesù in tin fuo si grave travaglio, che 

dice? E che penfa? Vedendo avverato T Oracolo del Pro- 
feta, che prevalerebbe l'iniquità nel Giudizio (/), Egli 
adora con profondifTinaa fommiflìone la Giuftizia del luo 
Celefte Padre {g) \ e tace fenza punto alterarfi per T 
Ingiuilizia degli Uomini ik). 

£ tu che cuci , e che penfi , Anima mia ^ nel vedere 
il tuo Signore dichiarato peggiore di im pubblico Mal^ 
littore, e giudicato degno d edere fiitto monie inCro- 
ce, che è li pdfimo di tutti i (iipplizi? Io penfo , o Si-« 
gnore, che Voi, che fiere ora giudicato si ingiuftamen- 
te , verrete un giorno a giudicar tutto il Mondo con 
Giuftizia, e con Equità (/); e T Eauità farà quefta , da- 
re fenza accettazione ad ognuno, o fecondo le opere buo- 
ne la Gloria etema , o fecondo le cattive T eterna pena 
ik). £ che farà allora di me 9 avendo anch' io co' Giu- 
dei tante volte gridato contra di Voi: Crucjfige (/)? 

Queft'è, ch'io penfo; e mentre cosi pento^ mi timi* 
fio', c dico: Mi(èricQrdia,t o mio Dio, Mifencoidia , o 
mio Dio: poiché non v'è, che la Voftra Mifericordia , 
che mi poffa venire in ajuto. Non dovevo giammai of- 
fendervi , fpecialmente a motivo delle tante Mifericordie ^ 
che vi fiete degnato di ufarmi . Ma per quefto d' avervi 
oftefo, avrò io da difperarmi? Io credo effere ineffabil- 
mente madore la Pi£tà dei mio Redentore , che T Em- 

. . pietà 

[e] ^tAf nunqum Uludémdifent: Jtinum jnikiim ìudicétte» 
, ]o. 7. »4* Jnfium fmui mms ètnéemnéim • 6> CyrtlU Alex» in Jo. iS. 
■ t f 3 ^J^i'f fniiemia conirmt\ %• j* ExpeHavi i ut facerent indi-- 
cium j fecernnt antem iniijtùtmm i um jHfiitidm t ffd cÀuvfl-* 

rem . D. Hifr. in Matth- 17, 

[2] Jufius autem quid fecit f Vh\m, iijt IJ7. 
nj ItaJudtei'z/iBorfam obtinntre , Salvator (jmqut nullum om- 
nim'VfrhMm rtffmdit^ {ed fimpiìtiter tacuit • Vi^ Antioch. in 
Mattb.' ft7« 

[ i "ÌJudìoAh mtim t&féorum in jufthia f & popftfM i» ^tqni^ 
tute .Viiìm: 9f. IO» % ^ 

£k] Et tunc reddet mUmque feemdmm Ppird ejus • Matt. 17. 

CO ^f/** H^'tdem covflkutns eft 'jHdex \ quem mdla feccalrix con- 
fùentia fjfw-rrf poterit . Ita fané qui htjujie judicatns f/? , ^ndiiO^ 
bh in ^iuitate j in ju^itùt # Au£. McUiu cap, jitf* 
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alla Volontà de Giudei. 123 

pietà di me Peccatore J^m ^ • £ perciò mji dolgo ; e mi 
pento delie mie iniquità; e fpero^ e confido > o mio . 
Jl)ìo, nella Voftra infinita Bontà. 

Pregherò Gesù Crìfto, che^coU^ fua Giam mi dSCw 
fta , acciocché non mi renda infenfibib alle fbe Miferi** 
eordìe, come i Giudei. Sarò fimile a quefti, fe non 

approfitto degli Efempj , che mi li oftèrifcoao nella 

iua fanta PaiTione • 

♦ 

Gesù* Cristo e' condannato ad essere 
' CCXXXVII. 

ACcontente Pilato alle iftanze de* Giudei, rilafcian^ 
do Gesù Crifto nelle lor mani a ferne ciò ch'elfi 
vogliono: ma.t)erciiè rjconofi^ U torco, che fij&aliUn^ 
nocente, rith)va un* altro efpediente, e forma il Decre- 
to, che fia Gesù flagellato (^); fperando che così il 
Popolo poffa rimaner (bddisfatto ( i ) , e placatole pie- 
ghevole ad abbandonare la crudeltà dell' impegno ( c ) , 
Tale era T ufo , che fi flagellaflero i condannati alla Cro- 
ce {d)' ma ora il Giudice J^are che abbia per Gesù 
Crifto buona intenzione a itagellarlo, per acchet^e U 
fuoi Nemici, e liberarlo poi dalla morte 

NuUadimeno o fentenza ingiufta ! fent^nza hpA)ara ! 
Se conofci, o Pilato, che queit*Uomo non {la fatto 
lucete di male, dove trovi ^emeriti la pena deHa Fla^ 

• • »..•._ 

[m] Mnltnm eji ^ ^uod tnea merftur ìmptttas ; [ed lon^e n^juSf 
^Hod B^cdfmptoris mei repofcit Vtetas , D. Aug. Medit. Ct 8. 

[a 3 Corripiam er^o illum y &' dimittam. Lue. 13* >%, Cerrepth» 
mum vocdt fiagHUuinum , ai mkt'andum funrm iiknm « £iub* 
in Lttc* %§M 

[ b ] TUgtlUvU Jrfum y ut HUt ul§ fittisfdBkm J^déi féiiMfl 

^uirfcerent • Eitfeb. £m«i& in Matt. 17. 

[ c 3 ^uìa uerbis' non potuJp Jtfnm ertpere , fi4*eUàP fiudtfU Vii 

fer hoc ihfaniam eorum placare . Theoph. in Jo. 18» 

[dj J{omanfs legibus famitnm eji , ut qui iruàfigituf %pU,Hj fi^* 

geliis -verberetur • D, Hier, m Matt. 17, 

[e3 l^* [Atiati panili & opprobrìis ejus J uditi » mwtVnMlkn 

ptirt ultT4L defìfi^rm* Bc(U in Mw* »7» , 1 , 
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c;ellazione^ che non fi dà che alli Malfattori V'è 
ia Giuftizia a voler caftigare uno dichiarato Innocente? 
Queit' è un farti reo di quella pravità , che abbominafti 
poco fa ne' Giudei (^)* Ma Qonci perdiamo a rimprO'- 
vccare il Prefìdenre, e noi anzi più tofto impariamo « 
E^li ftimò, che fo(& il Popolo per acquetarfi con dar-* 
^li quella loddis&zione : ma s'ii^annò; perchè avuto 
il contento della flagellazione, s'inoltrò con perfidia 
voler anche la Crocinflìone. E queft'è, che interviene 
anche a noi . 

Quanto più fi cerca di compiacere le pafTioni , più 
effe divengono altiere, e infoienti. Crefce la curiofìtà 
nelle foddisfazioni , die fi danno all'occhio: crefce la 

Sploiità nelk foddisfazioni , che fi danno al ventre : cre- 
coAo gli appetiti delk LufTurià , dell' Ira , dell' Accidia , 
e d'ogn' altro vizio, a mifitra che fi dàjoro qualche 
foddis&ìioiie col poco a poco ; e col tion averfi riguar* 
do a far peccati veniali , la malizia crefce , e s' avanza 
a trabboccar ne'mortah (>&). 

O fe avefli già fatte fopra di ciò le rifleffioni dovu- 
te! Da qui n'è provenuto il mio male. Siccome Pila- 
to era da principio aflài Jontano dal Crocifiggere Gesù 
Crifto: e poco a poco ^i giunfe coff accondifcendere 
alle foddisfazioni dd Po{)olo ( ì ) : cosi a crocijfiggere Ge- 
sii Crifto f:o'mìei peccati fono piii volte arrivato ancor^ 
io per quello, d'eflière fl&to facile à contentar^ la ciur* 
maglia delle paffioni, e dei fenfi. 

Mio Dio, per lo paflàto non v'è rimedio, che nell* 
umiliarmi, e dolermi (te' miei trafcorfi: ma per Tawe- 

... . ' . nire 

fidgelli^ mmtm i Bontv. Midtt» «Vitac Chr. c.^^t^. 

C S Y 7"^^ ^ j 5«fm innacmttm pt^nuncUt $ dkmnat , D. Leo fcr# 
8« de PafT. Dom. Ecce fe a. morte Salvator h extkfat , & fe cMmfum 
déìs pr»^ria voce condemnat , D. Aug. fcr. *it. de temp. ^ 

[h J Dlabolus cendefcerifwne nonntflla ad perdìtìomm ììomlnum w 
tltur y & a mìntmis pUrumque incipit , jhfac via omnia federa Jì^ 
eri videbis : nemo enim repente ad extremcm ìmprohitatem infiln • 
D. ChryGHioiiu Sy. ìr Matt. * ' 

C 1 ] Ciir TiléUms Jefttm MmgelU» eM: enrMvH t Ctrte emendi f hoc 

am» ia.>iuG ' 
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alla Volontà de Giudei, 125 
r\m ho da effcre certamente più cauto. Non fono da, 
conrenrarfi , ma da mortiticarfi cotefti miei appetiti ( ^ ) • 
Onde vi (upplico , e ad invigorirmi nella mia debòkz^ 
za, e a4 incoragginni nella. mia viltà (/), Voi, mio 
Gesù , non ttieritatè d' eif^ ofièfo nè anche nel poco : 
e prometto di- rìguanhiinit dt ogni Voftra àSBsXz col ^ro^ 
Aro ajoto : da ogni Voftra. orna , anche vernale , per 
non cadere poco a poco nella mofàde . e forfè anche ueir 
Impenitenza finale . • 

Apprenderò bene, quanto fia pericolofo il dar luogo 
alle paffioni , e conceder loro alcune foddisfazioni ; e pro- 
porrò di reiiiter^ aUor mo violanti ne'fuoì principi (^)« 

CCXXXVIIL ^ 

Ppena Pilato ha data la commiffione per la Fla- 
^ gellazione di Gesti Crifto , che fi dà opera imipao* 
finente a.efeguirla. I Sbirri gli fi fanno attorno, e fu- 
riofaniiente lo menaiio nel Cortile al fito pubblico della 
Berlina, ove fogliono firuftarli gli Aflaflini, ed i Pe^ 
linquenti più infami * O che mia finno i Giudei per 
la dimoftranza, che dà Pilato di averlo conofciuto reo, 
degno di morte , condannandolo a quefta pena , con cui 
non fi coftuma di caftigare, fe non che i rei più enor- 
mi {a)\ Ma o che gioja ancora di Gesù Crifto nel ve- 
dere venuta quella matuna^ e quell' ora già da' Profeti 

. annun- 



A 



[k] Ornnl diliitntU cprrigamus T Affieniti adverfui e/a pum 

Santes , cupidimtm ptnitut prQjitkmtu * Ch|yf» ìmmb» Ia* la 
art. 

[i] 2{9n ttmebo millU popnli tim mdantis me: txurge Domlnt ^ 
faivum me fac Deus meus . Pfalt 3. 7, Ftvh Vominus , henedì» 
Bi4s Deus meust^m ^44 yiné^&M miki^tìf fubdis f9fMkt [tA mr* 
Piai. i7t 47. 

• £m3 Certe pericnloftm efi permdofijpmìs hìs TMftonibus Ucum 
€mied0^ • ^Juare oportet $mni /MfiF« repellere- • D« thiyf. hpm» 87* 
in Matt* 

( 1 ) ,Sie Mfendh 9iUtnu 1 & ipfe Uhm ct>ndmfmè i & nom 
innocentem UmhiimctUiifJCMri fm^ Jtd infumUtiMtm fJilW^ 
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mnooziatst (^), e da Liiii fsvdetta ( c), e cotanto de* 

fidcrata , <)i fpargere il fiio Sangue fotto ai flaf5elli per 
la falure del Mondo! Queir apprenfione , che nell'Orto 
gli cagionava triftezza, oca gli reca allegrezza id)^ per 
eifere giunto il fuo tempo, nel quale ha da sbollare li 
prezzo della Redenzione per noi. 

Mira, Anima mia^ il tuo Salvatore, con che tran* 
quillità fi umilia albMaeftà dell'Eterno Padpe, dichia- 
randofi difpoftiffimo a ioKiacere ad im M dolorofo, ed 
ignonuiiioui taiuieuto Min, -coni' Egli fi Jafcia 
condurre da* Mftiìigoldi cx>n tanta fua vergogna , dov*-efIi 
vogliono, manfuetiffimo^ ubbidientifTimo , fenza dare 
nelle fue afflizioni un menomo fegno nè di refiilenza, 
ne d' impazienza (/) . Cflendo Ei^li Figlio d' Iddio , avea 
già prefa la forma di Servo , per foggettarfi a tutti , nel 
farfi Uomo ^); ma ora prende eziandìo la figura jdi 
fervo malvado ^ che meriti d' eflèr battuto ( ) : la fii^ura 
di Servo, non de' Servi d'Iddìo, ma de'Servi_del Dia» 
volo ( / ) , che fono li fuoi Cacnefid • . 

Oh mio Gesù , <4ii .poteffe penetrare nel Voftro Cuo- 
re a vedere 'quella fete amorofa, che avete, di patire, 
c foddisfare per me! Ma fenza vederla, io la credo ar- 
dentiiluna^ é ve ne rendo grazie « fe non come devo, 

alme- • 

é — - * 

\h)ltt fui Jixgellatut i ^ capT^dtì» med in matutims.Vizì.yt. 
14» Corpus meum dedi percnthntì'bus . Ifa. 50. 6. Tidfs hujus prò» 
phetica Annunci éitìonis impUtu eji . D. Aug. fcr. 118. de tcmp. 

( c ) Ecce afcendifnus J-iierofolymam , d^ T 'Uius homìnis tradetur 
Vrtncipibus • . • $radeM eum Gentibus ad iUudtndum , & fia^d" 
Undum» Mate lo^ iSt • . 

( d ) C§nvtrHfii fUnBnm mttm Ih gMudtum mìhi , KaL ft^.- is. < 

'Jpefì^H meo fmper , ^zU :j^^ 
( f ) Domimi r DeuT étperuit mlhi àmrmi e^o a$aim imh a^tgéi" 

•€0 : retrorfum non abti , Ifa. 150. -j, • ^ 

) Cum in forma Dei ejfet » , »femefipfum exinanlvlt formam 
•fn%4 auipiens , in fmrlitudinem homitmm fa^ns , hahith in* 
venttts u$ homo . Philipp. %» 6. 

{ h ) UU fnrvus , qui co^nM^ m^mtMtm 99mnl fui , ^ mn 
'fec/f fectmdiim^ejH* nfolmiattmi njapuUàit mnkis^ Lue ir. 47. 

( i ) yere nunc formam aaiph fervi , Tiliui erat y & faSius ^ 
fervHsi & uon foium formam ' ferui accepit ^ut fubrjfet i fed etìam 
mali f&rviyM *uapnlaref i ^ erat non foium fervuf fervorum Veti 
[tdferwHs fervorum iinboU • D, B«n, ap. P. BolUV. de Pcff. Vi t, c, 
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alla Volontà rie' Giudei . 1 27 

almeno come poifo, con tutti i sforzi del mio povero 
Spirito ( ^ ) . Supplifca alli miei doveri la Voftra Di- 
gnità ) e Carità ferventiifima ( / ) : e permettetemi , che 
vi porga una mia fupplica per il deuderio, che ho 
imktrvi • Siccome Voi di sì bmup, voglia avete acce^* 
tata la Sentenza ,della Fk^ellazione , m foddis&zione 
-delia Divina Giuftizia per 1 miei peccati; cosi anche a 
me date grazia, che in penitenza degrifteflì peccati miei 
riceva di buon cuore que' flagelli di temporali avverfità , 
con che la Voftra Mifericordia fi degnerà di percuoter- 
mi. Tutto è poco a paragone di. quelle pene, che me- 
rito: e pure non fo patire un difaftro di poco di Che, 
fenza rifentirmi, ed jmpaaientarmi.^ Fate o mio Dio, 
che i flagelli della Voftra pietofa mano. Povertà, In- 
fimiicà, dffonori, e teoteme, mi fervano ad umiliar- 
mi, ed emendarmi; non giammai per -mia colpa, écon* 
tuniace durezza , a dannarmi ( w ) . Voi trattate da Pa- 
dre nel caftigarmi * ed io devo corrifpondere ad ogni 
Voftro Paterno caftigo con un'Amore filiale. 

Imparerò, che nelle tribolazioni fi può clTere afflitto, 
e raffegnato; ad imitazione di Gesù (Zrifto , in cui T af- 
flizione non impedirle punto la raflègnazione • Gema il 
Senfo; e lia lo Spìrito unito a Dia; . . .j 

CCXXXIX, 

Giunto che è Gesù Crifto nel gran Cortile, dov'ha 
da efl^ flagellato, i Manigoldi in fretta lo Sciol- 
gono da' fiioi legami , e lo fpq^iiano ideila fua V«fte , ri-, 
manencb.^li ignudo (/r.}...Qh quatìto gode, e fghi- 

gnaz- 

( fc ) Tfmine féfu , rédmptio mea , mlfiricordid mtM , tiif gAt* 

tiari anima, mra, D. Aug» Medft.' C« 14* ' . . o 

( ' ) 7</» > fpf' tordi» tmfi^ j HfSftw^im» mrf , compi fat tua pò-» 
tenttjpma dìgniuu , fmd tvtuttm UN» '-nfUUfima MeciUitas • Xd* 

( m ) 7{or trgo non uleìfcafnHt nof prò his^qna patìmttr : frd yf- 
putantes peccatis nofirìs h«ec ipfa fupplicta minora effe i flagellavo- 
mini y qutlfus qnafi fervi corripimur , ad tmendaù»nem , ■Ù' non ad 
perditi&ttìem nofiram éviniff^ ifodd^Hp* Jiidbit. 9. stf* 

[a ] Pitatus te nudm»:ht cenfpeSu itr^wurn fiare jtiffip» Db 
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guazza nel hmirarlo quella infoiente canaglia {b)\ Ed 
oh quanto per la vergogna u ricopre di penofo roflTore 
il volto dei benedetto Signore (c) .' Egli è quel Dio^ 
cb<e ricopre Faria di nuvole, e ^li aiti Cieli di gloria ; 
che ricopre di erbe la terra , ed i fiori di vago amman- 
to (<;/): ed ecco ora come pubblicamente fta ignudo nel 
fuo belliffimo, ed oneftiirimo Corpo (e). Egli è vefti- 
to neir Anima di Decoro, di Fortezza, di Santità (/) : 
ma non è vedito nei C^orpo che folamente di confufio- 
ne, per la nudità di fomma ignominia, e vergc^na ai- 
la Cua Modeftia, e Purità Verginale (^}^ e$ofta. alU 
veduta di tutti . 

E per qual cs^ione avendo Egli poi * vcftite di luce 
tante Vergini Sante, che ibno' ftate martirizzata col 
tormento della nuditi da' Tiranni , nqn provvede Egli 
ora a fefteflb! Bifogna dire, che effendo la vergogna 
della nudità una pena derivata dai peccato di Adamo 
(^), Egli la foffi-e a riparare quella vergogna orrenda, 
che a' peccatori fovrafta, allorché nel di del Giudizio 

. faranno difcòperte le loro iniquità a tutto il Mondo ( / ) • 
Soffre la nucfità nel fuo Corpo, per coprire la nudità 

-ignominiofa delle Anime norar^ cogli ahtti 4elle Vinili , 
t della Gfazia ik). O buon 

[b3 £^ diUtaverunt fu per me os fuum : dixcvunti £«^^1 
nftilerunt 0c»li nojìri. Piai 34. zi. 

£c3 Ipp cmifideraverunt y ^ infpexemni me • Pfal* ii» 19* 
Opetuit tmfufio faciem mmm. PIaL ^8» t* Cmfttfo fMìn mea ce^- 
■ feruti me * Piai. 4}. itf. 

[dj J^ti Qperìt cécltem ìtubibuf • V(z\» J46» 8. Opernlt ccelos ^!o^ 
ria. e] US , Abac. 3. 3. S^ù prodtalc in montilus f^enum-^Ó' htrham* 
Pfal. 146, 8. Confiderete i:Iia , , , Deus fic vejìit , Matr. 6* 

[e] Stat tmdus coram omnibus juzfenis elegans ^ ^ 'verecunduSf 
fpeciojus forma pra fiUis homimtm • D* Bonav* Medie* Vie. C.ir» c* 76* 
* [ f ] Dcrtm» indmMe €fi ; imàutus-el^ Jhminus fortitudimm • PiaL 
fU 1* AmiSut ImwUm pcut vffiimen$§ • Pfal. .io|« i* 

Es3 KfpiefMs ts igu9mimia prù ^lfiri4*»»& V9mitMS ignminim 
'fuper ghrÌAm tuam • Abac. s. i6* 

[ h ] Cùmque cognouiffent f e effe tmdos Timui | CO quid HW» 
dtis ejfem, Ò" ahfcondi me, Gcn. j. 7. 

£ i J I{e%teUbo pudenda tua, in facìe tua j ^ ojiendam GentibuM 
fnmitdtem^ suéim , reinis Unominiam tuam • Nahum. j. l^'ve^ 
idkitur ifmmimU èiut « j& wdékimr ^pprobrium tmm » Ifa. 47* ]• 

[ k ] n$ttU y tdnfMfione piena ejtpamU ami&nm me-' 
irt» fwfer te 1 eterni iinmlnìlgm tmm^i fisech. 1^ 



alla Volontà de Giudei. iig I 

O buon Gesù , quanto pi£i di tutti fon' io tenuto , ed 
a ringraziarvi per T Amore verfo di me si benetico ; ed 
a compatirvi in quel vei^ognofo roiTore, che foppcvca^ ! 
te per me! A me, a me è dovuu la confusone, e pè» ! 
na giuftìiTima de' miei peccaci : e non a Voi , che la pa^» . 
tite a folo motivo di Carità, e propiziazione (/)• Ma 
che farà di me , (e ncm •itti approfitto éì Vefln' Men- 
ti! Io preveggo orrenda la mia vergogna nel Giudizio I 
finale, quando la mia rea Cofcienza fi fcoprirà, ed ap- ì 
parirà nuda affatto la mia malizia alia prefenza di tut- 1 
ti i Santi, e di tutti gli Angeli, che fcaglieranno con- \ 
tra di me i fuoi rimproveri (wi). Ah mio Gesìi, per j 
quella Voflra vergogna, che vi fu umiliantiffima , da^ 
temi una fanta vergogna, die daddovero mi umilj neU 

memoria de' miei peccati. Quamie occafioiiì ho io di 
vergognarmi adeflb, ed umiliarmi nel ricordanni delle 
tante enormità, che ho commeflè co'penficri, colle pa- 
role , e colle opere ? Se prendeffi la pernia a fare il con- 
to numerico de' miei peccati ; o che fomma , a cagio- 
narmi non folamente la vergogna, ma lo fpavento! 

In rimedio al paffato è buona la vergogna d'aver pec- 
cato: ma in rimedio all'avvenire concepirò quanto (ia 
in fe vergog^ofo il peccato ; ed «vrò vergogna di fSo 
peccato per noi c^nunecterlo* r 

CCXL. 

DOpo aver i Giudd icbemito Gesti Criflo colle ri* 
late al mirarlo ignudo, fremono di nM>ia; e vp^ 
mirano contta di "Lvàì vituperi , a fola cagione , comf 
dice il Profeta (^), di vederlo si difpofto, e volonte- 
rofo per fottoporfi a' flagelli . Ma timorofi nulladimeno , 
che in virtù di qualche incantelimp ei fugga ^ frammi- 
' ' Tomo IL ' I fchia- 

£ 1 ] T^bìs confnfio factei : tlbl auttm Domim J>to nififo miferU 
Cprdia. , propidash . Dan. 9* 8. 

[ m ] Ecce coram tot miUibttr populorum nudahnntur omnes inU 
^uitatcs mea ; tot aiminibus ^n^elornm puttbwtt nnrverj^t fceierM ' 
Midi non foium MSnnmffed ettsm i^pMthnum , ^ UcnÈfOfmm^ 
Twqnit me , Hmnint , Confciwsid med • p. Atif» U|^« M^K. c* 4»' 

( a ) Mmhi mti fuptr me mdU kumi fmt ; fumiidm ^ infiéh. 
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.Cetk Cfifio e cwidanmto 

(chiatifi co' Gentili , ftrettamente lo legano alla folita 
Colonna, ove fi caftigano i rei. Quefta è la terza vol- 
ta (;h'effo è legato, eiFendogli già Hate le ritorte mol- 
tiplicate, prima nell'Orto, e poi da Caifa: ed Egli è, 
jcbe a lardarli ìtgpui^ pkno di erubefcenza, ftende, e 
porge di fìia itbent voioi^ quelle (acre mam (^^, che 
col iempliì^e tdccoiuntto faanna iMuminad i cieciu, e 
nfuTciiati Jit morti . . 

^hi è, che dopa^jdfen ftoto ri audace a Ipo^Iìar» 
Io, ^bbia anche ofato leG;afte {c)ì Adoriamo le difpo- 
fizioni della Divina Mifericordia, e diciamo; Che niu- 
no ha potuto fargli violenza, fe non altrettanto ch'Egli 
ftefTo ha voluto {d). Egli ò il Padre Eterno, a dir 
giudo ^ che colla forza di una Carità immenfa lo lega^ 
• io Aringe; acciocché tenga più ftrmo nelk fue mani 
^el Calice della Pailione, die gli fii prefentato neU* 
. C^o .(e)» U PadK Etemo, che a guiia AericolrcK 
jre, fap^il^ cflfafi il fuo Figlia nflbmigliato alla Vite, 
Jo attacca aUa Colonna, come fuole attaccarfi la Vite 
al palo, affinchè produca in più abbondanza i fuoi frut- 
ti (/). Gesù Crifto medefimo è, che fi lafcia cosi le- 
gpr fenza colpa a.pagare per noi la pena ), non rin- 
crefcendogli il difonore de' fuoi' legami, che folamente 
per quefto, che pare debba io&ire ia Fli^eUaziooe per 

, forza, 

(b) Ipfe manus ad colttmmsim Mpplkavit ^quds Inimici fwe mife" 
rìenrdÌM ii^averunt . .AUl^atns autem patUbéUHT trubefcentiam nit- 
ditatis fu:e, Birgir. lib. j. Rcvcl. c. io. ' - ' 

{c ) 0 Domine frfu , quis fuit tam ^udax , tjui te [pollavi t f ^.i 
illi atidaciorcf ^ ^ui u ii^averwit f D. ^onav. Meditt Vie. Clu. 
Cip. 47' • * ■ " , * ' 

( d ] f^okntSa tmpmtt ejiU ilUm tfi i uimm umm» c^rptri 

( c ) CoH^^anvit piane Deus Tater Tìlìtm fuwn , non mbeciUltatls 
ulmculit , fed ^a^riee charitatls imperio , 7fe oblatnrrt calicem pap.o* 
nis abì^rret ,Unde in Tfalmo 71. 14. die ì tur : Tenuifii manum dex^ 
teram meam , & in voluntatc tua deduxij^i me • Kupcr* Ab. lib. 

In Genef. c; f«* 

( f ) £^9 fmm vhis v9P0 i 4* ?4tei> 9*nw ttgirMm rjf • Jo. ts» t» 
FUif fnam èettù kmk ièpttìmi ftifvttUat i^ttod' Vhh pééitm li- 
pittar . D. ficfiir ttftd» de PtC 0oim ^ ^ 

U$ pftutm fnlveret r tfwii Mpétm wm hAmt. D. Befn* ap» 
]>• Bonav. de Teifed. Vitae c* • 
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a4 effere ffa^ellato , " i ^ » 

forza, mentre la viene a patire per Amore. Qui è| 
che in tutta la PaflTione devo fidare li miei penfieri ; 
Gesù nulla patifce per fòrza, ma tutto è per Amore 
^ Gesù dolciffimo , venuto al Mondo per liberare chi 
vìncoli del peccato tutti i Figliuoli di Adamo ora 
è alla Colonna , che apparecchiale a sborfare il prez* 
£o della nofti^a libetazìoue. Ma caw potrà io della mia 
libertà raltegrarmi, mentre vi vedo legato a do^r*eflir 
battuto, come un viliflTimo Schiavo {t)ì O caro Figlio 
d'Iddio, guanto Voi fiete buono ^ mentre vi contenta- 
te, che vi ringrazi , e che vi ami , e che anche mi con- 
foli d' ogni mio beik Cosi devo lare ; e così puntual- 
mente uiò Di tutto Cuore vi ringrazio , e vi riu« 
gfazierò ; di tutto Cuore vi amo , € vi amerò coftaote*» 
mente, e fopra tutte le cofe (/^: ma concedetemi il 
Voftro ajuto • . Voglio dire Sxvl aiuto di quedi efficaci | 
' die mi avete meritato nella Pamone ^ a qu^* effetto di 
degnamente ringraziarvi, ed amarvi in quefta , e nell' al- 
tra vita, per tutti i fecoli de'fecoli. Amen 

Sia il frutto, cooperare alla grazia, che Gesù Crifto 
mi ha meritata co'fuoi legami: attendendo a liberar me 
ftelTo da' vincoli del peccato colla Penitenza ; da' vincoli 
die' mali abiti, col àcRMi viokozai, e mortificarmi. 

Gesù' Cristo nMEUAio aixa Counika • 

• CCXLI. - * 

DO/eaàoi^ etottare netta FkgélhxiMe ^ QtsIjL 
Crifto, che è la prima Paffione à fangue^ con cdl 
lo tormentano i fuoi.joemici , fa di meftieri primierameni» 
. . , - I a , > ^ . te 4 

.* ( h) Vsminus fùlv'ti tmpeditH • .Pfal. MT** 8* 
Snti ; T^unc vincuU tud difrumpMm • 'Vhham.U 3|» 

( i ) i^omodo Utahor de libertate mea, qmét nm ^ nifi d$ VÀ% 
€f*lh tnis f D. An(elm. Mfdift de Rttdcmpr. c. 5. 

( k ) Debeo itaque piam -volnritarrm tuam j grattds a^rndo » ams^ 
re , oc fic fecure de bmis mihi coLìaùs exultare . Anfclin* ibkU 
>. (ip 0 Domine,., dirnpij^i vtncuid meét : tibi féurifUétU k^fkm 

' Uudii* F9U me€ Ikmino reddam* Pfal» 115. »7» 
. ( m ) Sim Charitme $ém ffutvhtf » ^am ftcwn Upttm » ad^m 
rem Pr», umu tfiritm ttm 90, Sk 9mtu iku ^ iaifl* «oImbiv 
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t;2 Cesh Cri/lo è flagellato 

té riflettere 9 che di eflfa gli Evangelifti non parlano, che 
accennandola appena, ed al più in due parole (/r)- ri- 
tentiti forle o (klP orrore , o dall' ine&bilicà dell' iftellà 
Flagellazione: o fbrre^ diran ancora, non ne parlino^ 
che feccamente , lafciandoci la Ibb Temenza della verità 
nel Miftero, affinchè noi colle pie Meditazioni la fac- 
ciamo poi germogliare nel noftro Cuore. Non la nafcon- 
dbno però tampoco fotto al filenzio ; così difponendo lo 
Spirito Santo, che fia nota quella peaofa ignomima,k 
quak è jper noi di aita Gloria ( é ) • 

E* ingiuriofiflfima in vero per il benedetto Gesù queft^ 
pena, non Mta darli mai alle Perfone onorate, e rifer- 
vata folamente a punire o li fchiavi più contumaci , o i 
ladroni , ed \ malmttori più enormi . jNulladimeno ei la . 
fcffre con una intrepidezza, e coftanza, e tranquillità 
finimo tale, che non può dirfi (c). Non fi confonde di 
Ibggiacere alla confufione. Da que'Miniftri dell' ingiulli- 
7ia Egli fi lafcia fruttare, e difonorare colle battiture al* 
la peggio; e fi diporta fotto alle sferze, come s'Egli non 
fòfie, che fia battuto 

' E qual motivo Egli ha nella fua fofièrenza di rincQ* 
wfi? Il m^ro Bene. Soffine una pena da fchiavo a re» 
dimere i fdiiavi: {vlStt f obbrobrio ddia Flagellaadbné , 

per liberare noi dall' obbrobrio della dannazione eterna ( e ) , 
che ci farebbe dovuto per il Divino Decreto (/). Pren- 
ce fopra di ft i noftri m^ìì 9 per comunicar a noi li fuoi 

beni 

t' K^^f^h^ émmur fUiplUim frMdkUi-iiSé UtUrif. ti» Jiag^U, 
Jifcétfum. Marc. »S. 15» 

- ^ b ) SanSii Sfiritus gratta ita difpofitum efi , ut gnuubus emnU 
IRfc p:rUgantur i re Gentìlts dicant , preclara nos , atque infi^nin 
Chrtfli féiBa predicare , opp^ria vero , Taffioncm celare • D* 
Chryf. hom. St. ia Mact. 

• ( c ) Trfui facim mum > ut fHnm dmtfimém^ & fdo , quonSm 
ém mrn nnfmnàm • lùu ^ f. TMjuam gigas imptrtetrhus fetit^ 
#• prnnoM mrnui wmmajnfiifimit . I>. Laur. Tuft. ée Chr. Ago. c. X4« 
' {ó) Cmtffrfgata fumt fHper me fiagelU , Ó* ignoravi . Ffal. 34* 
-55, £r ego quaf agnus manfuetus , ^ui ptrtattir ai r/ìfiimam ; 
won cognevi , quìa co^iuverunt fuper fne confilia . Jcr. 11. 19. 

^ e ) IntelUiere , credere oportet , flagella , dederora Dpmim 
nnm peYtuUJfe > ut a talibtu nos Likeraret • D. Cyrii. Alex, in Jc. xJT, 

( f ) Pjiìv in ofprohtftm Jempìtttmm > & in ignminiam ^e* 

mvmm > inéi m m iùrn rirfrvimc édsèkm* Jeu »|. 4«« 



allaC^lmna. ^ t^J^ 
beni ) : e porta la pena de' noftri peccati , come fe tof- 
fero faoi ; acciocché noi godiamo T onore , ed il merito 
della Grazia, della Giuftizia, e Santità tutta fua (>&). 

(^ale avvilimento di un Dio, che veftito di carne u- 
mana (ì lafci flagellare si turpemente ne* Divinizzati funi 
membri (ì). Quale onor mio, che un Dio coronato mi 
^ixxà , fino a contentate di eflfere flagellato per me ! O 
quanto io foli tenuto a riamar qiieftoJ^io, per la ilima^ 
grande, e grandiffìma, eh* elfo na (atto di me fuayili(« 
lima Creatura {k)\ Ma fe ogni fuo difonore è mio o- 
nore ; enfendo altresì fuo Onore ogni difonore , eh' io ri- 
ceva per Lui; onde avviene, aver' io tanta ritrofia, ed 
avveriione a tutto ciò , che ha folamente T apparenza del 
difonore , e non farà forfè difonore , che nella mia fola 
oj^inione? £ tutto a cagione della mialtenninata fuper-* 
bla. E non merito io, che mi umiliatelo mio Dio, per 
forza, col mandarmi difonori d^ogni forta anche qui in 
quello Mondò, giacché non mi voglio umiliar per 
more ? SI , lo merito di effere flagellato nella fuperbia ; e 
perchè defidero di piacervi , o Signore , vi prego darmi la 
fanta umiltà. L'umiliazione sforzata può farmi Repro- 
bo* e fo , che non può la vera umiltà fe non farmi Santo . 
. Darò gloria a Gesù Crifto per T ignominia, che fof^ 
fre iotto ai ib^elli ( / ) ; e proporrò d* instarlo nel fop« 
portare almeno il iBa^Uo di quelle tnbokùoiii , die al; 
Signore piacerà di moodamu {m). 

I 3 CCXLIL 

t 

(S) Sufapit nutU.nofiraf m tributrtt Bonafm* D« Aug. i*er# 
H4« oc tcnipb 

( h ) Deli£ nofrs Chriftus ftut 4eUB4 fnk y ut Jufiiiiém fiUm 
nofirdm jufiiiiam facer^i* IX Aug. expof. %, in VizU- ii» * 

( i ) Ilie , qui foLvtre compeditot {•U$% pUtUk mmtrM Vttht^ 
irihis fMidit , Beda in Lue. ij, 

( k ) Fldé , quomodo (ìt redamandus i %ui tdutl ,te tefiimavit «, 
Bcsn* Ter. Dom, a. poft Eplph. 

{, I ) Gioria, tibi Jefu , qui vinBns et ; ^hria tihi i qui e^fni mj « 
Sphr. Ter. do PafH Doni* 

( m > FU^dU kemgnijpmi Vmris mfiri itfpMtu m pum imitir 
^irrargj qui peffimorum fidgelU pro nAis pmUmn fpfiimm$ 
duUié Jffm^ B. Ber»» màt da PAfl*. c».4*> ' 
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134 ^^^^ Crijlo è Jìa^elUa» • . . 

CCXLII. 

Estremamente ignominiofa è la Flagellazione di Gesii 
Crifto, fpettacolo orrendo alla Terra, ed al Ciclo 
(éii }; ed è anche ulmcote dolorofo , che ogni no*« 
lira idea (^). Ma per intenderla alméno in parte nel 
doMe ecceffìvo^ è da prefupporii ^ Che quegli ^ eh' è fla-* 
gellato^ è il vpra Figlio d' iodio nel fuo Cofpo miracOi» 
lofamente formato dallo Spirito Santo col più puro San-o 
gue di Maria Vergine, feobricato di una teneriirima car- 
ne, e delicatifTima compleflìone , e cosi fatto a pofta con 
tutta la capacità di fentire ogni più in tenfo dolore ( c ) ; 
e fentiva perciò Egli più una leggiera puntura, che non 
fencireAmu> Jipi una traffìttufa di fpada*. Altiectanto 
dunque dovea efTert k Aia pena pifr grave 9 quanto più 
era la di Lui Natura vivace {d). 

Qò {«efuppofto, ffaira Anima mia, come oue' fpietati 
(Carnefici con fierezza « e crudeltà non più uaita fcarica* 
no a tutto potere le battiture fopra quelle carni vergi* 
iiali , immacolate , e Deificate ( e) • Una percoflTa non af- 
j^tta r altra, or lulle fpalle, or fui petto, or fui ven- 
tre, or' in ogn' altra parte del fagratiflimo Corpo (/). 
£ifogpa y che ^bia un Cuore di pietra , chi odo ia com* 
tfi^ Gesii appailionato neik fua dolorolè ignominie, e 

ne'fuoi 

a 3- Grande fptBàtulum Mundo , & An^ells , ^ hominibus \ ut 
trvis peaa:I plinti^ Uhrtdtis ftrvUimu mMs €mcidtremr • 

Riiiicr. Ahb. in Jo. 19. 

[ b] In Vnfon.t Chrijìl dkitnt : ( Thrcn. 1. ) jittendlte , & t//- 
dtte t fi efl dolor Cu ut dolor mens *,* Dolor fenpbìlis fnit maximum 
inur uolorfs pntffntis vitét » D. Thom. 5. p. qujeft. 46. art. 6* 

[c] Chriflus fciundum corpus erat optime complexì^naftis | cum 
mrpus ejHs fuerit frrmatfm miraadpf» •perdtMn^ SpipfmM S^tmBi ^ 
idm in m métxijmg viguit fmfiu tMut , 9k €i$jHt ptrce^tkm 
ftfmtur doi$M, làtm loc* c^.,- 

Le]} TraditHi efi itaque Jffus mìUtihus 'vn-hevdndHs , f^" illnà 
facraiiffimHm corpus., fdtufyM Dti otjpdJtflaffUafecHerunt • D. Hi- 
cron. in Mate. 07. : . 

£f] Lifatur Jcfus ^ aeditmt y tHsfut 9èi^for0 fittffrh dijfipdturt 

D« Laur. juft» de Qur» ct 14» - . a , « 



alla Cdonna^ tjj 
M^fuoi ignomiiiiofi dolori (^). j£ Pur, cbe vuol àitt^ 
che non lento moverfi quefto mio Cuore di mn^e ; meri* 

tre mi pare, che avrei per altro qualche fcnfibiie difpia- 
cere nei mirare a maltrattarii con si barbara flc^eiiaii^!* 
ne un Giumento? ' • 

Ah fo .ben io , o mio Dio , onde quefta aridità mi ^ 
deriva ; ed è , perchè nulla penfo a ciò ^ che dovrei fon- ' 
pre avere fotto asU occhi deUa mia mente : Che Voi vi 
iafciate i»3sl flagellare per me. e pesi 411^ • 
Ma ora eoa atto di vera Fede io lo credo « die.4GOome 
per i miei peccati fi è fpezzato di dolore il V wiro dol^ 
ciffimo Cuore nel!' Orto ; cosi per gF ifteflì peccati miei 
è ftato anche si maltrattato alla Colonna il Voftro fa-' 
gratiffimo Còrpo (i). Almeno duncjue io maledico, e 
detefto tutti li miei peccati; e benedico, e ringrazio il- 
Voftro Amore ( A ) . I peccati fono miei per hi colpa.; 
e Voi gli avete fatti Vaftri per la pena, ftandomi 
vanti coUe Ventre Spalle a ricevere lopra di Voi , SaiK^ 
to, immacolato, innocènte que' fieri colpi , che (onodi 
Giuftizia dovuti a me locatore ( / ) . O Amore, Amor 
d' Iddio , a che fegno liete Voi giunto per me ! Ed io 
periìfterò nulladimeno duro, ed ingrato? Deh Gesù mi^ 
amantiffimo , meritevoliffimo d' effcre amato , fate , eh' io 
v'ami d'un Amore fmcero, e forte, difpofto ad accet- 
tare, e foiFrire ogni flagello di awerfità, e triboiaaionQ 
per Voi (• ) • Noa fi può amarvi fenza imitarvi : e #r 

I 4 * ' fiderò 

[ g ^ flìc eum diligenitT .confiderà i & fi nm tm jumriÈ , cor la» 
fìdtum puta te hétbere • D» Bonav* Medlt*. Viu Ou* c. 
£h'} Ifft autfm 'vtUneratus ejt ftif^tr iftifmtMitr mfiras ^afftrh 

tus (f proptfr fctUr* noftta . Jiji» $|* j. 

[ ì ] jimoT tuus , ^ iniquttax noflra fic te fectt y bime fefn y im* 
beciUem . Maledica fit tuntA iniquitas , fr9 fU* fi^ ^ffif^erU • IX 
Sifiin, fer. de VàiL Dom. ' : ' * 

[[ k 3 f^ere pius , i/ere Salvator , qui inrantum gemnt hvmjmHm, 
diUxit y ut culpdm tinti [u9 verhiTC expUret • D«. Aug* fer» m, 
de .tcmp. • • 

[ 1 } Scapuljis fms ohumhrabh tìhi • PfaU 4» ^Hgh^9-nmr ^' 
-uapuia^ innocente D« Aug. lib. Medi$« C*.ft * 

£nij Bomine fefuyamor immtnfe ^ frange €0r meum durijftmnrhi 
fit fi ad altum elevari non vakc ) fticcrn ad purum ^morcm feti firn 
h'Ucm fliSfatnr ^ fuikU ^ i^UiiUf^Am iOrntm Héam • idioCii Con« 
tempi* €t 
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f 5^ ^ Gesù Crijlo è flagellato 

fiderò di tfktt Voftro imicatòfe, per Anni degno dbi 
yoftro Amore. 

. • Proporrò di fopportare qualche incomodo , o difaj^io 
per Amore di Gesù Crifto . Farò di neceffìtà Virtù ; e 
darò alla Virtù il Tuo merito, inoalzaadola all'ordine 
ibpraoxMMrale coi (amo Amore. 

'V' CCXLIII. 

S Tanno attorno di Gesù Crifto que' Manigoldi, come 
tante Vefpe ( ^ ) , anfiofi di eftrargli il Sangue ; ed ;1 
Sangue fi è già apparecchiato alla cute ; mentre per la 
vergogna della nudità , che fu la maggiore fiafi mai pa« 
ùt da venia* uomo del Mondo , non folamente gli è fa- 
,fito alla &ccia^ ma fi è difiUfo tira carne, e pelle a far 
arroflbr tutto il corpo . Rombendofi perciò alle prime 
batthiffé la pelle teneriflSma (b ) , efce (bori da ogm par* 
te a zampilli (c): cosi che del preziofiflimo Sangue fo- 
lio bagnati i flagelli, bagnata è la colonna, bagnata, ed 
mielata la terra {d). 

Or fi può dire , eiferfi la Profezia adempiuta ( e ) , che 
cffendo il Corpo di Gesù Crifto come una borfa; ed il 
Sangue, che gli corre per le vene come una preziodi 
moneta , 'che m da fervire di prezzo alla Redenzione del 
Mondo ; nello fquarciarfi a forza de' colpi quella Urna- 
siiti f^roTanta , n'efce il prezzo del (angue a foddis&re 
per noi (/)• Ecco quanto è preziofa T Anima mia; 

meyre 

fil Circumdederunt me ficut apes» Pfal» U7. li. 
b 3 Etee Dmimnt metts ap$a$nr tftrhera >* teee nmph féou 
Bam^cutim vhtimtia. fla^ellorumi ^ repetitts iWbut trudelta vuU 
ma fLapularwm utgM twfiindmp • 2X Aitg* kt. de Tafll In Cat* 
D. Thow. Matt. »7. 

[c] Sufciph flagella dura y & dolortifa. caro ilio. ìnnocentijjìm-t ^ 
& tenerrima j rfplctnr iivorif^us , CJ^ fraSfurh • Fiuit tmdìtjue 
TtgìHf SangHÌs de omnibus partibus ccrporis , £^ Bonav. Medit* Vt- 
tas Chr. cap. 7^» • ' . * 

Idi y$d9 ntme ppera Vmint , sui ptfnh prodiiia fuptr tffram • 
Slégtuis tèff US ffi i him t^éu^ fénguinU énwmntis in mttm* IX 
Bern. frr. 4. Hebdoim pam* . ^ 

£ c ] Confcidifii faccum meuiài^ tireumd'edifli m Imtitìa, Pfal.i 9.1 »• 
l^f^ljìe Chrifli faccus ^ in ^ho erat inclufum pretium nofirnm y 
rQftfcijffiiS fuit tempore ejus Vajfsonis per rifulta 'veròcTA^ ^ VuU 
nera. D, Aug» in VUU 6( Incognit* ibXd. ' ^ ' . 
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mentre corta non meno dell' imprezzabi le Sangue di un 
Dio (^^)! E pure di quell'Anima, di cui ne fa tanta 
iUma la Sapienza d'Iddio, che ftima a giudizio pratico 
ne fo io ft^o? 

O cieco 9 €d infano , eh* io f(Hio I Ogni volta , che pec- 
co-, io la vendo ai Demonio per una vaniti, per un nul« 
la. Cosi rho venduta più volte per piaceri momentanei , 
c indegni : e mentre vedo T Umanato Verbo d' Iddio , 
che fpande , e fpende con dolore immenfo il proprio 
Sangue a redimerla, che ftima devo imparare a farne 
ancor' io ( A ) ? Ah ! Se T Anima mia fofle un poco di 
Che, il Figlio deir Altiflimo farebbe venuto a fponta- 
lieameate patire per eiià ciò che patifce ? 

Io mi atterrifco, o mio Dio, a penfàre, che ha da 
venire un giorno, n^ quale avrò da rendervi conto di 

ani goccia di.Sai^e., che ^vete fparfo por me ii). 
le dirò io infelice, allorché vedrò, e quanto fi è fitto 
da Voi per falvarmi , e quanto fiau fatto da me per 
dannarmi ? Conofcerò allora la Voftra cccelfa Mifericor- 
dia , e la mia profonda malizia : ma il conofcerla .allo- 
ra, che fervirà, fe non che a difperarmi? 

Deh benigniflfimo Salvatore , datemi lume a conofcere 
adelTo la verità con profitto , affinchè vegli con gelofia 
a cuftodire T Anima mia , còme un teforo di prezzo in- 
finito, che tanto vale, quanto il Voftro Sangue Pivino 
Dovrei darvi fangue, per fansue: ma perchè fo, 
che quand'anche vi deflì tutto quello mio fangue, che 
mi va circolando nel corpo, non vi darei che una co« 
fa vile da niente, vi darò in vece, e vi dò prefente-^ 
mente, e vi dojQp T Aninia mia; non più mia, ma Vo- 

Usi £cc«, ^nlma Chrifliamt^ hoc tfi vhtut fikmtmis ttist, 
ktc tfi fretìum redemftlonis tttét» Captiva^ tréU f €f htc modé 
redempta • D. Anfel. de B«clem|n. c* 5* 

[h] A^nofcc homo t qmntum valeas y & quantum debedSt Mcct 
prò impio pìetax fla^elUtnr , D. Awg. fcr. ii4« de ttm]\ 

[ i ] Tfrpcncie inter h^c , qui taiem prò nobh dedif pttnnUm , jw^t- 
Um a mbij fit exaSfttrtts ufuram» D» Aug. ibid. 

[ k 'jli/Mbemus Auttm thefaurum ifium in vtcfis fiRUUiu • 9* Cor. , 
4; 7, tmpH enim rfih, prtth m^gn» • i*. Cor* €• «te» CufiodUmus ' 
tri» fUktti f pfod témH truQrh afmnunio Chrifin» néemhi-i D« 
Aug. te. stat ile ti»])i • 
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TjS Gesh Crtjlo è flagellato 

ftra , perchè da Voi comperata col Voftro Sangue ; e 
Vi prometto di volere averne iM^t a aaa coatsmiuar* 
la col peorato mai più ( / ) . 

Mi, pentirò della poca ftima» che ho fatto deirÀni- 
ma pio: i'addietro; maflinifldiotnte per U motivo, che 
neU'aver' 6cco poca itima 4eir AnÌRia, ho fitfto poca 
llima del Sangue di GesU Crifto 

CCXLIV* 

VA Gesù tutto a fangue; e del fuo Sangue zampil- 
lante neir aria {a) fono fpruzzati i Carnefici nel- 
le vcfti, nelle braccia, e nel volto: ma alla veduta di 
tanto Sangue non impietofifcono punto quegli empj ; 
ed anzi quafi che divengano più fieri, e barbari, van- 
no continuando a tempedargli addoflo i flagelli , (brac- 
ciandogU quelle benecfette lue carni, moltiplicandogli 
piaghe fopra piaghe (^), ferite fopra ferite ^ipafimi io- 

Sra fpafimi (c). Per eflei^i fquarciate tutte le parti 
ella ichiena, e del petto, gli u vedono tutte le cofte 
(^), e gli fi potrebbero quafi contar tutti gli ofli (e). 
È chi è tra tanta gente, che Io miri eoa occhio di 
compafTione? Niuno. 

Per quel povcr'Uomo, che deferi vefi nel Vangelo 
caduto nelle mani de' ladri , e mal^ente ferito fuUa ftra^ 
da di Gerico^ vi fu ua SamantaHo, che fi moflè a pie- 
tà^ 

[l] San*ulnem foMt % fdnpdìitm reiiet fed non potes fmngm* 
Uff» rtàitrt ? Si non potit fr$$imh rtddrre , uei hoc facUs , ne pre-i 
tio "vùlearh indiami* dtpBwm $9itin.tMÌi frt$Ì9 0'Sk Anbr« UL s* 

Virgin. '> ' 

[ m ] S^am dahlt homo commutaiìonem prò anima, fuat T^ec to- 
tus mundus juffceret , Magna, res efi anima ^ ^tae Chri^f fan^nine 
Tedempta. ef •^'D* Beni, cpifi. 54* , . * ». . *. 

[a] Tomi dmre JlafeUdt^s eji Dtminut^ MaJkn^ms ejiu fHrfuìm 
refultaret in aera • D« Bern. l'ec* jic Pafllon* Don* 

C^3 2ipn,pm€nn$ amitriJpmU.,%ttrkmbus y traine am carnm dive U 
iere , eJ^ livore* liuorihus , plagas pUps injìi^ere . D, Bcrn. loc. cìt. 

[c3 Super dohrem vulnerum meorum addiderunt , Pfal. ^8* 17. 
Vulnera unLncribus , piagai ^a^t, .rutntiiius oàidMnt • D« i»aux« 
Juft. de Ago. Chr. c. 14. 

[di ffti*. corpus eihs fi^ielUtum ufque ad cojfisj ita ut, c^<c 
jms viderenttéTp IX.Bixgiti Uh, x# fijeveU ca^ 

[e ] Vinjàmrtiffftvtm m»ié ojfn mt4 « il* . * .> 
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tà,ed ebbe cura a medicargli , e fìifciargll le piaghe 
Ma per Gesù Crifto chi vi è? Ove fiete almeno Voi, 
o Maria , o Marie ? L' avea predccco il Profeta , che noa 
vi farebbe chi recaiTe baifami , nè bende a curare k pia« 
ghe del Salvatore (^). E che dolori acerbi faranno i 
luoi ? Uno di noi , die colla difcì|glina fi. batta, fi riièn* 
te beQsl ai primi colpi, ma gli li fcema poco a poco 
il dolore; perchè la carne o s'incallifce, o s'intormen- 
tircele diviene ftupido il fenfo. Ma non è così in Ge- 
sù Crifto, La fua carne è fatta a pofta per quefto di 
fcntire , e patire ogni anche piccolo nocumento : onde 
fente, ^ gatifce T atrocità d'ogni colpo, fenza che gli 
fi alleggerìfca il dolore, per efleie fempie vivadifimo il 
fenfo {h). Egli patifcc , fierchà vuole patire ; ed è la 
fua Volontà, che dà alla natura il vigofe di fentire, c 
patire ogni più imenfo dolore ( O • 

O buon Gesù, che fiete il Santo de' Santi, per guai 
cagione avete voluto efporvi alla fofferenza dolorofiflì- 
nia di tante piaghe ? Io leggo in cotefte piaghe il Voftro 
Amore; e vedo ai lumi della mia Fede, che non per 
altro vi fiete lafciatocosi impiagare , che per fanare me 
daUe- piaghe de' miei peccati (^). Sono le piaghe mìe^ 
che v'addolorano più delle Voftre (/): ed io fono il 
ribaldo, che peggio de' manigoldi haa^untO piaghe al- 
le pia- 

[ f 3 H9mo quidam tncìdìt in latrones i qui etiam defpoliaventm 
§um f & pl^is imfpfìtis abiiTHUt » fimi't^ivo reliSiu • . • SAmaritannif 
autem •videns eum f mìfericordia motus eji i ^ appropianx alUga.'vis 
'vulnera fjns infimdens oleum yù^ umumi^ €uram ejus e^iì» 
Xmc. io. 30. 

Cs} A p Unta fedi s nf<iue ad verticem non efi ineo fariit4f •J^ul" 
nus , Itv^y , pUia. tttmens fwn efi wQwnUiM , me aurata 
medicdmim , neque Utd oko * Ifa* t» 4» 

[ h ] In maxime viguif ffnfus tàBìùif tx et^iu ftrogfftime 
Jfquitut dolor. IX Thom» |. p. quseO:» 46. art. ^ 

C i 3 2^(/c humana natura in ifio hominc paffa eft alìquid ulU «f- 
ce^fate <f fed fola libera voluntate , , , '^ec tu, Vopiine "Jeff^ , paffks 
ts^ nifi quia pie 'voluijìì . D. Anfclm. de Redcm}). c. 4« & s* 

L k ] Jf uiiLneribus tuis fanabo te ^ dicit Vominus » Jcr. 30. 17. 
TlagelLatiu fuit ^ ut a uulneribui ^ a peccatis nofiris perpejj^ fun^. 
mut y noi libifant* 0. Cyr. Alex* in ]o4 i8« 
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140 Gesù Crtjlo è fiagellato 

le piafjhe del Voftro Corpo, coir aggiungere peccati a 
peccati in me fteflTo ( w ) . Poco tempo è durata ia fla- 
gellazione y che vi tormentò alla Colonna : ma fono an- 
sù, ed anni che vi va fla|gellando afprameote la mia 
malizia, moltiplicando le iniquità fenza termine. 

O Gesù nii(ericonli(^i(I!mo , io mi getto aili Voftrì 
piedi ad implorare la Voftia Mifericoraia ; poidiè hon 
iion ho altro da potere confortarmi che in quefta » Quel- 
la Mifericordia , che vi fa foftcnere T ingiultizia, e la 
furia di tante battiture con tanto Amore per me, fia 
quella , che anche vi muova ed a perdonarmi , ed a (bp- 
portarmi , e a darmi la Grazia d' impiegare nella Peni- 
tenza il rìmaiieiite della mia vita. 

Ad imitazìoiie di Gesù Crifto , che più fi duole de* 
miei peccati, che delle fue piaghe , anch'io mi dolcrò 
più di quefti , che di quaififia altro male ; ncm tflendo- 
vi male, che fi poflà dir vero male in comparazione 
al peccato/ 

•CCXLV. 

SI ha per accreditate Rivelazioni (/r), etere flati a 
mij^liaja i colpi delle battiture , che fi diedero a Ge- 
sù Criflo nella fua fìaj;eiiazione ; ma la verità ottima- 
mente fi efprime nel dirfi, che quefli colpi, ficcome fu- 
lono fenza pietà , cosi anche foffero fenza numero . Vi 
m la legge ( ^ ) , che fecondo la qualità de' mis&tti » 
più o meno fi fiagellaflero i rei ; e le percofTe però non 
tollero più di quaranta ( c ) Ma per Gesù Criflo non 
vi è nè Legge, nè modo, nè mifura, nè ordine, e non 
vi è nà ancl^ numero, Avendofi Egli addoifato i pec- 
cati 

[ m ] VtUmfA v$Umrmtt ìnflìxì , quU falerd fctUrihus aidm 
wm tlmui* J(e€en4 fìUtritts tabe rtffnp^ quia, prifM fiéghÌM m9* 
ttrnis ìnìquìtAtìbus, reti pr oc avi i D« Aug. Mcd. cap. Jt 

[a ] D. Birgit. ISb. u Revei* c«p. D, Magdil. de Pn« la c« 

jus vit. p. 

[ b ] Si rum , qt(t pfccavit y di*num vlderlnt -pUxis , ioram fe 
facirnt vcrbcrari • Pro menfuréi fecsoii erit & ^U^arum modus t. 

te"} Tm MfUitkti ut «Hddtit'eniathm ntmemm firn ^Jttedmì 
m fmit Umétm mn mm 9kéU frétm t^mtt Deut» |. 
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alla Colonna» ' ^41 
cari di tutto il Mondo , che fono fenza numero ( ^ ) ; 
c volendo foddisfare per tutti, col portare le pene do- 
vute , che fono parimente fenza numero ; come non può 
giuftamctite' crederfi, che ilanoftati nella flageUa-» 
zione a proporzione (ènza nuiiiéro i -colpi ? e che a. im« * 
fura di dò, die merita il peccatore, fia ftaco fIggeUa«o 
il Redentore )? ' 

Sarebbe ftata baftevole a redimere tutto il Genere u- 
mano la tolleranza di una fola battitura , T apertura di 
una fola fua piaga , f effufione di una fola fua goccia di 
Sangue (/), in virtù della Divinità, che alf Umanità . 
era unita : ma ciò che baftava per foddisfare alla Divh> 
na giuftìzia,.non bafta per:'foddis£iie ai fuo Anfiore^. 
FoilRe pure capace la Nattna umana a patir di più , ch^ 
di più amU)e patitole volentieri^ nel fole rifleflb che 
non ntifce per^fe, ma. per nói f^).'Di mano in ma* 
no che piombano le battiture a formar le piaghe. Egli 
ci va dimoftrando in effe i caratteri vifibili della fua 
Carità: E per qual fine, fe non per obbligarci a ria- 
marlo, effendo ripofta nell'Amor noftro verfo di hìÀ 
la perfezione della noftra Eterna Salute {h)i 

O Gesù, tutt'infieme trafitto dall' Anum, e dalDo* 
lore! Per T Amore io vi ringrazio, e per il Dolore vi 
compatifco. L'ometto cfel voftro Amore fo cbé' è T 
Aniina mia, ftata ib Voi fimpre amata neil* Eterniti^ 
ma l'oggetto del Dolore fo ancora* che fono, non tan^ 
to i fiagcUi de' manigoldi 2 guanto affai più lì peccati 

[d3 IniquìtAtes eorum ipfe portabip , • * ìpfe j>accata muitortun 
tulit» IfOé 5]« XI. Cmunidcdtru^t pn tnaU^ ^norurn^ ncn cfi nume* 
tus . Pfaly 39. 17. , , • - JL 

[e 3 MuUa HagdU jieccAUris . KiL fi* to* Si multà^aretl^ 
fUiàtarh f . mmui tiUm 9p9rtHÌt' ^ t^itmfUris • ti» Aiig« • 

ier. ii4« de témp. . " 

[f] Secundnm fufctentUm una mìnima VaJfiO ^hrifii fufecìjèt 
éut redimendum gtnus huMatmm éUt Qmnibm petcAtis • b* Tiwni^ j« 
p. qmft. 46. art, 

[§1 5*/ caufam didicerlmus ^ cut ita, excruciatus ftt , Mdmirabim 
ur bonitat\m > Ù* humttniwtm Jkmini i to quùi PominuM, 



mur bonirat\m > & hum^titéiinn Jkmini i to quoà thminuà non fnq^ 
fed nofif nmine pmitbéntr • IX AthanV fer* de FaiT* Dom* 

[Ji j im how» eognofcitt quantum^ Deus hpninm dilirMi^ 
ptr hoc frvtmmr ad eum dililtndwn i in gtto firfè^iQ .Mmmkf 

{atuti^ c§Bjfiph.V% Ttetth §• p* siwftt 4^t art* 



\ 
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T42 Gesù Cri/lo è flabellato 

del Mondo , t fpecialmente li miei , che vi fi fono ad- 
tioflb conj^regati, e moltiplicati Oh che la Voftra 
Bontà bifogna pure fia grande, grandiffima, nelF amare 
queft' Anima mia villana, che non dovisefte. nè meno 
digiiaie di un guardo! 6ti bifogna pur ancora-*, che fir 
gnuide gjrandiflìmà 4a Olia antizity iion (blamente a non 
amarvi , ma ad offendervi , ed aggiungere oflbfe nd ofiè- 

ificemiitèmente (k)i • ' • 

O Gesìi piiftìmo, per quelle Voftre tante ferite fopra 
ferite, che non fi potrebbero contarla una a una, feri- 
te il mio Cuore col Voftro Amore ; acciocché dalia fe- 
rita deir Amore ne f^orghino lagrime di Dolore, e di 
Pentimeitto {i). £' unjpoffibite, che daddoDVcro k> mi 
dolga d'avervi ofièfo, Knza che vi ami:. vr .dcmiaiido 
peiciò lì Voftro Aamcj. ptr aver quel Dolore de* miei 
feocaùf (àe mi è neteSkto^ acoocaièVoi fiate dB&> 
cactmcme mio Salvatóre.' 

Farft atti di Amore verfo di GesùCrifto, ed atti di 
Dolore de' miei peccati: nè mi ftancherò ; poiché fe 
nelle. altre Virtù vi fi vuole modo, e mifura, nella di- 
lezione) e coatriaioB^ ma può mai taxà troppo im). 

' ;; : ■ cgxlvl * . ' 

IyEr intendere , quanto fia atroce la Fls^ellazione di 
: «Geiù Crifto, è da rifietterfi in oltre, che non fo* 
Jameme i Minìftii Pikttii, wèa anche gli fteffi Giù» 
dei danno mano a'flageUi per'tormèntailo, fattiS fuoi 

Càmefici,dopo effere ftati fuoi Accufatori, e fuoi Ciu- 
rlici (^). EQpido quefti perciò contra, di Lui fonuna- 

' mente 

fi] Multiplkata efl fuper me ìn/quìtas fuptrlòrnm» Pfai. ii9» 
69. Suùfr dorfum meum jfdbricdverunt peccatore s . Piai. i»8. 3. 

fua peccata dixit. V^ Aug. in Pfai. 6t, tji 
• [ l ] I{p^ù te , Jefu pie , . per ilU JMtft^d vulkerM fka 9'f¥f 
pt^s es pn fiUmt ntiftd't iMtlkrd hanc animàm ìkeam peccatrU 
tem ► Vulneri^ eam igmù telo tgt^ charìtatìs , ita ut ex rpfo nulm» 

amoris tui lacryfnie nherrìime finant J 1^, Aug. Med. cap. 57. 

[ m 3 Sine modo a me amari meruìfli , qui prìor dìlexi^i me • 
santus , & tantum , & grdtis , tantiilum , talem , & in^rafiém* 
Idiota Contemp» c. 10. " ' 

[a] OMnt^ ìlH effeetrurit^ acCufmrìs ^ judicet ^ e^.tMhnt* IX 
Cliryf. hom. gii in Mttfi ' • ' • • ' ' 

s 
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niente infuriati, indiavolati, e pagati /da' Prìncipi (h) 
a quello fine di trattarlo alla peggi/B , quanto è da cre- 
derli, che applichino tutta la forza del braccio, per da- 
re pefo a' fuoi colpi . Hanno paura i perfidi , che Pila- 
to, come ha già detto (c), dopo la flagellazione lo li- 
beri . Onde avendolo nelle mani , con libertà di flagd<- 
krlo a lor mòdo (^)) è verifimile afTai , che armatifi 
molti (e), con varie lorcidi flagelli aiL4nt30nio,ièguiw 
tim a'cM fa più fcarnario, e Ibaziaflo, per. avere il 
contento di vederlo a nfiorire. • - 

Sono in gara la Crudeltà, e la Pazienza. I Giudei 
da una parte hanno una fete infaziabile della morte di 
GesùCnfto; e fi sforzano a diluviar battiture, per far- 
lo pretto morire ; e Gesà Crifto ancora dall' altra ha 
uaa fete ardentiffima di compire colla fua Ixuxta ia Re- 
denaiiCM dei Mondo ; ma VDieiido rìfèrvatfi^a movice m 
Croce « fa ad ogni tettittivaan miracolai por noa mo- 
rire (/). La criidettà, cbe batte^ alla fine fi fianca; 
ma non fi (lanca ia Pazienza d' eflèr batttita • E non 
fiamo noi obbligati, e convinti da <}uefta fua fola Pa- 
zienza a riconofcerlo Dio )? Egli nafconde la Divi- 
nità fotto alle piaghe, ed agli obbrobri, per .comparire 
nella fola figura di Uomo il più vile, ed abbietto (>&); 
ma non dando coir impazienza verun fegno d' eilfif Uo- 
mo , coir invitta Pa»enza fi ù conofcere Dìo : imjpe- 
rocdbtè chi è iè non un' Uomd Dio^ die potrebbe fta- 

■» 

• • . . . - . • .j 

. CAy/^i opprobru y & flaielU in fornace avariti^t confiata 

* finn* D. Bern. Ter. 10. in Cane* ' 

[d J Jefum vero $rddi4i» nfoUmm^ mnm • Lue. »?. S|. Idefi 
fiagrhf & imiiMh illumt ptammm mìim» aguitr^MsL in Lue 

•ibd. 

[e] Con^re^ata funt fuper me multa flagella i ideft coliteli ftiM 
adverfum me multi percutientes • D» Micron, in Pfalt 54. 3. 

[f] Vehnit piane mori tanto dolore transfixur ; fe tamen refer" 
vai/it ad vitam.^ ut etiam ^ranìora ftrftrret • D, Laai;. Juft. de 
Chn he», c. 14* * ' 

lz'] creémm Dmmr vel €M foia nrhnat Tafiemia^ IK Ani* 
fer, 150. de tempr - . . 

[hi yiiinnu tHM . tUfpeBm^i & mvijpmum vìrmnm^ ' vi* 
rum dottTum*.*undt rtputavimtts c/uii • ITa» 51* i» 



Oigitized by 



144 Gesù CriJIo c favellato 

re intrepido focco una grandine di tante, e si impetuo- 
fe percoflè (#)? 

O Pazienza da Dio l ed o Dio della Pazienza ! Quan« 
to ho io d' arrofTinni al confronto , nel conTiderare <)uer 
fta Virtù della Pazienza da Voi si amata, e praticata ; 
da me si abberrita, e sftiggita! Quanto ho da confon^ 
dermi nel mirare Voi, che impegnate T Onnipotenza a 
far miracoli per patire' e riflettere fopra di me, che 
pongo tutto lo ftudio folamente a ricercare il piacere, 
e le comodità del mio corpo (k)l Come pofTono far- 
mi proi godimenti delMoiuio nel £iipejce,cb^ lan* 
guite fotto ai flagelli? 

Mio Dio, che efTendo nella VoftraNatuta impafTibi- 
le, vi fiett fiitt'Uomo a pdb per foggettarvi al pati* 
re ; infenderemi lo fpirito della Pazienza , ed il corag* 
già ad efèrcttarla virtuofamcntc per Voftro Amore . Sia 
quello il frutto, che io ricavi dal meditare la Voftra 
Santa Paffìone , eh' io abbia Pazienza a foffrire ogni 
giorno qualche cofa per Voi; ficcome.Voi T avete avu- 
ta^ a foffrire tante pene per me ( / ) . 
Verrò al particolare di mortificarmi con qualche di- 



fagto, o pei^ità corporale, ad imitazione di GesùCri-^ 
fio (ut): e mi sforzerò di* rompere. quefto mal' abito» 
die ho, di lìtrafia, ed averfione al patire* 

CCXLVII, 

ERa di neceffità {a) ^ che foffe flagellato 11 Salvato- 
re dd Mondo , acciocché li adempiflèro gli Oraco- 
li della 

r * 3 homìnis figura propofueraf laure , nlhU de impatta 
entìa hominis imitatns ejì . ////zc vcl maxime Vharifai Vominum. 
éLgmfcert debuifiis . TatientUm hHjufmtdi nemo hominum perpetri^ 
Titt Tenui, lib. de PaticQt. ca^. %• 
r u n ^ ... ^ , . SdlvMf9rh no* 

. . , . nUm pafus tfi 

mpajjìbuis , Idem ibid. 

t rn ] Xht* timent Vominum , cufodient mandata ìUins , ^ patì* 
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il della Scrittura (^) ^ e & abche è icritta^ che niua 

flagello avrebbe crfato accoftarfi al Tabernacolo della fin 
Umanità (c); è da intenderli, che niuno avrebbe po- 
tuto flirlo patire per forza {d), ne con una fola batti- 
tura colpirlo, fe Egli fteffo non ne avefle data una, fua 
libera, e fpontanea permiifionje (e). 

Ciò prefuppoito, Aniip^ n^a, alza gli occh), enìira 
là alla Colonna neir alto , com^ i' Etano Padre fi dt^ 
chiara, efTer lui, che ha (;^ftigatf> CQQ-.uoa flagellazione 
sì crudele il ftio. Figlio ; e tion* eQère que' Manigoldi fé 
non <he iftromtnti della Tua Sovrana Giufttziar (/) • 
Domandiamogli il Perchè di tanta feverità contro U 
Perfona adorabile del fuo Unigenito Figlio : e per la 
bocca del Profeta ci rifpónderà, elfere tutto per l'odio 
diremo, che Esli porta al Peccato (s) . Accoftiamci 
ancora sl Ge$ù Cri^o, e diciampgU: Caca Figlio d'id- 
dio, cHe.male avete Voi. fatto, per cui nufisiate unft 
pena si amara ^ e si vergognofi ? e ftnz' altro per Lin 
ci. riCponderà- la iioika propri^ Cpfcien^a:, cb* Egli è in- 
nocente* e che fiamo noi, che abblanid^ fMSi^cato ; e che 
per quello Égli prende per noi fopra di fe un si duro 
caftigo, per farci apprendere dalla fua pena, che è in- - 
compreniìbile il male g^aviffimo del peccato ( ^ ) . 
Tomo IL K . . ' . . Per-- 

Vti^cujHS definitlonem circaVafpouem Chrifit pr^enuntìat.rm inScrp* 
pturis oporteùat implcrì, D. Thom. 3. p. quacft. 4<?. art. u 
■ Qb J ImpUtum tfl illtid i ^ Ifa* 50. <«) Corpni mum de^ 

di ptreuHtntibns • Th«p^ li| Mate/ 

fc] Et JUiillum no» dùpr^pin^mabit tAbernatfd» tuo • PTat |B» te» ' 
TabernactiJmm W um tft V$n utmt MltitM Fwtbum • IX AiKt iQ 
Piai. 

[ d ] ?{p» fuìt ntcfffltrlum Chriflum pati necejptate coaSihnls i ne- 
qut ex parte Dei y qui Chri^um de finivi f pati, neque etiameM pdrtf 
^hrifiii fM; voluntarie paJ/Hs ejì * D. Thom. loc. cit, 

^ e 3 ^f^fc illortm nefmiìa nìhjl faceyt potuit ^ nifi qnod tn ip^n- 
«e pérmift^^ • XX Anielm. 4e Redemp. c* s* ^ ^ \ 

[f] "Plapt inimici perctijpt cafiiiatioiie crudeli» Jeir* je» i4« ISt 
fios pusavimut eum qua fi leprofum^ zSr fercujffìnn a P<o • Ifsit* SI* 4^ 
j^uoniam quem tt4 percujpfii i perfecutt funt . Pfal. 62. Ht' 

tg3 Tropter fceh^s popìili mei percufli eum, Ifa. 53, 8. 
h 3 EleSie puer Domini Dei mei y %HÌd tanta amaritudine j quiti 
tanta confttjioìit di^num tommìferat^ Vrorfus tiìhil • U^o ho'mo p9ì^ 
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J4r6 Gcsk Crijh è flabellato 

' : O Pec^atli! OuanCo bi fogna dir fia gran male, mért*. 
tre per effo ne & una^ Penirenza sl'4>i^^& TUmanaco 
Figliò <f Iddio r Sì;tA>flbnb tìiiiàl^ quelle Sagraùffime 
CsBoA facei9t0 dA' fkgelli , e' lAcòpcftt cfi' piaghe , féMk 
«(clamare con- fctìtimenfo di orfor^ : O* che gran male ! 
o che psm male è il Peccato! Si può nè anche appren* 
derc nella Fiageilàzione di Gesù Crifto cotefto male , 
fetiza eccirarfi air imitazione di farne con EflTo lui Pe- 
nitenza? Odi, Anima mia, le voci del tuo Signore, 
che dalla Cdontla ti ^aria, come parlava nella Colonna ' 
di itomla.' al Popolo d-Iftaeic cri piredica la Pcf-^ 
ditenHi con taim boccBeV qtucnte na^ ferite nel CùPpo . 
- O'Quo Geriivio 'Vi'Odb vnKa a quefto folo éom di 
Ptaitfenw ja 'Natura fi sbigotirce , ed il Setifo s-infefti- 
difce. Deh fatemi conofcere la neceflltà, che ho di que- 
lla Virtù, per cooperare alla Vollra Palfione , e ren- 
dermi degno della remifTione de' miei peccati . Datemi 
fpirito , datemi forza • Ebbi coraggio per edere peccato, 
re; ma non l'ho per elfer Penitente^ Vi prego per tut- 
ti que^'AagelIi intrifi dei Voftro Sangue , che bacio , ^ 
•adcìÌK)'' ik^: Vi' fupplitd jSer'^^dlft Clarità generoift-^ co* 
cai gli ìiweteN ibfiiHi : RtUlàtìéità im^ Amcn^ftfìF^^ 
al Patiit; ODil^ che eOetiàmì iò f^vift>'délPAfìima , e 
del Corpo a peccare , impieghi iuicora nella Penitenza 
r Anima, e 1 Corpo , per foddisfare più che poffo alla 
Voftra lefa Maeftà (1}^ ' ^ ' ' 

Mi efaminerò fopra il mal' ufo, che ho fatto de' clii- 
que fentimenti del Corpo ad oflferider Dio ; e farò eh' 
cffi^ii i^pM'ijtoìmettà di Morà i ài Peni- 

Ci yVm^ì Mottetti praadebat eos ad opendendaìn vlam ilf C9}f 
ifimna nMs . Exod. i|f* « f» xòhmnà rnAìr iéqmBkiit¥ . W * ) 

[ k 3 0 ùone^yefy » ^fidra-Oh durJti^ injHpéj dilì^ flMgellmtn^ 
ifiorum 'ùìneHlkyqHÌbt4s facrxtijpmuni corpus tHùm^nrìn fj^ corttifj^ 
vere ^ & que xm purlffìmo f^ùt^uim mn mtdhàrhèr fuht imhutii , 
D Kcrn. fcr. PafT. "Dorrl. ' 

fi] J-fumunum dico propUr infirrhUatefti carnis ve^rée : (unt r- 
nìm eXhlbuijiis nrrmhra vrfiPa frrvtre immnnditi^ ^ & iniquitati > 
iflHnwtè exiMtr^ rnembra vt firn fervìre j:t:&ìtì^ in fxn^ifcatià^eml 
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tenza • Dio.pil p eriioiierà , non perdono a W£ ft^ifu {^mj ^ 

CCXLVIir. \ 

B£nchè per i peccati di tutte le forti ^ che fono ftati 
dà noi commefli » abbia* voluto patir Gesù. Crifto 
( ) * fi può dire però , eh' ei fìa ftato co^i' lacerato 
flagelli nellà fua Carne « fpecialmente per. ifpur^are k 
cdmali immoildezze . In callida del peccato di carne 
^veva ^ià Iddio mandati due diluvj , uno di Acqua , T 
altto di Fuoco (A): Ed ecco come ora anche manda 
un diluvio di battiture addolTo al fuo innocentiffimo Fi- 
glio, folamente perchè lo vede veftito di una carne fi* 
mile alla noftra infetta, e corrotta per il peccato (c). 
£ Vi farà per anche chi ftinù il Peccato di Carne ita 
poco male? 

Ponderiamo con ferietà quello Punto* C^uanto deb* 
bono rinOànef attoniti p,li Angeli nel mirare il Verbo In- 
carnato , che fa una Penitenza si orribile nelF immaco- 
lata fua Carne per i brutti peccati fatti da noi nella 
lìoftra (d)i Quanto più attoniti dobbiamo rimanere noi 
liei falere, che un Dio nella fua Umanità è per le no- ' 
ftre carnalità si flagellato, e fcarnato(tf)? Benché noa, 
{>atirca DÌO) ma la fola. Carne unita a Dio, la pena 
però d^ Carne ricldùcla nel medefimo Dio (/) • Laon> 

" • . K 2 .de ' 

• [mi Tfjhlt altui agUfOuem 'veracità peenhef ^ nifi ut ìi% qttoi 

eenti Hìe parcìt, D, Aus. cpift. 54» 

[a J Teccdta nojira ipfe pertulit in cdrpore fuo • i. Pctr. 3« 141 
"[b J Citmque vid<Jfct Dchx terram fffe cf>YYupt,xni : omnls quipp^^ 
c'arò con hperut 'yiam fnum . G^mì. 6, ii. T^iflum efl diinvinm , Ó* 
multipLio^ttefunt a^4g . Gen. 7. 17. l^itnr fltéit Domsmts fitper 
fiUomàm , <^ ùmttrrbM fulphur, & i^nAi • . t^* f 4« 
tates exprnlcdt^f &'a6(^untes jpèfi jMrtiem aititam • Jwx 7. 

t.c J Ve»t Pilinm /mum i^htent. in f m'lìtudinem earuis f^^ati$ 
peccato damnavìt pecattum tn carne • Rom 8« 4* 

[d] Tremnnt vìdenies Angeli z^erfam 'vicem mortalium t Ve.cat 
caro, mundut caroi re^na{.VeUs Dei jcatQ # Hymtu £ccl« in die À* 
fccnf. ad Matut. * ^ * » 

£e] CénftUera d'Ulgentev f & ita tccum Doive ; ^^M^fl V^V** 
gcrt^^m cadere non potefi , fa^rh uefus ejl * D. J^lir* 6t» rtH» 
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148 Gesh Crijlo è flagellato 

de quanto gran male farà il peccato delF Imputiti , nien* 
tre con tanta feverità fi punifce nella puriffima Carne 
di un Dio ? Quanto mortali devon efièr le piaghe del 
Senfo , mentre non v' è per curarle altro balfamo , che 
il Sangue ufcito dalle piaghe di un Uomo Dio (^). 

O radre Eterno, io vedo la gravezza de miei pecca- 
ti nella Flagellazione del Voftro caro Figliuolo! £ che 
poflo offerirvi in foddisfazione , fe non che le Piaghe,^ 
ed il Sangue dei medefimo Volbx» Figlio ? Per le ini* 
quità della mia Carne peccatrice vi prefento i meriti 
della Sua^ Carne Santimma • Se la mia Carne, infoiente 
ba provocata la Voftra Ira, la Carne umiliata di Gtsk 
Ti plachi, evi pieghi ad avere Mifericordia di me (A). 

O Gesù, amatore della Caftità , amantiflTimo delle A - 
Tìime calle (/), io mi trovo pentito di avervi cosi col- 
le mie difoneftà deformato ; ed imploro da Voi la Gra- 
zia si del perdono per il paflato, come anche dell' aju- 
to per F avvenire a non offendervi jiii . Rimovete da 
me le 'òccafiòni ; ed invigoritemi a vmcere le tentazio- 
ni , e le mie bruttali Paffioni • Eftinguete in me i defì* 
der) de&a Carne ; e concedetemi quel fanto Spirito , per * 
cui non fia più da me violata la Caftità ; e fia anzi 
amata, e cuftodita con ogni più gran gelofìa (k). E 
perchè non pollo allontanare nè me dal mio Corpo, nè 
il mio Corpo da me ; eflendo obbligato a nutrirlo ; e 
.^yiamo più lo nutrifco , più trovandolo ribelle < / ) , ^ 

Voi 

nU t tHjHi hfjurU , éUM fuppUcU nìém éti impaffihilim rtimU^ 
hant : ut merito ti d9amtHr ilUtd , f M 1 ifptu ftmt arptu mim 

tnìjftt* D. Leo fcr. ij. de Paili Dom. 

£ g 3 ^r.ofce , f K^w f^nt ^ravU vulnera Anìrme tua , pTQ jiifV 
%Hs necfffe fu'ft Chrifinm ZftUnerari . D. Beni. Mcdit. c. j. 

^h] Sxn6fe "Patera attende in TiLio ^ qu9 propitieris fervo. Fide 
€Mrnis facr attieni um j remittc cAtnis reatumr : ^ quia car9 te 

éutjfiffh M hétm f utn te fieEint éd veniém « Ds» Aùg* Medlu c* t» 
[ i ì Dmim Jefu , -mwmthi.^ ^ pttrhdtis énmmr y ^ ideo di^ 
U^it fum ^mé jmmi a t ^ maiim mdxim purus • Miotti 

Contempi, c. if» & 14. 

[k] meux ) extin^ue m me de^ierta carni s , ^od odis in 
me , ion^e fae a me i arjiitatii , ac contìnentidg fpiritum infere 
i» mr • D. Aug. lib. Mcdir. c. i. 5c 40. 

f * 3 rtrpffc //^cre nQn po^'^m , n%Q ipfum 4 me fn^arté «/rw 
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alia Colonna. 149 
Voi raccomando tutti i miei fenfi interni > ed eftcrni ; 
acciocclic colla Voftra Potenza ne abbiate cura, .ed. io 
iia prefervato da' pencoli a Voflra Gloria ( w ) . 

Per cuftodire la Caftità proporrò di offervare la Mo- 
deftia , rpecìalmente degli occbj , per i quali enorano }t 
piacevoli immagini ad eccitate impuri appetiti • . 

CGIL. 

DOpo eflferfì dati la mut^i più volte , finalmente qùe* 
Manigoldi non ne jpoflbno più di ftanchezza ; 01^ 
de slegano Gesù Crifto dalla Colónna ( ^ ) ; e trovan- 

dofi Ejoli fnervato di forse, e rovinato da capo a pie- 
di, cade per reftrema debolezza in quel fuo lago di (an- 
gue {b). A chi non farebbe Egli compaffione in que- 
llo miferabile (lato? E pure i difpietati Giudei , ram- 
mentandofi che nella Legge è fcritto, doverti flagellare 
il Reo diftefo in tarra (e), ecco che da un zelo rab- 
biofo sditati., e ripigliate le forze, tomaìib di nuovo a. 
cìrudelmente percuoterlo ( ^ ) • Qù fono .coftoro , che fcv 

5»ra di un mezzo morto u(àno così incrudelire (e)? O 
celerati Giudei , quanto fiete nella Voftra diabolica ira 
cfecrabili ! Ma o quanto il Benedetto Gesù è più da 
compatirli , e da immitarfì ne' dolorofi fuoi patimenti (/) ! 

K j Mi- 

am ferri iilud necejfe efl y & [ufitrture : & cnm illui impìngis^^. 

hoftem mettm aducìfum me frntìo . Dt Bcrn, Medir. c. 14. 

Cm ] Domine Tieus ^ tlbi commendo atiimam meam ^ corpus meurkf 
ififHm , auditum , luflum , odoratum^ tjSium , omnia interiora % 
C^* exterioTA in mantis l^otentix tme , D» Aug, Mcdir. c. 40. 

[a] Superadditur livor fuj>er livorem , & fruEìura fu^er fird^ 

inhetur. D. Bonav. Medtt. Vit.' Cht« 

r b] Ttét dfhiiitate nimia in terram cecidit 9 ^ fm /f fangHÌn9 
voìutavit . Rupcrr. Abb. art. »• de PafT. Dom. 

[c] Sin autem ìLlnm , 9/1/ peccaverit y di^num viderint pla^is^^ 
' eu'/n , ^ corani fe faclent "oerievari . Dcut. 15. 1. 

L^J Vroh dolori "Jacet extr^jfus ante hominem Detts , ^ fupplt» 
cium fatitnr rei j in quo nuLlum peccati vefii^ium potuie inuenirL 
IX A'ng. fer. de PalT. Boìn. ap. !>• Thom» la Càt. Matt» 17. 

[ c ] jQui funt hi 4uii^Jfiml% qui te um dure flagilUvertmf t]X ' 
Bonav. Mcdit. Vir. Chr. c. 76» 

[ f ] lilorum dehro crudeiitatem fMcecrari » f^* d^krU frf^ 

fMficnio imiwi t P« Anfclai« de Rcdempt u |« 
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T^o ' Gesh CrIJìo e -pagcUato 

Miralo, Anima mia, com'egli giace cosi per terra, 
ftnz'ave^ quafi più fiato jpdr moverfi . Ora à che i| 
Caritatevole Saivatorè ti lava da tutti li tuoi peccati 
^ quel fiip Sangue, in cui s'involge (^) • Ora è cbe 
41 qui^ifteflb fuo Sangue Egli forma un preziofiifimo 
Unguento a medicare le tue putride pia^e (;&) . Ed ora 
è eh' Egli ti libera da* tuoi flagelli temporali , ed eter- 
ni (/); e ti apre nelle fue nuove ferite nuove foigenti 
4i Grazb {k). 

O Gesù amabiiiifimo , amantiiTimo ^ io mi raf- 
figuro .caduto foprà di me qu|d Voftro Sangue i che vi 
vedo attorno per terra ; « (e gii una terra maledet** 
ta in Adamo per il peccato, or mi oooIMsso imìtenra 
benedetta ) e re^ta dalle maledizioni col Voftio &n^ 
ijue.'O me avventurato! Siano molti, e fiano gravi li 
miei peccati: più copiofa, e giù gronde è Ja Mikrjcor»- 
lijofa PafTionc, con cui vi è piaci uto. di redimermi (/): 
c ve ne rcixdo cordialjifime Grazie. 

Nelle Voftre pene, o mio Redentore, vi compatifco» 
Se potelfi eoa qualche refrigerio idleggerirvi T accrbiti 
de' dolori,. cereamente non mancherei^ Ma che poìTofo* 
pe? II ppvm> ,Lid9saro menfova^P nell' Evangelia avrr» 
almeno i òini, che venivano a leccargli le piaghe ^ 
Voi non avete nè pure un Cane . Deh perciò , mio Ge- 
sù, permettetemi, che col mio fpirito a Voi mi acco- 
fti , e lambifca a guifa di Cane le Voftre ulcere colia 

SXM iipguai e ne iìicdù ii lieaco umore, che liempifca* . 

mi 

Apoc. 1. 5, .i* . 

[ h 3 Fulrifri tam putrìdQ non Invfnlchasftr medicamfntHn^ con^ 
^eiffnsy nifi unguento S^ngniìifs fhrSJii pU^4 vetus Unix f tur* D» 
Cypr. fer. de PAflT. Dom. ,17. / 

L i J Jfi9c dutetn Jn&um tfi , »t ,Uh \flaj^tUf9 , JfW 41 WrkiTHfm 
lil eraremur . D. Hicr. in Matt. i^. 

[kj Moyfts ptrcujpt -vir^a bis fìUcemì& e^ef^ fnnp a^u^ lar^- 
Slffim^e: Num. io. ji. TercuffA Tetra fontes prpduxif ,* percttjfìix 
thrijìus novi Teftamenti fontes tduxit * D, Aug. fcr. 9J. de tctnp. 

r 1 1 "picat ti terra irrigata , terra, redempta fan^uine : M.agn(t 

MptmM mtàifed maiQt cB rcdemptio M/if £>• Au2. fcr.' ssa. de 
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mi il cuore del Voftro amore (m). Se io non fono de- 
gno di amarvi, Voi fiate degniffimo -d' efTere amato; ed 
è la Grazia di queito Amore , eh' io fpero , coutt im 
frutto doicinimo della Voftra amara Paffione, ' 1 

In fegno di gratitudine a Gesù per il (uq Suigiie^ 
die ha Ipacfo^, darò co' pietofi ^^ci ^^^ìjtfn» almeno 
una lagrima o di compaffioiNf^ p WQCe per Lm, <i 
di dotoijs deVmiei peccati. • 

• • • . . - 

GEsii Crifto ha caro , che qualor rnpèitiamo la fua 
Paffione, ci ricordiamo della Sua Madre Santiffi^ 
ma, come che nelle pene gli è fempre ftata <:onipagna • 
ed ha patito nel Cuore tutto ciò, eh' efTo pativa^ nei 
^ Corpo, cooperando leco in un modo privilegiato (a) 
a render efficace la Redenzione dei Mondo (^J). Figu- 
randola dunque , come piamente può crcderfi , ' che fia 

S refente alla Flagellazione xiei fuo Figliuolo, e che oda 
_ fifchio di tutti i colpi ; e che vcdgi tufto io ftra- 
zio, che fi fa di quelle dilicatiflìme , ^ inno$:^qci/Iime 
Carni che dolori , x:he gemiti , che fo^iri , ^cbe trampr- 
rimenn poAìamo immaginarci cflère i Suoi ( c ) ? 

Sì rimiri Maria nel Volto , coni' è annuvolato il fe- 
reno della fua fronte {d)\ come nelle guancie, e nelle 
labbra non vi fi fcorge che pallore, che orrore di agOp> 
nia, e di morte • Entrili col penlierp ^ <cpn&deiace ìJ( 

iv 4 * <uo 

[ mj Mrat Jjoì^uì làq^ihus fletuu & c^nes veniebant , c> 
iìngehaH$.^lcer^ tjm • L^c• ^6» to. Bpiui pine# , in quos ukerum 
taiinm diflilUt /;//«|Mr , m$ iiaimplfai 0* 4itkpin^i4.et famtSéO* 
Ambi* lib* 8. in LUc. :* •> * ' ^ 

[ a ] Cooperabatnr pbirimum fecmium mflrfuw fttum pr^titU 
findum Deum : jinumqitc holocau^um ambo pariter ojferehant ; htee 
in f (inguine cor di s i hi^ in fak^H/ae ^4rnié Ain©Wr CarOQV Ub. 
de laud. Mar. Virg, • 
b 3 Vitro, fanBitas , fj^.fan^ijpmd puritas piijfi,ni peSIoris ejus 
ìm framerHis , ut J^Mi;4f r^c fitrditimis M^igniffmt fiey€( . D, An* 
felfii* lib* de £xceU« Virg. Ct 9* . ^ . , . . .«^ 

mtmtt corrui, D. Birgit, Mb. i. RevfU c. io. , Se iib* é. e. 57* 
C li) ^*omodo^ citixit S4Uglm k^fiémri .^mi^iH JfiÙmà >m 

* * * » 

r 

l 
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152 Ccsìi Cr'tjìo è fiagellato 

Aio Cuore : Clìe fa ? Come fta ? ma anzi dov' è ? In lua^ 
' co del Cuore non vi (i trovano cFie ludibrj , flagelli , e 
ferite (e). Tutto fi è trasformato nella PalFione del Fi- 
glia (f) ed eflendofi riunite in effe tutte le Piaglie 
«i^pcde da cano a piedi per il corpo del Figlio (^), 
non fi vede che un riftretto di Fische , o fia una Pia- 
ga dompoAEt di molte 'Piaghe • 

Con uhghiozu dt compailion^ , e con una voce, che 
folamente s'intende tra Madre, e Figlio; Caro Figlio ,\ , 
die' Ella 5 dov' è la Bellezza ? dove il decoro della V oftra 
Faccia {h)? Che male avete Voi fatto? Ah perchè non 
poflTo io fentire nel corpo con eflb Voi quelle Voftre 
battiture , come lo fento fpiritualmente neli Anima (0 1 
O Carità immenfai Adoro que' flagelli, e quegli obbror 
fcrj, che Voi si amorevolmente foffrite per la Salute 
delle Anime In cosi dire,, oflferendo di' Eterno 
Padre per noi tutto ciò , che Gei^ patifce nel Corpo , 
per noi ancora ofFerifcc tutto ciò., eh' Ella patifce neir 
Anima . 

Siano lodi , e ringraziamenti al Voftro Amore , o Ma- 
ria. Io veramente devo riconofcere per mio folo Re- 
dentore Gesti, Figlio d'Iddio, e Figlio Voftro (/).: 
ma fenza prej^iudicare alla Gloria del Figbo, ricònofco 
dnché Voi neir efficacia della Redenzione per fua fida' 
cóadjutrice. O Madre d'Iddiò, e Madre mia amantiffi* 
ma, Dolori, che per me {bpportaft:e,.vi compatìfco; 
e vi prego d'imprimermi nel Cuore alineno una di quei- 

. • ' le 

Te 3 ^U4ero MurUm ì invento ludihria , Ha»elU y unlnc- 
tiuÌA in convcrfa ejì , D. Bonav* in Stim. Dtv. Am. c. 4. 
' [ t ] Taimn cor tuum , 0 <drà Vomind , i/erfHfli efi circ4 Fitii fui 
Mmari/tìmam Tajfonem • Idem ibld. - * ' 

[ g ySitfptiM 'ùtUnera per C9rpm ^tfn dtfpnfa^ in, tW €»fdi 
. Me r ali ter funt wUtM\ Idem ibid* 

[ h ] Ubi nnnc pulchritudù -TiM» filft uhi tum» modo diftr f D. 
Ephr. Lament. V^irg. 

[ i ] Singnltibur amarijfimis pienti , ^nid fecifli , ait , fiii mif 
tecum veUem fia^^elUri , omw* %M vulncre vulnerari . D, Bo- 
nav. Stim, Div. Am. c* 4* • ' •* 

[ k ] MùfM¥ó opprp^iét t& Vtrbitd^ FtU mi$ pkMùptidtm mm ^ 
tre^ttuTit ceittfa ifin fletti fitfiinttifti^ D; Bphr. de Latncnr. Virg. 

prò tmnì^ms p^ttfttur • D* Athan* Orat. de lacarn» • ' . 



aìlj Colonna. i^^ 
le Voftre fmte, per cui muoja in me l'Amor proprio, 
ed in me Tempre viva TAmor d'Iddio. Per quelle la- 
grime di Compaffione , che fpargefle nella lageiiazione- . 
di Gesù Crifto , impetratemi lagrime di Contrizione a 
piangere amaramente li miei peccati (m ). O Madre 
Vieila Pietà ^ di me abUatejpietà^ 

Neir unirli infìeme la Paffione di Ges&Crifto, e fin* 
terccflìone di Maria, fi forma un mezzo efficaciflìmo 
per ottenere ogni Grazia dalla Divina Maèftà : e di co- 
cefto mezzo nìi prevalerò in tutti li miei bifogni. 

Gesu^'Crìsto e'cohonato di Smx* 

CCLI. 

Finita la Flagellazione, i Manigoldi per la ftanchez* 
za ripofano : ma a Gesù Crifto non fi concede un 
folo quieto refpiro ; imperocché giacendo Egli tutto in- 
iaogmnato^ per terra , e dovendo riveftirfi delli fuoi pan* 
ni , non vi è né chi glieglì porga , nè chi gli dia una 
mano in ajuto a levarfi in piedi : onde è coftretto ftra- 
fcinarfi carpone a cercarli (^), fpingendolo or T uno , or • 
l'altro con percoffe, e con calci ; e dimoftrandofi tutti 
contra di Lui più fieri , quanto Effb è più manfueto ( ^ ) . 
C^ual confufione , e qual pena al Benedetto Gesù lo ftare 
intanto si ignudo , con tante piaghe, in un tempo fred* 
do, come accenna il Vangelo (c)? Ma oh con che Pa- 
zienza Egli (affine tutto, vero Agnello d'Iddio, fenza ' 
aprir la tua bocca C^).' Per una parte EgU fi conofoe 

de- 

[m] Tropur gemìtuf , & UcryntAs ^ quibnt affciebarh Fir^odul» 
fìptmA , quind» vidifii Jrfnm tmm éuritir flagellari , impetra mì^, 
hi iaerymas fdlmsfmtCmni$knÌÉ»TK Bonav« Omr* de CompafT. B. M« 

[ a ] Scinto Domino a tùlimn^ y dueimt ttm fic nudum , fk - 
gellattffH per domum , fcrutdnjo prò pannìs , qui projeSi futrani 4k 
expo liatori Lui , T). Bonav. Medit. Vir. Chr. c. 76. 

[b"} In mmfuetHdinem ejnt , ^ii h/ec f ponti fiirakét } furens 
turha férvìvit , D. Leo fcr. 3. de Paff, I>OTn. 

[ ci Intuere enm fic affiiBum , & trtmentcm durijpmc , erAt 
nim friiut , pcut EvAngtlium ( Jo» x8* xt* ) dìcit • IX Jonav* Hk* 
citi 
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154 Gesk Crijlù è carenatù 

degno di riverenza, e di onore; e vedendofi per T altra 
si caricato di oltraggi, il iuiulia> ^ il faiTegna all' £ccr-r 
Mo Padre (e). 

Non fi è appena pofto T abito indoffo, che ricordali* 
dofi gli Empi, eflèr'Egli fta£o accuTato 4' aver ambito 
di fam Re , vanno tofto a domaiidar licenza a Pilato di 
rappreCentarla Re finto , e fame una lacera Comme- 
dia. Lo conducono perctò ndla Sala Pftcoria ; e coavo« 
cata tutta la Soldatefca (^), ad «fière fpettat'fke , per 
maggiormente deriderlo (^) , fi difpone in tetro (betta- 
colo di porre in comparfa di Re da burla il vero Figlio 
d'Iddio, il Re dei Re, il Re della Terra, e del Cielo 
(/). In tutti i fchemi , che fi fanno a Gesù, ricordia- 
moci fempre, Anima mia, «che Egli è Dio (A): edef- 
fe.ndo Dio, chi è, che lo muova alla tolleranza di tan- 
te pc^e, e ignominie, (e non l Atnouì E T Ampie > 
Ch'Egli ha, dirò* diflnntamente f)er me 

Ma come poifimle cuefto, o mio Dio , non rinvenen- 
do io in me miferabile Peccatore cofa alcuna , per la 
quale dobbiate amarmi; ed effèndovi anzi in me molte 
bruttiffime qualità, die vi poflòno obbligare ad odiar- 
mi? Come pofìibile quefto? E pure è vero, veriflimo, 
che Voi mi avete amato , e mi anuite cQa jm' Amore 



> [c] Tu fch imtnpnìitm meum^ <Sf ef^fuptmm medm, &'rt^ 

l^UU 68. ir. 

[f] Ci-m [e vfllet revtflirc ^ contenduvt (juidam tmpiifftmi , dì- 
centei 2^ Unto : Hk fc faci: K/^^ni. ; vejlì.imus eitm^ ^ honpre i^- 
coronemns • D. Boiìdv. Meiit. Vie, Civr# c. 76» 
[ g 3 MUJtet émttm dmmt eum in atrimm VretvtrH , & cpnvom 

ti y AM multo ampli US miiitu ^ mJX PifichaC Ìlb« in Matth, 
Ih^ jid majorem iiUffi9iim i4^4m imffrtiiWmm €ph9rUm .t D. 
Bonav. loc. eie. 

[i ] Ecce fpeflaculHm untverfaU fecerunt de TiLÌQ V^ij^ Ut 4lb 
omnibus derìdcretnr . Albert. Magn. in M.itth. 17. 

r le 3 In 9mnibtu , ^Héc a,d VomSni pcrdwnt 'P.affhnem f hoc Ca^ 
iMkd fdes exii'tt , ut méc Vtum illnm pnit hpe ^md hmm efi ^ »ee 

Pafr. Doni, 

[ I ] tìinc e fi I qMod Chtifius pMfiimsJMt » & contumelias ; quia, 
dmnnari éùlm^ «irti fwH^ ff€trm^ méniit* 9* Qbsy^ <ef« de 
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di Spine, ' ^ ^ 155 
vuTO , c coftante alla prova ài una prodi^iofa Pazienza • 
j\h che amiate gl' Innocemi^ td i Giutki , arrivo colla 
mia mente ad intenderlo: m» che amiate me, che fono 
yna fentina di Vizi, ^ d'iniquità, oome poflò arderlo {• 
NuiladimeÉa Io devo orad^r^ , 9 fiadamcnte io cnedo ; imi> 
perocché così è . 

Si, credo, o mio Salvatore, che Voi mi amate, e per- 
chè mi amate , a Voi mi avvicino di confidenza a lup- 
plicarvi primieramente, che mi perdoniate li miei pec- 
cati : e poi ancora , che rinnoviate in me talmente la 
conctotca della mia Vita a faenfptarìtx) Vo&xo , che at>» 
òiate occafione di anqunni ; ficl io [uacendovi Tempre più, 
sa'incorags^ifoa a riamarvi per tutti i fecoli fenza fine 
(ni)* Coi amerà io, fe noiramo Voi, infinitamente 
degno d'eller' amato; ed amato 4a'lne^ die. vi fimoiiif 
finitamente obbligato? 

Oltre all'avere Gesù Crifto foddisfatto per il Male da 
noi conimelfo , ci ha anche meritata la Grazia di fare 
del Bene : ed a quefta Grazia coopererò , non folamente 
non offendeakdo più , ma anche ^iacmdogU xon oj^et» 
virtuofe. ' 



ESTendo i MaJtMgoldi ftati da' Prìncipi de) Giu- 
daismo , acciocché tormeotmo Ge^u Qriito con o- 
eni più ftrana inven^one (^a): ed eflèndo effi ancorai- 
ftigati , e (bilecitati da* Diavoli ( ^ ) , e come invafàti da 
una furia infernale ( c ) ^ per dare conxe un' ultima proVa 

r alla 

' [m] Vnm hac corde considero y deftcios quia mn fentfo In memi" 
ferdbiU foccatore ^ 0^ qmd. me dcUat diligere » fed p9tiu4 dtb(i^ •* 
àh habne . jtttamcn étd »Mm immìnfam Clm^nfUm ewfdemnf 
Mcdb, m pé»cert $iM Aipi^rk fmmm meg ié^sm fi^ innoyifm 9 
ut tiBi pUueam f & caufam habeas me dili'endi i <r éUtìféfiHm 
mt per infatui fémUà Mfim iHfgém • Uwti Contempi, e «7. 

( a ) Mi Lite s pecuniartm gratta ^ gtéltifkmm JtuMf $ mni^an^ 
fiebant, D. Chryf. hom. 83. in Jo. 

( b J ViabolHs milìtes roncitavit , $tt illuderent j iffmi/>f U mi 
ma fwi twxia effe. D# Atlun. Icr. de Pafl» DcMii. 

(e) DiaboLus jerat ^ ^ui univurfos tane illpt 9Ccupéb4tS ^ & 

Chryf. hom. tfi in MmSU 
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T5^ Gesù Cri/lo è coronato 

(rf) alla di Lui invitta Pazienza (e), ftudiano un tor- 
mento di fommo difonore, e dolore, non mai più pra- 
ticato, uè kcco, nè udito ; e dando mano ad un fafcio 
di Spìne^ lun^e, dure , ed acute , fiiuane una corona (/ ) , 
gliela pongono m tefta (^)y a duneftrairlo Re.cfigno^ 
minìe, c di pene. j ' 

Niuno de' fuoi Difceijpolt fi trdya BicTetite a quefta rap- 
prefentazionc della coronazione di (pine si funefta, e si 
jndcgna; così avendo la Divina Provvidenza miferi cor- 
diofamente difpofto ; imperocché fe eflTi furono in peri* 
colo di perder la Fede , allorché viddero il Divino Mae- 
ftro catturato nell'Orto, in che pericolo non farebbero 
fiati ai vederlo coronato dir fpiae, e trattato dafaifo Re 
con tanti ludibr), e fcbemi rche noft potiebbeio dirfi» 
»è ìmmaginariì da alcuno (ifr)? 
. Ma tu. Anima, che fei ftata fortificata dalla Virtit 
dellò Spirito Santo ne' Sagramenti , mira pur bene il be- 
nedetto Gesù in quefta pofitura compaflìonevole ; e cre- 
di , che tanto Egli é più degno di effere da te onorato , 
ed amato , quanto è per te più indegnamente difonorato 
(/). Senti in te fteflfa almeno una particella delle fue af- 
flizioni, e de'fuoi dolori (A): e (e non fai fior' altro, 
trattienti in anunirazioni« e ftupoci, e fjpaventi, confi- 
<lerando, chi è, che patiure. 

Un* occhiata aU* altezza de' Cieli , a oonteniplaK la Gran* 
dezza inunenfa' della Maeftà infinita d' Iddio , Creatore 

V * di 

(d) Duod pebat in Chrìfium , ultimus urm^nus antHmtUée er^m 
t>. dirvi, in Cat. D. Thom. Matt. 17. 

(c) Contumelia , tormento interroj^emiis tum 9 ut frohemus 
pMttentiam ejus • Sap. 1. 19. • . . 

^ f ) Corona, fplned ramus pnecifut di fptnh fuit^ & pLUéUm 
tut areuluM • ChriA. Dmthnu i& Mtm »7* ' 

1 g ) £t mHtet pleBuner tùrmutm d$ /finir f imfvfwmmmt cMfhi 

fjtix . Jo. 19. I. 

( h ) Merito CMfti dìfdpitii ad indipium lllud fpe^aculum ad- 
mìjjt non funt j periculum enim nen leve erut , ut ex tantis ilHs in^ 
jnriix grande aliquod fcandalum caperent : qua enim hic acciderunt, 
9mnem modum , ordtionem fuperant ,VìA, Antioch. in Marc, ij, 

( i ) Tanto Vrus a mbis dignius honorandfu rjl j (guanto prò no* 
Ut & indiana fnfcepiù JX weg. Iiofito^ kl Eviflg» 

( k ) ^ffii*er§ $H yw i f wtf 1 dum itmnm to^irof ftke prò te per$uUt 
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' ' di Spm. 157 
di co(k, che con un imo cenno deBa fiia Onnipo- 
tenza può anniciuar tutto il Mondo ( / ) . O che Bon- 
tà, che Bellezza, che Sapienza, che Gloria è la fua ! Un' 
altra occhiata a Gesù; e vedi, che quefto, il c]uale è si 
addolorato , e. avvilito , è queir iitefu) gran Dio , e Si- 
gnore deir Unixerib ; ed ammira , e ilupifci , come nella 
mSbi Perfona apparìfcano unite tante contrarietà , e co- 
me fingolanneoite ancont fi iinifca la Mifericoidia GoUa* . 
Giuftizia. 

^ Mio Dio, o quanto fonò tè OpmVoAxtterritNlì 

Terribile mi è T opera della Giuftizia nella Voftra Paf-/ 
fione; poiché fe il peccato è (lato con tanta Teveri tà ca- 
ligato nella Voftra Umanità innocentiffima , q^uali cafti- 
frhi non faranno dovuti a me, Peccatore maliziofiirimo? 
Terribile mi è anche T Opera della Voftra Mifericordia ; 
pcrdiè, die farìi di.ine> le non m* approfitto delle tante. ^ 
Grazie, che mi ibno ftate da Voi meritate? Fate 0 mio 
^Dio, ch'io tema la Voftia Giiaftizia, ed anche la Vo« 
fira Mifericoidiaj acciocché wa mai me ne tfbufi. 

Modererò il Tmiore cogli atti della Speranza , umi-/ 
liandomi a domandare alla Divina ]Mac;ftà gli opportuni 
ajuti per cooperare alla Paftione di Gesù Crifto con una. 
vera Penitenza de' miei peccati «.^ r , • 

CCLIIL 

DOpo avere quegli cmpj coronato Gesù Crifto di fpi- 
ne , lo fanno ledere fopra uno fcagno ; e gli ^giu- 
ilano la Corona in tal modo 9 che at tornii , e Aringa tut<^ 
ta la fronte, e la tefta (/r). Indi a forza di baffoni, e 
di iifaccio gliela calcano si vioknttmcntc (iil Capo » che. 

' cncnt- ' 

■ 

(li Deus omnium creator , terrlhllU , ^ fortls , qui folus efi bp» 
n$u ]^Xf folus pnefians , folus omnipotens • i. Machab, i. 14* 
f9t^ wàimFfmm mnndi^m «ir* nutu dtUre • »• Machab* ti» 

(m ) S$df & cttJUerd m^rmhi,lU Jhi • Jo« 31. 14* J>iét9 Df«i 
S^am ttrtUfitìA funt.^ptrét tua , Pom/nel .Ffal. 55. %» 

{, à) Corona f pinta capiti ejus arBifim» fofiu fm$ ^ ad me* 
dinm frontis defcendebat , D. Birgit. lib. 4. Revel. c. 70. Spìnga 
Momini corona crat ad modum piUi | if4f*$ /lil»27^ UgCTCL^M* 

U Viacf Icrr. icit in fuafct ' ' 
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1$^ Gesk CrtHo^è'cormatù 

eittraM le. ftlté' fidine cow toiillé pnnturr ( A ) a fonre il 
cranio y peMtrandòner no» poche fino ancora a ferire Ja 
tenerezza del cerebro ( O . Ma effcndovi nella Tefta una- 
quantità di nervi , e di vene , che hanno una diretta co*, 
mumcazione col Cuore; e rifedendo sì nella Tefka, co- 
me nel Cuore con più vivezza k facoltà fertfitiva i che 
fpafimo dev'eflfere il filo, lifukaote si ftcerM , t A 
copiofi dolori ? 

Mira, Anima mia, il tuo Signor Gesù Crifto ed caJi 
mvidta in qsclfo fiqpé di fpint ; ed invita le tue Po- 
tenze ad dclamare cow vcfci di ftupore , e di compaflTio- 
nc: O Pazienza! O Innocènza! Pazienza incomparabi- 
le, Innocenza ineffabile {d)\ Ma dopo avere ftupito, e 
compatito, inoltriamcr a confiderare ilMiftero. Cbeal- 
tro fono cotefte fpine,^^ fe naa.cbe i m^ìmcaàiife)} 
Sono le fpine un' e&tto della maledizione lokttiijQaca da' 
Dio contro il peccalo df Adamo: ad è vero» cbearib 
Cofcieftza di c6ipecc« fintpir ' ofi^cotky fipine atuie , che 
fungomr (/) . Ma che altro pattuente na voluto fare 
Wfta nel foggiaeert aMa traffittura di tante fpine , fe non 
che affumere in fe ftcflò k noftrc colpe , e le penalità 
a noi dovufe (^) ? ' ' ' • 

O Gesù, vero Giglio tfa le fpine, Giglio d'illibatiC* 
. (ima Purità tra le fpinj di orrendiffime iniquità ! Io vo- 
leva fdegnaimi coatfo*! CliiÉki, come cke tali fpine fof- 

) cùfùna tnìile punSiurU fpeciufum tìus caput dfvidnerat • 
IX Beri: rradE; de ir»fl; t>om: ' ^ • ^ ^ . 

( c ^ V'rtjihuM hiuà capH^ , MtìpHci fphiirm Utv^txh fi^^tk- 

de Exalté Cruc* 

(d ) Ó incomparnhUls patientU! 0 itmoctmUi fì$m mnem fi$^ 
fpytf fermentili ! Eiith. in Matth, »7t 

(e) Corona ex fpinis ptceata fnntr quie tonfttmit ftmVtitdie Chri- 
fins i pr^efìgnatur tniot per capftt Dtitxs ♦ Theoph. in Matthi 17. 

(f ) Trotopfiàfio §4 pHcatam pr9iapf& dixtrat Vomìnns : Terra tua 
fft^ ^éf ÈfimM pmimhìè flM « '^mi «Jl Afvtu Usetix Cvnfd-^ 
ernia tua punRiml^È, ilAl j "dK'ildi/rA^iMntaryV tmn^deffin, Yi6^. 
Afitioch. lit Mare^ tfrf • / . • 

( g ) Ver fpine aM ctroHnm fufctptU ptéeMfèol^ fjojìrofum diftpm^ 



di Spiné. Ki^g 
fero frutti 'della loro iiigratiffima Vigna {h). Materno 
frutti, che ha prodotti la Vigna delT Anima mia (/). 
Ed oh cosi non fofTè, come pur troppo così è , che più 
vi pungono , e vi traffiggono , e vi addolorano i miei pec- 
cati , che tutte le fpine, colle quali v'hanno ferito i Giu- 
dei {k)' Io ho Ja celta piena di Gloria vana • e per una 
fciocca ftimjt, che ho di me fteffo; per un folle appetì* 
io ^ che ho di efTer'aniche ftìriiato dagli altri , non ho far- 
to altto fin' o<a , che incoronare di npri caduchi la mia 
Superbia (/)« Per queftò è, che Vói fieté incoFonatdt 
con una Corona penitenziale di fpirte: ed io più di tut- 
ti fono la vera cagione de'Voftri fpafimi. 

Ma deh fate, mio amantifTimo Salvatore, che da que- 
lle medefime fpine , con degni fenrimenti di Penitenza , 
fia punto, e compunto, ed ìntimamente penetratoli mio 
Cuore* Non vi è, che la fola Penitenza , con cui fi poC* 
fino cancellare le ndie comme^ reità : ed effendo qiielfai 
Penitenza una Virtb' la più meoefll^a ad un Peccatore 
si fcelleratov cxnnefmf ior; quefta è, ch^diefid)?ro,eché^ . 
vi prego di concedermi in grazia, per i Dolori acerbif- 
fimi, che fopportafte alla Coronazione di Spine, Senza 
Jà Penitenza io non mi falverò; e non farò daddovera 
mai Penitente fcnza del Voftro Ajuto. ' 

Se mi rincrefce il vivere da Penitente, rifletterò, che 
non dovevo vivere da Peccatore . Ho peccato di Superbia ;* 
ed in Penitenza porterò fuUa telia il cilizio dèir Umiltà y 
per un vile* coìioetlìcr, die <fevo aver di mé ftdfo ) • 

. \ ' . . .. CCLIV.' 



* 

Sicut lillnm tnter fmnaf, Cant'. i. T. ^udi ff^frmB» ttUem^ * 
rat vìnf» Jtidéorurit • D. Ephr. fer. de Pafr. Dom. 

( l ) Terra fape venienti^ èfhens imi/rem proftren^^ 

autcm fpinas . Hcb. 6. 7. * ■ • • 

{k) Uforret Chriflnt magh 4i{p9YifMtmi imtmi^i ^iMm Acttl^t 
fpinarum* Gilbert. Abb. fet». m Gaiiv» , ► . , 

( 1 ) ^4 tarme fuperbU , tbms Bphntfm , & éf^àiinù , 

Hét txuitéMth ejHt0 Ifi; Ai; r« • 

( in ) ExpeìU a me , Domine Deus , ja^gniiam nttmls^ & ait*0 



Digitized by Google 



ccLiy. 

ES&ndo rìmafto Ges& Crìfto per la chideliiTimà étL^ 
gellazione tutto impiagato nelle fpalle , nel petto y 
nelle braccia , nelle cofcie , nelle gambe , pare non gli fof- 
fe lafciata fana , che folamente la Teda ; ma oltre che 
anche quella gli era fiata conqùatfata da' pugni , e fchiaf- 
fi I e percoffe , ora è propriamente nella Coronazione di 
fpine , che fi fcorge la Profezia avverata (a)y non eflfèrvi 
nei fuo fagratiffimo Corpo dalla cinta del Capo, fmo alla 
pianta del riede parte veruna,che non fia coperta di Piaghe « 
^ Confiderà 9 Anima mia, il dolèntiflimo Salvatore, e 
vedi come dalle numerofe ferite della fua Teda efce una 
pioggia di fangue (^), che fcorrendo a rivi giù per la 
faccia, gli sfigura tutto il fembiante (c). Non altro (1 
fcorge, che fangne: e che fangue è quefto! Tutto è fan- 
gue di un'Uomo Dio, che da Lui li fparge , non per 
forza di violenza, o neceflità-, ma di una fola fua amo» 
rofiffima Volontà (^d). Tutto è fangue ufcito dalle Pia- 
l^he delliat fua Tefl:a , traffitta da' tuoi peccati ( e ) , e ma-, 
nipolato a gui(a di hìlfamìco unguento (/} pet. (kfUrti 
dallé tue piaghe incancherite, e mortali. 

Ah mio Gesù, mio Dio, il Voftro Sangue non ca* 
de in terra, ma tutto cade fopradi me: efe tanto San- 
gue non bafla a fanarmi,e mondarmi da' miei mali abi- 
ti, ed afi^cti viziofi) che debbo dire, o giudicare di. 

me, 

{a) Jl pianta j>edh uf^ue Ad vertkem non efl in eofanitds ivul'» - 
nus , & livor , & flAgA . ifat x* 6* 2^o» ffi [AnitAs in carttc liua • 
Pftl. J7. 4. 

. {b) TerfiréAtmt cAput tjut facratiffimum ilU fpina $ ^ t9Mm 
' imidere fmiikmtt fmgHÌne% D. Boaav. Mcd. Vit« Ckf^ cap» ^ 

(c) jipfdVermt coronAm de fpinis capiti ejns , quée tam veht* 
mentir reverendum cApat Ipftus pupugit y ut ex fan^uine d^fiutnue 
fAcìes totA deturpar etur y D. Birgit. Ub. i. Rcycl. cap. lOè ^ 

( d ) ^Hidquid Domino vexationìs , pcsn^ intidit furor impio» 
rum , non de necejfitAte toltratHm efi y fed de volnnuuc fu/cepimm • 
IX Leo ice. 4e rm. Dom* . 

( € ) Sufcepit fpi9ds pHuHvtum ntfirwpm inwtU/ ^ capiti ifia, 
Ori.^. in Matth*- ft^. 

{ £)^icnt jmgttentum t fttod defcendlt in barbAm ^bifflét^j^Ur^n^ 
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di Sphfe» -i6i 
me, (is non che edere la mia immondezza efecrabile ) ? 
O fcdlerata malizia mia! In vece di approfittarmi del 
Voftro Sangue colf emendarmi, non ho ratto altro fin* 
ora, e non fo altro tampoco prefentemente di giorno 
in giorno, che accrefcere piaghe a piaghe, peccati* a 
peccati, fopra di Voi, e fopra l'Anima mia (A). 
Ma non penfo io, che d'ogni Voftro Dolore, e di 

^ogoi più picciola goccia del Voftro Sai^ue ve n'avrò 
da tendere uno ftrettiifimo conto ì la vivo da fpenfie^ 
rato, ed oàofo in una tepìdiflima negligenza; e av- 
vicina intanto quel terribile giorno, in cui piangerò, e 
mi difperarò ; perchè dovunque mi rivolgerò , non tro- 
verò più nò mifericordia , ne compaflTione ( / ) . Ah buon 
Gesù, colla bocca per terra, umiliato, e contrito, e- 
proftefo alli Voftri piedi , io vi chieggo Pietà per i me- 
riti di quel preziofifTìmo Sangue, con cui mi avete re- 
dento (Ji) , Afcoltate la voce del Voftro Sai^ue , che 

' grida adefTo Miferìcordia per me (/), acciocché non 
mai fi dia il cafo , che contra di me il medefimo Sangue 
alzi la voce a gridare Giuftìzia (^m). Miferere mei 
us jecmdum magnam mìjericordidm tuam. P(al« 50. t« 
Mi ricorderò fovente, che Tosgetto più per me for- 
midabile nel Giudizio farà il vedere d'aver io per una 

!)arte cooperato molto a fare patir Gesù Crifto, c per 
'altra cooperato poco, o nulla aTuoi meriti. * 



Tmoll. L CCLV. 

( g ) Immuniitia tt*a tXitfékUig | fiMìc mtmdétn u «cM| 
ts mnndatA* Ezcchiel* 14» !}• 

(h ) Ex quo pfccétre capi y nunquam unum diem fine peeedn travjtii 
^tfi i ntc adhuc peccare cejpo y fed di die in dUm pe€€49£ pefcdtis md» 
D. Bcrn. Adcd. cap. is. 

( i ) ignorai mifcr y quod de hit (mnihus Vominus exiget ta^ 
$Ì9Hm i Tu qufdem mme negUps , ^ eontemnens rUe/i fed veHie$ 
dhi HU urtHdUs , tum ftne fine lutthis , dr* nm trii fini mlfertM 
tnr anima fiM« 0« Ephc* fcr. de PafT. Dom. 

( k ) 7( fr««. qtnefumus , tnìs fdmulis fubvetU , pài ffnUpfi fnè» 
fftine redemtfii. Hymn. SS. Ambr. & Aug. 

( 1 ) AcceJJì^ls ad medìatorem Jefum , Cr fangn^inix afperftonem 
rnctius loquentem i ^uam Abel* Fidete ne reQiifeds Ufuemem , Hsbt m 
ia« »4i . . ' ' ' 
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102 Gesù Cy!Jio è cotonato 

' [ ' CCLV. 

NEI ravvifarc Gesù Crifto ricoperto di tante pia- 
ghe, e di tanto fangue, riflettiamo bene, chi fia 
il vilipefo, e sì addolorato Paziente Egli è il ve- 
ro Figlio d'Iddio, che coronato di onore, e di gloria, 
è corti tuito Monarca dell' Uni verfo 'dal Padre Eterno 
( é ) : i^' vero Figlio d' Iddio , che coronato da Maria 
Vergine còlla corona della noftra Umanità , farà anche 
coronato nel di del Giudizio con corona di Giìiftizia 
dagli Angeli : EfTo è , che ora c coronato dalla perfi- 
da Sinagoga con corona di fpine, corona di dolore, ed 
ignominia (e). 

Efci, Anima mia, colle Figlie di Sion a vedere ia 
Catella politura il tuo Re {d) \ e vero Re della Gloria, 
jferchè Signore delle VirtLi(tf). Cosi E^ii ha trionfato 
della Superbia d^ Mondo colla fua Pazienza, e UmiU 
tà (f): ed ha voluto ammaeftrarci in tutte le Virtù, 
col fopportare tutte le forti di pene , e di obbrobri ) . 
Quefta è in fomma la fua Dottrina infegnataci nella 
Coronazione di fpine, effere ftretta, e faticofa, e fpi- 
nofa la Via Regia, che ^uida al Cielo; imperocché non 

eiioi- 

fa') S^ts hk ^ qui invediitgr h^httMLméi^ntm qua fi Kfgf^ » 
nihìLominnx fervi defpeÈiiJpnU cmfiififine repietHt efi f tor«- 
flatus incedit , fti $pfd tim corfM €ruci4t»t efi illi f Dt Anfelnu 
de PafT. Dom. 

(b) Gloria^ & honore coronafii emm f ^ coìiflitnifii ttm f»per 
9/era manuum tuarnm , Piai. 8.'^. 

'(cT ^ni a Vatre coronatur femper corona, glorile y a Maria Vir^ 
^inc coro/idtus eji eorona, humanitatìs nojìnei ab jingtlls cotonandus 
cvTùna jhfiitiéi in die mdieii i nunc ab impia Synag^gA €tsemuunr cs* 
t9M fpined f cnofid MmriSf miferim^ D* fieni* fer. Eviph* 

( di ) Zgr^mni ftì/i Sh» > <^ -videte Hggem lufirmm in diade^ 
fnatCf quo (^nav$$- CM» mater fua • Cat\s. §• Mater fiftUàtm 
Synagoxa , non matrem fc tMbtns / {§à mvvrcAM • !>• BcfO. fer» 
5. in Fefl. omn. S.inéì-. 

(c ; Dominus virtutum ipfe efì I{ex glori se , Pfaf. ij. 10. 

( f) Sic portans coronam jplneam , fupcrbum Mundum non atro^ 
ciutt pHinandi > fed ^atiet^di humilitau uincekat • D» Aug^ tra^, 
\ié» In Jo. . ' . 

( g •) Méte féiti digndtus efl , ut hdte p^fns , tntni tm VÌMHtHm 
nn^, ini^fWI^ IXcdurjO» ìifm^ «»-iti M^nfe, ^ 
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» ' M Spine é 

efìendovi altra Via, per cui alla Salute eterna fi giun* 
ga, fc non che Elio Gesù^ ecco in Gesù come la ne»- 
ftra Via è attorniata di f'pine (h): ed ecco altre<;i , qual* 
ha da eiìere per (Av^^ ad imitazioas (kl Sdiv^cure-^ 
la noftra Vita (/) . 

Io mUnganno, fe> pen(o coronatili or di Ro(è tra i 
piaceri, e pallàtempi delJN^ndo; ed e(fere poi corbna*» 
to ancora in Paracfifo di Gloriai imperocché fe anche- 
Gesù Criflo, Uomo Dio, ha bifognato entrare nella 
Gloria per il mezzo de' patimenti , coronato di fpine; 
come potrò io entrarvi coronato di fiori per una vita 
morbida, e molle, nel dare al mio corpo tutte le fue 
conniodità, e non volere mortificarmi di niente (>è ? O 
di qua, o di là haiìno d patirli le fpine: e chi rifiuta 
le fpine deììk Penitetiza, e Mortificazione di qua, avrà 
le Ipine de' tormenti , e vermi eletni di li . Una Veri^ 
tà è quefta infallibile. Che mi rimane adun<)ué,(c non 
che ravvedermi , e pentirmi dell* inì^anno , in cui fonrt 
iin'ora maliziofàmente vifiiito, e preiiggermi altra di^ 
verfa condotta? • ' " 

Ah mio Gesù, che coronate di Mifericordie li Vo- 
ftri Eietti (/), io vi ringrazio della Milericordia, con 
.che ara avete la Bontà d'illuminarmi. Conófeo,€tie pet 
gioire neir Eternità { devo patire nel tempo ; e perciò 
vi prego moderare in me quefta iftclina^oné diforaina-» 
ta, cte ho a compiacere i miei fenfi. Datemi amore ^ 
c lena, e forza per patire: Quand'anche potefTl tra lé- 
delizie falvarmi , io mi eleggo la Mortificazione per a{^ 
fomigliarmi a Voi ; elfendo troppa vergogna i! voler' io 

lare da ddkaie, mentre Voi fiete coronato di fpine ( m )^ 

t h ) Eg$ fmn vU • , . nemù .venìt Tatrem , nifi per mi\ J<fc 
6, Ecce eg^ fepidm viam tuafn fpinis . Ofc. i* tf« 

^ i ) SHmamuf cortnam fpineam j ìdefi fcjìinrmtts coronari viu 4*^ 
£in y & abfiinentiis ^ Ci^ puritate y Ù'c Tlicoph. in Marc. 15. ^ 

(^k) Via^UtA mmiferA eft y Utitudo cjns deUiUt ad tempus 
ftnis ejus angnfius in atcrnum . 2^er hanc (urbét (fn-r^nf l'n9liimià' 
tari • D, AMg. in Pfal. 39. ^ 

Ìl ) csrtiMr t9 in mìfericùrdias & mifetAtSMibus . Vh\m^^%^uik 

Ter» 5* in Uù, Omn. $ùt(k* >^ • • t 
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1^4 Ce TU Gfìflù i coronato 

A facilitarmi la Mortificazione , vi domando per le Va- 
ftre (pine lo fpirito della Compunzione. 

In ogni occafione , che mi fi prefenterà un patimento ^ 
o di necefficà) o di eiezione, a mortificarmi in qualche 
fenfo» o in qualche genio, mi figurerò che Gesù Crifto 
mi porga umidelk fue ipine. O ipina cara»e prezicxGi! 

CCLVI. 

Nulla fit fenza Mìft^ nella PaiBonc di Ge$it Crifto , 
la Quale fe è ftata generabnenté brdinadi alla rew 
miflione & tutti i noftri peccati, fi può dire, fia anche 

itata fpecialmente diretta a purgare ogni peccato nella 
fua fpecie. Nel noftro Corpo non vi è parte, con cui 
non fi pecchi: e nel Corpo di Gesù Crifto non vi è 
parte, che non abbia avuta una particolare fua pena. 
Cosi formandoti nella teda i peccaminofi penfieri , dob- 
biamo intendere f che maffimamente per q^uefti Egli ab* 
^a voluto follacele alla Coronatone di Spine ); 

Se io potem numerare i peccati commeffi da me col 
penfiero , che .orrore non mi cagionarebhe cotefta nume* 
rofità moftruofa? Quante volte nella mia tefta mi ho 
fabbricato Chimeriche Idee di terrene Grandezze , di Va- 
nità, profanità, ofcenità, ed oziofità perniziofe, a fo- 
mento delle Concupifcenze viziofe {b)ì Quante volte 
ilo lafciato entrare nella mia tefta la Carne , il Mondo « 
il Demonio colle inique lor fuggeftioni ^c}ì Sapevo ef* 
ifeimi proibito dalla Divina Maeftà ogni cattivo penfie- 
IO9 (otto pena di feveii €afti||bi id)x e pure quante 
"voibe con vera malizia ad ogni forta di cattivi penfieri 
ho aderito , fervendomi dell' iftefifa Vita ragionevole a 
mortalmente peccare (e)? Ecco 

(a ) T^os hétc mnlt /nrf///;i«M» m^jjlìtfr» XX Riero n. mMmh* S7« 
^ b ) LutQfds » €S^ voluptofjtr coihationes a carne haheo i vanai , 

& ^uriofds m mtuuU ; 4 diakoh wuUés » HMUthfoM • D. Jkrn. 

Mcd. capt i;. 

( c ) Cavo faggerh mihi moUis i mundm vana i dfaboltu amara • 
D. Bern* loc. cit* cap. 14. 

ftnmìwà f N« coptavinmt , t»r^fìHmem héMtmt . Sap. |* io* 

. Ce) ^« éuL f^nm viH^ omfjfif od wfim ttdpét tmverti. D. 
lerm« Jdcd. capt ti» ^ ' * 



di spine. ^ 

£cco fulla Tefta del Salvatore il frutto delle mìe coK 
pe. Ecco per mia cagione da quante fpiiie è fa3o|B;ato 
il Verbo Divino! da quante fpine è trafitta quella fa- 
cra Teda, coronata dal Padre Eterno con fiori di San- 
tità (/) ! Ah mio Gesù , io non fo mirarvi fenza riem- 
, pinni di coo&iione ; perchè non vedo fulla Voftra Te- 
tta né pur' una Spina, che non fia mia. Ma la confu- 
sone a che ftrve • fe non mi ccdto anzi al Polore , ed 
ai Pentimento? Io mi dolgo, e mi pento, o mio Dio» 
di tutti i peccati jbtti da. me col penfiei^ ; e ibmma* 
mente me ne difpiace, non tanto per il male, che ha 
fatto a me, coirefpomii ai rigori della Voftra Giudi- 
sda , quanto per quello , che ho fatto a Voi , col darvi 
tante ferite. Pietà, Mifericordia , Perdono {g)' ed af- 
finchè più non vi o&nda, concedetemi una di quelle 
Grazie efficaci , che mi avete meritate colla piaga di 
«quella Spina, dae^ vi ha più profondamente trafitto. 

Datemi un'Intelletto, upa Ragione, una Mente, che 
non penfi,ni s'applichi aci altro, che a Voi Da- 
temi un tale fpinto di Caftità, e Continenza, per cui 
mi guardi da ogni malvagio penfiero , come dal mede- 
lìmo Inferno ( O - Datemi , m una parola , il Voftro 
Amore; perchè nulla v'è di più forte per vigorofamen- 
te rcfiftere a'penfieiri d'Ira, Invidia, Ambizione 
e chiunque fiano di malizia carnale, e infernale (/)• 
Se avrò il Voftro Amore, come p<Kiè più penfare a 

(f) Super ipfum tfflorthU fan^ificati$ tjns , Pfal. 131. i8t 

{ $ ) jtdjjtvz me, piijjtmi Xhmine » & deit ini^ukaiet masi^ 
Idiote ContempL c«p» i8* 

(h) P« IniHli^imi qui te intellixat i anìmumt snl te coiteti 
mente m , qua te reeoUt i l^Àtiwm , quét tibi femper ^dhéere^t • Dm 
Aiig. Soliloqu. cap« i« 

( i ) Cafiltatìs , contìnenttiC fpiritttm infere in me . O, Aug# 
Mcd. cap. 4*. T^n alìter a mala co»itdtù)ne cavettdum j quam ab 
fyfa damnati9ne • D. Bcrn. Mcd» cap. 14. 

( le ) Cufiodi me Domine , ab ambhhne , & Iwvididj ^ mali^n^ 
f^itdiimt fupn injuriis vindUandisi & repelle ut» f^um dBum t 
|V4 0* coptathn^m • Idiou Contempi, cap. ic, * 
. (1) VIleBU ima, Domini Jefu , femper adjuvat, & de [end h . 
T^eccat homo prava cogitatione 5 fed tu es dilìgenti te foftitudo , ne 
€0^itatio pvjjìt introtre . Veccat detcSfatione j fed tu es ei firmamene 

Htm^ ne p^fit deleSfaù9 invalffctrt * JLdcm ibid* capt is« j . 



i66 Cetìi Cr^ù è fchermto 

cofe a Voi difpiacevoli ? come non penferò femprc a 
Cgle cofe di V olirà GlorÌJi? ' " 

Mi ricorderò delle Piaghe di Gesù Crifto contro i 
cattila pcnficrif ( w ) i Quando- T Anima è muniu di fC^T 
fieri* buoni , non fcannò fena cohtra di é& ì cattivi • ' 

: ' — • • CCLVII. ■' • • ' 

SA Pilato i pefTimi tratramenti, che a Gesù Crifto 
li fanno; e tace, e permette il tutto, per dare gu- 
ilo a'GiwÌci,J"^^^gi"^"^^^^ pure, che debbano quclti 
una volta accìtftarfi, e non più contra di EfTo infuriarli 
vólerfo rhorto ( ^ ) . Ma« còftorcy infelloniti più che 
mai per la fiffa opinióne, eh' Egli abbiaambito di fiir- 
f\ Re d^fipadc, hanno caro farne conimedià^è pigliarfi 
Ipaffb nel dileggiarlo, e Schernirlo- come Re finto, e 
ridicolo. Dopo efferglifi perciò poftia'Jn tefta per diade- 
ma la corona di fpine, gli fi^ mctt? anche attorno per 
manto Reale un drappo tint^odi porpora (^), ma vec- 
chio, logoro, e lordo (c), acciocché più comparifca 
iiella ' Mflìeftà la viltà ( ^ ) . ' 
• Aveatio precfctto i Profeti ^uelt' avvilimento mgm- 
riofo, che aovea fkrfi al Salvatore del Mondo (e), coii 
riQoprixlo di m» «^hpems^ vergogna da. capo a' piedi (/); 
- ' * ' . cosi 

( m ) inm te puir^'^lifHM tmrpU €9*k4t^f mnrre ad vuln&a 
Chup . D. Aug. Manu* cat>. %u 




tirr^f , D. Aug. tradì. ii<$. ia jo. _ . 

(b ì Coronam de fpinis impofucrtint Mfttt e^us ^ C^ titfe pwrpH*^ 
riA ctrcumdederjtnt eum . Jo. 19; »• ^' ' " , ^ 

(c) *f auiplentes ^uamddm. ^t.^ydemttrfcém Ttd>eam>vrtmr* 
potiy ve?ivtrunt non . D. Bonav, Mca. vlùc Chrl 'c. 7«# 

( d ) ■C'"^ trimetif^c^rdous objectrunt , qtted fhi in populo 

Mrml ìffiirpartt imptrìnm , iUndentes hoc f.t:t:tnt ; ut nndatum pri^ 
iìtUt vefiiSm irtdncnt chUmydem CQCcirieam pTQ ffurpura^ ^ i^e- 
th Htuntur , D. Hìcron. ii\ Matth. xt^, ' ' 
' ( c ) De clamyde hac l^ropheta dixerat l { Ifa. 6}. i.) ^Udre ftU 
gravi ej^ indumcntum tuum i & vrfiimnt» IJM ^uafi eàUanthm im 
tarcnUri f Vift. Anriocli. in Marc, 15. ■ 

' L^) 'HS^ parsicuU ramum f ((d univerfum corpus patteluttttr 



cor/ie falfo , 167 ; , 

cosi che fi può credere, ne foiìe autore il Demonio ( p ) , 
Ma o quanto il Re de' Superbi per quello appunto è 
Ibto vinto, e confìifo del Re degli Umili! Ha fatto * 
di tutto il Demonio a rendere GesÉi Crifto difonorato , 
ed abbietto; ma tatto ciò, cbe eflb ha faputo- inventa^ 
re colla fua malignità, non ha ftrvito che- d'iftronten- 
' to ai vantagj^i dell' Umiltà , e della noftra eterna Salu- 
te (h). Nulla v'è in Gesù Crifto di oziofo: non è la 
fua foia Umiltà, che fi ritrovi umiliata j ma T umilia- 
zione ridonda nella fua fteffà Divinità (/); ed è per T / 
Umiltà di queft* Uomo Dio , che noi fiamo redenti dal- 
. la ferviti] del peccato , e dàlia fchiavitù dell' Inferno • 

Ma fe io non farò umile , che mi gioverà nò tut^a 
h Voftra Umiltà , né ogni Voftra umiliazione , o mio 
Dio? Quale occalione di Ipàvento per me a rimirare 
Voi, che nella Dignità di Figlio d iddio, Re vero deU- 
la Terra, e del Cielo, fopportate con una tanta mode- 
fazione, e tranquillità di eÌTère trattato da Re falfo in 
' pofitura si difprezzevole ( 4 ) ; e rifictter indi fopra di 
me 3 cbe elTendo un oiifero verme, un pugno di pol^ 
re, lin nulla, non ho faputo tàft fiia* ora un'atto veco 
di Umiltà a Voftro efempio? 

Chide in me ciuefta diihcoltà, e renitenza à toUefate 
un tòno, una mgiurietta, un mal- ternune? Ciò che 
m' impedifce, e non mi lafcia praticar l'Umiltà, è la 
mia fola Superbia . Ed è poflìbile , che alla veduta di urt 
Dio si umiliato, io non impari mai a effer umile? O 
mio Gesù, s'io intendeffi quello che Voi col Voitro lì- 
lenzio mi dite! Fatenii intendere il debito, che ho.d' * 
imitsiirvi: impiiinetemi uo'alon» idea di ciò, che avete 

* JL 4 • t lòflfer- -* 

(g) Oftenih m^i Vémin^t Jeflnm^ Sìkirdoihà Mptum ... 

Sathan ftabat a dextrls cjus y ut éutvtrfATitm €$ ,,9 eh Jcfiis vréà 
' indutus vefiìhuj fordìdis • Zacht ), i. j. 

( h ) f r felli t Vuih^lum fH^li^nitAr fua ; inttUìt fiipplulum TiìÌ9 
Dei ^ qtiod cHTìflis f/iis hwninum in rtmcdfum verurttur^ D. X«c# 
fcr. II. de Paif. Doni. * • 

^ . { '^) 2^'^'^ fi^i invicem V4cat : eft in mafiftMfe humiiius « 

I ma in humilirate majcfidi • D. Leo fcf • 3. àt HH, Dòtn. 

( k ) Omnia àkdtbaht n^Hm | ^/f vtfp fdbàt fìUiu , B. Cbrjrf* 



\ 
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1^.^ Gcih Cy'tjìo v fchevntto 

foilerco per me; e im fembrerà tutto dolce ciòcche mi 
tccadecà dì Tofirire per Voi . 

DopoaVcr fatta qualche lezione^o meditazione Ibpn 
b Paflione di Gesù Òrifto, io fo troppo prefto a dimenti** 
carmene • Mi fiflcrò perciò nella mente abneno la Tua taci» 
turna Umiltà, per il dovere, che ho d'imitarla (w). 

• • CCLVIIL 

MEntrc fi legge la Paffìone di Gesù Crifto , non s* 
ha da ftarc alla fola femplice lettera del Vange- 
lo j ma conviene internarfi a penetrar la midolla. Gran 
Mifterj fi rinchiudono in quella Porpora, della qual il 
Salvatore è anmiantato ( ^ ) : e prendendo quello , che 
& per noi , ficcome nella vefte bianca , eh' Egli ebbe in 
cafa di Erode, era fimboleggiata la di Lui Innocenza;* 
cosi nella roflà, di cui ora è veftito, nel Cortile di Pi- 
latò, dobbiamo intendere figurati i noftri jpeccati, co- 
me fi raccoglie dalla Scrittura {b)\ ed etclamare nel 
contemplarlo : Ecco il Mcffia eletto , il Diletto del Pa- 
dre Eterno , candido , e rubicondo , veftito di tela fin- 
ta, e di grana nella fua Umanità fagrofanta (c). 

Innorridifci , Anima mia, nel rayviCm queft' imma- 
colato Uomo Dio, ricoperto di tante iniquità, ed enor* 
miti; e rifletti bene, come più eli pcfa, e lo aggrava ^ 
€ lo affligge b tua sializia,cne f ignominia di quel fuo 
lacero manto. Ma ponderando ancora, che in jquelb' 
Porpora è fignificata eziandio la di Lui fiammeggiante 
Carità , riconofci quanto tu fii obbligata a riamarlo , ed 

a rin- 

( I ) -Qwrf nobis erit eurd. de reliquo , Jì ah aliquo contumtUas px* 
$$amur , po^quAm Chrifius httc pafns efi f D. Chryf. hom, 88. in Match. 

( m ) UiK in mente habe cmtinme > & Hs^em oMs terramm vi* 
dens eoninmeiias patientem , & m^na feremtem fientià imSun • 
Chryf. hom. 83. in Jo. 

\z) Snh regis imdginii illufxone magni lerehmtwr fderémettta 
myHerìi . Sedul. lib. j. oper. Pafch. c. ii. 

(b) ^are er^o rubrum eji indumentnm tuum f jlfperfus ejì 
' • faniuis eoTum fuper vefiìmenta mea ; ^ omnia indumenta meain- 

qninavi , Ifa. 6§, 13, Sufcipiens Dominus coccineam chUmydem i in 
. fe fan%uinem mundi , idefi peccata , fufcepit . Orig. hom. 35. in Matt. 

^ ( c ) DileBus meuM ctndiduit <^ ribicund/fs , eleBns ez- milUUts» 

I Cant* st-re* J^yJS[hti& Turfurid indHmemtm ejMSm frovt |i« a^» ' 



f ' " • • « " - • • . _. ^ 

eeme falfo Re . * 
i ' d ringraziarlo. Poflìbile, che il Cuore perfifta duro con 
quella Fede, che un Dio fi è compiaciuto per fua infi- 
nita Bontà di ricevere in fe le tue colpe, e fofi&irc jper 
te cotefte innumerabili pene {d)ì 

Mio Dio, o quanto Voi fiete buono, rnifencordio- 
fb, amorofi) per- una, Voftra creatura, la più indegna ^ 
e. più ingrata, cbè (la al Mondo (e)! Con Carità im* 
menfa voi avete piefo fopra di Voi nella coronazione 
di fpine li miei peccaci e cotrifteflà conma di fpioe 
gli avete anche purgati (/) , nieritandòmi ih oltre coti 
efla una beata corona di Gloria (^). Nulladimeno di 
- nuovo ancora vi fiete addoffati li miei peccati in quel- 
lo ftraccio , e fordido veftimento* e coli ifteflò gli ave- 
te ricoperti, e rimelfi {h)y ritagliando per me m quel- 
la PcMTpora r abito deli' Sterna Salute ( O • O carità non 
più ucfitaf Siaavi ^piteme lodi, e beoediziòm per U 
Voftro Amore. 

Non più diifidefò- ]()er il perdono de' miei peccati, 
ancorché colla Penitenza io non pofla-mai' compenfar- 
li ; imperocché fono convinto, che la Voftra Milericor- 
dia è mfinitamente fuperiore ad ogni mia reità {k). 
Sotto al Manto della Voftra Carità mi ricovero; ed 
in Voi, mio Gesù, confido; ed animato dalla confi- 
denza, non vi ricerco più che mi diate né una vitsi^ 

' ' lun- 

( d ) yide , qnam intgabUit éfi Vivina Charitatls er^a ms diU* 
ffio • X^is tam durus , tjrfem non emolliat Amw Dei fic hominem 
pr^veniens f D. Aug. Manual. c. ì6, 

{c) Saintis humarne fator y ^rfu itolupt/ts cordium , orbìs redem» , 
f>ti cùìiditor , Cb* ca^A lux amAutium } ^a. viSias u cUmcntia , ui 
' ^fufira ferrer trimina f Hyni. Afcenf. 

(f) Cvrmut Jpi»eét cm^uH ejns imfonimr , f»i'4 p9€eéU4 Vififdf 

& Aug. Ter. 114^ de cemp» 

1 g ) Corofut f pinta. Osiris tjut dUitmd npd sdiftifumus • 
Hierom in Marc. 15. 

( h ) K^emifijìi iniquitatem pUbìs tute ; cperuijìl omnia peccata, eo» 
rum . Pfal. 84. 3. Si fuerint pecs^ta vefirAiUt coicinnm , ^nap »/> 
deaLbabuntur . Ifat i* i8« ^ 

( i ì MxmitéAH mdimt hmm in Jk9 meo , ^hìm inimt mt vefiimem^ 
fé /dlmif • Ift* IO» 
I ^ fc ) fdteùrjquia panitentU non f»ffcit nd fdtiffaBionem i [ed tet^ 
rum eft , quot(j»ifefit9irdim tm fi^éu mtim 9ffnfmm • B. Aug. 
i McdiU o If» 

» • 
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17© Gesù Crifio i /€be!rnit0 

lunga , nè profperità temprali : ma Vi doiMaiftfd ìfl gra» 

zia la Vofira fola Mifericordia , più preziofa di tur ce 
le vite del Mondo (/). Abbiate mifericordia di riie : 
e vi farò tenuto per fempre nei tempo, e oell' Eterni-* 
tà in rutti i fecoli. 

Corrilbondetò airAmoté di Geiii Crifto, replicandd 
atti di Amore ir&cCó di Lui, con Volontà raitegdata^ 
è difpofta à inAat tutto diteild, cbe ad dTo piace; e 
liulla VdeM di ciò, cht éd dfo difpiace (m), 

AFfinchè Gesù Crifto fia tenuto per un Re faifo^e 
burlefcò, dopo cflcrglifi porta in capo, per diade- 
ma la corona di fpine, ed indoffo per manto la (trac- 
ciata porpora, gli fi pone anche in mano, a guifa di 
Scettro, una canna vile a dimoftrafe, o ch'ei fia 
uno fcemo nel farli Re, o che il fuo Remo fia vano. 









Hi 




prende eflS canna ; e non rifiuta nè verun dolore , nè 
verua difonore ; ma fi lafcia fare da que' perfidi tutto 
ciò che lor piace, fenza dire parola, ne dare un fegno 
della fua affànnofa afflizione ( c ) . 

Qui è che lì fcorge evidentemente effere vero ciò , che 
poco dianzi Egli ha detto, non eflère il fuo Re^no di 
querto Mondo: cioè noti eflèt tale, che s'acquifti nè 
colk riccbezsEe , nè .colla potoiza delle armi ^ ma colla 
povertà, colta putìóuà» ^ vìkk (d) . Rifiati» Ànima 

r -mia. 

(1) PuM$m mflicr eft miferuordU' tua fupfr tn$aày Ittbia kUM. 
ididéibuns tè. VhU 4. - 
( m ) Aìi$9r fach idem velie , & idtm tflf^ • Aftg* Man. c» j9. 
\ a ) Coroni di fpinh pefmitm^fitper caput tjnt » & «ri*Nd«-- 

nem m dexterd ejur » Matti 17. 19. 

(b ) Loco Sctptri re^alis pofuerunt arundinem in dextera ejus , in 
pgnufn quod vacuum , inane fuerit re^num ejus , qui Je/pfum 
non defenderet , Albert. Mai^n. In Marc. 15. 

" ( C VCei^ eum in fmguUs aSlibus y ^ afflimmkm Mi 5 ffifii 
wmnia facit , & CuRinet qua ipfi vlmti ^ Mefi D. SoiMMr.lAltf. 
^it. Vir. Chv. c. fS. ■ 

( d ) J^oniam pet ikmitiì ìtUnioUm/ fpottfl innOTt in i(e* 
gnum ASL» 14« si* 



t 

dm falfo Re* Mjt 
; mia. Il Regno di Gesù trifto è un Regno di Gloria 
eterna (e): ed ecco in efTo Lui T efempio , come fi fa. 
a coiiquiilarlo. Puoi tu dire in verità di Cofcienza a 
te ftelfa, di non eflere lontana da quello Regno (/), 
per la pratica di cotefte Virtù ^ la che grado abbiamo 
noi U povertà deUo fpirito? .... in che gtado la Pa^ 
zienza? • • . in che gnoo^r Umiltà ? . . . 

Io non vedo in me una Virtii » che pofl& ditfi vera 
Virtù. Conie dunque oTo fperafeil Celefte Regno, cte 
colla fola VirtJt fi rapifcc , nel fare violenza alla Paffio-* 
ne, ed ai Senfi (^)? Ogni volta che dico nelF Orazio- 
ne Dominicale : KAdveniat Regnum tuum : io prego il 
Signore, che di quel beato fuo Regno mi faccia degno 
( ) : ma a farmi degno, come io pofcia coopero a ren» 
dere la mia preghiera efficace 2 . ' 

Ah mio Gesù , io' {bno ulto Canna vuota , ed inda- 
bile, che fi lafcia trafoorcar da oem vento. Ho buoni 
defider;, e lo anche alle volte de' buoni oroponimentì* 
ma tìón gli oflervo , e neir atto ifteflb che mi pare di 
aver Volontà di far bene , per una rea incoftanza mi ar- 
rt.ndo al male (/). Deh piiflTimo Salvatore, che piglia- 
ne in mano quella Canna ludibriofa, per fortificare co' 
Voflri meriti la mia fragilità, e Affare co' Voftri Efem- . 
pi la mia inftabiiità (A), foccorretenu co' Voftri ajuti . 

La vera cagione , per cui non fa^ confidenza nella 
Virtù, e cedo ai Vizio» fi è, perchè confido in me ftef« 

fo, e 

' (e) M4*nus es Domine in éternum j C2^ in omnia. féecuU 

fnum $MMm • Tob* i* B^inum tuwn ìi^gmém omnium féccuiorum • 
fai. X44* ti* ' 
(/) 2^01» €M /Mfe-tf t^tp» Vel • Marc* %%• S4« jippropinqMvh 
tnim Ks^num Cétlortm • Matt. |. i« 

Matt« II. Il* 

( h ) Optdre , €^^ orarr , ut veniét ^e^nnm fjui , nìhll efi alìnd » 
' ifuam optare db iUo ^ h( dipnoi n$s f^i4t M^fftQ /mo.D. Aug. kom» 
4». ex 50. . 

^ \,k) jirundo compnHenditmr mmif ejus i ut humatu frajìUtdt 
ì inorata firmvuf • P. Ambi* iOa tA i.uct 

! ■ « * 
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172 Gesh Crìflo è fchemho ' 

fo, e non mi accorgo di effere una debolifTima Canna • 
Ma comunicatemi un poco delia Voftra Umiltà, o buon 
Gesù; e tofto con diffidenza di me a Voi folo mi ap- 
poderò, in Voi folo confiderò, € adempirò i miei do«. 
veri, c fcUccmentc arriverò a coiifi^uire quello fccttro 
di Gloria nd Voftro Regno, che coir obbrobrio della 
Canna mi è ftato da Voi meritato. (/)• 

Da Gesù Crifto colla Canna in mano tmparetè a te- 
nere per Vanità, come canne vuote tutte le cofe di 
quefto Mondo. Sono Vanità le Profperità, i Piaceri, 
gli Onori. Tratterò le Vamtà da Vanità; ed afpirerò 
ali'Eccraità ^m). 

CCLXa 

STando cosi Gesù Crifto a federe , coronato di fpinc, 
ammantato di Porpoora^ colla canna in mano* ii ftu* 
diano da* Soldati le maniere tutte di bef&rlo, ed inful- 
tarlo, fin dove può giungere la temerità più infoiente 
C^):'ed avendolo veftito da Re di burla, fi pongono a 
&riie giuoco per pafl&tempo con burle , e fchemi ; e di 
Lui fi ridono, come di un miferabile Uomo, che ab- 
bia il Volere, non il Potere di ferii Re(^). Tutti gli 
paffano avanti ad uno ad uno : e falutandolo ciafchedu* 
no con dirgli: Dio ti falvl Re de Giudei (c): fi va a 
gara a chi profferire il faluto con buffoneria più fcon- v 
eia. Sopra di Lui fi £i fefta, in vederlo si dil^giato,. 
e derifo: e che vi nmca a trovaifi pienamente avvera- 
te 



( l \ CdUmui Uh myptrUm fàU fcipni vani » # fraplU , fi$per 
fitem incumbebamut • CMfidebMmut tnim in vlrga arundmca . ... 
^9 1119 deiit 9Mm fceptrum Kt^ni cétlffit.Oxx», tra^t. jj. in hixtt. 

( m ) Deus meus , miferkordia mtx , oro te per diieSìum fUium 
tuum , da mihi terrena, cali^irt , cceleflia fittre . D. Aug. Mcdit. c. x. 

fa] Omnia audent , àc fi timerent , ne aliquid Dr^ermitterent 
$raz ijpmée préeftimpthnh . jD. Chryf» Kom. 8t. in Aiatt* \ 

[ b ] llludwm$ ti , tanquam rtgngn vU»t$ i fw» VJKIH» • 
2>. Booav. ìtaUti Vit* Chr* c^éé 

)0. ftf. |« 



come fai fo Re . 175 
te quelle predizioni, ch'Egli avea già &tte di fe (4^)^ , 
in conformità agli Oracoli dei Profeti ( e ) ? 

Co' Soldati, fi frammefdiiano anche i Giudei,. Diama 
uno foiarda, ora agli empj burloni, pieni di odio, e 
di rabbia , ora al Benedetto Gesù , che (e ne ftft cogli 
occhj baffi modefto , pacifico , manfueto a fopportare ogni 
affronto (/) . Non lanno coloro nè ciò che dicono , ne 
ciò che fanno ; ma intanto che Mifterj non vanno opcr 
rando per hoi (^)? Lo chiamano Re con quella mali* 
gna intenzione di fargli vituperevolmente vergogna: ma 

{)ure.con&flàno quello di' Egli è; e dicono verità » 
bnza che fe accolgano ( A ) . 
SI, mio Gesù, Vai fiere il Re della Gloria; Re il 

fiù vero, il più Grande, il più Augufto di tutti I Re 
/)• Voi fletè il Re, e la Corona de Voftri Eletti ( ^ ) j 
il Re mio, e Dio mio; e come tale vi riconofco, vi 
confefTo, vi efalto (/). A Voi dedico la mia fervitù, 
ed ubbidienza , con Volontà rifoiuta di eflcre tutto Vo- 
Itro in eterno . £ perchè della mia Volontà non mi fi- 
do, cjie è volubile, e trqppo mifera,a Voi umilio con 
fommiffione profonda li miei ricorfì. Io aedo, che Voi 
potete ; e fpero ancora cbe Voi vogliate avvalorare tal* 

mente 

^ [d] Jicce afctndimus Hlcrof9lym«ifn ^ & confummahuntur omnU^ 
^ux ^cripta, fnnt per VrophetAs dt FUio hominis : TrddefHr enim 
Oe^tibt$s i Ó' illude ftft. Lue» tt» il* 

[ c ] Omfier ^denfet^ me dirifinmB' me * Pfal» ti» 8. ^^^jr Ugenr^ 
^ contrifUttui humilUb^r j ^ éUtferfum me ImU funi • Pfai. 
14. FaSfns futi» in drrtfitm 09tà die , tì^ fubjtinnam me . Jcft 10. 7. 

[f ] Teft*s more ^ €> fchtmate ^fjiV multifliciter illuditur , 
fo»/f.t modum ; quomodo fcìlicet Judéei fe habuerunt ^ jww©» 
do fe hdbuit Chriflits » D, Bonav, Pafcic* PalT. cap. 3. 

Cs] f/'' qu^cum^ue fecerunt , licet alia mente fecerintt tamen ^ 
fiùbis , qui credimut f facramtnta tribnunf • t>. Hieron. In mtt» 17* 

Ih 2 XÌJfamvis Ìrr$Ìedntf tmH§H ipienmfes t & tniientef ewm ' 
nàtum K^gtm fiteutur • 0. JBelii^ te. ée PalT. Doto» 

[i] Kfjr Glwiét^ PiaU ai.> Thminus excelfus 9 terrihilis ^ l^x 
magnus fnper omnem terrom* IHaL Mxtelfiu frm Hfiièmtir» 
r*. PfaU 88. 78. ^ v , 

£k] Corona Gloria , fertnm exultationis reftduo popnli fni^ 
Ifa. 18. 5. Hsx i & corona y Domine Jefu Chrific f omnium te con* ^ 
ftcntium . Df Bern. trad^. de PafT. Dom. e* 4* 

[ 1 3 7i» ex ip[e l^x mtm » & Dnv wmk. Pfal. 4S* 5* £^4^ 
A» te Dtiu mem Hfx^ & Medkmii. mmM m^VdU x^t» u 
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mente k tnià fiacchem, ch'io in fatti con fedeltà, e 
' perfeveranzà cfcguifca fempfe il Beneplacito .Voftlfo . Co- 
si fia adutH^tte, che i(bttitetliente vi prego . « 
■ O Re Divino, di Cuore vi compatifco nel Vofh'o 
deplorabile flato, mentre fiete si difonorato, e maltrat- 
tato come Re falfo dalli Giudei : e con Voi mi confo- 
lo, e mi congratulo ancora, che fiate venerato, e ma- 
gnificato, coinè Re fuinren^ , dalie Gerarchie degli Ari- 
gel^ Di^ vi falvl 0 mio Re .* Dio vi [alvi, lo 
m'intendo replicare quefto mio riverenziale faluto per 
un milione di volte: ^ nd dire: Dio vi Jahi: m' in- 
tendo anche pregarvi. Salvate F Anima mià, o Mife- 
ricordiofiffimo Salvatore. 

RiHetterò, fe fia Volontà, o Velleità quefta, che ho 
di ftabilirmi nel Divino fervizio. La Volontà vera fi 
umilia a pregare Iddio; e ù prevale della Grazia a fa* 
re quello , che deve « 

CCLXL 

SUggerifcono i Giudei a' Soldati , che Gesù Crifto ha 
avuta la prefunzione fdi £irfi non folamente Re , ma 
anche Figlio d' Iddio : onde preià occafione di fchernìr- 
lo andie in Quello^ neir atto , che di Lui fi bei&no co* 
ine di un iàUoRe , aggiungono altri infulti; e gli s'in« 
^inocchiano avanti con modi indegni, facendo finta di 
adorarlo ( ) , per dimoftrare eh' Egli è un Dio falfo ( ) . 
Se foflè Dio, fe foflèRe, ftimano i fciocchi, ch'ei po- 
trebbe , e vorrebbe difenderfi : e perchè non fi difende , 
ma tace, tenendo occulta la fua Potenza, e iafciando' 
trafparire la fua fola Pazienza (c), lo vanno provocan- 
do tanto pià coi difprezzo* > 

I Ani- 

[m] ^M/j hte nun doleaf? Ptde ^e^ern felix Animai & ,fi ejì 
fhun ^audere pio Jeft* , ita efi pium Jiere pium Jefmé • IX Bcftt* 

mSt. de Fa(?l Xknn. e. 4. 
(a ) gtnuflexi onH ewn > ìlluiehant ù • MatCt tf^ tf, & fn^ 

' ( b ) Morabanp HMmttff pidf Denm felfftm falfr dixiffct^ 
Bcda in Marc. 15» 

(c^ Occultata, tremenda potentìa^ c$mmenda$mt imitonda Pumw- 
tla . Di Au§. liacl:. iitf. in jo. - ' ' ' • * 

I 

i . . 
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eome ftlfo Re . 175 
Anima mia, che dici, al vedere quel Dio, che nel 
Teftamento vecchio s'intitolava il Dio delle vendette, 
il Signore degli Eferciti , forte , e potente Guerriero ( ^ ) , 
€ cbeora fi pregia di eilère il Dio della Pazienza , men- 
tre punto non fi rifente fotte un diluvio di affronti ( e ) ? 
Avièmonoi qualche fcufa nelle nóftre Ire (/), o qual- 
che ragioiK a non volene avere Pazienza nelle tribola^ 
*3dofii , ed awarfità , dopo eilèrci noti cotefti Efempj del 
noftro pazientiffimo Salvatore (^)? 

Ma riflettiamo ancora fui Fatto . Nella guifa , che Cai- 
£à condannò Gesù Crifto , non fapendo ciò che diceffe ; 
cosi ora i Soldati fintamente lo adorano ciechi , e igno» 
ranti, che non fanno ciò che li fanno (^); ed ogai lo» 
ro irreligjofità deve dirfi che fìa un Miftero ammaeftran^ 
te per noi ( 0 • Ciò che fi fece allora , fi fa parimente 
adeflb da chiunque crede elfere Gesù Crifto un Dio ve- 
ro , e non oflèrva la di Lui Evangelica Legge , come ft 
una Legge favolofa di non fo qual Dio ialfo : da chi- 
unque crede elTere Gesù Crifto un fbmmo Bene ; e lo po- 
ipone ad ogni mefchinifTimo Bene di cjuefto Mondo (Ik), 

Ma quante volte, o mio Gesù, vi ho cosi derifo io 
ancora, operando tutto all'oppoito di ciò, che mi det- 
tava la Voftra Fede; fingendo di riverirvi, e malizio*, 
fameii^e offendendovi? Della mia slealtà, ed ipocrìfiaio 
mi pento; e mentre vedo i Voftri Nemici, che a Voi 



( d ) Veuf hltlonam Vomìnus . Pf:i!. 93» !• Vomhits Deus ixercim 
tuv.m * Ila. I. 14. Vominns fortis y potens , Pfal. ij. S, 

( c) Deus Vatientì.^ . Rom. 15. 5. F^t cum habeat in poteJ},7te 
l iìuiiFìctm , maviUi din Hntrc pasiendam • £>• Cypr. Ub. Dono 
l'aticnr. ^ . ^ > 

( f ) ^Mm i^itut n9s txaftt tìmt n t um^imm ÌHAthimtts , fi vHtkm 
feruti iram tcncttdmm'f ^ t€nyb fnfin^tijfe chrifttim 

non ignoramns f D. Chryf. .hom. 9i» in Matth. 

(gj Cum kme ita fe^Héhum*^ 9»4m > qtntro^ jufiam éimmtthnis y 
njit queritattoms caufjm nos reliqtMm haLemw ^ fi qMnannimfndm 
incuria affcimur t Vid. Antioch. in Marc. 15: 

( h ) Sicut Caiphas ncfcìns dixit : Opcrret iwtun hominem moriptQ 
fopnio \ fìc ^ milite t nefcientes faciunt . Bcdd in Marc» 4$. 

( i ) Mi lite s illudendo mbis opemba^tm JMh/ier/ii • fieda in Tor M 

( k ) Sunt .i^ hoiit , qui tum certa jide ut mmm vennn éuHrant , 
ffdperverfìs adibns verbo, e'uts qu.ift faifUofd defpicìunt j ac frth 
miffd Vtthi iiiimnmf9ralibiisHie(e(h'iJp''fpmuM*Bcàkìn ìàm* xs; 
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' 5' inginocchiano per beffarvi ; io a Voi mi proftcndo col 

Cuore contrito, e umiliato a venerarvi, e daddovero 
adorarvi . Niuno in tutto il corfo della Paffione vi ha 
piegato il ginocchio, fe non quando fiete ftato corona- 
to di fpine; poiché qui è tra le fnine che vi date a co- 
nofcer vero Dio, e Salvatore del Mondo (/), prefigu- 
rato a Moisè nelk macchia ardente de' fpini {m). CpU 
la poflìiùk rivcfcnza perciò vi adoro, come Divino mio 
Salvatore ; ^ vi prego dfomi Salvàtoie per il compi* 
mento della mia eterna Solute . ^ 

Rinnoverò atti di Fede , e di Speranza , ricordando- 
mi che una Fede morta, una Speranza morta quella, 
che non è dalle buone opere accompagnata. Come vi- 
vo? che fo io per la mia eterna faluce? 

CCLXIL 

DOpo le ingiurie di parole , e rifate , e m#tteglamen- 
ti di fcorno il più indegno, che polfa ufarti ad un 
Perfonaggio di tanta ftima, com* è il Noftro Signor 
Gesù Criito , fi viene a' fatti : e ftandogli tutti attorno ^ . 
ceco che gli uni vanno a dargli defchiaffi» altri a fpu- 
tachiarlo nel voko tion ^ anthe aiciutto dalli tanti 
altri fputi {a)y altri a levargli di mano la canna , e per- 
cuotergli il capo ( i ) ; cosi che le fpine , ove trovano 
molle, più s'internano dentro; ed ove duro, o che ii 
fpezzano, o che inafprlfcono maggiormente la piaga, a 
cagionare fpaiìmi di convulfione attrociifima ( c ) . Si ftu- 

dia^ 

(I) Cimi Ihmimùt Mmffi fmM miUp9»»tiMmvluiim^fifi^9 
à$vitm mi vifo ofenditur in rubo disdente $ €^ ^md primum per 
Tuhrum uìfum fuerat yerbmn » pn fpitmm rutfus afiimptam ofieh^ 
dit omnia ejfe ejufdem potentìm 1 CMM f$ unius ^JUris flku% IX 
Cltm. lib. 1. Pxlag. cap. 9. 

( m ) ^pparuit et Dominus in Jlamma. i^nis de medio P^^bi j ■ 
vidfbat , quod E^hus arderti , non combureretur • £xodt i% a* 

t a ] In fiuiem vtnerahiUm fp»fd tranfmit$unt Wjt étÙtm de 
fpHtis ludikh c^cftccamm • Dé Beni. m€t. de PtflI Oom* cip* 4* 

CKJ B$ pircutiekdnt captét ejus arundiutm; %& txptidMmi intimu 
Ilare* 1$. 19. Et dabant ti ulapas , Jo« 19* i* 

[c] Caprtt ipftHs plenum fpinis arundine f^pe percutitnr . Vide' 
mucmodo cum doUrt rnéffnè sstrhi fffcipU ikiié* • D» Bgnavt Mcdit. 
Vit£ Chi» cap. 
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diano tutte le arti della Crudeltà a farne ftrazio ( J)- 
ed m Lui non vi è parte, che fia illda (r). * 
Chi ha dato a coftoro un'ingegno cotanto fiero di fa- 
per inljeme duonorare, e tormentare in maniere si inu^ 
iitate quell'innocente; che è ^fémpre.ftato benefico a tur. 

.^VPH^ credere, chetivi fodero in truppa i De- 
mon; a infuriar que' Miniftri , eccitando in elfi un' Ira • 
^ una efcandcfcenza ftraordinaria (^). Ma comunque 
ila, bilogna dire efTere ftato cosi ordinato dalla Sapien- ^ 
za, e Giuftizia d'Iddio, in adempimento delle Scnttu- 

r t^^"^,?^^;,^ i^ior^^i gli obbrobri, e si ob.- 

brobrioh 1 dolori di Gesù Crifto: acciocché rendafino* 
to e 1 odio grandiffimo, che ha F Eterno Padre contro 
il peccato (i); e l' Ampre anche ^andiflìmo, che ha 
per 1 peccatori il.fuo Umanato Figliuolo (k)\ 

Chi avcffe potuto vedere, come Ita va l'Anima di Ge- 
sù, opprefla da tante ignominie, e da tante pene - qua! 
maraviglia farebbe ftata allo fcorgere infieme una fom- 
ma triftezza per i noftri peccati, che gli erano cagione 
di tanti guai; ed una fomma allegrezza per la eloria 

^^c, ^aP'""^ ^ per la Salute, che operava dlle-Al 
nime? S affliggeva per Teilrema ^bomimzione alIenL 

Tomoli. M . . ftre 

[d] FMtJh vjh, dhftrfifque modis , & aBib^is ne far U vM in 
D^mnum debachahantHf . Via, Amiocli. in Marc. ij. 

C c ] Vniverfum ejus corpus patUhatHT t caput per comtam , 
undmem : faaes , quia wfpuebatur : ^ena , ^ Mlupit féideìan. 



ar 

tv. 

ili Matt. 



tur : corpus mum per Jia^lU , &• denTtdatiwm; JX ChTyùhòm. 



^y.^J^'^'^i ^f!^ f''-^^'^*^^^^^^^^^^^ in corde mllftum pejjìmortr.n 



Cg3 P«»» w//i;fi 7^f«w ytluH Kegem IUudunt , pmo feciJT, , 
cprrantibus mviPbMns Kr^ùus , ^ principibus f^culi huiui a^d 
afiiterunt adverfns VG?m^Hm . Oli-, i Matt. ^ 

[ h ] £o tempore compUtum cj? ; T^on averti fuUm meétm a rwi. 
fuftonc fputorum : dnm caput ejus arundine ptrcmitur , fuiUnn 
curMa pauenter , ut Ifa,^ verum ojìrndaeur vatidnhtnv • T ! 
Matt. la. 10. Arundmem ^uaffatam non confrin^et . Di hUxqxìÌ in 

[ i ] Fidimut etm . . percugkm « Dw . . . Vropter fcelus pot>ulL 
mei pncHjJt eum . Ifa. sj. 4. ». , . -'^ 



1/8 Gesti Ci 'ijìo c jchcrrìfto come fjlfo Re* 

fi re iniquità • e <:;c)deva per k copiofa Redenzione delia 
nolira Umanità (/). 

O Redentore Divino, comunicatemi queir odio Tan- 
to, che Voi avete al peccato; acciocché di cflTo io n* 
abbia fempre e Dolore , ed Onore Comunicatemi an- 
che per Cariti il Voftro Amore affinchè vi ami con 
queir ifteflo Amore, col quale da Voi fono amato. Ho 
defiderio di amarvi ; ma non fo in vero fe vi ami . E 
che devo fare, per afficurarmi di queft' Amore? Ah mio 
Gesù , allora conofcerò che vi amo , quando procurerò 

imitarvi ; quando per ubbidire , e piacere a Voi , at- 
tenderò a mortìficafe me fteflb • Cosi propongo perciò 
di fitte cot Voflxo ajuto ( w ) . 

Deceroiineiò le Morciftsazioiii , elle rifolvo di fare ; 
ed a quelle fpccialmente mi appi^KecÀ , delle quali lio 
più bifoguo a riformare nell' Interno , e neir Efterno me 
fteflb. 

t 

Gfiso' Cristo e' da Pilato mostrato 

AL Popolo. 

CCLXIIL 

TRovandofi Gesù Crifto in guefto miferabiUflimo fla- 
to, tutto impiagato 9 ed infanguinato^eper anche 
ignudo, colla fua porpora indoflo, gli legano que' Car- 
nefici ftrettamente le mani ia)^ e nelle mani kt canna: 
indi gettatagli una corda al collo, come (e folle una be- 
ftia (^), lo conducono dal Cortile neir atrio , continuan- 
do i vituperi, ed i fcherni, per farlo vedere a Pilato 
in quella figura di Re finto ^ e ridicolo. Non bafta loro 

aver- 

[ 1 ] OmnU fHfiSnttit » . . •andh plenm : ^loniam wltmtatem 
tris (9nfjmamirisVfdebat y Ò* omnet hìnc falutem halUuros non /. 
gnorabat , UU fft^brU dilkids ejfe pH$auat*IX QytitU Alex»lib. 
Io. in Jo. 

[ ro j Sic animus meus firrn^atur in amore /«• , ut carni s devttet 
'vitUj fugiat illecfhras^ drfideria maligna, txtirjpct $ in H 
due recreetur . Idiota Contempi, c. i». 

f a J Crudele fuit hoc vinculum^ fcd dies vìnculoruM hac r/f.D. 
Berm tritd. de FaC Bbm. c« 4. . 

[ b ] Fu/JlaseiUtus • • & utjnti^tfim faBnsfnm • PfìJ. 7it X(h a». 
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' averlo fatto fervire idi fpettacolo ad una Compagnia di 
Soldati chiamati a jpofta ; ma f>er più fvcrgognarlo (c), 
vogliono ancora, caei comparifca alla prefenza del Pre- 
fidente , e delia ^fobiltà Romana , eh' è in Corte {d) , 
Qual confufionc dovea efTer la fua, nel vederli tra 

Suella Gente cosi avvilito ? Da che il Mondo ò Mon* 
o, non fi l^e, che da'Timruii» e da' Barbari damai, 
ftato punito verun Malfattore con tante pene , ed igno» 
tninie, come il Noftro Signor Gesti Crifto, venuto ben;* 
si a purc;are i noftri peccati ^ ma però (empre ìunnuccH 
lato, e illibato fenza un menomo rieo di fuo proprio 
peccato (e). Nulla vi è (lato nella fua Paffìone di co- 
mune, e ordinario: fia il Dolore, fia il Difonore tutto 
c giunto infino al Sommo (/)• E come può non inte- 
nerirà , per duro che fìa il noftro Cuore , nel confide- 
rare si umiliato , e ridotto a coteftt eftrmùtà il vero . 
Figlio d'Iddio U)? 

' Ma deh contentatevi qui, mio Signore, che con ogni 
rivéraiza io vi domandi : Se per liberm dal peccato , 
c dall'Inferno le Anime noftre, erano neceflTarj patimen- 
ti sì ftrani, perchè non mandare un'Angelo, o un Ar- 
cangelo in Voftra vece? Io leggo nelle Voftre Piaghe 
il Voftro Amore {h) \ ma non potevate nulladimeno 
fupplire per qualcun altro? RiHetti, Anima mia. Se 
un Angelo ci avefle redenti, dovrebbe di viderfi il noftro 

Ma Amo«- 

[c3 Spefl^tcìflum fit ^ & opprohrium MHudOf ^ homiaibus bo* 
hnj Jefnf , D. Bcrn. loc. cit. c» f 

[d] T^on Htìt fug'ecerat , quid ad mAjmrm iilufmem totam r«> 
imtm cotivre^Avtrmf i ftd & toram ipfo Vilm addufunt tmm fie- 
nili fum . D. Boflav* hitàlu Vie. Chr. c. 76» 

£ e 1 llie apparmit , ut, ptcaiu mfird tolUrtt , & ptceatmm in eo 
VOTI ep , 1, Jo. 1. 5» 

[f] Chrjflo ptr fummam contumeliam filata funt , tx ad 

fummnm contumeliarwn omnium fa^i^ium pcrvcmrunt • Vi^. An- 
tioch. in Mire. 15. 

Cg] VerfpicUns Jcfum.verjfisi ^ rebus y& bahjitn fic cmttmnif 
^ vmnim pati extrma^ eìUmfi lapis, ejpc , ad mUUtndinem atét 
fiumtis^ mntm éuttmi fuwtntm dip9smu « !>• Chq^ h<Mn..Sli. i|i 

[ h] SI quétritur , qiiare Deus potìtts per /V, qtéam per alìpi^^m 
creaturam -voluerh hominem liberare i poffitmus ho^' Cbarilfti .eiiu, 
impùUT€% D« Bcrn. tu^..4^ T^fi; Ponu Ct 4^t 
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Amore, e darfi parte a Dio Creatore, parte all' Ange- 
Io Redentore. Ma non era ciò convenevole (/) : e per- 
ciò quel Dio, che ci ha creati, ha voluto nnche redi- 
merci : affinchè il noftro Cuore non fi fpartifca , ed a 
Lui, tanto fi dedichi il noftro Amore (Ik). 

sé dunque Voi folo, omio^Dio, dovete edere dame 
amato , come mio Creatore , c mio Hedentore , che prò-' 
cem iniquità è ftata -finger lamia, nell'amare più una 
viliflìma Creatura , che Voi ? più ihe fteflb, più lamis 
carne, più la mia Conciipifcenza , più tante altre cofc, 
che Voi (/)? Ho errato, e mi pento, e da ora innan- 
zi a Voi conHigro tutto il mio Cuore. Non più voglio 
vivere, che per Voi; nè altri amare, che Voi. Devo 
eflère tutto Voftro; perchè mi avete creato, e redento; 
e tutto- Voftro farò. Ma deh mio Creatore, mio Re- 
dentore, afliftetemi coir efficacia de' Voftri ajuti (m). 
Non abbandonate ^ nè difprezzate i- Opera delle Voftrc 

mani. . *. ' * 

Ripeterò gli atti dì Dòlore, e di Amore. Mi vergo- 

r,nerò del mio Amor proprio ; ed a' miei mancamenti 

procurerò di fupplire almeno coli' Umiltà, riconofccn- 

domi buono da niente. * 

• • • r 

CCI.XIV. 

ENtra GesùCrifto più ftrafcinato, che condotto dal- 
la Soldatefca alla prefenza del Prefidente Pilato ; ed 
appena quefti lo vede , che inorridifce a wrarlo si sfi- 

' r i ] f 0linm , ^udtn per tp/nm , per quem fumus. firmati ^ 
refirmdti ejfemus t plus refmmattri luijfr» , ^uam formami dibere^ 
iffiM4 fc plus diliger emù s creaturam^ fM» àreatmrtmi pt^def" 
fet inconvenlens • D« Beriit loc. cir. 

[k] l/f er^o inciténret nos ad diiijendnm tpftm ex toto c$rde im^ 
pendii nohis ptifMÌd iebuit creando > recreando nos eptimus Deus» 
Idem ibiJ. 

[ 1 3 levi crìmine tenetur afriffus , 9»» aliptam Vélijpmam 
ereaturam Ve9 prtefert , illam in etptatiene fétpimt nvetveméè , fMM» 
Venm CreafvreH^^ i^- H^demptntm.^D^ Aiig. Memi. c. 19. 

£ih3 fitea uivat tìhi y quonìam totnm me liherajti ^mt 

$9t»m me ptjjsderes • J>iii^ém te^ Veinine^ quia fecifii me ycumn^n 
ijjem , redemifii , cum perii fem . VtprttÈt U per Uipfem , ne 
éttelit^fnat me • Auj^t Sq\IU €t jj« & ilk . 

». 
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gurato, e rovinato. Benché fia di Profi^fTione Gentile, 
Égli è però di un' indole quieta , e piacevole , che non 
ha ct^ £àre colla fierezza. Giudaica {a). Quindi à che 
Jì muove ^la craipalQone ; e deCderofo di liberare il 
4Conpfciuto laaocente fiiolve di moftrario ai Popolo, 
eoa quefta^ farma fiducia, che chiunque k> vedrà , per 
quanto abbia contra di Lui dell' ira, e dciPòdio , ficu- 
ramente fi placherà in ravvifarlo con tanta feve* 

rirà caftigato, e ridotto ad un si milèro (lato (c),che 
ben lontano dalla riputazione di Re , lioa ha tatnpoco 
.la fembianza di Uomo. 
. Fi(&, Anima mia, nel tuo Signore uno fguardo^ e_ 
riflectir: Kon v\è qul per te da. confonderti nel parago-' 
mrti a Pilato, che alla veduta di Gesù paziente s*ln- 
.tenerifce; e tu fei si dura, (èn^ pietà, lenza aflètto a 
non compatirlo? Pénfii bene^ quanto fii obbligata ad 
bavere per Lui un Amore grandiffimo, mentre è per te 
che nel Corpo, e nell'Anitna patifce tanto. Gli fei te- 
nuta di molto per averti Egli creata : ma o quanto af- 
fai più per averti in cotefta guifa redenta {d)\ La 
Creazione di te, ic di tutto ù M&oAo è itata un* 
Opera dì poche fue parok ( e ) : ma eccQ*a cofto di quan- 
te. pene, e di qulmto. S^uigMe Egli ha carata la Reden- 
zione (/) ! Ecco quanto più rer quefla , che per il ri- 
manente gli fei fopra modo obbligata (^); mentre co? 

M 3 fuoi 

[ a ] VUcìdus erat VilittUj mn tfferis mtriìms i fcuf tram 

J uditi . Thcoplì. in Jo. 19. 

f b} £;/<T afpecin mitlgandos proculdubh inimica rum animos Vi- • 
latu^ exìjìimavlt , non uttra j^rm crederent pcrfcquendum » qutni 
tot modis intuerentur affii^um , D. Leo hi, 8. eie Paff', Doip. 

[^Q^\ Tacitem natHraUm compaffiontm trahit éi4 fc Ì7:f^eSA caÌ4* 
mit^srJPfoc AthitrAtur ffiUtus m.JmUnrmm mrha furente •A 
Laur. Juft. 4e Chr« Ago. c. . ^ 

[d] TIhs(^ rtparaffe Veum ptoi- perì erat , pum a ftinciph 
ffcl/fe (jttod non erat, D. Leo fcr. i]. eie PafT. Dom. 

[tVlpfe drxitt^ faBa funt':ipfemttnda'vtt^& creata fttnt . Pral,i48.5» 
t3 accedile y qui pretiofo fanguine immacuLati >Agni f(f- 

dempti ejìls j Ó" videtc quomodo Salziator fiofier prò nobis peccatori» 
kus tradì tus efiy c^fus eft , perttiffìéJ , conjputus iliuftis rj} • D« 

I Epfir. Ter. de PaA^bomr » v 

I [g] Vliés €xeitéU nu dd Chdrjputm^-rifirmdfiù.f fUMm ftmdtSo^ 

I 2X flern. fer. 4e Pifl;'Xloiii« 'c. 4^. ^ 
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fuoi difonori ti ha onorata ; co' fuoì lessami ti ha libo» 
rata' colle fue piaghe ti ha rifanata (^h)\ 

Ah mio Gesù, lo conoTco, e lo confeflTo. Cosi è- 
che più vi fono debitore pèr i ftrazj da V^oi fofoti z 
redimermi', che per il Vmtro fiato onnipotente a crear* 
mi (/); e fe a Voi, come a mio Creatore , devo tutto 
me fteflo, che non vi dovrò, come a mio Redentore 
di più {k)ì Io vi devo tutto quello che fono, e che 
ho ; ma che fon' io da me fteffo , e che ho io del mio 
fuori del Nulla ? Ciò che fono , e che ho di Bene , tut- 
to è Voftro , o mio Dio • ed io da me non ho nè an- 
che la degna abilità di offrirvi quello, che è Voftro, 
foiza del Vóftro ajuta.- Ah mio Gesù , prendetevi in 
me quei' che è Voftro; e fe jo 'fon tutto Voftro , per 
«vermi Voi creato, e mento, fete eh' io fia tutto V<v 
llro anche a titolo d'imitarvi, ed amarvi (/). Ecco il 
mio Cuore, che vorrebbe amarvi, ma con tutti i fuoi 
sforzi non può , Avvaloratelo colla Voftra fantiffima Gra- 
zia. Non v'è che Voi, che di quefto mio Cuore iov 
jpietrito ne poffa fare un Fissilo di Abramo 

•Prenderò le tre Pot«ize dell'Anima, ed i cinque fen- 
Cinventi del Corpo ; ed- in fegno di Amore ne hiò a Ge- 
sù* Crifto un'omrta, per va&itMne in avvenire fdameD- 
te a iw Gloria* ' - 



CCLXV. ' 

[h] Opprobrla, t]us nofrum ithfiulerf cpprobrtum ; 'uinatlis ejas 
liberati t C^ vulneribus ejf4x fanali fum hs » D. Hier. in Marc. 15. 

£i] Vlus ^ Domine^ irijuriis tuis debeo , ^uod redempturifìwt 9 
^am Mperihm tuU , oremus jfum • D« Anibr. Ub. In^Luc. 

[ k ] Certe Vpmne % fuU me fecifii , éehé9 émiri H» me ipfnm 
ftnm ^ <^ fdttffHdm mdpfnm 1 ìgma mt ttdimifii • D* Anfeliii» àie 
Rcdcmpt. c. 7# 

[1] Me totum tibl debeo s fed nec hoc dare tìbl poffum ftne te • 
Recipe me tu j trahe me ad te , ut tnus ftm imitatione , SÌ^ di» 
àefiione i ftcut tuus fum creatione , D. Au^. Aiedit. c. 39» 

£m3 ^ce Donnine coram te efi cor meum : tonatur ^ fed per fp 
Uff» f9teji », Poe $mtfii9d ipfum nim potefi , D. Anfìekik de ftcìtcmp* 
r» v» P«rf m AiM di iapidihti iJHs fufàtare filiPt 'Mréfhég,. 
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CCLXV. 

COI difegno di placare gì' inferociti Giudei {a)^ t\\ 
orano atfoUati m Piazza ad afpettare T efico del 
Giudizio, efce fuori Pilato nella pubblica Lomia ; ed 
avendo feoo ancor Gesti Criito ^ per efporlo alla veduta 
di tutti: Ecco 9 dice loro, ch'io vi pmento queft' Uo- 
mo, aflSncfaè vedendolo nello ftato infelice, e compad 
fionevok, in cui fi trova, vi ravvediate ormai , e miti- 
ghiate queir ira, che avete contra di Lui (Z» ) ; arteftan- 
dovi io di certo, eh' eflb non è colpevole di verun de- 
litto, e non vi è caufa di condannarlo (c). ' 

In così dire, come pentito il Prendente (ì accufa; e. 
confeilando di avere tàito flagellare a torto il Benedetto 
Gesù, conofciuto innocente (^), viene a formare queft* 
argomento &cile a intenderfi , e forte : Che fe Gesù Cri« 
fto è ftato flagellato contro Giuftizia , non eflendo reo , 
molto più farebbe contro Giuftizia il condannarlo alla 
morte. O forza della Verità, e dell'Innocenza! Può il 
Demonio coir invenzione di nuove pene rendere dolo- 
rofa la Palfione del Salvatore lino agli ultimi ecceffi : 
ma con tutta la fua malignità non può fare , che fia 
tolto r Onore dell'Innocenza a chi è innocente (e). 

Rifletterò fopra me fteflfo, conlìderandomi ibmiglian- 
te a Pilato. Due volte l'iniquo Giudice ha poco dian- 
zi cónfeiTato Gesù Crifto innocente ; e nuUadimeno T ha 
condannato a' flagelli (/)• Dopo la flagellazione locon- 
- ' M 4 fefsò 

[ a ] VìUtHs explére miftrdUti k9c vifn animos yndégorum i>Hta*. 
•ylf • b. Cyrli. Alex. Ub*win Jo. c. i^. 

£b3 Ideo ad Jud^ìs eduxh illttm f u$ ivrum iramr & furarm 
ftdaret , D. Chryr. hom« 8)* in Jo. 

[ c ] Exivit er^o iterum TlUtus forai , dicif eh : Ecce ttddftm 
ro ewn vobis forat , u$ coiWffiath 9MM nnlUm invtnh in €9 cAUf 
fam • Jo* )9* 4* 

r d 3 ^i^*^ ueretHV Tìlatits peaatum fuum fatert ; injurìj enìm 
4 /ir fta^elUfum Jejum pnedkat ^ IX Cyril. Alex. iib. ii, in Jo. 
cap* II* 

Anìmadverte , qtnmod^ bue «ffne ///«e nnv^hns revùlufltf 
ni hit Di^holur deliSii potefimvemrt ^ qy» Mventp $ jne tbrtfttu 

poffit dtthirri . Idem ibicl» 

[f 3 ÌSlJhH invenh cauf^e in hoc h$mint • 2QUUm Ofufém iwitt* 

ni in hmin< M^rc. »|* 4* i4* 
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fekò un'altra volta innocente ; c ciò non oftante non 
refterà di condannarlo eziandio alla morte. E non e 
qi^efto, che fo continuamente ancor io? Ogn' ora che 
al Sacramento della Penitenza mi accollo , confefTo ef^ 
fere Iddio un fommo Bene, che non merita d'effereof- 
fefo ; € nuUadimeno da li a poco T offèndo , facendo del- 
la mia! Vita un viziofo circolo di jxiccati , e di Con- 
ièiTioni ) . Ma cotefte "^onfeiTioni a che fervono , ft 
non che, come quelle 'di Pilato, a più caricar la mali- 
zia, ed a rendere F iniquità più gravòfa (A)? 

Di cotefte mie Confeffioni io mi pento, e mi accu- 
fo, o mio Dio ; come che temo aflai (ìano ftate mal 
fette, per non eflèrmi mai daddovero applicato alF emen- 
dazione (/). Un effetto è quelto della V oftra Palfiouc 
che fi Derdonino al Peccatore li fuoi peccati , quando 
ei ne ua veramente pentito (k). E quante volte adun- 
que io mi fono abuiato della Voftra raffione, nelF ac- 
cofiarity indanamente alla Confeffione ? Pietà , mid Dio^ 
e deh colla Grazia Voftra affiftetemi a riparare, e fupw 
plire'i mici mancamenti; poiché è imponìbile, che chi 
ha peccato, fi riconcilj con Voi fenza di quella vera Pe*- 
xiitenza, che porta feco T emendazione (/). 

Mi efaminerò circa i miei mali abiti , per porre ftu- 
dio a emendarli ; eilèndo T emendazione il m^ior fegno , 

• ' ' ' . 

[g] peccata y rjux couf/fns fumi ^uotìdìc redeo : nec cdvfo 
foveam , in qudin mì/er e^o cecidi^ vel aiios cadere feci • D. Bera* 
Aicdit. o li. 

[ h 3 MtUt$tnÌ9 pecmtorum ètmoKi^^^^ m^HiUm pèceémtti , * vel 
mdgitém coirrHptitnm tjnfdem* D* "thom* in 4» àkft. 17. quaeA. 
•rt. 4* q» t. J^ild prode tnéfla prafentla piangere ^ ittrÀm pUn* 
•genda commìttne f D. Grcg. lib. 9. Rcg. cpift. 30. 

[ i ] Irrifor eft , non i/erus Van'ncns , qui adhuc apt <juod pe^ 
ni tea: : €> inanis e fi Tfm^entia ^quamf feqMtis coin^uinat culpa 
JBern. Mcdit. c. 4. 

[ k 3 Ttio pretto non fcmel tantum a cnlpis homo redimUur i fed 
ttìam pmths cum digna TmnitemiM niktit , recipitmr t Pt AjAid; 
de Rje<leiiip« c» 4* ' • * 

[I] iPai» a te , Dminr^Ptetéttid^nceJpt , nifi per 'veram confef^ 
fiontìtt ad te rediix "àn pvjfUm : ^ vera Tanitentia e fi , fic pian* . 
S^re cemnàjfk ) noi» tmmhtmtitr pUn^wda^ • D. Bcrik hìsAiu 

4t & 9* 
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per cui può fperarli di avere nella Confeflfione conflui- 
ta la remiffione dalla Mifèricordia d'Iddio ^m). 

CCLXVI. 

VEdendo Pilato , che per quanto Egli dica in favore 
di GesùCriilo, non profitta di niente, e fi folle- 
va anzi nei Popolo un tumultuofo bisbiglio ,11 rivolta 
al medefimo Grido , e lo fa venire avanci in mezzo alla 
Li^ia, acciocché tutù lo mirino cosi coronato di fpr* 
ne, con quella canna in mano, e con quella^ poi^pr^ 
indollb {a)i t da' peflSmi trattamenti » <:ne gli fono ^t- 
ti, comprenda ogn' uno'eflere rinnoceqte (iato punito 
anche troppo {v). 

' Che rofTore, e vergogna può immaginarfi fia quefta 
del Re della Gloria, e Monarca dell' Uni verfo, nei tra- 
varfi alla prefenza di tanta Gente in pofitura sì obbro- 
hriofa? Non s'intende la f)ia .Umiltà, perchè non s'ixK 
tende la fua Grandezza. Ma ci rìfowei^ Tempre la 
Sua Divinità, nel meditare le ignominie, che patifce 
l'Umanità. £' un Uomo Dio (c) qudU, che or a efi- 
poM in qualità di Re finto : e ficcome la Virtù d' Id« 
dio neir operar de' miracoli ha ridondato in onore , e 
gloria deir Umanità ; così Y abbiezione dell' Uomo ne' 
fcherni, ed infulti, che gli fi fanno, ridonda in vilipen- 
fione d' Iddio {d). E per qual cagione quel Dio , che 
è la Sapienza del Padre, e non fa indarno mai cofa al- 
cun^, ha voluto cotanto umiliar^ Ecco il perchè 

• ^ , fi è 

[ m ] ^1 • • • f celerà, fua.,» pQtifeJfus fuerit , iSr ,reli^nerh e a f 

( a ) Exivìt erx» lefut fwrtdnr monam fpineaHf'i pwrfuteum 

"veflìmentuin . Jo. 19. 5. 

( b ) Vt^nd:ei convrdiiftt , quod 1 milìtìlus faSfum erat intnm% 
i/rderent , adduxit "Jefum ad cos . D. Clirvl". hom. 8}. in Jo. 

( c ; Vcfis -ver US de Deo vero , Jffus Chrijius ex anima rattonaiJ f 
^ hnmana, carne fnlfifiens, D, Aug. Solil* c. |i. 

( d ) Lkef aliud fu Dtitas , alM utr9*i in mam *Mmen>Terfo~ 
nam emiftrrit proprietà! Mtriufp$e ftitfiantiétj uè fvtin infrmita^ 
ttbus ; pvi in wtuttbut , ejnfdem fif tmtumtUA euìus eft z^ja • 
D. Leo fcr, 11. de Pafl*. Dom. * • 

( € ) J^ét ef taftfa tantig httmiiiai$onrf in beni^p ^tfu f non er /m 
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fi è Iddio in si (atta guifa umiliato, affinchè fia TUo* 

mo efaltato. E chi dunque rifiuterà di umiliarli per a- 
mor d' Iddio, dopo efil-rfi Iddio così umiliato per noi (/) ? 
Chi rifiuterà di umiharfi , animato dalla Speranza di 
quella eterna efaltazione , che ci ha G^U Criito meri* 
lata colle fue Umiliazioni ? 

p Gesù, il più di tutti cccelib, ed il più di tutti av« 
vilito , io fendo grazie , e poi grazie , quanto fo , e quan- 
te pofTo, aDà Voftra ìfifi|ùta Bontà (^). Ma che dirò 
in rifcontro alla Voiba 'Umiltà? Mentre vi oflèrvofop- 
portàre quefto pubblico difoncwre con una si manfueta Pa- 
zienza, contento di effer tenuto la favola, ed il vitupe- 
ro del Mondo, io mi Tento moffb per una parte alla 
Compaffione ( >& ) ; ma per T altra anche ripieno di con- 
fufione, al vedermi dalla Voftra imitazione sì alieno. O 
quanto Voi fiete Umile I Q quanto io fono iiip^bo a 
rifentirmi , ' ed incollerinni per ogni parola , che mi fi 
tlicar di fpiezzo.' Ma fo io conto di cosi durarla fino al* 
là morte? 

• DA Salvatore umiliflTimo , ciò non fia vero . Ho mo- 
tivi da umiliarmi nel Corpo, che è un pugno di fango 
e più da umiliarmi nell'Anima, che è un vafo di 
malizia, e d'iniquità (/è): ma non v'ha niente di più 
efficace per obbligarmi a eflèr Umile, che T Efempio del- 
Ja Voftca Umiltà Io deiidero quefta Viccù| per u- 
. • ' • ' ' • . mtbr- 

f^nt iujia cAufa. ftc humiliatus efi TiUasj Sapientia. Vatris ^ ^ui 
' nihn fine caufa facìt, D. Bern. iniì, de PafT» pom. cap. 17. 

(f ) Tropier h9c hmniUatus efi^ m ms exatt4ar€t» Et quis tam 
fumé mentis confcmnit humìlUri propter ftm % fm fic prò nokis kit* 
milUtus eft f ÌX Bctn. ibid. 

(g) Graùas d^o tibi 1 licet vlles } fed qmUs hahet mex fra*ìlU 
tas , ojfero e^o primtés inter ptccMoires , ^uos fiUvafii • D* Aug. So* 
liloq. cap. 18. 

(n) Deior f & UcryatéC cor meum occupant , dum confiderò DomU 
nnm contumelUf tanta. Unitale tolerantem • D. Ephr* Ter. de Pafll Doni» 
' (i) J^id frperbh tpttd^ ^xlmit EccU io» $• In me nm /»• 
wnioy ntfi cinerai$$ ^ vermem^ fMrtmi Ut horrmrem . D* Beiit» 

Mcdit. cap. 1. 

( k ) ^id f/m i*o f Hwm pltm$s imqmtétibHs , ^ aùómituith' 

nilfus, ul Beni. ibid. 
(Ij Lica muiféfjint cnHfé^t %tm me 4id bntnilitatm co^unt ; fo^ 



mibrtnarmi a Voi, e piacere a Voi; ma non lio,lpiri- 

to di praticarla ; perchè non fo farmi forza a fuperar il 
mio orgogliofo Amor proprio. Vi prego di quelle Gra- 
zie , che mi avete meritate colla Voftra Umiltà nella tol- 
leranza di tante confufioni , e ignominie . Voi , che mi 
aiutate a pregarvi» aj^tatemi anche a imitarvi (w). . 

Rifletterò in quali occaQoni, ed in quali cofe io più. 
appetifca di eflere ftimato, e onorato: ed in c^uefte mi 
diiporrò a mortifìcanni ampie di Gtsk Cirifto , col 
Sue violepza a me fteflo. 

CCJLXVII. 

STando cos) Gesii Crifto con indicibile fua vei^ogna 
efpofto agli occhi de' Tuoi nemici , prende Pilato la 

falda della di Lui Porpora a difcoprirlo ; così che ognu- ^ 
no lo veda lacerato da flagelli , impiagato , infanguinato , 
e talmente difformato , che non pare più Uomo . Nel fa- 
re quella dimoftrazione , Egli non dice, che quefte due 
fole parole: Ecco PUomoc e crede, che tanto hafti- vo- 
lendo iiire : Se avete paura y che queft' Uomo fi faccia 
Ke , miratelo , com/ Egli è maltrattato • In tale ftatò non 
è Egli più degno ili eflère da Voi compaffionato , che / 
odiato (^)? ' ' 

Vieni, Anima mia, ad affiftere allo Spettacolo , e mi- 
ra con attenzione il tuo Signore ( i ) , come ha la Te- 
tta coronata di Spine, la faccia livida, e gonfia, conta- 
minata di fputi , le mani legate , il Corpo tutto in ogni 
parte ferito^ e annerito, come da'fro&t^ eia ftato già 

U optimi Jffit htmtlitat ad JH^miliuti}! vtrtutem me non folum 
incitare » fed etiam vioUiuer €^iir^ 4ihent • IX fieni» tiaft» 4e 

Dotti* c. 17. 

( m ) Oilivtfcere Domine^ [tiperbnm provocantem $ & refptce mU 
ferum invocantem , Minue jupcrùUm meam j ^ perfice in me hn* 
militéUem 'yer^m • Tu Domine , qui jubes petere j fac 4tcipere • 
IX Aug* Medir» cap. 39. , & 40. > 

{^) £f 4ich thi Mae hmo.Jo» 1^ 5. ^aft dlufi Si J(f;l 

in Jo. 

( b ) yent y ^ attende Defiderahilem noRrum , quomodo mifcr^léi^ * 
ihcr dcformatHs ^ • D, BaQi m^. de ralTt Dom. ca^t 

\ 
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■preveduto (c), il più difprczzato, e addolorato di tutti 
gli Uomini, che non ha più i^aali nè anche la fembian- 
za di Uomo. Dov'è il decoro di quel Divino fuoVoU 
to, che poco fa rapiva i fguardi,. e gli amori di ognu- 
no?- Come il più beUo« e più giràziofo di' tutti ora è 
divenuto 9i (concio , e oefbtoie ( ^ ) ? ' 

Ah mio Gesù, quella Voftra Carità, che vi fece af- 
fumere T Umanità, cffa è, che vi ha anche ora ridotto 
ad una tanta deformità. A quefto fc^no, che fate orro- 
re, non altri vi ha condotto, che il Voftro Amore ). 
Ma ancorché fiate si sfigurato, o quanto fiete nuUadime- 
no per me fpeciofo; mentre i Voitri sfregi per nie fa- 
no prq;; di.lpirìtuali Bellezze (/)! Ancorché fiate sì mU 
fero, ò qjuanto, ciò nuUa.oftante^fiete vaIoro{b,erbbu- 
Sto jet me , ad operare la' mia Eterna Salute ) ! 

Deh per qucll* Amore , che avete avuto all' Ànima mia, 
fino a fof&ire per elTa una si amara PalTione , imprime- 
; temi Talta ftima, in che devo tenere queft' Anima . Va- 
le più quefta, che tutto il Mondo* perchè vale il Vo- 
ftro preziolìffimo Sangue , chè è di un valore infinito 
' r E come dunque fon' io si menteccato a ftimarla 

^menò^di tutto ciò , che è nel MondQ-^ Meno delfiikefllà 
mit Canié, die è una' fetente carogna (>)? Nella poca. 

• • cura, 

. ( c ) VefpeSlum y & novìjpmum ^/rcirmw , ^Inmi JùUrmm ir & 
qttap aiffcundfttfs vultMf ejui , ^ drfféBus* Ih. 53 • s* autfm 
Jmm vtrmUf ntH /iOfffo* mU %u 74 non twat^ qui cogn^t^ 
wet me , Pfal. 141 . 5. 

(4ì ^ialif, isfcdtKOT fpecteff ^is in torpore pc mnBato férmét 
fukhrltudlnem qù^erìtt O'quaiem se ins$teortdt$Uis Jeful D.Bern» 
mft. de Paff. Dom. cap. 5. 

(c) tìtnc e^ y qnod ChriJÌMs fnblt contumelias y qnU ftc w#x ama" 
tfit , D. Chryfoft. hom, 6. fcr. 5. de PafìT. Chrijìe , quo tè pertrét^ - 

( f ) 0 bone fé fu , qiutk decorus ts mlhi in depoftiotm inprfV tmi I 
t>. Bern. Ter. 40. In Cant. Ve hac defòrmiuitt nutnmnt proHmm 
decer is n^rié Idem trad. de PafT. Dom. c. j. 

(g) Ecce vaiidusi &• fcrtis . Ifa. 18. 1. Ifie formofus in fioU 
fua y gradiens in multitudine fortitttdinis fute* Ifa. 6jt i. 

{\\) Totus ifte Mundus ad unii4s Anim£ pretium teflimari non 
poteft : non enim prò roto Mundo Deus dare [e volnis , & pjfodh 
fro Anima • D. fiern. Medit* cap* 3. 
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cura, che ho delF Anima mia, Voi avete ragione, o mia 
Salvatore, a rimproverarmi, che fia infruttuofo per me 
il Voftro Sangue (k). Ma vi offerifco li Voftri Meri- 
ti , e per, èifi vi avere Mifericordia di me (/)« 
Voglio falvarmi ; ed la^b^iiiiente a Voftra. Gloria mi 
iklverò , fe praticherò , come proponilo , e come fpero 
col Voifaro A juto , queir Umiltà » e Carità y^/ììc da Voi 
mi è ftata ingegnata col Voftro Efempio^^ 

Adorerò Gesù Crifto nel fuo fagratiffimo Corpo , e 
fpecialmcnte nella fua Tefta , che è la più tormentata 
( w ) . Farò atti di confidenza in queft' Uomo Dio ; e 
ini confermerò nella Volontà d' inùcarlo « 

CCLXVIIL 

MEntre Pilato moftra Gesù Crifto alli Giudei, di- 
cendo loro : Ecco V Uomo: per dettare in effi Qual- 
che (èntimento di Umanità ; hell' ifteflò modo mi lu- 
terò, che anche F Etemo Padre Io mK>ftri a mé, e mi 
dica : -Ecco P Uomo. Apri , Anima mia , gli occm delia 
Mente a tal vìfione , e le oieecliìe dd Gudie a cotélb 

voce {a). 

Ecco r Uomo , dice il Padre dall' alto , che io ho man- 
dato per la tua Salute nel Mondo, in fegno di quella 
Carità perpetua , colla quale ti ho fempre amata {b). 
Ho (incora cercato, e non ho trovato, chi fi frappo- 
neflè per te a placare la giufta mia ira (c). Ot\Ecco P 
Vmos non Uomo Ibio, ma Uomo iDio, figora della 

mia^ 

( k ^ S^u* utllisas in fan^tùne meo f PfaU 19. >• 

{ 1 ) Tiacart Pmìne , oLficre , & miftrtre mttf fni fre me rtiU^ 

wundo nm évoniìfit frciem ttum^.A cwfufimt* Aug. Medit* c %$• 
( ni ) Sédve Mtmdi falutare. Salve ffédvt Jefii éutre* Salve c** 

pHf cruentatami totum fptnh cor^ìuttmm t conqujJT-^tum ^ uulnerum 

tnm y arundine verheratum > fiuie fpmit Ulita • X>« Bcka. Kiiythm» 

de Paff, t)oni. 

C a ) Midi filU i Ó* vide , & inclina anrem tuam t • • # ^mniam 
iffe e fi DominHs "Deus tuus • PfaU 44* ii> i%* 

i b ) Jit chariute peroetttd diltxi te • Jcr. 3 f . 3. Sk enhm Deus 
iiUxit mundumj Mi fiiium fnum nm^emium ddret. Jo* 3* ^ 

(e)' j^étfivi virumt^ qm, fi4fe$ Pippftne eemrs m • • « 
nen invertii Ezieclu sst )•# 
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Olia (oùmìà (d) y che fola ha la Virtù di cflérc Me» 
diàtore riconciliare l' Uomo con Dio ( ) • Tu eri per 
il peccato efigliata dal Paradtfo , e condannata alT Inter-* 
nò; e tioil vi era, chi potéflè aiutarti (/): Ma EccoJ^ 
Vonfo^ììo deirUomo, e figlio mio, deftinato ad eflTerc 
tuo Redentore, tuo Salvatore (g). Ecco P Uomo ^M^Lt- 
ftro delia Verità, Efemplare di Santità, che tu devi ir 
mirare , fe ti vuoi (alvare {h). 

Padre ottimo, Padre Eterno, o quanto io vi fono 
obbligato , per avenhi amato fmattanto di {cmcàst fopra 
del V oftro Figlio un diluvio di tanti guai , eh' erano 
tutti dovuti a me ( / ) ! O Gajrìtà ftnpendiflima ! io non 
fo dire la cotifolasiòne , che Tento dentro di me , nel me- 
ditare gli cccefli del Voftro Amore {k). Ma come pof- 
fo ancora non riempirmi di confufione per la mia pe^r- 
yei^tà agli Efempj dei Voftro medefimo Figlio? 
^' O quanto è umile, e manfueto queft'Uomo di Glo- 
ria neTuoi difpre^zif Quanto è paziente queft' Uomo 
di Dolori nelle fue pene! Quanto fon'io nelle mie mi- 
ferie fiero, ed altiero, amante della Vanità, ed avido 
delie comodità temporali ! Ah Padre Eterno , poiché mi 
moftrate queft'Uomo, emi comancfàte imitarlo, vince- 
. te la mia malizia colla Voftra Mifericordia , ed ajutate 
la mia debolez2;a colla Voftra Grazia ; affinchè pofTà can- 

. / . * ceUa- 

* • » * ■ 

( d ) fìiurét fubjìantiée ejus } forum omnU verbo vìrtutis /«^ • 
Hcbt. t. 9« 

( c ) Vnut emìm Tfent ; urna MeiUm D^i , & homimm ho^ 
tno Chrifiu* Jeffts • !• Tim* %• s« 

(f) In tenebrisi In lubrico, in dtfcenfn ad infernum eras ; t>on» 
ìms peccati te deorfum trahekgi i & fini MHxUh tràr» D. Aniehn* 

de Redempt. cap. 6, * 

f g ) Kcce Anima ChrlJ\iana y hac eft vlrtus falvatimis tH^J h9c 
efi pyetium redemptionis tme . D. Anfclm. ibid. c. 5. 

( hj Urunt oculi tui videntts Tràceptorem tuum . Ifi. !©• ftOt ^Z- 

Hebn 9* 5* Bt non ìtfi in alio aliqno falus • AA« 4* i«* 
. ( i ) ^lomodo me amafit Pater fan&e } & bone f S^fonnm me 
dìlexjfii , qui etiam trùprio Filié non fepereifii i fed iUnm prò me 
^rudidìpi ! D. Aug. Mcdit. c. Ij. 

( k ) 0 CharìtAs inaudita ! ^uls non miretur f ^is non collat^^ 
tur proptcr mmiftm ChàriSéHcm $Hamp%i*a diiexijìi i^e f idem ibid. 
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celiare in me tutti i cal-etteri di queft'Uomo vecchio, 
e terreno, e riformarmi ad immagine di qucft' Uomo 
Divino (/). O Padre, e Dator de' lumi, colla confi- 
denza^, che Voi mi date, io fono a fupplicare la Cle- 
menza Voftra^, che mi conceda quella Vìrtù^ la quate 
mi è neceflària ad imitare le Virtù di Gesù; e rìfomia*- 
re talmente me fteflò ne'penfieri, nelle parole, e ndk 
opere, ch'io tieni fia più qvtìAj che. fui, ma mi Uomò 
nuovo al Beneplacito Voftro (m). 

Anderò ponderando le Virtù di GesùCrifto nella fua 
abbiezione , con amore , defiderio , e proponimento d' imi- 
tarle ' eccitandomi coi debito, che ne ho di neceflità 
per (aivarmi. 

CCLXIX. 

Siccome r Eterno Padre ci viene a moftrar (jesù Cri- 
fto nella miferabile pofitura, che Pilato lo UMidlrò 
alli Giudei, per obbligarci a compatirlo, e iinitarlo; co-> 
si , Anima mia , éacm noi imprinùamoci bette T Idea di 
Gesù Crifto nelh fua sfigurarta figura, e rapprtfentia* 
mola al Padre Eterno orila più atifettuofa energia dei 
noftro Cuore. 

O Dio della Maeftà , Padre Santo , Ecco /' Uomo da 
Voi generato ne' fplendori de' Santi, e mandato al Mon- 
do pieno di Grazia, e di Verità (a). Voi lo moftra^ 
te a me, affinchè mi muova per Lui alla compaffione; 
ed io Io moftro a Voi, affinchè vi moviate ad averie 
compaffione di me ( ^ > . Mirate , Chi è , che j^tifce ; 
che è il Vòftro ianoeentiiluno , e dilettiffimo Figlio ? 
e ranunentatevi , Per Qiì patifce ; che è per me , vilif- 

fima, 

(!) Vrlmus hom di Serra rerrenut ; fecundiit hm9 de cah ta^* 
iefiii. Igitur ficut poruv/mus imagimm terteni jforumms if imam 
gtnem ^éslr^ìs , Hcbr. 15. 47» 

( m ) Ad tiutm immenfam Clementlam confxdenter accedo , vt fc 
rn€ difponere di^ncrìs in cogitAtione , loctitione , opere , ut per 
innovationem ubi pUceam • Idiota Contempi, cap* 17. 

( a Wfi fplendorthut faufforum ex utert ante iMeifefum gennì te •* 
Pfal. I0|9« !• Vienam grafia, & Veritatis, Jo. i« I4t 

(b) .4fptcè pie Pater , ptìjp.mum Titìttm^pro me $am impia faf* 
fnm I & miferére mei • Dt Augt Mcdit* ca[)« é* 
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fiino, e mcrchiniflimo Peccatore (c). Perchè abbiate eli 
me Pietà, io non fo che addurvi nò di più dolce, uè 
di più forte, che il VoRro Figlio {d). / 

Ecco rUomoj più che Uomo, Uomo Dio, che per 
me fi è degnato di foggtttdxfi aTchiaffi, allegami, a' 
fputi, a' flagelli, ed a' fcherni (e). Un' opera è ftata 
quefta d'inenfabile Pietà; ed in quefta vi P^eo, o Si* 
Rnore AUiflimo, di fidare gli occhi della Voftra Mae-* 
lià (/) . Per me ho potuto offendervi ; ma non ho da 
me di che poter foddisfarvi . Ecco perciò /' Uomo Divi- 
no , unica mia fperanza , che ha foddisfatto copiofamen- 
te per me (^). Queft'è, o Padre onnipotente, ch'io 
vi prefento: E poflb io prefentarvi cofa, che vi lia c> 
più preziofa, o più cara 

Sono gravi, graviffimi ti miei peccati; ma polli in 
bilancia co' Meriti di Gesù Crifto , o quanto pefa in- 
comj^orabilmeìite aflài più la Grazia del Redentore , che 
h malizia del Peccatore (/)! Io contrappongo alla mia 
Superbia rUmikà di Gesù; alla mia impazienza la Pa- 
zienza di Gesù; alla mia ira la Manfuetudine di Gesù; 
alle mie avverfioni, e malevolenze la Carità, e Soavità 
di Gesù; aila mia Accidia, e tepidezza li faoi fervori . 

' Per 

{c) l^efputy quls patitur; Ò* remint f cere t prò quo patitur* tìlc 
Wl imweens filitn IhiM', in quo ubi lene placuifii i f«CMi, MI 
fnruum redimer es , trtdidifii • Idètn IbìcU 

( d ) ^uld duliius , quam Genitorem ìn remine Unigeniti l>iV9* 
tare f Tatrem in recordashne l'iiii Ad pietatem infie^ìerje t X). Au^ 
ibi A, cap. jt " • 

(e ) Ecce A te mìJTa Veicas , qù^e meani fufcepit hnmtinitatem i 
^ in e A. di^num duxit , AlapAs.^j rvincuU , fputA } flAvLU , irrifio^ 
nes perfette • Infpke gloriofe GtnÌtory»rAtiffimée prolit Uteraumem» 
èera, u, Aug. Mectltt CAp. 'tf. 8»" 

( r ) Hfduc Domine Veus meus ecuUt tum Mi^efiéttis fnper 9pm 
imfAhilis pietAtii . Idem ìbid. cap. 6» 

' C S ) 'Potui per me te , Sanfie Vater , o^endere fed non 'va.lui 
per me placare . En propitiatio prò pectatif meis.» Ìcc€ fpes mea ^ 
fduciA mea. Idem ibid. cap. 5. 8* 

. (h) Ecce quìdquid Pretioftns inveni y tibi devote o^ero^ VAter 
omnipetens : quidquid ùwtius reperi , fupplkimr pr^ftnt^ • IX Aug. 
Mcdit. .C9p« ji« . / * 

C i ) Veut meus , fi ifgM Unte ieUBà peecantis homims , c^^ . 
dimentis •ratta librentim i 'mp itifitmt^ fnfcrhr infermts A fumm^ 
€^ii cardine dJ^as • ibuii , 
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maftyato al Popolo* * i^j 

. Per i peccati, che ho commeiTo colle Potenze- deir 
mmX j vi oflèrifco T Anima tribolata ^ e umihata di Ge- 
sù^ per i peccati cosnmeffi co'^enttoimi idei Corpo j vi 
(rflerifco il Corpo impiagato ^ e adddoratìo cK Gesù ( >• 
Rimirate la fagrofanta Umanità di Gesù (/); e ramo 
mi bafta per confolarmi nella fiducia, che dalla Voftra 
Clemenza mi faranno le mie iniquità condonate . 

Dirò anche allo Spirito Santo: Ecco PUomo, per 
cui Gesù Crifto nella Pallìone ha fagrificato feftdfoi e 
gli chiederò uno i'pirito di Penicenza, per éan^ dn^oo 
.della fua Mifericordia 

CCLXX. 

NEI meditare la PaiTione di Gesù Crifto , non deve 
tenerfi disjunto dalla Speranza il Timore (if): E 
perciò confiderando là di Lui confìifione in qtidi^atta, 
che Pilato lo moftira fcontrafEitto , e ulcerato ad una 
innumerabile Gente, con dire: Ecco PVomo: rifletterò 
effere quella una immagine di ciò, che feguirà nel Giù* 
dizio Finale, allorché queft' Uomo Dio ora si abbietto, \ . 
comparendo in Maeftà di Giudice (^), farà unadimo* 
ftrazione di me alla prefenza di tutto il Mondo. 
- * Ecco P Vomoj G dirà di me, cfpofto ^li occhi di tutti 
gli Angeli, e di tutti gli Uomini (c). Ecco FUoma.^ 
che è ftat6/attaccàto alk Vanità, e Ipenfierato d'IcMio 
{d): rUomo dicaduto dbll' efletè di Uomo e divenuto 
Tomo JL • • • N limile 

( k ) Jif» humilitat meam InctifMUt SupetbUm , pdtientU im* 

pittìentutm , letn^nìtxs Unritiem , JuAvitAs tram : SUm etto me cìt^ 
dMxit ad QuLpiim > ita, caro dtducat ad veniam • D* Aug* Meciir. c> 8. 
* ^ 1 ) TroteBor nofitr afpke Veni | refjpkt in f^itm Chri^i tni » 
pri!. 8|. IO. 

( m ) Miferm meit SanB^ Spiritui , per Jeftm Chrlfitm Salvai ' 
iwem meum • IX Aug* Medit. cap. 9, per SpSritum JS^nBàm 
femetìpfum 'ùbtutit immxcuUtum Deo» Hebr* f» 14. 

^a) Meditemwr 'Paffionem Chrifii cum lemituy & lacfymhs 
ÌMt€r medtTandum con tremi fcamus * D. £phr. Ter. de PafT. Dom* * 

( b ) ^/ venit humilis , venìet exQtljus , D. Alia, in Piai. 7^, 

( c ) ^> mihi miferOfjum Vfnerit. iifis iudicii ^ ditetur 9 D» 
Aug. Mcdir. cap. 59. ' ' ' . , 

^ d ) Lue h$m9 , qui non pofuit Vinm. adiatorttn fuum y & prie* 

*vMlnU in véniwe ]it<tM ì!mm* si. i». . ^ 
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194 Gesù Cyijìo è da Pilato mandato al Popolo^ 
fimile alle Beftie nel tcaTporto de'fuoi brucali appetiei 
Eu9 PUomo: ed a tutti fcopretKiofi in quello men- 
«e tutte le mie^iiiiqtutà'di penfieri, di parole^ e di o- 

Sre (/) ; Che dirò? Che nfpomierò aOe a^coTe , che mi 
rà la mia propria Cofcicnza ì Pieno di vergogna , e 
confufo , e tremante io ftarò avanti di Voi , o mio Giu- 
dice, che non faprò dir parola a difendermi {g ) . 

Cfie ignominia, e che infamia farà la mia in faccia 
deir Univerfo, allorché mirerà ognuno le mie laidezze, 
ét ftÀ. Boterà a dito, col dite : EccoT Utmi^ Superbo, Ipo- 
crita, ScandalofoI Ah mio Gesù, io lo credo , eh' avrò 
a ritrovarmi in quell'eftrcmp Giudizio; e Voi farete il 
ièveriflimo Giudice delie ime -colpe , ero ora fono la ca- 
gione delle Voftre pene . E che farà allora di me ? Deh 
non mi lafciate cadere nella Difperazione : e datemi fia- 
to di refpirare colla Speranza. Pietà, Mifericordia , o 
Signore, poiché per quanto io fia gran Peccatore, Voi 
iìete, e farete fempre il mio Salvatore (A). - 

Mi Ànno affai t^meré li miei peccati ; ma fate Voi , 
ch'io non diffidi per quello nud della Voffant M^fenQOC- 
dia, fier i Meriti del Voftro (nreùofiflimo.Sai^liie C/) 
Votifet tKlter diftruggere ogni imo peccato : c giacché 
non pòflo, fe non che a forza di dolore , e di pentimen- 
to, me ne dolgo, e me ne pento; c propongo di fpef- 
fo dolermi, e pentirmi. Io fono un povero cieco, faci- 
liffimo a peccare , e faciliflìmo a dimenticarmi di aver 
peccato (A): Ma in grazia della Voftra fanca .PafKoi^ 

ufate* 

» 

{trS IS* hm9 ^ ctm in h^nore e/f^ty non ìntelUxU i comparMtHs 
tfi juthehtU infipienttbus y tìf fimiUs fa&us eft illis » PfaU 49. i)* 

(f) Ecce €Brttm tot mìilfkns popul^rumnkdàbuHtUr Qp^nés Jnifui' 
téffes mete, D. Aug. Meditt cap. 4* 

. ( c; ) ^*fd faciam tunc y Domine Vfus mens f Ecce nlhil refpov- 
dere pttenty fed dcmijfo capHt'prét confufìone^ coram te fiaba tref^i- 
dm % fSr confu/tti . D. Aug. Hill!»' cap. s 9. 

C h > Mifit^^mei t ne iéffertm , fed fperandà rtfpìrem 9 ^ 
tg^ €mm^^*$mde immmrt piita\ $ìnm» amiffii^ tMe féivért fi- 
£r..Aug. mcd. c* f» 

/ ( I ) •^^uif enim unqiiàmy hme Jefuyde tud mtferìcordU diffd^t , 
fui eum inimici ejfemus ^ r edemi fli nos in fan^uine tuof Idem ibi ci. 

{ ky Cfemt y métnu tentans y ablivionem éuci^ieni ^Hrf4iìo^0s TJt^ 
urum fuorum deiìSìornm, s.'Pccr. j, $• 



Gridano i Giù Jet , che Jìa Gesù Crocifijjo • 195 
|i(àtemi qudta Mifericordia, o Pio Gtsìx (/), di farmi 
peniteace vero per uà odio perfètto al pecaitQi f per un 
Amore perfetto a Voi ibipino Bene; che cosi per il di 
c|el Giudizio avrò la Speranaa de* Voftri Eko;^ (m)* 

Se Qpn voglio, eoe iiei GÌudÌ9d<^ fl dica d| me; Bccè 
rUomo Peccatore; ordinerò la mia vita in tal forma, 
che di me s' abbia a dire ; Ecco f IJomo p^aic^te , Cqi^ 
triCQ, Unuliato* 

GiuLDAvo I Qiwu f Qii$ SIA Gssy' C90imm 9 . 

Pilato ha permeffo , che Gesùi Crifto fia ftatQ 5 tor^ 
mentato. e difonorato da'fuoi Mi^)ftri; acciocché 
rira de? Giudei fì piacafTe (^): i'ha di pi^ ^heefpo* 
fto agli occhi dt tutti cosi fbgelbfo , cofonato di fpine , 
turpemente veftito , e vituperoiamente fchernito ; accioc- 
ché fi mitigaflfe la loro Invidia ( ^ ) : ed ha loro detto : 
Ecco FUomo con voce compaflìonevole , per eccitargli al- 
la compaffione (e): ma ne perfidi la malizia, e la ma- 
lignità anzi crelce ( ) ; talmente che perduta T Umani- 
tà, e divenuti più fieri delle medefime fiere (e), ooa 
f hanno appena veduto^ ^hjt più che mai s'infiinano a 
volerlo morto (/), pììii non potendo foffiriilo a vederlo 
irivo. ' N a Viedi 

(1)7», pUéi pitu n Riferire mei • Judit. 7. to. VenUnt mOd 

(m)ln hfic perfeS4 eft Chmriuu M mktfcnm » m fdmtiém Juè' 

tcumus in die juaicii » i. Jot 4. 17» 

( a ) Vominum Jefum diperfts contumeliis sfci permiftt ViUtus t 
tit fatiate iniquitas de inmcentis injutiis ulutins non jétvivt$ • 0» 
Leo Stu 10. de Paff. Dom. 

( b ) Epreditur dd eoi Jefus , fojìqttam fla^elUtus efl , fptnii co- 
fn^Jf^s Ifdfhtiofd v^fie mmihts tfi , & amérit t9WViUif iUm» 
fus^ ut frtgefcat invidU. 0. Attg* frad. iilb io )o» 
\ (e) l/omo^ dixit prm mmp éi g ém t M iffi mmfAfim wimf 

rtntur • Bcdi in Joi i|b 

( d ) pertioax mé^$4t^fV9fTÌk jcn/ccÀtf 4lfMiMNi • IX LcO 

fer. IO. de PafT. Dom. 

( e ) lUi vero adeo ab omni huntétnitate fuerunt atieni , uf immih 
$ùtstem fetéirum excederent . D» X-co Ter. ii. de Pai!» Dom. 

(f)£o,/p/^ni vifo furibunde cbUtrdnt , & in cfdcm . éUverfits 
Htm iibé/Q^iémiur • in Jq« i^» . . . . ^ . . 
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lòó . Cvìdém i Gtudd 

vedi Anima mia , come a fronte di Gesù in quel fuo 
deplorabile flato vi è un numero di Giudei fenza nume- 
ro : e odi come tutti , Magnati , e Plebei , efclaniano ad 
alta voce, che fia Gesù Crocitilfo (^). Non ti trema 
il Cuore nel petto, e non ti s' inorridifce la mente, all' 
udir cotedi clamori (b)} O quanto fono diverti ciudfti 
urli maligai d» qve' lieti Vm, co' quali Egli fu, cmque 
fiiorni fono 9 acclamuito Re d!Ifraele ii)ì Cosi & il 
Mondo , ora efalta « ora opprime ; ora abbraccia , ora 
tradifce: E doV*è il ferino, a riporre in efTo, si falla- 
ce, e fellone, T Amore, e la Confidenza {k)ì 

Ma riflettiamo, Anima mia: Quante volte contra di 
Gesù Crifto, fe non con la bocca , certamente colla mal- 
vagità* delle opere , abbiamo gridato anche noi : Cruci/i^ 
Crucrfige? O mifèria! O incoftanza! Dirò mq^o: 
O malizia! O protervia mia! £ nella Cónfe/fìone, e 
nella Comunione, e nell'Orazione, e negli altri efercizì 
della Vita Crìftiana io vi riconofco, o mio D^o,^ e vi 
adoro , come mio fupremo Signore , e mio fommo Be- 
ne: ma dipoi? Poco tempo non paiTa, che afFafcinato 
dalle paflìoni, empiamente anelo a crocifiggervi con il 
peccato, dimenticato di avervi poco ia come .Dio ci* 
conofciuto, e adorato. 

Ab mio Dìo, più mi fa orrore T iniquità mia, che 
quella delli Giudei ; ma poiché ora apprendo pei: un Ve 
Itro lume ia pravità de'ìniei iàlli , che poflo fai;e in ri- 
farciniento? In contnppofto a quelle opere peccamiao» 
fe, colle quali ho ^gnàasa^i Cmcifige : grideri con voci 
di amarezza il mio Cuore: Ho peccato: e con lagrime 
di pentimento grideranno i miei occhi a domandarvi per- 

dono 

(•) Cum er;o *vidijp^nt eum 'Pontifcesy & Mimijhri% cldmatant 
dictntes i CrMctfi^t eum, Jo. 19, 6, 

( h ) Tfon tremit tor tunim , nti mtns tuM exhorrefch hétc andiens i 
D. £phr. fcr. de PafH Dom. 

( i ) O fiM» Àifimik fp% ttuàpie , Crucifge itm % ^^-Benetii^ 
Rns , 4i<i venit im mmim Omim f ^gx Ifrml ! D, Beni, fer* a« 
€)om Palm* 

{k) Mundus hpminem cMpit , & dtciph • Ejhs duUedo in am^ 
rttudiftfm 'uertitur ; ejus puichritudo in horrùrcm • Fét UH j 
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che fia Gesù CròctfilTo, ^97^ 
dpao CO* Gesù iimorofo, ^ Voi rjtflègtio con fedeltà il 
rìmanence delia mia vìta^; e per gli errori della vita paf«^ . 
fata non ceflerò di pregarvi , che vi contentiate di darmi 

ua C\inTt contrito , e umiliato , non mai difgradevole aU 
la Voftra Divina Maeftà (w); un Cuore Contrito d' 
avervi ofFefo; ed Umiliato, per non offendervi più. 

Farò dei rimproveri a me fteflTo, come farei ad un 
Giudeo; ritrovandomi cotanto duro, che mentre mi (i 
rapprefeota Gesù Criito : Ecce Jkomo.* non mi fenco mo& 
lo né a compaiBone, niè a compunzione. ( 

CCLXXir. 

OGni altra Gente, quantunque barbara , alla veduta 
di Gesù Crifto farebbefi moda a pieta^: ed i foli 
Giudei aflué&tti nel reliftdre a Dio, ed incrudelire con- 
tro i Perfonaggi mandati da Dio ( ^ ) , poteano effere 
cosi fpietati . Non più fono pochi a parlare per accufar- 
lo; ma gridano tutti infieme a voce piena; e gridano, 
acciocché Gesù fia fati:o morire ; non di una morte or- 
dinaria; ma di una la più crudele, e più ignominiofa di 
tutte, che è quella della Croce (^). rajono Squadre di 
Soldati in battaglia, come avea predetto il Proteca (c): 
e fono le loro lingue altrettante armi di fiézze é fp^ 
de ( ^ ) . che prendono Gesù di mira ^ come im propo- , 
fto berlaglio (e). 

N 3 Queft' 

) T eccavi j quid favUm tibi ^ o cuflos hominumi Job. 7» io« 

mnt . Jercm. 14, 17, 

( m ) Si^cipe , obftcro , npimim annorum menrum } fro hls ^ 
qucs perdite vixi , <or comrltum , ìmmUÌ4t^ Vemt nm dtfph> 
€ies • D, Bcrn. fcr, 10. in Cant. 

(ai Hieruf Aleni , qme occidis TrQfhttdi , €^ iapidas eoi f qui ijl 
te mìjp funt , Matih. 15, 37. 

( b ) ferventius cUmant , crudeliffimo ipfum mortis mentre kcU 
dendfim • D. Leo feu ii. de Pafl*. Pom. 

. .( c ) ^it^nUm multi biiUnt$s sdvitfmm Mivnfum pte 

mnnes coptatitnes nrttm^ Piai. 53. }• 5. 

( d ) Dentei eorum armai ^ fa^ktii <, & lingua evrum, gladUs 
àctttus. PiaU s<* S* Biacttnuiu 9 u$ gtadiumfMH^ pi^* ^^4* 

( c ) Arma, er.int llniua eorum , dum in eum venenata lerl^* 
rum tela j4uel4nc , D. Leo Ter. 8. de Palf. Dcm. Lue ^cj^n^*.^ 
kÌ€ • 9 • • in pini^m i cui (ontr4dii,€tHr • Lue. »• 34»^ . « 



Digitized by GoogU 



198 ^ Gridano t Giudei 

Quell'odio Oludaioo è da concepirfi grande, più chi 
fi può, e come ptopriartiaitè diabolico, per iiidi riReC* 
tcre non tauito aircfterioit abbiezione eh Gesù Crifto, 
ouanto alb foa ititernà Virtù (f); ed arguire, quanto 
m la di Lui C;irità fenta cohiparazioné più grande , che 
il furore, e la rabbia di tutti i Giudei, e di tutti infie- 
me i Demonj (^)* Volendo Egli redimerci con Redcn- 
^ione copiofa ^ non acconfente a morire nè di fpada , nè 
di altro acciaio , the gli tolga la vita in un colpo ( -6 ) ; 
per morir poco a poco di una morte la più doiorofa , 
più (tentata di tutte nd patibolo della Croce ( i ) . Ora 
perciò all' udir queUe' voci : Cruclfige , CrucifUe .* che pia- 
cere non devòho aVemé gli amoron fudi defiderj i Sonù^ 
pre però fi rifletta, che m Lui né la pena diminuifcc 
il piacere; nè il piacere diminuifcc la pena. Egli tutt* 
jniieme patifce, e gode. 

Ah mio Gesù, io mi raccapriccio nella confiderazio- 
Tìe di quello punto, che Voi vi confoliate nella proffi- 
ma difpofizione , in cui fiete , di edere condannato a mo- 
rire m Crò^ per me . Onde quefto di amarmi fino a 
tanto di vbtee una rtorté , che mette orrori (^)? A 
riguardate nelià mia cofBenza me fteflb, io mi ricono* 
fco degno per i miei peccati di eflcte odiato , e eoo fe- 
verità caftigato ( / ) : e Voi nulladimeno amarmi fino ad 
anoare i tormenti, e gli obbrobri della Croce per amor 

... mio? 

Xf) ìnfpke «iMf ^ Ui^ ftmrkrj m per HÈtf^m 

^intnem hcc t pttd exterìus %Uc vìdetur , non t9l§itlmiMtmr f «rrifi^ 
mmpllus ditisatur, D» Berti» tra^. de Paff. Dom. cap. 17. 
• g ) 0 Chéiritas vere nimid , f menfnrafn excedh , modum ftt» 
gerat . ^éenam mUa 'vidfhitmr ejfe hm€ fmilis Chuiritéai ^ D* 
«rn. fer. ter. 4. Hcbdom. pocnofac . 

( h ) jOuia apiéd Dominum mifericordia > ^ cophftt apud eum rr« 

( i ) M'^* > f'^ ^^^^ m$r'th fmàintù fwkfebtUy mmitis 
WAfHlnr JimieUtTWll^ , dm^mm f»iter €irtkimm • A Bèrm 

tnèt, de Pair. cap. ^ ' ^ _ 

(k) Vnde hèc mihiJhminit wtdehécyiMiM Jk dHtxifii mti IX 

Aug. Soliloo. cap. a. 
(1)0 mijericordhpffime Domine Jefn , e^o ìnìqHÌI^mHs petcmùf 

disnus (um } ^ dl*nnm me fenHo , non amore , jcd odio , x/iif- 

4ì8m, o!> mifer^Uem vitam mem , ^ndm vhih > & ftccms tmttéi» 

minévi . Idiota Gftftttii^k cap. )• 
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che fi a Gesh Croci fi jfo . 199 
mio? O Carità incomparabile! Ma o terrore , c fpjiven- 
to ; che nò anche con tutto que&o Voi pgifiaM ouefl&* 
re di elTere amato da me ! 

QjQd^, Anima mia, cotefta tua dureoA verfo di Ge- 
sti^ quali affatto infenfibile ? Qade in te ièncimenti A 
contrari aiU Suoi ; cbe Egli gode in udkfi nnunentac 
quella Croce , nella quale ha aa morire per te ; e tu ci' 
lagni , e ti ftorci a fare un proponimento di mortificar- 
ti in qualche cofa per Lui? Io vedo il mio male , ma 
chi è, fe non Voi, mio Gesii,che abbia la virtù di cu- 
rarlo ? Voi che amate di efìTere amato da jne > datemi lu- 
me z conoCcervji ^juto , e forza ad amarvi (m) di uà 
Amore, che mi n^iiova fortemente a imitarvi « 

Ripeterò air Aniftia ipja : (^rucifiee y Cmcifigfi Se éaà^ 
dovero fei rifiiluta di amar .Gesù Crifto , devi crocttig- 
gere te fteflà^cioè Jt tua propria volontàrie tiiie paifio^ 
ni, i tuoi fenfi. . 

CCLXXIIL 

SI confideri la crudeltà de' Giudei , che può fervire a 
noi di profitto . Alla veduta di Gesù Crifto in quel- 
la figura compaffionevole , non fi quietano punto li ani- 
mi loro iracondi {a)\ ma a guifa di fiioco, che a po- 
co a poco più creifce a dilatare F incendio {^b) 9-piU 
infiammano y e gridano: Cmcifige^ Cructfig^ timi quali 
vogliano dire: Mph Jujfta^ che iia OtA flagutlato : 
bafia^ che fia coroQACo àk, ^ine, vitupentto «^ìnfiuMCo. 
Poca pena è qnefta a ptrs^one di quel che Egli meri* 
ta ; e' dev' effere di più Crocififlb ( e) . Cosi fanno k no- 
ftre pafìfioni , a Jnimra che più fi fecondano , più info- 
kntiicono , e gridano fempre co' diforcyoaci appetiti : 

( m ) C9ffii4^cM tt > Domine > VÌ9^ antmm m90 • Vili^am te , * 
fortitiédo mea . Amm u » pgHji mfMs^ ^léUsiitr wmm • l>« to» 

Xiloq* cap. 1. 

[a] Bxivit Jefus fùinis sorcnatut i t4nffim J^^rum ird 
[tdatA efl , D. Chryfoft. hom. 8j. in to» 

L^'} ^ntf numiJtgm ildt ; fujjìcit * fxoy* 30* l6» & exw 
feri$m Àct^ fgnh in fp£nU • .thU 11;^.^ %u > ^. - 

£ ci TjrrfìiMjr fmteorum malitia crtfiebat i & im. ^it$m.^tinm* 
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Grida nv t Giudei 

^on J;a/la : finché n<m fiafi confummatò in tutti i era- 
di della malizia ii peccato {d). - 

. Quindi è d'apprendere la ncceffità di refiftere a'mo- 
vimenti delia ^lone neTooi principi (e). Ma non ci 
divertiamo da Gesù Crifto. Mira , Anima mia, com' 
rWtt* cotto tefta china , avvilito fino al più che può 
«ere, davanti a quella moltitudine di gente, che fchi-* 
*["fzz\contra di Lui, e lo deride , e lo infulta {f).^ 
Ciò, che lo affligge, non è il timor della Morte ; che* 
anzi col tuo intrepido rpirito infegna a nói non temer- 
la (.f ma è , come avea detto il Profeta (*), fin- 
gratitudine di qncgr infelici Giudei , che non più fi ri- 
cordano degrinmimcrabili beildìzj , che nel Corpo, e 
•CU Afluna bamio eh Lui ricevuti , ed in tanto afpira- 
no t volere ferJo morire , perchè neMoro Cuori EfTo 
* P^^ """^ y ^^^^ ^^flfè un giumento ( / ). 
Ma o buon Gesù, non vcdefte Voi fin dall' ora* an-' 



'"«^b;^** , ' vQuaaj « eoe avete a me comeritt i 
c viveiKlone io talmente dimenticato , che in v«ce di 
«ngràziarvi vi <^ndo (>è)? Mi accufo , o mio Salva- 
cene» della mia perfida volontà, e fellonia, e non ofan- 

do 

tAi2'^J^J^J^'^ fi Prf#o»/^rtr locum concedere : nam fi compre^ 
^ff^ttrf^Htt attìm^ i ^ fupnaverint , tunc ficut irnis maximam £0- 
|f»t flfntmém Mttmdere. a Chryftiil. fiom. «jr. In Matth. 

Iti Jfifpelienda tnitU frmti ptU- pe^oM per inmrlém femper 
Afcendnru. Id fi ca-uifent Jud^i , ufyue ad cadem Chrifii Japfi non 
tment . Mac -vìa omnia [celerà fiunt . IXChrvro/V. how. S^.ilì Mattlu 

' tn Cerne, qmmodo fiat facie ad terram iemìjfa coram tanta muU 
tttudme 'Vociferante , Crucifif^e : & infuper eum deridente , /i». 

fHUanu, X). Bonav. Mcdit. Vitse Clir. cap. 76, 

[g] Wfi exparuere wprf^ ip , fed eam contemnere fpe fnitt^ 
nrum . IX Atbaii fcr. de Pafl: Doim 

[h] OUtvk^ ddim firn f t^umm fuiéihnitr ét enie : auoniam 
0,udivi VifuperMttmmmi' w$MÌmum tmmtràntiim in eiratitn. «al. 
30. 13. 

[ i J Idejì fic mei thltti funt , tàriquàn M^rtànt ftmim < corife 
ipfimm. p. Aug. Jn Piai* 30. ibid. 

[k] Scioyquòd in^raùtudo mea multum tibl difpiiceat , D. A115, 
Sollloq. cip. Duia licet cvgnoverim tuam exuberantem dileBio^ 
ntm^ STAtM- m$ym refendi y te U irAcundiam provocai^ì . 
Icfaott.ConieiiiyiUlle DIv.^m. cai>. r. /, 
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da alzare gli occhj , per aver anch' io gridato co' miei 
peccaci : Crucifife : dopo eflèfc ftato con parzialiffiiiia be* 
neficenza in mille amoròfe maniere da Voi diftùnCD ; mi 
umilio» Gooceuarato nd prapno Nulla , a domsiadarvi 
pordono. 

So che non Io merito ; perchè non vi è , chi fia più 
indegno della Voftra Mifericordia , di quello che fon* 
io , peccatore ingrati/Timo , e maliziofiffimo ( / ) . Ma quan- 
to è più srande la mia indegnità , anche più grande com- 
parirà la Voftra Bontà, e vi prometto col Voftro aiu- 
to, che memore delle mie obfadigazioiii infinite, vi farò 
grato per f avvenire , non folamence col non offimdervi 
pib, ma coli' amarvi, ubbidirvi, e piacervi in tutti i 
momenti della mia vita (m). Ddi mio Goà, God &r 
a Voftra Gloria, e mia eterna Salute. 

Sono le mie paffioni , che a fomiglianza de' Giudei, 
mi fanno ribelle, ed ingrato a Gesù Crifto. Non me- 
glio aduncjue potrò eflergli grato, che col efière vigilan- 
te a morciiicark alla prima per a^ior lìio^ 

CCLXXIV. 

NOn abbiamo fretta fopra di quefto punto ; e ponde- 
rando la pena efteriore , come anche il travaglio 
intemo di Gesù Crifto, neU'eflfere giudicato degno dì, 
morte^ allorché dovea eflere conofciuto più che mai de- 
gno di compaflìone {a)\ interniamoci a penetrare lo fpi-' 
rito della Sua Umiltà, che quanto da' Giudei, e da* Gen- 
ti li è riputata più vile, più per noi dev'eflère fempre 
glonofa ib). Nell'Umiltà noitra vi è fèmpre una qual- 
che 

[1] In^ratìtudo namque oh firme fontem ì>ivinm Mfericordia fsi^ 
per hominem, D. Aug. Soliloq. capt 18. * 

[m] Sion ntUlum momcntum ejt in omni vìu mea , qn» tmMe^ 
fufch non man fie nuUmn dtbtt igt womtntum » 910 *if nm-Mni 

f€m ek t9U fmtttmdin* mem • M tue b§e ^/r» , mif tn dideris 
i . D, Auc. ibid. 

[a 3 fisfU^^ in féKietn Chrifii tui , ù Anima, ChrìflUnd , & non 
fine Ucrymh 'vide y quan$am tribuUtionem , <^ dolorem ìnvenit \, 
dum qutereret te, ut invenirct te : D. Bern. traé^. de PafT. Dom.c. 7. 

[ b ] Jud^if , Gentibns Jefus viiif apparuit : fed nobis ejus 
hnmilitas defpeiia piaiet : ipfe Chrifitn per iìnmilisAtem mdjf^ 
mt GommendéituT • Idem loc* cir« c» 17. 
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che fpecle di ncccffità, per il conofcimcnto , che abbia- 
mo della noftca viltà (c): ma T Umiltà in GesùCrifto^ 
non provkor, che ds^ ùtà tàtk Volontà; mnìtìttidofi 
£gii ad amam r-abbiezioue noftro amon^ ancoichè- 
pienamente conofca la propria ftia Eccellenza ( J). 

Mirà, Anima mia ^1 ammirevole manfbeciMlinedi Ce* 
su; mentre vomitandofi da tutti coloro improperi, e 
maledizioni contra di Lui, Egli a ni uno rende male per. 
male (r): ed ha anzi un Amore Mifericordiofo per ci- 
afcheduno, che è contra di Lui fiero, e furiofo; ed a> 
tutto ciò. che fi dice , e fì per iftinto di crudeltà , 
onrriipMde con atti di ardentifiima Carità (/); cosia-' 
dempìendo il Piofetico fimo ne'^adi della piCi 
nor&ta Umiltà» a»i fbttomectem alle difpofiziom della 
Divina Volontà ( A ) • 

Ma come Voi , Padre Eterno , lo permettete , che il 
Voftro Figlio meritevole delle benedizioni , e adorazio- 
ni di tutto il Mondo, fia cosi efecrato, e pcrfeguitato 
a Morte eia quelli perfidi? Ah io non intendo T onore ^ 
e la Gloria^ che ilmedelimo Voftro Figlio vi dà in mez- 
zo aTuoi difonori, cògK atti deUa più fublime Umiltà. 
Ma dovrei ìntendóe almeno, che tutte ouefte Tue umi* 
fiaziom fono ftate da Voi oridinate in cdtigo deUe mie 
fiiperbie.; da Voi ordinate per me , acciocché impetri a 
clorificarvi, coir umiliare me fteflb, e fottopormi alla 
voftra fanta Volontà nelle contrarietà, che mi avven- 
gono • 

fc] Hominem de feìpfo WÈ» Mtmn jdm fdpere ^ verttatis lumìne 
redargHtum , ntceffiiatis fjl p MOH vUwniUU • D« ficrm ftu 4»« in 
Caiitt 

[ d ] ìpfe fe humilUvit y non neceJJState judicìl , fcd nofird Chd» 
rit^ti , Volnmate ftèinéf hmmilh fuit : ^uta et fiaiuit .mrémmm 
repfUMri , ^ui fe fummum won ipt»xdhM$» idem tbi<l» ' 
' te 3 Òui mm mMUtntur , fio» m^iitémiimm péimntvtmn 

€§mìoinabaiHr • l» Pef* U «f* 



Leo icr. II. de Paff. Doni. 

r g 1 Implens T^opheticum tltud : ( Ifa. 53. 8. rclat. Ad. 8. 3J. ) 
In hHmUit0$e Jmlici9tm ejm fìéLuMtm fjl • D* C^fyi* hom. S3. ia 
Aiatth» 

£ Il 3 l^mm utiut JF/nmiliutis fummo, in e9 vid^tter 4»nfifiere , 
à it9ÌHm4f Piviikt fubieSié fi$ §^9Ììmsgii • Scnu un de 
Titlifeft. Velimc. .. 



Digitized by Google 



eie fia GtA CfèQififfo . loj 
gòno • E ptM o guanto io (bao per anco Superbo , non 
oftante che mediti T Umiltà di Gesù , pofta alla prova di 
tante ingiurie, e di tante infamie (0' Che debbo dire 
di qucfta indomabile mia fuperbia \k)ì 

O Re Sovrano , mio umiliffimo Salvatore , che forti-i 
flcafte la mia caducità colla Voftra Umiltà, deh non mi- 
abbandoMCe co' Voftri tinti (/). Io feoo debalr » debo^ 
liffiM, che m' ìmpaziqtico , m'inquietOt e ^turbo{ief 
ogni pjcciolA awtrfità, che mi avven^: fonò diltcaci& 
fimo ne' miei pumigli j cosi che bafta vli'oinbiii (bla del 
difonore ad atterrirmi. Ah Virtù Iddio, Fortezza 
mia, imprimetemi i Voftri Efempi ; e fpero, faranno 
quelli efficaci a farmi abborrire la Gloria vana, che a« 
mo; e farmi amare U Verità deU'Uaiikà, cbeabborri* 
fco (m). * . 

Rifletterò, che occafione pofla avvenirmi di perdefit 
la ftiiM^ ^ ti aedieo «^idfe ^pieUi, che henno di me 
buon ooncclto * e mi ditporrò per ocni cafe alla Mb> 
ffenza^ con raiSegfiaaione al Voler d'iddio. 

CCLXXV. 

ODe Gesù Crifto li fuoi nemitì» clie gridano : Crv^ 
cìfige^ Crucifige em :' t rifonando alle (bé ortec« 
chie il tumulto di quefte facrileghe voci , Egli nella fuà 
Modeftia non fi fcompone di niente , e non apre la boc- 
ca ne a lagnarti, nè a giuftificarfi, ma tace . Nella ca- ' 
gione , per cui patifce , è d' ammìrarfi la fua Carità ; 
nel modo ^ con cui patifce , la fua Umiltà ; e neli' operare 
dell' ifteOà Pafllone, k foa P«àna («) . Ttt oggetti 

verai- 

[13 'Bominnt tuut^ t ìnfdtx , hjwrìétt , opProbrUf^tltur ; tu vfm 
ro fuperbU tumìdus , audJs omnìa^ D, Ephr. fcr, de Pafl. Dom. 

f k ] 0 mira fatHitas cordis , ch'ìus eUtionem reprimere humilU 
tatis materia tanta non fn^cit l D. Bcrn. fcr. de Subjeft. Volunt. 

[1 ] M fervum l^x defcendifii , me infiaurafii , cum te hnm 
mili0}i» Te dt^rt^QT ftr te i^Jtm i ne dereUn^ms m«»D. Aug. ia 
.Sonii cap« ijt • ^• 

^ { Cina ddverfì sdifM (nn&gfpU , migmuramus i ^ tffmi^ 
impdtiiHÈiét verLnm : pd éttUniUmus eum . D. Bcrn* fcr. §• 4e 
Rdurr« Bom. //^ec meditemnri mitiftum ^f^THU HtiU$^$m9 
V* Chryf. hom. 88. in Matt. ' 

1^2 ^» kii^^^m mé ffttiélifn mvm$ Intueri ; ojms , mom 

. dm , 
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veramente degni (b) : ma quello , che è per noi piti 
fenfibile, è la pazienza* ^ 

Vedi, Anima mia, come efTendd Gesù Grifto* si tor* 
mentato , e si ingiuriato , non fi córracela punto né 
contro r Eterno Padre , che T ha deftinato ^ parire, né 
contro il genette umano , per cui patifce* né eoniro gì* 
ingrati Giudei , che gli pagano i tuoi Benefizi con una 
si acerba Paflione (c). Dal fuo paziente filenzio Egli (ì 
può conofcere , che è il vero Figlio d' Iddio , confomie 
air Oracolo del Profeta (d). Imperocché qual pazienza 
è quella d'Iddio, a fopportarc , e diffimulare le tante, 
e continue oSkfk , che gii lì fanno nel Mondo (e)t 
Qual pazienza quella ancor di Gesù nel foffifire tanti 
ftraz;, e tanti obbrobri da ogni fotta di Gente ?. Una 
Pazienza Divina forza è ch'eflà fia; Pazienza d^imUo* . 
mo Dio (/). • • " • 

Noi dobbiamo ritenerne T idea nel noftro Cuore , pet 
valeferne come di feudo in tutte le cofe, che ci poffo- 
no fuccedere contrarie agli appetiti dell'amor proprio 
) . Gridi maligno contra di me tutto il Mondo : Cr«- 
cifi^ey Crucifige eum . Il ricordarmi della Pazienza di 
Gesù Crifto nelle fue pene , incile fue ignomìnie , ùt^ 
più che abbaftanza à raffi^nàre i movimenti dell' impa^ 

zien- 

ìmm y cAufam : nm in òpere quldem TatientU : in nuà» Mumlll- 
U* : in €Mufd Charìtroi cmmmidiHr % 0. Beni* fer. In fer. 4. HcM* r$^^* 
[ b ] Bìgm pl4ne Charitas tàm tnm&iméhilh , JhimmiUuu tM» ad- 
mirabiUs j. Téntentid' Sdm mfnptrabiUi » Idem ibid. 

[e 3 'ìipn murmumt MdverjHr Patrem , d qm mìJPus fuerat j noi 
adverfus humunum gcnus ^ prò ^uo quét non rapnit exfslvebat ì r,on 
lontra, popninm j ^ /ro tdtttis beneficiis tanta, mala recipiebas 
Wem ibid. , ' 

[d] Vedi fphìtum meum fuper eum : non clamabit , iwc midie» 
tur vox ejus forii • Ifa. 4%» u 

[c] Miferatorf & miferkkrs Vmhms tpMtUnff & mnltumm-* 
[ericort , miferMHMes eji» fupfr mnnim • lofirn ejus . Pral. 144- 

[f] TiTrfiK iuim meutttus fuernt Tropheta j imo ipftus Dei cor^ 
teftatto , Jp'iYltum fmm in PHio €um ntnVatUutU coUocnntù • Ter- 
tuli. Ub. de Paticn. 

[ g ] l^econde h9c in thefauro cerdis tnì • ut qnotiefcumque faviunt 
inimici y memoriam ahundantiM fuavitatis Jefu valeas e^ruBarr, 
hoc femper tanquam dypeum opponvfs conttn omnia mhrfffa* D« 
jhtn, ttaft* de Paff. Vom c. t. 

/ 
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zienza (/&): poiché qui è, più che altrove , in qucfta 
PafTione , ed an qucfta Pazienza , che T Anima s invefti- 
fce in una ftupenda fortezza ( i ) • 

O Gesù Amorofiflìmo , Umiliffimo, Pazientiflimo, 
io cpnofco k verit^(it);ma.tra'lcoiiofcerla,ed il prai» 
ticaik v'è grandiftanzt)e dopor avere f intelletto rilchi^ 
arato da' Voftri lumi , ho bifogno che da* Volfari aiuti 
mi fia anche la voloittà invigorita* Deh Voi, che fie* 
te TEiemplare, e lo fpecchio della vera paaenza ; e (ì- 
ete ancora il premio, e la corona di quelli, che faran- 
no ftati pazienti per Voftro Amore, date efficacia alla 
mia Fede, ed alla mia Speranza: ed in qualfifia incon- 
tro non mi mancherà la pazienza, incoi;aggito da ciò, 
^be credo, e che fpero. jETegno d'eiièrvi poca Fede» 
poca SperansEa» dov'è poca Pazienza, 

Pazienza a mortificafe voiontieri me fteflb ( / ) • Pazi- 
enza a tollerare in pace i dilètti 9 e contraddizionj^ 
del Proflimo • Pazienza a ricevete con rendimento di 
Grazie i travagli mandati da. Dio ( m ) • 

' ectxxvL 

COmechè la Beatiflima Vergine avea il fuo Cuore 
tutto occupato nella Paflìone del fuo amantifTimo 
Figlio (^); piamente può crederfi,che fia ftata prefen- 
te ) ed a veder Gesà Crifto , allorché Pilato lo moftroy 

con 

[ h ] ^mara ilio. > qitse prò te feftu pertnlit « in memoria retinf; 
€>^ hi ne ind€ maU imminetuU . fr9ptU/Àkis * D* Utnu ier* 41 • itt 
Cant. 

[ I ] Ubi vera Vortitudo , nìCy in Chrijìi Vajpont f Soli Cortes , 
fui ejms Km^Mét d Kmmmtk tm Mmtfis ftiAiit mut^ • P« Beta* 
Icr. is« in Gftilt. * * ^ 

[k.] J^omtdù nm illins Vd$kMti^ remdéUhjmBiM énou tf»* 

luptatem f D. Bern. fer. in fer» 4« Hcbd. pcem 

[ n ^fi y 9***^ * pater is i quod a proximo 3 qttod a Veo : Tri- 
mum eft aufieritas Ttenitentìa j fecttndum , 'vexatio aliente malìtiét} 
tertium flaieUum corrcciÌ9tH4 Divina • D, Ucxa» fer. iu fc&. ^ 
Pct. , & Pau. 

£111] In f0 , amd d ff ^«ir/# , d/tbes vi unmvk félcrfgcMt 9 im 
M , quod a f>rox$m9 , pMtienter fnu : ^uod m Of» , cum ptéttUnum 
M^ionc fnfltùire I Idem' ibid* 

Taff$nm • D. Boxiay, Siiau Ami p« i* cajpi ^ 
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con dire: Ecce homo (ó): e ad udire i clamori de'Gi'. 
udeì, allorché gridarono: Crucifiqe^ Cmcifigc cum. Da 
che dolore perciò poflìamo lioi figurarci , che rimaneflfe 
trafitta r Anima Sua clokiffima alla veduta deli' Uomo 
Dio, ch'Ella amava più chè fe fteflà, in Quel deplofa» 
bile ftato ( c ); ed al vtdei^etimsidió aucl fabbiofo Mfore^ 
con cui a di mafedìsioif i ^ e bmcmmìe gU ^Ptoc^ 
curava la Morte (d)} O quanto per Maria è differen- 
te il Teatro del Prefepio , ove cantavano gli Angeli : 
Gloria in excelfis Deo : a celebrare la Nafcita di Gesùt 
e della Piazza di Gerufalemme , ove i Giudei eTdama» 
no a volerlo in Croce (r)! 

/ Vieni y Anima mia, a cotttemplare la Gm Vargiiia 
M«ria nella fua afflizione , dec;na d' ogni noftra più ta^ 
nera Comj^aflione. Che d^EUa ^pt alla prima ouìÀ- 
ata, in cm nvvifii il fao Figliè, tutto piagl» da capo 
appiedi, colla corona di fpine, colle mani legate, colla 
canna in pugno , colla corda al collo , fvergognato , di- 
fonorato per i tanti obbròbri ? ed improperi (/)? Im- 
pedita da'fofpiri , dsi' finghiozzi , e dal pianto , non è 
capace di profferire parola ; ma però parla col Cuore ; 
e cofi atti or di AmorcI/) , or di 5tiipore jgif" 
^f ofamentr fcifisaf Al pa^ del fiio tiav^Uo à gravjT* 

Winirent dd eum ; emn vìdeutes , iptavu npitti fmn-ià^iimt ^ 
dici n§n ffoffet, D. Bonav. Mcdit, Vitoc Chr. cap. jé, 

c ) 0 quantui dolor pmttraxnt cor mattmum dulc/ffimée f^ir^i' 
nis f cwn Filhtm fuum , qutm plus amAkat , quam feipfam > pc vi* 
dit cruciatum ^ & um mlfiTAhiiiter dpparentcm Olonyf* Carthui^ 
in Jo» 19» 

i M» ^Mm$M > fi«4» pmmUìgimmm mai mime. M jutd^ 
re verhmm iUudi Cruci f te , Crucifge emm i Idem Hrfdk 

• < c ì Ubi efi gàmUmm MkikUé^ piti i» e}m admirabiU ^Svi^ 
tate habutfli f in ^nstmum dihrtm vmftm ^ iUmd M Égf Ufi chm 
gaudium ! D. Bernard, tra^. de Lamenta Virg. 

• ( f ) f^dit fummam lucrm thfcuratam ttncbris , fummum honorem 
€»nfHfiém y fummum mmabiU s/fiiékm mfrfiirm P» StA* 
fcr. a* de Glor. Nom. Mar. 

( g ) nuid dUtUt mi f ditiBé miti mei { XjM dilfBt t/a- 
9mm mbfnmi ftov* 91. i* • ' ' 
(h) S^uidnfm €mmnffifif 4>ua in tv» fHf Jfiekrétat ùfem^ 

ftn 4c Laiaent. YUp t** «1 



Digitized by Google 



che fia Gesìt Croci/iffo . 207 
fimo il Tuo cordoglio ; e nulladimeno in una tanta agi- 
^ione cti penfien y e di affetti , o che calma , per la 
raflègnazione alla Divina Volontà ! Come oell' Incarna- 
zione del Verbo, cosi nifia Paifioné Ella va ripetendo: 
£cca FmAhcella del Signore : Jja in me il Sua P'olere 
dmfimo (i). Adorala Giuftizia, e la Mifericoidia ^ 
Iddio * èd in vece d^ irrìtarfì , fì umilia a venerare ouei 
jgnominiofi tormenti , che fervono d' iftromenti alla Re- 
denzione del Mondo ( /è ) . 

Io compatifco , o Maria , T amarezza del Voftro Cuo- 
re, ed ammiro la Grandezza del Voftro Spirito: ma 
nei confìderar quelle lagrime , che vi grondano dagli oc* 
eh;, fpremute dalF acerbità die! Dolore, io rifletto fopra 
dì me « e mi confondo * imperocché io, io mi conofco 
eflere la casione de'Vdfart suai (/)» nelTcflère ftiito la 
cagione della Paffione dd voftro Firiio'cò^miei pecca« 
'ù ' ed a me per debito appartenendofi il pianto , che 
cola orribile è quefta , aver* io un Cuore sì duro , che 
non pofTo cavar da effo una lagrima? Deh Vergine ad- 
dolorata , datemi quelle Voftre lagrime j che fpargefte 
nella Paflione di Gesù Crifto ( >» ) • e ftimerò più que« 
,fte l^ime di Compaffìone, ^ di Quitrizione^ciie tu(« 
ti i'gaàdj vani del Mondo . 

Impalerò da Maria il ralfisDanni ne* miei travagli 4 
Diyin Volere • In quefta Raflegnazione fi efercita l' U- 
miità ; che e il fondamento della Perfezione ; ed anche 
la Carità - che è della Perfezione la corona, ed il com» 
pimento . 

. . . . ■ » 

• ; • • 

•Lue. I. 38. ' 

( k ) Honoro , Inquit , aUpax , opprohria , fpHtd , t/erherd $ 
^ìuindoquidem tuét cremtmm 9tm[€% ftrt^ ft^j^M^» Dk£pht9 
• fer. de Lament. Virg. 

(i) Tu fltrds , €^ ei» fum aiyfd , D. Boiuiv. Stiau Amor, par. 

cap. 4« . ^ , . . . t * 

( m ) Mthi i obfecro^ latrynuu Uisf Mmdi^ puu ipfd ìmMfl 
in fin tid Tdjpone : rtém t^à miftr cdr ìàfid^m kMtn ftr9 ii«i> 
'fofum t D. Ber», cra^* Inamene Vtff^ : 
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GcSu'CjEUSTO DIFESO DA FiLATO CONTRO! QlUI>£I« 

CCLXXVJL 

SI flupifce Pilato degl' impcrverfati Giudei, che nulla 
fi muovano a comparire un Innocente , degno di 
tutta la compaflione * e che anzi più. % incrudelilcano a 
volerlo in Croce (tf.) . Moflb perciò dallo fdegno , ai 
vederli diipKZzato^ e delibo ne fuoi difegni , dice loro 
eoa voce acuta di ftiixi. Prendetelo ^ e Crocifiggetelo f^oi ; 
Wh w replico^ non ejjevw caufa^per cui Ji pojfa farlo 
morire (ù), O Provvidenza Divina, quanto lei giufta! 
E'ftato condotto Gesù Crifto a Pilato , acciocché fia 
condannato; ed avviene al contrario, eh' effo lo dichia- 
ri ben quattro volte innocente (c). 

Non approva il Prefidente, ma riprova, e detefta la 
Giudaica malignità : ed accortofi , che i felloni vorreb- 
bero di lui ièrvirfi , come di miniftro all' efeclizióne delT 
iniquità , altamente pioteftafi , Che facciano pur effì quel- 
lo che vogllotio (^}; e rjngiuftizia farà foro imputa* 
fa (e): ma che Egli non accònfence aireeceflb. EMe- 
gna di lode quefta Morale Oneftà , non doverfi far ciò 
che è male, per compiacer chi che Ha. Ma riflettiamo 
fopra la malizia delli Giudei. * 

Sono effi colpevoli delia CrocifiiTione di Gesù Crifto 
nell'atto «che fidano: Cruci/ige eum (/); e nuUadime* 

no 

, ( a ) StHtet TìUtus , quomodo Jtidéei ita truculenti Rnt , ut cum 
nuUa in chrijio caufa inveniatur , tam turpi morte ocddirt ftt§intt$$» 
!}• GyrilL Alex* lib» is, in Jo, ctp. if* 

C b ) Pick eii TiUtus : Meipiu etm vi » & erwe^isiii : e^o i»im 
n$n invènio in e§ tdttfam # jo. if • 4* 

{c) Ipp duxertmt tfm% ut cnm Vr^fidis judicic damnaretur, 
C$nti§it autem contrarium, iudUU Tntpdis €$m maiìm é^folvi • 
D. Chrvioflt hom. 8). in Joan. 

( d ) Tiidtus ^uafi contemptus indi^nAtur , & dicit : inncu»^ 
tem occiddm f Si htc malum e£e non putatìs^ vos ipfi ertuifyifeM 
I>. Gyrill» AkSU lik it. in |o« i«p» if* . . 

{e)yt Im féuittt & impièuitis hujm crimen in Upiu vefitn 
tftrtite • Idem ibid« cap. it. 

{^{) yos^.9 Judai , occidijlis , Unde occidifiis t gladio lingua ; acuì- 
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'Gesù Crljlo e dlfefo da Pilato contro ! Giudei . 209 
no ftiinano , debba la colpa rifonderfi tutta in Pilato ' ! 
rìputaadori elfi Giufti, e Zelanti, a cagione di non eU 
fervi occhio umano , che veda le loro malvagie Paflìo- 
ni deU' Invidia, deU'Xra , c^eU'Odio {g) . ProfeOàno 
di vivere nella Religione di* un Dio , che e fcntcatore 
de' Cuori {h)\t nulla penfano a quefto Dio, che è lo- 
ro prefente , e vede , e discerné le loro prave iatenzio- 1 
ni. Applichiamo la Rifleffione. 

Credo anch' io , o mio Dio , che dovunque io fia , • 
Voi per tutto mi circondate , e mi penetrate (0; e 
colla Voftra Potenza , Prefenza , ed ÉfTenza fiete dea« _ ; 
tre di ine più intimamente ch'io fteffo (/t).Ma conio f j 
mi prevalgo di queila Fede a regolare la mia condoc* 
ta ? Se potdfero gli Uomini vedere le deformità delle 
mie Pafiioni, e delle Intenzioni, che rofibre, e vergo-» 
gna ne avrei ! Ah Voi le vedete , o mio Dio ; e pure 
della Voftra Divina Maeft«\ io non ne ho ninno ribrez- 
zo; e più mi preme di non comparire colpevole avan- 
ti gli occhi degli Uomini , che avanti i Voftri . Deh 
mio Dio , che per Voftra Bontà mi avete data la Fe- 
de, concedetemi anche per grazia , ch'io in effa mi e-* 
ferciti , e venga a farne un buon mb ( / ) . Come farà 
poffibile, ctiìo più in modo alcuno vi oflfenda, iè ere* 
derò attualmente, Che Voi mio Giudice eterno , Tempre 
mi fiete prefente (1»)? * 

Mi figurerò , ' che nel Mondo non altri vi fia , che 
Dio, ed io,. per temere , ed amare eflo folo ; colFoc- 

Tomo II. cbio 

(g) Inìqui tjt( in facitori f fnl in judicem hominem refundere vo» 
lebant : [ed nunquid Deum Judicem fallebant t D, Aus* ibid. 

tium tùgiutimm intelU^it* s« Patal. tM* f. 

{ i ) Cireumdando ptmtréti > pemetrmHU tircmmin » D* Gres» l^r* 
a. Moral» cap* is* 

( k ] Ver potentiam , C^* prtefentiam , & effentUm Veut intimÌQT 
efi intima nofiro , D. Thom. i. parr. quacft. 8. arr. 3. • 

( l) .Quod coram homine attentare minime prorfus auderes ^ muU 
to minm audeas coram Domino • D« Bcjrn. fer« de Convcri. ad Clerc* 
cap. 15. . " • * ■ 

^ m ) Cave y m dicas > neqiie facias , q$iod rnn Ikn , ettdmfi l$het$ 
quoniam tmt Qiulos ìudUh vivis itmffé^ ctfmntis • & Bern» MeJ« 
cap. 4» . 
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2ib Gesk Crijio è dlfefo da Pilato 
chio alla VcriUi. ftnzii rirpetta al limaiieiicei cbe tut- 
to è Vanità.. ... 

CCLXXVIII. 

VEdcndo i Giudei, che da Pilato non fi fa conto di 
queir accufa , che Gesù Crifto abbia ambito di 
fiirfi Re , tofto ne producono un altra (^) ; Ch'Egli 
fiafi fatto Figlio d' Iddio ( ^ ) : e perciò non pofTa sfug- 
gir la morte per la Legge , che comanda iia fatto mo- 
rire il Beftemmiatore (c). H'ìnefcufabile quefta malizia 
ne'ricorfi , che fanno alla Legge di non lafciar vivere 
il MaUàttore, è di nòn far morir F Innocente {d) ; 
perche non condannare il Malfattore Barabba, e non li- 
berare Gesù, dichiarato innocente? 

Già era fcritto, che il Meffia, come ufurpatore del- 
la Divinità , dovea eflère uccifo in^iuftamente dagli Em- 
pi (e). Ma fi o^^ervi nell'ingiuftizia T iniquità . Dopo 
aver detto coftoro , che Gesù Crifto fi è fatto Figlio 
d' Iddio , perchè non raccontare ancora le opere mara- 
vigliofe , colle quali fi è dato apertamente a conofcerc , 
^uale ha detto di eflère (/)? Perchè non riferire i Mor- 
ti rìfirfcitdti , i Ciechi illuminati , i Lebbrofi mondati 
ad un folo onnipotente fuo cenno ) 2 La Perfidia non 
può eflère più manifefta. 

Ma 

( 1 ) ^oniam de J^f^no accufdth refutata evanuh 5 Te^em [e ha- 
htre, ajunt , ^két moru Salvator em condemnat, D.Cyrill. Alex, Ub. 
1S« in Jo« cap. 19* 

(h) Stctmiwm legem ithtt mwi i ^uU TiUnm Tki fé ftcis • Jo* 
19. I/tnc BUfphemia ttum VouUmm «fMU* Id» ibiiL 

( c ) bUfphewu^mt mmm Ihwùnit nufH wBmrittmt» Levit, 
14* 

f d ) Malepcos non patterh vivere • £x<KÌ« !»• l8* h^itntem > Ci^ 

jiifium tion occìdes , Exod. ij. 7. 

( c ) Vixrrunt impii : .^oniam Tillum Dei fe nominat j Ù" ^/c- 
rUtur Tatrcm fe Mere Dctm > marte turfijpma condemntmHs ehm* 
Sap» t. tf. . . 

( f ) ^udndù TìUh éixi'Jih , quìa fitìum Pei feipfum feeit , 9por^ 
tehat ttutc operM aUm ipfaes im mmUem e^ferrt. Cyrill. Alex. 

ìlb» 11. in jo. cap. 

( S ) Opertebat dicere , ^hìa mortuis vitam , ctecìs vìfum , Irp o. 
fs mnnditiam folo nutu donahat , //^c, & estera y quibus veì§ 
Veu* monfirari fotnat^ maiitiofe prétttrtunt • Idem ièid* 
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contro t GìuJeL 

Ma e perchè Voi medefimo^o buon Gesù, che ave- 
te caro di efìTere creduto Uomo Dio , non fate ora al- 
meno un miracolo in prova della Voftra Divinità , a- 
vendoae già fatti per quedo tanti altri ì Rifletti ^ Ani- 
ma mia, che tutto è Mifteriofo. Preme più al Noftro 
Salvatore dimoftrare la Sua Pazienta, che la Tua Onni- 
potenza {h): perchè è colla Pazienza « eh* Egli ha <to 
operare la noftra Salute ; colla Pazienza , che dobbiamo 
cooperare alla noftra Salute anche noi ; ed è fin^olar- 
mente la Virtù della Pazienza, che per il confeguimen- 
to della noftra Salute Edi ci ha voluto meritare nella 
fua dolorofa PaflTione (/). 

O Pazienza, Vinii degna^ e propria d^un Dio! Vir- 
tii a Gesù Crifto si preziou, e si cara, guanto anche 
da me dovrefti elTere ^ata lk)\ e pure ti amo^ e ti 
ftimo, (in che ti vedo negli dtri ; t non fi> amarti , co- 
me vero Bene , a quefto fine di poflèderti . O Gesù Pa- 
zientiffimo, io vi prego donarmi quefta eccellente Vir- \ 
tù. Non vorrei patire per una forza di pura necefìfitàj 
che farebbe quefta una Pazienza da Reprobo : ma vi 
fupplico farmi patire in tal modo, eh* io ami propria- 
mente il patire; e lo ami per un' ardente Volontà d'imi- 
tairvi^ c di raftomigliarmi a Voi, che avete amato U 
patire tanti dolori , e difonori i>er me ( / ) . Io vi chieg- 

fo in poche parole quella Pazienza Criftiana, che è il 
Carattere de*Predeftinati ; e confifte nel patire per Vo- 
ilro Amore, in rifcontro di quella Pazienza inyincibi-. 
le, che avete efercitata per amor mio in tutto il corfp 
della Voftra Pailione. O a Mi 

( h ) Ferum efi , quod Uni^rr.itus Od THiut ep ; & nunc denm» 
fraret , nifi q$mnto enu potentior 9 tétnfù mailct ejf'e ^mien^hr • D« 
Aagt tra&t nU* in Jo« 

(1) TlfhU ifffn éd mpram fatuum a»t egiff ^ut pertuttt , nt 
Tfirtur , ^uée ineràt €afhi » inejjèt ethm €f cwpfri « !>• Leo icu 
a|. eie Paff. Dom. 

( k ) Ori^o , magnitudo Tatìentlée Veo auSìorr procfdit . D///- 
*tndA tu hmim » Veo chara. r/2 • Dt Cy^san, iib. de Bono 

( l ) Sunt plerìque , qui patluntur s ftd nectffitas in caufa, efi > non 
intlnnus : & hi non funi ^onfinrmes imdpni Piiii Dv/ • amtmi^ 
jChrifliana voÌHHt4f€ proprgr Jtfnm patinfOur , ipfttm ft^uuìaur • 
.3>« iern. fer. fen 4f HeMoo* r®"« 
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4112 Gesù Cri fio è difefo da Pilato 

Mi umilierò con timore, e tremore, fcorgendomi lor^ 

tamfTimo dall'Amore al Patire. Mi umilierò molto più . 

perchè devo temere , che anche Y ifteffo dtiìderio di queft* 

Amore tutto coo&fta in parole (in)* 

CCLXXIX. 

ODe Pilato queft' accufa , che GesùCrifto abbia det- 
to , effere r iglio d' Iddio , e non si tofto 1 ha udi- 
ta, che rimane da non fo qual timore ingombrato (/^). 
Ma ecco di nuovo come la malizia Giudaica è confufa 
dalla Provvidenza del Cielo. Hanno i Giudei efagerato^ 
che abbia Gesù beftemmiato nel dirii Figlio d' Iddio : e 
Pilato entra in dubbio , che ciò che fi chiama Beftem* 
mia, fla fbrfe una Verità (^). Pietendono i Giudei, 
che Ges6 Crifto, per efRrlì fette Figlio d* Iddio, in 
vigore della Legge fia condannato: e Pilato, non per 
la Legge, che ignora, ma per quefto appunto, che Ge- 
sù fi è fatto Figlio d* Iddio, fi ritiene di condannarlo 
(c). Eflendo Pilato un Idolatra infedele, non fa de' 
Mifterj della Divinità cofa alcuna (d). Nulladimeno 

fer aver' udite dalla Fama le maraviglie, e virtù di gueft' 
Jomo, ^i pare credibile, ch'Egli foBz efTer Dio; e 
per non incorrere T indignazione di un Dio, non ofa 
farlo morire (e). 

Ma intanto die il Giudice , e 1 Popolo ftanno alter- 
cando, Gesù Crifto che fa? Ode, e tace (/); ed efer- 

citan- 

( m ) mthì , qui tfia dico , & i^a. non facto z & ft al/quando 
f,tch y diu non perjevero • Dt Bern* lib. Mcdit. c. 7. , 

( a ) C»m ergo 4mdigk% VlUtus hwte fmmnem , wuiih timmt • 
Jo. 19» ?• 

(b) Jnd^i crimen émpUfcMkmt , in Denm pecca/fi Chrlflum ajje* 
dentei • ViUtus antrm magnitudine rei ad fotmidìnem impellltur ^ 
-pofli Veum ejfe Chrifinm } iUet h»mQ viitttmr • Dt CyriU, Alex, lé 
11. in Jo. c. 19» * ' 

( c) TSion t intuiti quia If^em attdivit} quis alieni^ena etat : fed 
tna%is timuit , ini TiAmm Vtì 9uidir9t ; Beda. in Jo* 19. 

( d \ VHéttns falfitétif atiur Vilitm Vn mn f9$er» intHliftrt 1 
errcris enlm ieMbris penitus obrutus erat , D. Cyiill. loc. cir. 

ve) "PiUtut ^uidem timet ab ipfts auditìs i ^ formidnvit , Ite 
yJ^Tte verum ejfit , quod dktheitur . D. Chrvi". liom. 85. in Io. 

(i) '^ii €rs9 Chri^usf Ctm tnm ^urfknni > uittbat àicìnm 
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t 

eontra $ Giudèi* 2t} 
citando cori le fututioni proprie di un Uomo Dio 4 (t 
dà a cono(cere per quello patiice , che è Uomo : e per 
la Virtù, con cui'.patifce « cbe è Dio (^)« Quindi Pi'^ 
kto^'al védere quella dì Lui'Pa^KfiaBi, che è piti che 
umana, fi conferma nel fentiraento^, xrh* Egli poflfa cffer 
Dio; e fi pone in apprenfione,e ne concepifce timore. 

Rifletti, Anima mia; un timore folo, che forfè Ge- 
sù Crifto fia Dio, bafta a raffirenare Pilato, che non 
acconfcnta a farlo morire : e noi , che a' lumi di Santa 
Fede iicuramente lo crediamo eifer Dio^ come fta che * 
lo temiaino si poco? ed il noftro timore non bafti ad 
impedire i noftri peccati ? Ah mio Dio, dii è , che fia 
più cieco, e più infelice di me? Mi pare alle volte , 
eh* io vi ami,o defid^i almeno di amanri: ma io adag- 
io me fteflb r perchè cwne può eflere , vi fia nel mio 
Cuore nè anche una fcintilla di Amor d'Iddio, mentre 
non vi è in elfo per anche il Timor d'Iddio? Per a- 
marvi , devo temervi ( /&) : ed il Timore è la prima cofa,, 
che Voi efigete da me, per difpormi all'Amore (/). 

Mio Gesù, adunque Pietà di quefta Voftra povera 
Creatura, che è fenza Timor d' Iddio « Fate eh io vi 
tema per non ofìFèndervi , eh' io vi tema per amarvi , e 
per eternamente falvarmi (k). Veramente m Dono gran» 
diflimo è quefto (/), che io non mèrito; ma & non 
' inerito io la Grazia di temervi. Voi multate onore 
di effer temuto: e vi domando perciò il Voftro fanto 
Timore per q^uell' Amore, che avete alla Voftra Glo- 
ria, ed alla m\ Eterna Salute. 

O 5 Sen- 

ìmplcns Tr»phetiaim : { H^, 9|« 7. ) 2Ìfn apfruh $s funm » Bcda 
ili Jo. 19. 

) OmnUf qua Dei funt | df* quét hominis , fimuL & Intima» 
fiJtàSf & 1>eitMs ex^tvit. IX. X.eo fer. \u <ie raT. Boni. 

( h ì I» tiìMfe tm wiginem fiiém hnAet diteBh i fuitt fvripnm 
f{^ :i£ccli. 15. 16, ) Timér Dei inkinm dUeBimis tjus • Idiota 

Contempi, de Am. Di/, c. ii< 
/ {i) Et nunc Ifrael , quid Vomìnus "Deus tnns -petit a, te, nifi ut 

^ timeas Dominam Denm iuHin t <^ ambuU* in viis ejus » <^ diUias 

€um * Dcut. IO. li. 

( k ) TirMr Domini , ficHt initium Sapicntiée , it4t e fi falutis • tX 
. Bern. fcu S7* in Caiu* 

\ ( I ) Maximum qwddm Dii.dmtm efi • IX Bum. (cu 

' . ^5. in WaL Qia JuWttt. 
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•a 14 Ultimo Efame di Gesù Cri/lo 

Senza defidcrare certe miftiche Unioni, delle quali fo- 
no indegnìffimo, cercherò di fondarmi con Umiltà nel 
Timor d' Iddio ; e ritroverò la Grazia , e la mia Beati* 
Ctidìf^ in quefto 

Ultimo Esame di Gesù* Cristo 
N£i. Tribunale di Pilato. 

L X X X* 

TEme Pilato , che Gesù Crifto (ia Dio : ed è che Io 
fa remeie la fiia Cofcienza ( ^ ) : imperocché aven- 
dolo oaftigato a torto co' Anelli , e co' fcnerni , ha giu- 
ftamente paora, che gli foprayven^a un Qualche grave 
caftigo (^). Volendo perciò chiariHi del vero, lo £i 
feco venir nel Pretorio per inquirirlo ( c ) : e qui non 
lo interroga per informarli nella Caufa di ciò, che Egli 
abbia fatto , ma folamente d' ond' Egli fia : Onde fei tu ? 
per fincerarfi s'Egli fia Uomo Gelefte, o terreno X^), 
C^osì fempre avviene, che chi opera male, porti nella 
Cofcicnza il rìmorfo, ed il turbamento (er). 

Ma ad una tale domanda che rifpofta dà Gesù Cri- 
fto? Niunari'^i perchè deve compirn la Profezia di ef* 
lèr' Egli ora Ornile ad un muto Agnèllo (/} ; com< an- 
che ! 

( m ) In ver!tm€ iiiici^ nìl étqm e0e4Jf ejpe ad GratUm preme» 
findmm,^ mtin0ndétm , recnpermàMi > ^uam p mmni tempori toréom 
J>eo inveniaris timer e • D« Borii* fki* )4« ìtk Onta' 

[a] freqùenier enim pritocf»pMn$ pjtjpm4.f redarguente Confciefh' 
tU, Cum ftt enim timida tiepiitiMi dot tefimwium andemnationis» 
Sip. 17. IO. 

[ b 3 Magis timuit y tir modo in meritate Deus rjftt , & eum 
d'f perderei ^ itti ab ipfo afeSlus contumelia * Euchym. in ÌOt 19. 

[c] TilàtMf timtift wmtitUf wfm' in^uifnimum fécit ) nmt^ne 
interrogai* D*Xhryft hom* Si» In Jo« • 

ié'} Et ingrtftts efi Trétteritm iterum , & dixit ad ftfum : T/ii- 
di es tni Jo« If* 2{on interrogai : Sfnid ftdfii i fèd , Undc if 
tu f e aetoy an e terra f Eurhvm. ibi<J. 

[ e ] Magna qmedam res conf denti (C flìmuluf f/l , qui ^ oliando per» 
peram aliqmd agimus , ingenti nos metH ejtagitat ^ D* Cy^iU, iib» 
11. in |o. c. 3»« 

[f ] Jeftt9 4mtm refponfim nm étitt «[• Jo» tf. 9* 
tium Demini Jefu non femel faBum reperi tnr 1 ut non frufra 'Pro* 
phetia de ilio .proeejferit : Sieu» tvis ttm Offttdt U fmtm% Xftt 51* 
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ifel Tribunale di Pilato. 2r5 
che perchè Pilato n'è indegno, a cagione di non ave- 
re voluto udire nell'altro Efame dalla di Lui bocca la 
Verità (^); e queft' è il coftume d'Iddio, aumentare 
la Grazia a chi con fedeltà corrifponde ; e negarla pa- 
rimente a chi negligmce^ ed ii^raco non vuole appro- 
fictarfi di eflfa (/r). 

£^ grave, più di quello fi creda, cotefta pena* e fie« 
quentemente s'incorre, benché non niai che foumente 
per noftra colpa . Nel punto di noftra morte noi non 
potremo lagnarci , che naci mancata in certi incontri la 
Grazia; perchè vedremo averla noi ripudiata, e difprez- 
zata nella tale, e tal' altra occafione (;). Sono le Gra* 
zie incatenate Tuna coir altra; e non accade fovente, 
che corrifponder bene alla prima , per averne poi delle 
altre 9 e Mlire alla Santità: nè accade tampoco, che di^ 
forezzame taluna, per edere indi privo di molte»' e ot» 
ifeiè nella durezza del Cuore ( A ) • 

Verità Conciante , ed altresì Formidabile ! Confo* 
laote per V avvenire , fe farò ftima delle Ifpirazioni Di- 
vine , ancorché fiano di cofe picciole; come di morti- 
ficarmi in una curiofità, in una ^olofità, in una paf- 
fioncella ec. Formidabile per il paflàto ; imperocché lov- 
venendomi di averne rigettata una quantità , chi fa chet 
per quefto non mi iì lafci giacere in una tepidezza mor- 
tale, dalla quale io nonr t itbi^a mai più? 

Iq temo, e tremo» o mio Dio, e mi leotd mancar 
la lena per venire a . domandarvi piti Gra^a tdcufia ; 
perchè ine ne conoffco immeritevole, e indegno cento 
mille volte più che Pilato, Ma ahi! Vorrò io aggiun- 

O .4 . . • ^erc 

Cai 'Hj^i'^^ ref poniti ffHìa vocem jfHH hfe fe Veritatrm i & fU 
lium yeritatis iistbé$^ mim$ imtUignemlXCytiìL'Al^ ìiiL it. 
in lo. c. 19. 

L h 3 J^abentt dabhnr , ^ abiindahit : ab eo autfm , <jui non ha* 
bet j & qnod habet f auferetur ab co» Lue. 19. %6* ^wpt qui be^ 
ne/^^ imratiéf , & Mxiiio pbi (Ufo n$n uttns • T hom. 1. %, 
qus^t loé. art. %• 1 

[ i 3 S;f> %mmé» Ì9fnì§9nimm mìwmt neBe m/i Hcafiitte m bene 
in endée ìmliùu nolus 4. gif» , Hm ttpfe» éi Mm ìf t P imlefiè prtefidium* 
JO» BafiU in cap^ S« 

[k] O^ertur omni Charìtas* anfertur nulli , rmllus nifi fit9 

wif ilU tara • Richatd. de Vi^* de Giad. Charit. c« 44^ 
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Il 6 " Ultimo Efdme'dì Ge$k Cri/lo 
gere a' miei falli anche quefto, di giudicare la mia inde- 
gnità maggiore della Voftra infinita Bontà? No, mio 
bcnigniffnno Salvatore; imploro la Voftra Mifericordi a ; 
ed oflferifco alla Voftra Giuftizia in foddi sfazione i Me- 
riti della Voftra Paffione; e vi prego darmi una Gra- 
zia forte aufiliante, per cui vi ubbidifca fempre la tut- 
to ciò, che vi piacerà d' iipiniiiiii (/)• , 

Riceverò ogn' Ifpirazioné, che o mi ritiri dal mjile; 
o mi foUeciti al bene, come & fofft T ultima, che Dio 
mi manda; e da cui può edere ne dipenda o la mia 
dannazione, fe refifto, o la mia falute, fc prontamente 
Ubbidifco ira), 

CCLXXXL 

INterrogato Gesù Crifto: 0»^e Jet tu? cioè» DI chi 
fé Fij^lìo? nulla rifponde, e tiene occulto il Mifte- 
ro della Figliuolanza d'Iddio, che per eflère una Veri- 
tà delle più fublimi, e più fante, non deve efporfi a 
un indegno {a). Ma immaginandofi il Prefidente, eh' 
Egli foxtt non rifponda o per mancamento di ftima, 
<> per Ofgogliofa alterigia (^), come ofFefo altamente 
fi fdegna ; e cosi con Gesù Crifto imperiofàmente fi sfo- 

fa, per obbligarlo a riiponckre (c):^ ^ me wm parli? 
^^fft non fai^ che è in mo potere di darri la ntorte^ e 
fa vita (d) ? 

Si 

[13 su obedhe tìU ntihl afhMbtle i & reftflere tlhl ^ execrahiU • 
^ yjf^' mt^iy per omnts pgetMtei tuas ^ ut propitterh tmpie» 
tatUftt* mth » jidaperi 4Hret mi4U mandatis tuis* D* Augi MediCr 
cap. 7. * ' 

L tn ] Cum adeft Gratta , ttme ne non digne tpererh ex ea , I/oe 
monet ^pofiolus ; [1. Cor. 6. i. ] Videte ^ fu m 'vacmtm ffratiam 

Dei recipiath . D. Bern. fcr. 54. in Canr. 

( a ) J^h , aut unde ftt , idcj} ex (jno Vatre rtatus f.t , aperte non 
dkìt non enim oportct [Matt. 7. 6. j S.tì;cia. committcre canibus • 
J>. Cyrill.'Alex. lib» ii. in Jo« c» 19* 

[ b j ^afi tachMTHiiéUe Chrijii vitHperMHU imdiffUUnr VttMm 5 
ix Superbia ipfum tacere putat» Idem ibid* 
. [e) Trinci patus fui Tueflatem qnap virgam intentata cujus fir- 
fntdlne impelli poffe illum ad refponftonem opinatns eji . Idem ibfd, 

( d ) Vixit ergo ei Vilatus i Mihi non loquerìs f Tiffiis , (juìa. pò- 
teffatem haUù crutifi^ne $e ^ & pofejlafem habcQ dimitteu te i Jo. 

1^* ICi 
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' nel Tribunale di Pilato. '[ tiy 

Si ponderi , come Pilato nel!' atto , che fi gloria avere 
là Poteftà di Crocifiggere, e di liberar Gesù Crifto, 
viene a convincere della fua Ingiuftizia apertamente fe 
Ittfìò (e): imperocché fe ha tutta la Poteftà, perchè 
dunque non afiolve il conofciuto,e dichiarato Innocen- 
te (f)? Perchè in iavore di Gesù Crifto non efercita 
qudla Poteftà , di cui poco fa fi è fecvito a liberale il 
malfattore Banibba (^)? Ma non mi avvedo, che ci6 
che c&co a Pilato , devo dire con più ragione a me fteflò ? 

Ho anch'io il miò Libero Arhitno«cfae è ernie un 
Prefidente, il quale ha la Poteftà di deggere il Bene, 
ed il Male(^): la Poteftà di peccare, e di non pecca- 
re ( / ) ; che è quanto dire , la Poteftà di offendere , e 
non ofièndere Iddio: la Poteftà di Crocifiggere , e non 
Crocifiggere Gesù Crifto {k): ed avendo altresì per la 
Fede altri lumi a conofcere la Santità del Noftro Uo-^ 
mo Dio, non mi condanno io da me fteffo, ufando la 
Poteftà dell'Arbitrio a peccare, ed offenderlo, mentre 
potrei ufarla a non peccare, ed ubbidirlo (/)? 

Ah mio pio, io fono lenzT altro convinto Reo di 
di una fterminata malizia dalla mia propria Cofcienza, 
Mi accufo del mal' ufo, che ho fatto, e che fo incef- 
fantemente del mio libero Arbitrio; mentre effendomi 
fiato dato« accioci;hè me ne ùlccìz merita coir aderir^ 

alla . 

(e) Ftde qu.^h'ter Tilatus fttpfum condemnavit ; fi enim in fe 
totum tofìtum ejì , cujjis grafia, nullam caufam invtniem non ab<* 
foivit f D, Chrvr. hom, 8j. in Jo. •» 

( f) 0 infenfau , fi potefianm habes ipjum abfolvtftdi , cmr Mit 
abfolvis , cmm fcUs emm cMnre €rimiftt f Euthyan. in Jo. 19* 

( g ) Tua , 9iUte , 'voce confiTtngtris , tua fenttotia damHarìs • 
D. Ambr. fef. ao. in Pfal. ii». 

{h) Ex eo lìberum arbitri um dicitur , qnùd ftve in Bono , ftve 
in Malo ée%ue iiberam.fiuif voiunnuem. D. Bcrn. tiad. de Gxat«, 
& lib. ' 

( i ) Vatum efi hom ini po/fe peccare i no» ut fir9Ìudi .fmet i fed 
nt gloriopor inde appareéit , f; non pe€cet 1 €um pofit peccate .Idml^ìd* 

{k) Bx hoc jtrHtrii Uiertate inefi homini inur vitam , & mcr^ 
tem , inur ìucmt ^ tenthras $ptio eligendi • JX Beau, (cu ai* in 
Cant. 

il] Voluntas non immtrito jufiam , tei injujiam creaturam ton» 
PitHtt , prout infili^ ^injMficìitve 6onf inferii , D», Betn. traé^, dcL 
Grat. & lib^ Ài bit. ' • . 
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iiS Ultimo Efam di Gesù Crijh 
alla R^ioiìe, ed amare le belleize ddla Vinù , io Fa* 
doperò m rovina a feguìre la Concupifceaza , e darmi 
in preda alle brutture del Vizio • 

Di quanti peccati io commetto , n' è folamente cagio- 
ne la V olontà , che fi abufa della Libertà neir acconfen- * 
tire a ciò che non deve . Non occorre eh' io dia la col- 
pa a' miei Senfi. Quefti non fono più che Miniflrì 
ed effendo la fola Vokmtà che comanda^ a qtiefta fola* 
è d'attribuirfi ogni male. Ma ora- a Voi, o mio Dio, 
ralTegno la mia VotofiCi^ la mia Libertà, il mio Ar^ 
bitrìo. Reggetemi Voi , ed impedite in me cdla Grazili 
Voftra la Poteftà,che ho per il male, affinchè non la 
faccia mai (m). Invigoritemi per fare il Bene ; e lo farò ; 
e ve ne darò la Gloria, e ve ne farò tenuto in eterno. 

Non pecca , fe non chi vuole . Non fi danna , fe non 
chi vuole. Ah della Poteftà, che ho, di farmi Figlio 
d'Iddio, vorrò fervirmi per farmi Figlio reprobo delia 
Geenna (»)^ Rifletterò, fe mi torna conto* 

CCLXXXII. 

A Fronte di Pilato, che vanamente fi gloria della 
Potcftà di dar la Vita, e la Morte (tf), che de- 
ve dir Gesù Crifto cotanto Umile, che, bendiè abbia 
h Poteftà fopra tutte le Creature dola Terra , e del Cie- 
lo, pure ha tal fentimento di fe,quafi che nulla pofTa, 
»i pofla gloritffi di nulla (t)ì Egli tace, fenza dire 
parola di fila difefa: ma non fa tacere, ove fia a difén* 
cterfi FOnor d* Iddio : ed udendo perciò , che il Prefidente 
attribuisce arrogantemente a fe neflb una Poteftà, che 
. i d'iddio, qosi eoo graviti lo riacuzza ic); Il Potere^ 

che 

( m ) JBtAtus , , . qui potnìt tranf^rtdi ^ & non ifi tranf^rejftts | 
^ fdctrt mala , ^ non fecit . ficcli. |i. io. 

(») Dedit eh potefiatem filios Dei fieri. Jo, i. l*. & fiuitis f* 
um fiiimm Oémma . Mact. t|. 15. 

fa 1 l^^kif UH €x pot^fsie M9r§fuki$ • EothTRi. in Jot 19* 
b J Data eft miko mnii 9h$IUis in ttiU , €r in terra • Matt. 
aS. 18. 7^n poffum ego a me ipfo fatere ^niconam • Jo* f* |0» Si 
€£0 glorifico me ipfum , gloria mea nihil efi . jo. 8. 54. 

[cJ J^oniam ViUtus potefiatem jaStabat ^ opponi t Jefus potefia» 
Éem Juam i iju/qm fafium advtrfm Dei zloriam tumcntem depri» 
mit. D. Cyrii, loc. ci(* 
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nel Tribunale di Pilato . " 219 
che hai , non è tuo , e tu non potrejìi contra di me cofa 
alcuna j fe dal Cielo non ne. avejli la permiffione {d)* 
Vuole Gesù Crifta s'impari, eoe non dobbiamo pet 
cofa alcuna vantarci * imperocché noi fiamo da noi ftefli 
mefchini ; ed ogtà Bene^ die abbiamo , ci è conceduto 
da Dio (e). Viioledi più s'impari, che 9ualunque tra- 
vaglio ci avvenga , dev' cflère da noi ricevuto , come 
ordinato da Dio , non come cagionato da altri : nè tam- 

Eoco dal Demonio, che nulla può fenz'aver licenza da 
)io (/). Ma gli preme fopra tutto fia noto, non ave- 
re Pilato fopra di Lui giuridizione veruna; ed cffere 
tutto ciò che ii fa , perchè Egli cosi lo permette ; nò 
vi farebbe chi potefTe mai moieftarlO) s*ei non vdefle 
ig) : e fi fapma,ch'ei non patifce nè'per neceffità, nè 

rr fam fib}; acciocché qumdi s* intenda^ edere ftata 
fua Pamone un mero effetto àd fuo mi(ericQidiofi& 
fimo Amore. 

E perchè tanta premura, o Signore, di manifeftarmi 
il Voftro Amore? Ogni Voftra Piaga mi dice, che è 

Sr obbligarmi a riamarvi : e tale forfè non è il mio 
overe? Sì, vi amo, vi amo, e fempre più voglio a- 
marvi, o mio Dio. O beata forte per me,che non ho 
d' andar' a cercare, che debba far fa amarvi , mentre Vci 
fteifo vi degnate di anunaeftirarmi ( / ) ! So quali -fiab^ 
ì Voftri Comandamemi , quali i Voflri Conugi; , ^uaK 
k Virtù^ nelle quali avete caro nu efercìtit e poiché 
^mi avvifate ^ che daddovero allor vi amerò , quando vi- 
.. -1 j. \ i- -v^rò 

ntfi Èìbi ditum tjfet defuper • Jo. if. ii. 

[ e ] Vifcamut er^o , quod d&it ^Ó* per ApoMmm d9€$tii i ( Roi% 
13. I. } quia non efi Votefiat ^ nifi a Dmi.IX Mg* traA* 110. in Jo* 

[fi Trorfiés dd Demm refer pagellMm tmum i quia ntc diéMm 
tìki aliquid facit ^ nifi iUe pirmittat , D. Aug* in Pfa!. 31. 

Col ^^^tff»^ defuper diciti idefi , nifi tnemetipfum pr^herem 
Tater concederet , non haUres pottfiatem in mf .Theoph. in Jo. 19» 

[hi taturis fideUbus confuUt > non enim parvum deirimemum 
fdii efi » fi quis putet invisum Cbrifimm vi trtMmm éd pajptmm 
fuiffi. IX Cft^. Alex. loc. tiu 

fi] Amo ir, Deus memt^ em» te , & nui^f Atque masti «mmh^ 
volo. D. Aug. lib. Solil. c. 10. Memi fmw ifmit qm4§tuel^n 
pUuint I manifefia fmtt nekit • Saittcht 4< 4* 
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ZIO Ultimo Ejdme di Gcsh Crìflo 

vero nella forma, che da Voi è prefcritta (/^), co- 
si propongo di vivere. 

Ma Anima mia, rifletti . Siccome non fi contenta Ge- 
sù di patire ; ma vuole fi iàppia che patifce per nollro 
Amoie: Cosi non bafta per lìcu <U &re ciò che fi de* 
ve ; ma s* ha da farlo per il motivo delF Amor fuo • 
Non folammce adunque ubbddirò òon efteriooe oflervan* 
za alla Voftra Legge , o rOiio Dio ; ma col Voftro aju« 
to, che imploro, voglio ubbidire per Voftro Amore. 
Avrò Pazienza nelle Avverfità, e per Voftro Amore. 
Sarò Manfueto , Caritativo , Modefto ; ed in tutto non 
mi prefiggerò altro fine, che il Voftro Amore (/). 

Quante buone opere ho io fatte fin' ora o per coftu- 
me, o per umani rifpetti? Avvertirò, fia neir operare 
il Bene, fia nella fu{^ del Male, dì £uini il Merito in 
tutto <#» ) coli' Amor d' Iddio • 

CCLXXXIII, 

NEI dire Gesù Crifto , che la terrena Potcftà fopra 
di Lui nulla può, e che tutto ciò che contra di 
Lui fi fa, è per una difpofizione Divina, non è ch'E- 
gli fcufa la malizia umana, quafi che non fia colpevole 
dell' Ingiuftizia contra di Lui praticata (/r): ma anzi 
affinchè Pilato non fi^ lufinghi coli' opinione di non a- 
vervi colpa, foegiunge (^): Ha peccato pk di tCj chi 
ha da^ nmit tue mani {c): dal che può. Tiniquo 
giudice , intendere » Che fe di lui hanno peccato gli 
^tri, ha però peccato eflb ancora (^), per 1 abufo dei- 
la 

c £ ^ ] i^' V'ì* dilìgi t me fermtntm mumferviAU • Jo* 14. 

[1] OmnU veftra in ChgriutH fént*%* Cor* €• 14* fimh antem 
^frmupti éfi ChéiritiU . t. Titn. i» 5* . 

£ m ] Miqntm fx pmplici mandatorum ohfervdntia , quantum ad 
rxteriora opera , dignum effe 'vita étterna , tfi cantra fdcm * D« Bo- 
aiav. a. Scnt. dift. 28. art. i. quzft. j. 

* (a ) lS(jf: tibi datum ejfet drfnper i ideji , permiffum hoc fieri : 
ncque propterea extra maùciam e9rum,D, Chryf* hom. 85* in Jo« 

[h) Tie anttm Vilnus y Im audito^^ arbiiraretur fc erim^ ab^ 

( c ) Tr0p/erf4 qui me tradidtt tibi , majns pte^ttàm Met . Jo- 
29» IT. ut etiam fg habere in$M^ffijet , V» Aug. tiaù, 116. in jo. 

• ^4) f^f^^i m^im. ffjBMiam'fn^ams eft , oJieudU extra im* 

.* ' * • . pkta" 



Digitized by Coogl( 



' nel TrHntmle Ji Pilotò • ut 
la Podeftà a non fare quello che deve, coir aflblvere 
r Innocente (e). 

Che fe nella Paflìone di Gesù Crifto Pilato ha pec- 
cato meno degli altri , chi dunque ha peccato più ? Ller- 
tamente più ha peccato Giuda, che è ftato T origine di 
tutto il male.^ Più hanno peccato i Principi de Sacer- 
doti , che per invidia T hanno confegnato alla Pot^ fe- 
cokre « Più hanno peccato i Giudei nel gridare } Crucìfi^e j 
per odio (/)• Ma penetriamo anche m^o.ia Verità. 

Chi in queftaPamoni'ha peccato più? Sem dubt»o. 
di tutti coloro, che hanno cooperato a fiie patir Gesù 
Crifto, pecca più, chi più fi adopera adiftruggere i me- 
riti dell' iftelTa Paflìone , ed il Ffnc , per cui Gesù Crifto 
patì. A che fine Gesù Crifto ha patito, fe non che per 
la Salute delle Anime? Più di tutti dunque fi deve di- 
re che pecchino quc'Criftiani (^), che impedifcono la 
Salute delle Anime collo Scandalp (h). Peccato più di 
tutti grave, facrikgo, ed orrendo che è quefto (O- 

£ quefto quante. volte è da me ftato commmoì Ah 
mio Dio, i icandali miei fono tanti, che mi è impali 
fibile ricordarmi di tutti • Sono le Anime lenza nume« 
ro , alle quali io fono ftato di Scandalo , ora con difcor- 
il illeciti j ora con cattivi confagli , ora con mali efem* 

Pii 



fiptatì$ peccatum TiUtum minime fuìjfe . D» CyriU Alex. lib. ii« 
ili )o. c. 19. 

( e ) ^ia, poteftatem hahet , ni€ iéf»MM m 1. mmi tt d f>eccM9 
ìmmtmU i qmmvis minuj fit ficcM wràm , fu/ me tibi tradidè* 
■tunt. Idem ibid. 

( ^yXi^m igipur majHs premit deliSìnm f Vroditortm eredo Dim 
fcìptfh'm ; dcìpÀe Tontifices , & Socndotes i pofrewto iffum Jn» 
dceoram populum . Idem ibidt 

{ g) Et nunc qt4od gravins eft , ipfi Cbrìftum perffquuntur , qui 
éb eo utiquc ^hri&iiuii dicuntur . D. Bein. Ter. i* in Conveif. 5« 

( h ) S/ Chrìjìus propritm fdngufnm didh in ftettum redemp$U 
cnis miim»WM , nm àèi vHetHt gtitvitts ptcurt , ^ni fcandaU oc<« 
mfione avertlt ab eo animas , quas ndemii } ftiam Judom , ftti 

fanguìntm iliam fndit f Idem ibid. 

( i ) £orum t qui fdlutem impediunt ammarunty horrendum pf^I^ 
tus facriU^ium s qucd Ù" ipjorum "uiclttur excedcre facinw | ^11/ 
mino Majcjiattj wanus féttrtie^^f ìnjcccTHìii* Idem ibisU 
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ttt Ultimo Eféum di Gesù Crljlo 

pj, ora con iftigaziooi permft Io dunque contra 
di Voi'^ o Salvatore delle Anime , ho peccato più gra^ 
vcmente di tutti, E come poflb io, Peccatore il piii 

maliziofo di tatti, fperarc nella Voftra Paflione , che è 
ftata da me tante volte co' miei Scandali combattuta? 
NuUadimeno si , fpero , perchè Voi volete eh' io fperi ; 
e pentito di tutti que' peccati in particolare, ch'io fo- 
no {lato cagione di far commettere i^ii altri , ne domane 
ciò alla Voftra Mifèricordia il perdono (/). In avveni- 
re mai più nè io vi ofièndciòtnè Curò oocafione ad al- 
cuno <ii fiirvi oftndete • ^ 

E' pooor il non più oflèndere , nè far più offendere Id-> 
<iio ( w ) . In Penitenza de' Scandali proccurerò di ridur- 
re a Dìo quaich' Anima con buone efortasdoni, buoni 
Configli t e buoni Efcmpj • . 

« 

Filato tratta di nuovo la uberaiions 
PI Gssu' Cristo. 

CCLXXXIV. 

DUe volte è (lato Gesù Crifto interrogato in queft* 
ultimo Efame ; ed alla prima ÌBterroga:uone nulla 
ha rìfpofto; alla feconda ha detto pocfie parole: nulla- 
dimeno dice il Santo Evangelio, cne Pilato immanti- 
nente fi è modo a tentare di nuovo , e proccurare di 
liberarlo ia)\ per non farfi colpevole della condanna- 
zione di un'Innocente (A); che gli diceva T animo ef- 
fere forfè FigUo d'Iddio (O. Ma 

( k ) Tateor quia mihi ttmdari eji ImpofihUe » ^mt mmMm 
peccare docui , ^ot fané •tdditnxibus laq^eum indmxi% vUm 
tentibus foveitm rerexi ! D. Aug. lib. Medir. c. |. 

( 1 ) Miferere mei Domine ; in te fperavi • WaU 30. IC» IJ* wAa 
tUienis pane fervo tuo . Pfal. i8i I4* 

( m ) ^j#o/ enim ftrvut ftiffcert (ibi puut mn ptrfefw Vm inm mf 
]>• Bern . fer. t. in Converi; S. PtuU • V9€iéo inifuos vUs ìì^mm s 
e^ impfi ni te é M v e r un fur • Sl* 

( a ) E0[inde quterebàt Vilétmi dimitine flMI* Jo« 19* 

t b ) Exittdt àtHlligéndum tft^i ex héie caufa , ne ktàerit fetmmmy 
9ccidendo innocentem . D. Aug. traft. 116, in Jo« 

( c) TiLrtus, cum THium Dei Chriftfmje ffcert audìfct^ah om- 
ftt cahmmid Uberétre ip/nm fitiàibéit, Cyriil. Alex. lib. i>. in 
Jo. c. l^t • ' 
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nel Tribunale di Pilato, 22^ 
• Ma riflettiamo, per qual cagione teme Pilató, che Gè* 
sii Crifto fia Dio. Teme prmiietamente , perchè Vìa 

veduto nella projprìa caufa tacere {d). Ed in vero $* 
Egli avefTe rifpofto a difenderli, s'avrebbe potuto cre- 
dere , eh' Egli lì difendeffe per paura della Morte ; e per- 
ciò foffe Uomo: ma mentre ha tacciuto, ed ha dimo- 
ftrata col tacere la fua invitta Fortezza a difprezzare la 
Morte, è.ftaco ^ufto il penfiero, ch'Egli (la più che 
Uomo, e (la Dio (e)» Teme poi anche Pilato, che 
Gesù Crifto fia Dio; perchè Tha odito palare di una 
Divina Maeftà, da cui ogni umana Poief» è dipenden- 
te (/). E queft'è. d'ammirarfi, ma anche per noi da 
imitarfi , che Gesù Crifto , e fe tace , e fc parla , tèmpre edi- 
fica con virtuofe impreffioni a fantificare il Nome d Iddio . 

O degno efempioi Vedi Anima mia, come Pilato 
rimane edificato e del Tacere, e del Parlare di Gesù Cri- 
fto; e quindi impara la prudente cautela, e circoTpezio- 
ne, che devi avere nella tua Lingua (^} • Io ho bifo- 
^no 02i di quefto Voftro ammaeftramento , doldifimo 
Salyat(Nre; perchè Veramente si nei tacere, come nel 
parlare io non ho niente di diicrezione. Il mio tacere 

5[uafi Tempre è oziofo ; il parlare quafi lèmpre è ozio- 
o; e nè il tacere, nè il parlare è quafi mai virtuofo. 
Quante volte ho io oziofamente taciuto, fenza nulla 

Eenfare all'utilità del mio Prollimo (^)? Quante volte 
o viziofamente parlato con Giattanze , e M^^ledicenz^ , 
« Doppiezze Ah 

( d ) Tiidmu ex filenth i^us fntiudimm pupet , <^ fuffiaimr 
non hominem , fed Deum tje • Timnit igitmr THmus rep» ftthm • 
2>. Athan. ler. de FafT. Dom. 

( c ^ 5i ipfe refpondijfet VUato , poterai iUe fufpìcari , formidU * 
Tte eum morti s ad lo^nendtttn induBmn fuìffe . Sed jam cum tacraty 
quid admirerh , nifi illiits fortitudinem i ^uidqtte aiitui in mtntem 
'venire potefi y nifi ipfnm Deum effei Idem ibid* 

(f ) Cnm di*erit Refusi nifi meipftm pnehnim , T^iUr con- 
tedettt , nm héheres potefiatem in me : tx bec emm éhfUvteìri Tiiè- 
tus fatafebat, Theoptu In Jo« t^» 

( g ) 4^fx emm diuUi^tmntas iim^utt contrahat fordes f & tjnttm 
ft im-vis perniciet oris incircumfpeÓi t D,hcTT\. Ter. de tripl. cuf^. 

( h ) Jiliorum treinfgrejjìonem reprehendere timni i €^ in filentio 
fui otiofus i quod ffi maximum prccatum , D. Bcrn. Medit* c. ii. 

{i) De •vitiis meis multoties me jaBavi i alind haiui in ère 
iittd in corde : fuit fermo fine circumfpeBiom • Idem UM» ^ 
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224 Pilato tralta di nucvo 

Ah mio Dio, a Voi offèrifco quefti mia Lingua. 
Governatela Voi, e fate colla Voftra fantiffima Grazia , 
che, fe tace, fia virtuofo il tacere; fe parla, fia vir- 
tuofo il parlare (k). Nulla dica effa mai, che fia in 
oflfèfa Voftra ; nulla che fia di nocumento al mio Prof- 
fimo (/). Ciò non mi bafta: Movete Voi quefta Lin- 
gua a parlare fempie di cofe buone con frutto, maffi- 
mamente nelle Compagnie, e Convetfazioni • 

La Lingua parla di ciò, che abbonda nel Cuore; e 
devo perciò riempire il Cuore di Maffìme fante , di 

Jjenfieri fanti , e di affetti fanti ; che cosi le mie parole 
gireranno un'odore di fantità {ni). 

ccLxxxy. 

I Giudei s'accorgono, che in Pilato non ha fatto brec- 
cia nè r allegazione della lor Legge , nè T imputazio- 
ne del delitto, che Gesù Crifto fiafi fatto Figlio d'Id- 
dio • e vedendo che anzi il Giudice più tofto inclina ad 
affolvcrlo, fi pongono ad alta voce a gridare (a): Se 
lafci andare cojlui , non fei fiù amico di Cefare ( ^ } « Vo» 
giiono che Pilato fi arreni o per amore , o per forza ; 
e perchè nulla vagliono tutti gli altri attentati (c), 
cercano d'intimorirlo óoih minacciofa intimazione deU 
la difgrazia di Cefare ( ^ ) » 

Ma 

(k) Bonum f.Untium a jaiìantUi bonum a murmurc i& detra^ 
Bhne* D* Bein» fcr. de Nativt B. Mar. Mattia fermonis milhas ^ 
fjt frequtnnr in lingua fruBm prethpfimm veptritw « Idem i'er. 
éz tripi. cuH^. 

(IV f^is4Um fnper x^erha med , ne in eif vei ^tndm Deum » vtl 

• Vroximum nocere contln^at . Idem ibid. 

( m) Bonus homo de bono thefauro cordis fui profert bonum •••• 
Bx abundantìa entm cordis os loqiùtur • Lue. 6, 45. 

[a3 Cum TiUtus Jeftm y quem frujira i/idebat éirm^'velUt ah» 
fUvif udmmmofe & minadur c9ncUmaTtmt . D. Leo ler. io* de 
PaC DofTit 

[ b ] Si hunc dimittit , nm tt dmìcus Cétférìs . Jo. 19» is* 

[ c J Intelli^entes , quod emm veltet Vilatm ahfòlvere , ad acem^ 

fationem divertunt ^ quarti tlmort Céefdris mn* f^jfkt Vilatus parvi'^ 

pendere, Eulhym. in jo. 19, 

[dj Majorem timorem [e intertre putaverunt fudal TiUto ^ 

Orrendo de Cafare , qnam ubi dixerunt : Sccundum legem dcbet mom 

ti* IX Auf^tuA. 11^. in Jq, 
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ta lìbera^wne di Gem Crtjlo» . 225 
Ma non è da tralafciarfi una rifleflione. Pilato noa 
faa veduto mai Gesù Crifto ad operare verun miracolo : 
non Tha veduto fe non che tra gli obbrobri; né ha da 
Lui udita che alcune poche parole : e teme eh' EiTo fui 
Dìo; e per il timore fi ritiene Hi condannarlo. I Giù» 
dei per 1 oppofto, dopo edere ftatt pib volte e fpettato«« 
ri de' Miracoli, e uditori delle di Lui celefti Dottrine, 
più che mai s'infunano a volere ch'Egli fia condanna- 
to e fia fatto morire a motivo di quelle fteflè ca- 
gioni, per le quali dovrebbero appunto adorarlo (/). 
Ecco in coftoro avverata la Maledizione Profetica , che 
farebbero giunti a uno ftato di non più apprdBttarii di 
ciò, che avrebbero e veduto, e udito (^). 

&>no incomprenfihtli,e fonnidabili i Voftri Giudizi , 
o mio Dio;ina fono però fempre e retti, e giu{li(/jr). 
E* vero , che quando f Anima arriva colla malizia ad 
un certo fegno,Voi permettete eh' efla cada in una ce- 
cità, e fordità, ed aridità, ed infenfibilità, che è fata- 
le; poiché per la fua falute non più s approfitta di ni- 
ente : ed efTendo parimente vero , che la Superbia è quel- , 
la cagione, per la miale Voi togliete all'Anima i Vo- 
flrì doni giaziofi (0; guanto v è da temere per me, 
che anch' 10 mi riduca per la mia Superbia ad un tale fta- 
to, che mancandomi quegli A;uti, co' quali Voi fotte- 
nete li Voftri Elttti , io vada precipitando di mak in 
peggio co' ReprcAi ( ^ ) . 
Quefta Superbia non è da me conofciuta ; ma ancor- 
Tom. IL P chè 

[c3 Sermonihus ejus pfrterrttus ejì ViUtus : Judaì 'vero ^ qui 
divina ejus ft^na. frequenter confpt^eram , amplim infaniebant» 
jButh. in Jo* 19* ■ 

[fi VUdtns fMiMf mmU» hrtvi ftrmontf ftfod pt PiUm 
féntefiif : fudéti . etism divinis operthit viRs , quémmt pceidere , 
fnropter qn^e adorare oporrebas, Tncoph» in Jo* 19. 

Lg ] J^f adimpletur in eis Trophetia ( Ifa, tf. 9. ) dicens : Incrafm 
fatnm efi cor pop u li hujusy^ attribuì graviter audierunr , ocu» 
los fuos claufertmt y ne quando videant oculìs y Ù* auribui audÌ4n$f 
corde intelligant y ut convertantur » Matth. i|. 14. 

[h] incomprehenfìbilia funt judicia ejus ! Kom, ix. 3}. fu» 
fut tt Vtmmi. PiàU ut. tS7« rerrSbiUt in ivéifiliii. Pfal. ój, %» 

[i] ^riumentHm Superbite privath eft Gratin •••• Superbia 
femper in caufa efi fuLtraBa Grafia, D. Bcrn. fcr. 54* In G«at» 

Ik^Vbi defds iiài Qratià^ 4tfw tH. D. Beili. ibi4« 



- Pilato tf ma dì mwvé / 
chè io iKHi* la conofcà, la cooofcete Voi , o mio Dio 
{^/): deh pèr F Umiltà della Voftfa Pamonc abbiate 
Mifericordia di me. Non riguardate la mia indegnità, 
ma la mia neceffità.Io fono un povero Ammalato; ed 
il mio male è la mia Superbia ; e chi è che poffà curarla, 
fe non Voi, che fiete il Medico dell'Anima mia {m)ì 
P Gesti Nazareno, coofido ia Voi, e nelle Voftre ma<> 
ni io mi abbandono. 

Tcimerd) che Dio mi.foctngga la fua giazia,qualo* 
ra mèno vi penib • Io merito quefta pena • Cosi con 
qiiefto fiflb Tinnire mi umilierò , e •tcnò nmiliau la 
fkiià Superbia • 

CCLXXXVI. 

NOn in vano gli Evan9;elifti ci hanno lafciata fcrit- 
ta la Malignità de' Giudei ; imperocché anche da 
quella noi* poffiamo riccc^liere mifterimè,e ftlutari Dot<- 
frioé S*onèrvi la procura di coftoro nel cahinniar 

Gesù Crifto . Hanno prima data F accufa , eh' Ei fiafi 
fatto Re; e Pilato la rigettò come frivola. Hanno poi 
data r altra , ch'Egli fiafi fatto Figlio d'Iddio {a) \ t 
poiché non è accettata nè anche quefta , ritornano di 
puovo alla prima (^),coi dire, che eflèndofi fiitto Re, 
Egli è un Ribelle di Cefare • O per la Legge E- 
breayO.perla Romana > vogliono che Gesù Crifto fia de* 
gnò di morte (d) ; e che Pilato, le non ha Timor d* 

Iddio 

[I] Tìme 'j ftétraBd Gratta^ qnap mox trfitrtu» dnbites in 
t€mfa effe Superbidm , ttUmfi mn appjtnmi etÌMH^ tibì ^:ìhil t»?- 
fcius ftf. ^Hod emm tu $tefcU, fdi bim» & U imiUàif ipft 
€fi . D, Bcrn. loc. cft. 

[ m ] CaUmìtas , qtMm pathr , coglt me exclamare ; jWgrótur fnm , 
md Medicum clam^ Tn es Medicus y (ti lux ^ m vita* Jf/V* 
grette mifrrere mei, D. Aug. Soliloqu, c. »• 

[al Terfpiccj qpMm verfute huc, & Ulne mdlitim mtm wu» 
tur. D. Cyrilt. Alex. Ubb %%• in lo. c* 19* 

[b] Sed fnU nihil hoc fbl profmt^ ad primmm talumn/am mr- 
fns reflàgiunt 5 & ^j^mm Jmim ipfnm opurfi^ édvnfmt C^ftnm 
toncUmant. Idem ibid. 

[e] OwuiU enimi fui ft i(ssm f^i^t cQntradicit Caféri. Jo. 

[d] Cum d fua Lege cri mina non profclfcerentnry maligne Jn- 
diti externum crimen adducmt • D« ChryfQftf hofli» 8|« in ]q* 
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la libera'rwne di Gesù C/tJlo * itj 
Iddio per punire un Heftemmiatore, abbia tittìOlfé diC«* 
fare per punire un Ribelle (e)* 

A che fono ftace fcritte cotefte cofe , fé tìort^ affinchè 
a tutti dà nota la Giudaica malvagità ^ conofciuea dair 
ìfteflb Pilato (/}? ed eflendo a tutti notò che Gesb 
Crifto è ftato iniQuamente calunniatola tutti ancora fi 
renda nota la di Lui Tnnocen^ ì Ma da che ha potu« 
to comprender Pilato , che folfero calunnie le date accu- 
fe? O Maraviglia degna! Con apparenze di zelo parla- 
no fortemente i Giudei ad accufar Gesti Crifto ; e per 
quanto effi dicano , Pilato non rimane mai perfuafo, 
che Gesii Crifto fia Reo . Gesù Crifto air incontro nè 
rifponde alle impofture, nè ù difende, ma tace (^s)i k 
il di Lui lilenzio è $1 efficace .che muove Pilato a fer* 
inamente credete » die fiano i Giudei maligni Catunma«^ 
tori {h). • ^ 

Che ftupcnda lezione ! Non è col difenderfi , ma col 
rettamente operare , e tacere , che fi fa meglio tra le 
calunnie comparir l'Innocenza (i)*Tofto che fo elfer- 
fi fatta una Mormorazione centra di me ^ io mi rifen- 
to, e mi sfogo; non vedo l'ora di difcolparmi, e giu-i 
itìficarmi a rendere pakfi le perfecuzioni , che foffro a 
torto . Quefto non è il vero modo : che anzi in tali oc- 
conenae chi è Vcrbofo, non è Savio s uè forte 

P 2 Impà- 

i 

Ce] Indai videtmt Tìlatum maps pìeme moveri , n$ 
Tilium Dei oèefddt ^ metum Céefdtìs immihniy jk t^Ml^m 4iltm 
dimittat • Throph^^I. in Jo« 19. 

ff] [cripta funty ne per fìUntium dolus ynd^eortim occhU 
tMtetnr , frd eorum calumma mMìfefia redderttur , D« Athan* iQr^ 
" de PaC Doni. , ^ . • 

C g ] /l«c dhii Tfdlm!fiM h Verf9n4 Chrifii 9, ( PfaU i9.ts)P^ 
fui ori mtt^ tufiodtam i ofmnjwl, 9^ ImmitUtus fum% ^ fiM» D* 
Cyrilt. iib* i»* in fo. cip, 19. 

[h] Id certe mìrificum in Sxivatùre % qui tacendo^ non refpon' 
dendo , tam effcax erdt in perftiadendo , ut Jtfdex ultro faSìiones 
éidverfHs eum initas ajnofceret , D. Athan, Ter. de Pafli Dom» 

f i J MelìoY eft cattfa , qu<ie tì9n defenditur , e^^ probaiur : plenior 
Jt^^t4ij fUée non vtrbU ad^ruitur y fed veritdte fuldfur • D. Aug» 

fert tft. de temp. 

r k ] 7{jfnquid vir verhofut JufiificàUtifit f JoK. il. i# Sicut urht 
édfjqnt mnrortm ém^H$ M vir^ ftU fi0i> ftefi in àtquendo c9hi» 
Jbin fjAmum ftmm « Pro?» »gt ' 



228 Pilato tratta di nuovo 

Tmparerò dunque a tacere; e non a tacere da Stoico con 
fergrcca alterigia ; ma a tacere da buon Criftiano con mò» 
defta j e manfueta Umiltà . ' 

Ma chi è y cbe oollà inf^armi un sì vìrtuofo (iien* 
zio (/) , fe non voi , o mio adorabiliffimo Salvatore? 
II Silenzio Voftro è un Silenzio , che parla , che per- 
fuade, che penetra. Deh parlate con efìfo al mio cuore; 
t colle imprefTioni del Voftro Efempio Ijpero corregge- 
rò la mia sfrenata loquacità -ed imiterò fa Voftra umi- 
le Taciturnità ; ben iicuro di quefto , che mi troverò 
Tempre piii quieto , e contento per avere con Pazienza 
taciuto , che di avere parlato con oiftentazione a difen- 
<?ermi fi»). 

Mi diporterò colla dovotaOneftà nel mio Stato, non 
per timore della Maldicenza, ma per amore della Vir- 
tù ; e la Virtù mi darà coraggio a foftenere le Maldi- 
cenze ^ che feguiranno fcnza mia colpa: 

CCLXXXVIL 

UDendo Pilato intimarfi la difgrazia delF Imperato* 
re di Roma, fe non viene alla punizione di Ge- 
sù Crifto (a) y (1 pone in qualche apprenGone; e non 
potendo cosi diferezzare la Ccfarea Legge, come avea 
{prezzata poco m la Moftica (^), moitra di volere u- 
^ far diligenza ndia difcuffione di quella Caufa ( c ) . On- 
.de condotto fuori Gesù Crifto un'altra volta nella pub- 
blica Loggia , Egli fi pone a federe nel Tiibunale (d). 

quafi 

• [ I ] ^th dahit tri meo cyfiodUm , & f^pf^ MtA ji^nacU" 
lum certum ? £cclit it* jj* 

' [ m 3 -Qmì cujiodii linimm luam i cufiodh àb an*ufiih Mimam 
ftmm* Ptov* 11* %%• 

[ t ] Tlif pmhi velii , nm tge Mmknm CmfKrìs c^nttndunt ; 
niétm vivere patìatur tum , qui l{egium nenun divtrftu Cérféoretk 
itfurpdt» D. Cyrill. Alex. lib, 11. in Jo. c, 19. 

[ b ] VilatHS non ftc potuit conttmnere Cafarem auEìorem VoteJ^a^ 
tìs fuéiy fugmadmodHm Ltgtm Gensis aiitriét • D* Aug* tradì. \i6. 
in Jo. 

[c] TlUam pifkUtéorl fi» vifiu di» jl bmu €Mtfm Mìfcttf- 
fam neili^eut • Hinc véMt ^Héfi tXétmnMturut mpthm • Theophyr. 
» in Jo. 19. 

fd] TiUtus Mutem cum audijpt hos ferwWfUi ^ 0ÌàHXÌ9 foréU 
lijum i & fidit fra Iriè^tfuUi • Jo« If • 1|* 
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la liberazione dì Gesh Crljlò* Ji^ 
(^uafi che voglia procedere coli* efame alla prefenza di 
tutti (e). Ma ecco tute' in un punto fi muta ; e per- 
fuafo che fi cerchi ia vano la reità , dove maniiefta é 
r innocenza, in vece di òxt il Giudice, intraprende faf 
r Avvocato (JT). 

Poco dianzi, nel moftrare Gesii Crifto a* Giudei , Fa'» 
. Iato avea detto : Ecco F Verno : per eccitare in efli qual* 

the fenfo di compaffione : ed ora vedendo che fanno for* 
za neir accufarlo , che abbia ambito il Regno della Giu- 
dea , dice loro con voce di efprobrazione , e di fchcrno: 
Ecco il Vojlro Re: quafi dir voghaiDove avete il giu- 
dizio a fofpettare , che fia per fadì Re un'Uomo si ab- 
bietto, e si imbelle? Miratelo^ e comprenderete , quan- 
to la Voftra paura (ia vana, e quanto fia falfa la Vo« 
ilra accufa ^g). 

Vedi Anima mia , come Pilato , per difendere T Ic^ 
nodenzi, nega, e combatte la Ventà • Egli dice; non 
eflère poffibile che Gesù Crifto fia Re: e pure veramen- 
te Egli è Re; come fin dal momento ch'Ei s'incarnò, 
r ha predetto T Archangelo Gabriele , che regnerà nella 
Cafa di Giacob , ed il fuo Regno non avrà fine (Z^). 
Qual pena perciò al Salvatore del Mondo , che è V i- 
fteifa Verità, l'udire farfì dal Giudice le fue difefe col 
rapprefentarfi una filili tà ? 

. Ma deh mio Gesù, nei mentre che Pilato vi tratta 
da Re di burla, mi fi. conceda ch'io vi riconofca^e vi 
adori per mio Re vero. Si , Voi fiere il mio Re; ed 
avendo Voi detto , che è dentro di me il Voftro Re- 
gno (/); ecco vi apro k porte, e vi do le chiavi,ac- 

r 3 cioc- 

[e ] Vuhlke ftdìt prò TrìhunaU^ m rnUverf^ lutkM fuég *«-' 
qi4Ì(xtionis f^Pf*' Euthym. in Jo. I9t 

[f} K^dÙa difcujfionef iiirum ód flMnium jum Mvmitwr* . 
Idem ibid. 

[g] flt dicit T uditisi Ecce ^^x vejier , Jo. 19. 14* Occulte ejr- . 
prqhrAt eh , quafi dicat ; Bete quaiem hominem 4khh attentajf} tn* 
kféidite I^e^num > -utlem fàlictt , & nikU téle ^iftdanivn s & ita ac» 
cnfath vefira falfa efi* Thcophyl. in Jo. 19. 

[ h ] J^ic erit ma^nns , ^ TUins M t'itimi tm^MT i ^ deihh 
il li Vominns^Dtns fedem David pOttn cjns i fSf ngimUt ii9^domo 
Jacoù in teternumi regni ejus non erit finis , Lucr i. |»i 

• CO ff*f» Hss^^ff'^ i^*^^ 'A* ^vc» «7* ^it 
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1^0 Pilato tratta dì nuovo 

ciocché in me più non regni il peccato, ma vi regrua* 
te Voi folo per la Grazia in tutto il tempo della mia 
vita, e poi anche per la Gloria in eterno {k). O me 
beato, (e Voi vi degnate di regnare in me: poiché fa» 
rò ficuro di regtuire anch' io per fempre con Voi , a con- 
templare gli fpiendori dd Voftro volto nel Regno di 
Voftro Padre (/) ! Venite dunque , venite in me, o 
mio Re, e togliete da me, cioè dall'Anima mia tutto 
ciò, che può offèndere i Voftri puriffimi occhj , affin- 
chè in effa polliate regnar con piacere ( w ) . A fpur- 
par l'Anima , io vi dimando ^ o Gesù , per i meriti 
della Vodra penofàycd obbrohrio(a Paffione un'atto ve* 
ro di Contrizione. 

^ Udirò k voci di auefto Re , che è al di dentro di 
me* ed a Lui folo tarò ubbidiente ; non più alle (èn* 
fuaii Concupifcenze , alle quali ho ubbidito fin' ora. 

CCLXXXVIII. 

NOn ha appena Pilato moftrato Gesb Crifto a^Gi» 
udei per difingannarli , e convincerli , non efler 
poffibile,che fia ambiziofo di farfi Re un'Uomo si po- 
veretto , e mefchino (a) , che tutti fi pongono colle 
fmanie a gridare : Levaci via dagli occhj coflui , che non ^ 
pofftamo più nè ambe vederlo i levalo via di là ^ e cro^ 

^ip^ilo (b). O cofa prodigio^ , ed orrenda ! Sono fta* 
ri 1 Giudei I che T hanno già conofciuto degno del Re- 

5no , e r hanno ceicato per farlo Re ( c Sono i Giù» 
ei teftunonj ,qttaiKo£gH iit alieno dall' nfurpaifi il Re- 
gno 

[k] 7{fmr$^e$ pfeeMtum in mn manali tarpare y pt uedUm 
^ncupifcimtUs tjut» Rom. é» tt* fed ttgnet in eo T^fns j & nm»c . 
^Uìdem per gratUm^^' in éhifnmm per giarimn. D* Bcrm hom* 4* 

jup. Mi(Tu* cfft. 

[I J Beati y in qmbns Jeffts regnaèit in teternum ; quìa & ipfi 
tUm t9 regndbunti re^ni ejns non erit finis, D. Bcrn. ibid. 

[ TTì ] f^eni interim Domine i C^* aufer fcandaU de /^^^no fito j 
.quùd eft Anima mta^ ut tu ttpus in'e^t. D« Btffi. loc. cit. 

[ a ] Ecct ptdlem hminem jateminif ftnd JmpirHm 'vefrnm tu» 
feret : huniiiiéj 'm nihll tale pnjfit tentdtrt» Hieoph* in lo* I9> 

r b 1 UH dtntm fiamébiunt : Tolte , tolte , crncifi^e eum # Jot 19* 

f CJ Tff^f co^T'ovì/Tct f quid venturi t/fentf ff# tapt^ 

rtnt tumy& faurent tum ^lem^ fi*s^t* .}Q9 #• 
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la liberazione di Gesh Crijlo. 2^1 
f^no dì Cefare per le Virtù, che ha praticato , e infe- 
gnato (d) . Sono i Giudei , che avendolo veduto co- 
mandare al mare , ai venti , ai morbi , ai demonj , alla 
morte , hanno confèflàto effer' Egli un' Uomo Divino ( e ) : 
E fono indie grifteffì Giudei , che ora l'odiano fino a 
più non poterlo foSnre : ifteffi Giudei , che incrude-* 
lìti efciamano piii die mai a volerio morto(/);e mor* 
to in Croce, come fe'fbfle nn^infime (;) . 

Che dici Anima mia? A confiderare la tua Vita, che 
hai fin ora tenuta , ora a far del bene ; ed ora a far del 
male; ora ad onorare, ed ora ad offendere Iddio, non 
puoi tu in cotefti Giudei raffigurare te fteffa? Mirateci 
odi r Eterno Padre, che ti moftra Gesù nella politura, 
che lo moftrò Pilato a' Giudei, e ti dice: Ècco ti tuo Re 
(^k). Griderai tu per anche contra di Lui a volerlo itt 
Croce? 

- Afa mio adorahiliffimo Salvatore , 10 anzi griderò : 
Viva, e Viva in etemo il Sovrano mio Re (/) . Ma 

fento che mi rimprovera la mia Cofcienza : come può 
cffere, che fia Gesù il mio Re , fe io non fono il fuo 
Suddito? Io fono veramente nella Religione Crifliana: 
ma quanti Criftiani vi fono , che benché profeffino di 
eflcre Voftri , o mio Dio , non fono però de' Voftri ; 
perchè nè vi onoralo , né vi ubhidifcono , com* è il dò« 
vere ik)i Temo eflèr di quefti ancoralo; ed è che mi 

P 4 fc 

fd] funt Ceefarìs ^ C/cfari reddenda confìtHÌt, Tauperta- 

ttm eiegit , ^beditntUm fuApt , marifnetHdintm pritdkavit . //oc 
eB ver§ non impuinare Cérfartm , fed juvart • 0« Leo.fei. io. de 
PafT. Dom. 

' LO i'tbfti akeff$t iém9nU tjecity mortung ^Mficavtt j mèri f [ 
venti s t ut quiefcertnt ^ imperavit , Ma^nns prorfut ^^x^^i 

non humana excedit potentU , jcd 'virture Vìvìna . D. Leo ih» 

[f] TrHLttUntìores cUmanty illum crucif^i ^ qui tant^e fiùt ^jl/-' 

mationis , ut ì{gx , & FUÌHs Dà putaretur . D. Cyrili. Alex. lib. 

1». in Jo. cap. 19« , • ' . 

[ g ] Intcrficeré mm ctiMfMiir txprohratijfima mme • p. Chrjfoftt 

liom. %%. in lo* • ' , 

fh] Ecce \fx WS iufiMSf 0^ iW/tMiMr* Zach. 9. 9. " _ 

fi] yivat . i. Rcg. 10. 14. Hjx in teternnm tffve . P^n. ^. 9/' 
[kj Mttltf fe profìtentur ejfe de populo tjt4s, quos tamen ipfe 

n$n hikcs prQ.pjì^ìil» fm • fenor yti€,pUr/ffHei pti ftiafi in pop^m 
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^3 2 ' J^ato tratta di nuovo 

& temere^ e temere aflài la mia tepida • e deplorabile 
Vita. Io fono de^Voftri , ma non fon Voftro; perchè 

non vivo , come hanno da vivere i Voftri . 

Deh perciò lafciatc o Signore, che io mifero pecca- 
tore vi preghi . Fatemi uno de' Voftri , uno de' Voftri 
Eletti, acquali Voi date colla remiffione de' lor peccati 
anche l'Eterna Salute (/). Fate ch'io fia Voftro, non 
di parole , ma di fatti . E che debbo fare per effèr Vo- 
ftro? Vuoi faperlo^ Anima mia , ciò che hai da iare? 
Sii ubbidiente a Gesù in quello , ch'ei t'ha inf<^nato 
lidia fua fanta Dottrina; ui fedele a Gesù coli* imitarlo 
nelle fiie Virtù, e maiSmamente ndia fua manfueta U- 
miltà (mi). Cosi Egli farà il tuo Re, e tu farai del fuo 
Popolo , ora , e per femore in tutti i fecoli etemi . 

I Re del Mondo vogliono effèr temuti : folo Gesù, 
il Re de' Re, cerca d'effere amato. Lo ringrazierò , che 
fi degni lafciarfì amare ; e lo pregherò , . mi dia. grazia 
d'imra^aie tutta la vita in amarlo. 

CCLXXXIX. 

VEde Pilato, quanto iiano maligni contro dì Gesù 
Crifto i Giudei; e teme anch*EgU perciò di efie- 
re da coftoro malignamente acculato al Tribunale di 
Cefare; ma fi sforza di vincere nulladimeno il timore ; 
ed a quel clamore , con cui beftialmente effì gridano : 
Cmcipge : egli rifpc^ide a rimproverare la loro cieca per- 
fìdia (a): Crocifiggerò io dunque il Vojlro Re (^)?cioè 
un'Uomo da Voi medefimi si ftimato,che l'avete giu- 
dicato degno di eflère Voftro Re (c) ì Cosi dice eoa 

h tjus religìopores tffé videntnr, ìpfe uliptando dicat % {l^uc, 6^ 
4^*) me V9catts , Domine Vomin€% ^ fock$s% fmc di'» 

caf D* Bcrn. hom. j. fup. MifTus cft. 

fl]l/imrfw me peccatorem di^netur Vominus "Jefus annume» 
TMre p9pulo fuOf US [dl-vurn me faelas a peccatii meis , Vtrt enim 
ètMut popnlns , cujm ^efiu D$m>nm Or m e/Hf • Berfu ilflil* 

Tm'ÌFiseJPt de popnlo ejut i Péu ^rue dkit JefHt ; & difce ah 
hh lefH , f M/4 mitis tp , <^ ìmm^ cndt i & «r«» htof ptpji- 
h ejus , D. Bern* loc. cit. 

[a] Mhae autem TiUtHs tevrorem^pem dt^Cmféort k^ijfkrant^ 
[uperare (onatur , D. Aug. traéh iirf. in Jo. 

fbl Vixit eh ViUtusi B^gem vejìrum crudfigdm f Jo. 19. fy. 
c j Idefi homintm unt€ fpml vu opinionis / D» Cyriil^ AleXt 
in Jo. cap. 19, 



% 
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la liberaci one di Gesù Criflo. t^^ 
gravità il Prefidente, per ifvemognare , e caricare cf i*. 
gnominia quegli Empj , che ernie ignominie di Gesù 
£rifto non ha potuto placare {d): ma efli ben lontani 
dal vergognarfi , replicano anzi con proterva alterigia di 
non avere altro Re, fuor che Cefare (e). 

O facrileghe voci i Ripudiare il Meflia, vero Figlio 
d'Iddio 9 e Monarca dell' Uni verfo» per eflère patrocma- 
ti da im caduco He della Terra (/)? Fu quefto dire 
una .ftoccata al Cuore di GesùCriftoi per il gran Bene, 
ch'ei volea alla fua cara Nazione; e di quefto fi era 
già lamentato con amari fofoiri per la bocca de'fuoi 
Profeti ( ^ ) : ficcome per quefto appunto anche fu , che 
alla fteffa Nazione indi avvenne la predetta ferie (^6) 
di fpirituali, e temporali fciagure (/;. 

Ed.io penetrerò la midolla di quefto Punto: poiché 
da qui è che dipende il mio eterno Deftino. Qp^'^^ ^ 
mio Re^ che ai di rientro di me comanda. £ chi è, 
che dentro di me comanda? Oh Dio! Sento nel mia 
Cuore una infiditi di Tiranni, cte' quali ognuno vorrdi- 
be averne il Dominio . Ora mi aflafifce la Superbia , ora 
l'Invidia, ora T Avarizia, ora l'Ira, ora la Luffuria, 
ora l'Accidia; e tutti i Vizj vanno a gara a chi fa più 
dominanni (i^). Io refifto bensì alk volte col Voftra 

Aju- 



* 

[ d 3 D« ignomlnU eorum volens eos frat^trt , qws de iguminM 
Chrìfii mitigare non potuit . D« Aug. tra^« lÌ€» ih Jo. 
[e] I(,efponderunt 'Pmtìfii.ts : hahmus ^ggem nif-Céifirèm* 

Jo. 19. 1). 

C ^3 7^^^ ìmpie ahnegavit eum , quando cUmavtt : hm* 
mtts l{cgem nifi Cafarem. D. Bcfn. hom. 4* fup. Mifliis eft. 

f i^] VHetius recalcUravit y derellqutt Veum PaBorem /<#«m, ^ 
recejjst a. Deo f aiutar i fito, X)eut* 15. Topnlus mtns mutavi f 
glortam fuam . Jcr. it ii* - , *' " 

£h] Vopulus ifie dtre^nqutt me s & ir^ifcetur fur^. mtu% &^ 
derelinqmm eum , e^. in^enknt tum tmnia mala • Dcut» 2* itf • 

[ i ] X^ui Chn'ftf regnum repeiUuns , Cétfarh pptefiattm elcginmt^ 
pofimodum tréuUii funt ad interneaoncm • Euthym. in Jo. 19. 

[k] yenit avarhia^ & vindkat in me p.hi [edemi jaRantìa 
CHpit dominar i mihi i [uperbia "jalt mihi ejfe I{ex i luxuria dicit y 
£-go reptaboi ambino^ detrafh'oj irr^idia <, £>• iracundia certanf in 
9ne de meipfo, D. Beni, hom, 4. fuj). MinUs pft . 

f 
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»34 Pilato candefcende alla 

Ajuco, o mio Dio (/): ma intanto e pano^t temo; 
perché la Virctt mi manca , e nel combattimcmo io mi 

ftanco. Vi riconofco, o piiflìmo Salvatore, per mio 
vero Dio, e mio affoluto Signore; e dico, e confeffb 
di non aver' io altro Re, che il mio Signor Gesù Cri- 
flo. Ma come poflb io, mefchi nello che fono, (upera* 
re tanti Voftri Nemici , e Nemici miei ? 

Venite Voi dunque , o mio Gesk ^ ed espugnate in 
me tutti Quefti Viz;, che militano in me , e contra di 
me 9 ad uiWpaifi nel mio Cuore la Padronanza . Veni* 
te, e regnate in me,cheVoifolo fiete il mio Re, il mio 
Dìo, il mio Salvatore ( »^ ) • Prendeie ìlBoffiflfo di cut-» 
ti i penfieri , ed affetti miei ; di modo che io ^ufti fo» 
pra ogni cofa di penfare a Voi , e fare atti di amore 
verfo di Voi , e non volere mai altro , che folamente 
quello volete Voi. 

Mi pentirò di tutte quelle volte , che a fomiglianza 
de' Giirni ho ripudiato uesù , efcludendolo affittto da me 
col non volere ubbidire ni a'fuoi fanti Comandamenti^ 
9è a'fuoi Configli. 

Pilato cokdescende alla Condannazione 

« PI G^&u'CiUSTG* 

ccxc. 

FEcc molto Pilato per non venire alla condannazio- 
ne di Gesù Crifto (a)\ pubblicando la di Lui in- 
nocenza, opponendofi alle calunnie , e proccurando co* 
temperamenti di mitigare la rabbia de' Sacerdoti , ed i 
tumulti del Popolo • Ma dopo avese in più incontri fo- 
ftenuto i dirita della Giuimia, ecco che alla fine vin* 

to 

Cn £x'i qudnnm V4ileOf reftfio : renlttr, pumum Mdji§v9rm 
Pmimmm tmmm fefkm CMfmm ntiém , ^uia ipfiHs me ìwris 
inofcù • Ifftm mìhi D^minmm ierWf dico. 2(mi hgbn ^gem 
mif Domtnmm Jeftm Chrifium • D. Bcrn. ibicL 

Xm3 yeni ergo Domine i àifperge iilot in virtù te tua, & rr^na-^ 
his in me i ^uia { Piai. 4}. 5, ) tn es ipfe 1{ex meus , Uens mem 
fHy qui mMndds fatutem Jacoh , D. Bcrn. loc. cir. 

£ a 3 Mille modis excogitat/it , Ubwr^vit Vii^tm 1 ut Chri^um 
ikréint • Euthym. ia Ma(th« 17, 
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Condannazione di Gesh Cri/lo. 235 
to dagP importuni clamori fi arrende (A) ; c *pofto in 
dimenticanza tutto ciòcche ha dettole che ha fatto ia 
difefa di Gesù Crifto ( c ) ; perduta ia Saviezza , e la Co* 
ftanza (^} » condeTcende alla condaniWTioae dell'Inno» 
€ente<e). 

Non altfo dt Lui potevi afpettaifi , eflèndofi dipor* 
tato (empre con una troppo molle fiacdiezza nell* ailem* 

pimento de'fuoi Doveri , fenza aver petto di Virilità 
nel refiftere agi' impugnatori della Verità (/) . E queft* 
è che può fimilmenre afpettarfi da chiunque fi diporta 
nel fervizio d'Iddio con tepidezza, ed accidia. I Lumi, 
ed i rimorfi non mancano, come non mancorono tam- 
poco a Pilato : ma a fomiglianza ancor di Pilato ftcd» 
damente fi corrHpoode; Quindi à , che primieramente 
fi vacilla nel Bene con incoAanza (g) ; e poi fi cade 
infaifibtlmente nei Male re fi peide ogni merito , fino a. 
perderfi anche l' Etema Salute , che folamente fi eonft* 
guifce da chi nella Virtù con perfeveranza la dura (A). 

Mio pio, oh che fono alti, e terribili i Voftri eter. 
ni Giudizi ! Senza temere , e tremare io non fo ricor- 
darmi gli Efemoj di tanti, e tanti, che dopo efière fta- 
ti infigni nella Virtù, fono caduti nel Vizio ^ ed han- 
no continuato nei viào ^ icnza rimetterfi più {i). E 

clii 

pìter fe^mtuT . D. CyrilL Alex* lib* la. in Jo« cap* 19* 

[ c ] Oblitus verbornm fuorum honorum , quìbus caperai defende» 

re innocerttiam Chrifli y declSndns md mdlum trédidìt tis Jefum • 

Orig. trad. 35. in Matth. 
[4] Tràdit eh iilum inàpiens^ efkmméiti^ut fentemimm ém% 

Theoph, In Jo. if, 
[ e 1 ùmHtmm mmmtiHf dmma» D« Lao Ikr» t* és 

[f] ViUtus firma ìmdiiii uHimr^ ftdmtmm mUUm é^h. TliOi 

oph. in Jo. 19, 

[ g ] 0 quanti qiéotìdie inc9nfiantiam 'Piidti iadumtwt l Dt Lauf* 
Juiiin. de triumph. Chr« Ago. cap* 15. * * 

£ h 3 SùU VerfevetMmU mtretm, ^krUm • TélU perftvirémtUm 1 
nt€ firHmdB héihei itmdm 1 mm ttdm fid tmpnh^ fU ( Aitcth* 
ftit , ) fm pnfdtfetwfrit wfgtu m fkemf hk féhms m>» 0» Beriu 
cpift« 119. 

Magna funt hétc judicia. tua ^ Dòmine 9 pht dtm confiderà f 
cMtfemifcmit mnU ^ med. ^idimus muiios sfcendijft primitut 
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Pitaié tomUfcénde alla 

chi'ft, non (ta per avvenire una ftefìfa fatalità anche a 
me? Io di me nulla mi poffo promettere, che porto la 
fragilità, e rinftabilità nella mia propria Natura. Nul- 
la nè anche mi poflb promettere della Grazia Voftra , 
o mio Dio ; conciofTiachè quella è un Voftro Dono , 
che di ora in ora mi il può rifiutare , fenza che mi fi 
faccia un menomo torto (A) ..Chi fa dunque , che la 
Voftra Gcatia, quamlo meno vi penfo^non mi abban- 
doni* ed io cosi mi precipiti di inalc in pe^o ? Quan- 
do aò m'intervenga , io non potrò mai dir altro , (e 
non che Tho meritato : e mentre intanto io ne temo 
(/), a Voi ricorro, o mio Salvatore Di vino, e vi pre- 
f5o ; toglietemi quel Timore , che alla Difperazione può 
indurmi ; e datemi colla Speranza nella Voftra Milcri- 
cordia un Timor fanto della Voftra Giuftizia(/«),che 
mi folleciti al Bene, e mi ritiri dal Male , e mi con* 
tenga nell' Umiltà . 

. Rifletterò fui mifero ftato delk mia gran tejpidezza. 
domanderò a Dio il fuo Ajuto 9 e la Grazia di degna» 
mente cofriipondeie alle fue lànte Ifpirazioni « 

CGXGI. 

PRoccura Pilato di liberar Gesù Crifto,ma con lan- 
guidezza; ed il Coraggio gli manca a foftenere la 
Verità, e la Giuftizia {a)' crefccndo in effo lui la ti- 
midezza a mifura , che ne Giudei più s'accrefce Tau- x 
dacia {b). £gli téme Ge^ Crifto » e non oia di con- 

dan- 

fmi^mmodo ufque ai ceeUs > pofimodtm autem iifcendijfe mfqut ad 
ahjJTofy eSf in malo obduruijfe» D» Augt Solìloqu* cap. 

L'O ^*amdÌH adefi Grafia^ non te exijiimes Vonum Del jnre 
harcdìtario pojjìdere , itx fecurus de f %uaf nunfuam ferdere pof. 
// . D. Bcrn. Ter. ii. in Cant, 

[Ij S!t Anima omni foLlicitudine timida^ ne deferatnr aGrOiU^ 
^ pt UAohtt fmtidie de malo in pejus , «uéiet tttique. mmifs vJh 
demut . D, Bcrn. fcr. a» Dom. i. pcift. Oft. Epiph. 

[ m ] i^uamvtt multum ptétfnmtn éfheamus die miferkmtdU Vii , 
non tAmen negU*enter tìmere dehemtu jmfiitiam . . Timeamm J9^ 
pniam , cnjus Mifericordiam defideramus . D, Aug. Icr, 44* 

£a] ViUtus pudehat abfoivere Jefum y tamctp Untius quam opor» 
^pat : dehebat cnim prò meritate fe objìcert * ThcophyU in Matth. 17, 

[bl 4^uanto erant Judéei auda€Ìoresf tanto ilù moiiior eratf ae 
9lmitì§r, Euthym. in Matth, »7, 
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Condannatone di G^sù Crijlo. 
dannarlo , dicendo : Che farà di me , fe fo morire un F/- 
^lio di dr Iddio ? Ma fe non lo condanna , teme ancora 
1 Giudei, e s' ingelofifce : Che farà di me^ fe cofioro mi 
accufano a Ce fare (c)? Uomo infelice, che a fronte dd 
Timor d'Iddio pone come in bilancia un vano timore 
dqgli Uomini ( ^ ) ! Egli nulla fa de' Profetici Oracoli ^ 
che ci awiliuio di non lafciarci £ir paura da ci» che 
fia ove fi tratta di ftare forti per Dio (e) : ma intaiw 
to ch'Egli non vorrebbe né condannar Gesù Crtfto,iiè 
difguftare i Giudei ; che altro fi può afpettare, fe non 
che all'umano Timore ei foccomba (/)? Cosi appunto 
fuccede: perchè teme i Giudei, non folamente lor non 
refifle , ma condefcendOi al furore per la condannazione 
di Gesù Crifto {g). 
Ma (arci per avventura oal caio ancor' io; Mio Difi^ 

Suante volte per non dispiacere ^li Uomini , ho io 
etto, e &tto delle cofe cfifpiacevoli a Voi? Colla MaC* 
fima di Pilato non volevo per ma patte o fièad ei te la 
Voftra Divina Maeftà ; e non volevo nè anche per T 
altra incontrare le malevolenze del Mondo . E che n' è 
Indi avvenuto ? Stando io perplelTo tra il Timore di 
Voi, e del Mondo, il Timore Mondano mi ha vinto. 
Ho temuto le lingue de' Libertini : e per la paura : Che 
fi dirà di iwe, fe jo il Singolare ? ho tenuto d'accordo 
alle irrive&enze nelle Chietoyalle mormorazioni, alle a- 
dulazioni , ed intemperanze , e lubricità neUe Coinpa» 
gnie . Conofcevo eh ero obbligato a diportarmi virilmen- 
te da bum CriftitfU), e nulla curanm d'cfler notatolo 

oetia* 

[c3 THatHs TìUum Dei tìmuU ne occìderet* D. Aug. traft. 114. 
in Jo. Et timebat calumnìam , nr éucnféoretur , iwd rtbtlUm iUf* 
folv'ìjfet . Theoph. in Lue. 13. 

[d] ViUtHs & Jud^os tim€ba$ f & ìtftémi ut fiUum Vtim 
Theoph. in Jo. 

[ e J 2yj>» Mkh TiiéUhs , qua fcripta fmu : Ifi. t. it« OmnU , 

qu^e icquitur f9f$tÌM$ ifie y conjur4H9 d* iimwftn ejtss ne timu- 

eritis, £t Ifa. SI. ^» MUfjpbeimas ^fntmm ne metnatism Xlieoph. ia 
Xuo 13. 

ffì ^/ tìmet hominem y cito corrnet • Prov. 19. 15. 
g J ViUtus , cum dehuijfet reftflere , & erhere 'Jefttm , hoc qui" 
iem non fecis , fed 'Judaimm im^etum ep ftiuihf • Cluyioft» 
hoftì* 83* in Jo*' 
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«3l Pila$9 cmulefc&uk alla 

beflàto t e paté il Timore dd Mondo mi fat fuperato ; 
ed ho temuto più il Mondo, che Voi. • 

Anche prefentemente o quanto io fono fchiavo degli 
umani rifpctti , contro il divieto da Voi fattomi nel 
Vangelo, di non temere nè anche chi cercaffe di ucci- 
dermi , e di temere folamente Voi , che potete fulmi- 
nanni nel coi|»o, e neir Anima , con una morte tem- 
porale^ ed Eterna Signor mio, Gesù mio ^ accet- 
to il rtmpioìfcro , che Voi &te alla mia viltà , neir jl- 
vw più temuto la Cieaciira,chè il Creatole (i').Noii 
v<^o più avere paura d^akro, die del Peccato • Te- 
merò la Voftra Onnipotenza , la Voftra Giuftizia, la 
Voftra Ira (k); imperocché chi è, che a quefta pcffa 
refiftere (/)? Ma deh invigorite colla Voftra Virtù il 
mio pufillanime fpirito cosi che nulla più mi diletti ; 
nè mi rimuova dal proccuiaie fempre in ogni occaiio» 
ae la Voftra Gloria (m). 

Neil* eftmioare me fteiTo troverò ima quantità di pec- 
cati , die commetto pev far troppa oaunivcoom , che ho 
a fecondare il Genio or tÌdl*imo , or dell'altro ; e for- 
tificherò in quefto il mio Debole • 

CCXCII. 

T£me Pilato di effere accufato in Roma dalli Giù* 
^ dei) 6 lafcia andar libero Gesù Crifto (ir); ete- 
flfie in okre^ si di non lapere poi come fare a giuftifì- . 
caffi, come andie cfi pocer efièr depofto dalla Sua Ca» 

fi- • 

r h ] ft^Ute timeti tUt qfU uciimn tmrpm % milmém mnem firn 
ftiknt 9eMer9 . Sed pHius timete eum i fm po$ef & émimm » €t 

mrpus perdere in ^hermmk» Matth. io. a8. 

, C ^ ] -Qj*^*^ ^« > »f tìmeres ab hmiwe mortali , qui quafi fmnum 
ita arefcet i ohlitus es Domìni faBorix tui f Ifa. 51. i%* 

[ k ] Tenfa , cujns ftt formidinis , €>• horroris , offendere Vùminitm 
Majefiatij • Contremi fce ab ira T$tentis , a facie [uroris ejus • D. 
•crn* Cef. iitf. in Cant. ' ■ • • 

[ I ] Dria 9 tufuì irm nem ffff^f potefi , Joèd f» I^ fW ttrri* 

mlis es , & qnìs repfiH tihi t 'Pwlm. 75. * • 

[m] Dominut iUtminatio mea^ falut meai fmm iimebo f 
Mjuter mens eflo , ne derelinquas me . Pftlt I* f» MmUifikétm 

kh in anima mea z/irtutem * Pfal. 117. 5. 

C » 1 J^iUtH* $im9n vimtwr s dpniijpme tnim Mtrn Qétfa^tJ^ 
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Condànnaxtone dì Gesù Grijlo. 2J0 

rica Ma'il*oiKle.]iafQe ii fuo Tinunet^ft non d»l* 
la fua ambizione?. Egli ama in eoccflb la Sovraaici dd 

Governo : quindi è , che timoroTo di peiderla , abhan* 
dona con facilità i fuoi doveri , e prefcrifce alla Giufti- 
zia il proprio fuo interefle (c) . Sicché la Superbia lì 
può dir veramente , che iia itata la cagione della Mor- 
te di Gesù Crifto . 

La Superbia ne' Pontefici deirEbraifino è qiella,che 
lì & gridare: Sia Gesù Croeififfo : poiché temono, che 
s'Egh làrà liberato, loro to^a Tapplaufo p(^Kilare, ed 
il Prinuto i^d) • La fiiperbÌA è quella panmentt , cbe 
inclinale muove Pilato a dar Fuiiqua Sentenxa:nè fa- 
rebbe Egli flato si ingiufto,fe in vece di riconofcere la 
fua Poteftà da Cefare ,* l' avertè riconofciuta dalla difpo- 
fizione del Cielo (f), come Tavea il Salvatore avver- 
tito (/). Ed é la Superbia ftefla , che dopo avere in- 
tuito nella condannazione di Gesù Crifto, più dì tutto 
ancora influifce nella Dannazione dell' Anisaa (;^) • 
Fatemi capir bene quefta Verità, o mio Dio, die <v 
ni peccato deriva da un' Amore , e da un Tìtpore di- 
^rdmato {^h). Tro[)po anM> me fteflb , gelofo di oom» 
piacermi in ogni mio vano appetito • £ che akro è 
queft' Amore, fe non che una vera Superbia , la quale 
nel mentre che m' invanifce , mi awìliice , e mi iner* 

■ va- 

vmìre videtitf^ fi l{fs'm fe nèn béÀfrt nifi Céeférem proptimUmt^ 

[b"l 0 intempeflii'.tm formìdinem 
ri Arbitrattts * O. Cliryfoft. hom. %• iti Jo. 

[c] fndéei facile ambitiofum terreni Vilatum . Theoph. in Jo. 
39. Tifc ipfe potuit contemnere Cmfmm fiUi fotf^dfis au&orem • 
D. Aiig. trad. iitf. in Jo. 

[ d ] TrejHdétbant Vontificts , ne dimiffits rurfm wlcrrr» » «»• 
tertt f^àmi %uod ne tveniretf mnid £&9MMnfmr* D» Chrifoft* 
ÌieiQ* 8|« itt }ot 

[c] ^lod cum audifet Pila f ut y foto metu tmitt fnUemiémi «e- 
qrte c/elum fnfpexit * D. Chryfoft» hom. $4* »n Jo. 

[f] 7<[on balere s poteftdtem Mdvirfms nu idlam, nif t'M dainm 
tjftt defuper, Jo. 19. 11. 

[ 3 Grave quiddam ambitio tfi , quM €nimam podere vaUat « 
D. Chrifoft. hom. 8j. in Jo» 

[hj Omnia peccata prpctdmt y amdéAmtire male inflmmmftt 
mit 4 Timwt mile dejidentt • D. Aufiuftla. ia P&l.. ff* 
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240 Pilato conJeJcende alla ^ 

va, cosi che non fo quali più ùatt noa maumia viòkn- 
za a me fteflfb? Amo le lodi, amo gli onori, i piaceri, 
e tutto ciò che può dirfi mio intereflè : e quante volte 
preferifco il timore di perdere la Vanità , che amo , e 
che bramo, al Timore , che dovrei avere della Voftra 
infinita Maeftà? 

(^ueflo fpirito della Superbia , che mi poffiede , con-* 
tinuamente mi tende infidie , tanto più pemiciofe , quan- 
to più occulte ( # } : ma io nè fo conofcerle , nè fo fchi- 
varle; e folamente mi accolgo, che. fecondo che il mio 
proprio Amore in me fi accende , in me ancora il Vo- 
Uro Santo Antop fi nd&edda.Àh mifericordiofo Gesù^ 
qua! rimedio alla mia viltà , e mia miferia ? Io vorrei 
a Voi confidentemente ricorrere ; poiché chi è, che fia 
più degno della Voftra Mifericordia , che un mifero ? 
ma non ardifco, perchè rifletto ancora; Chi è, che fia 
della Voftra Mifericordia più indegno, che un mifero, 
e fuperbo,come fon' io (i^)? Nulladimeno animato dal- 
la V oftra Bontà , voglio |>regarvi , c vi pmo : Vedo 
nel Voftro Cuore la medicina per il mio nude, che è 
la Voftra Umiltà • Ddi: non abbiate riguardo alla mia 
indegiiità:e datemi un poco di quefta Voifara a me ne- 
ceflTaria Umiltà. 

Nè i Giudei, nè Pilato , farebbero giunti airecceffo 
di far morire il Figlio d' Iddio , fe non avelTero ftima- 
to , effere un poco di che la Superbia (/) • Io la fti- 
merò un male graviifimo , per isfìiggirla più chelaMor« 
te im). 

CCXCIIL 

TEme Pilato il fiirore del Popolo, e la difgrazia di 
Celare , ed i pr^udizj al proprio fuo Interefle 

nel 

[I] Supcrbiéi fpiritiu ta$Uù perieuhpHs^ fmmf ocmitiut inf^ 
àiatur , D. Bern. Ter. $4, in Cint* 

[k] S^md um dipum MiferkordU^ quam mifer f & quid tant 
indiinum MiferkordU, quam fttperhus mifer t D. Usoip» in Scuu 
ex lib. j, de lìb. arb. cap. 10. 

[ 1 ] iiifi pntajfcnt inanìs gloria ddiElum minimum ejpe , nfqM 
ad €mdem Chrifii lapfi non fuifent, D. Cluyfoft. hom.S;. in Matrti. 

[m] Mt^tit morti! t & émmmrmm mnium frima forw^tn 
ftrbiéi ifi IX Bero* fer. 17. ìa Cant* 
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~j j I ..^o^i^^f^'one M Gesù Cnjìo. " 241 
nel dare la libertà a Gesù Crifto.Che farà EgU perdi 
a rettamente operare , e prefidiarfi ne'ftoi ìmotVì V 
Uffizio di buon Giudice 6 quefto , «U Smare fi Prn 
cdFo pm.di far la SentJ. Pctdiè dl^^e i non 
ufe k diligenze a cercare fe- prove dell' informaxione 
il.prefunto Rea veBamente fifReo (^)? ff fS lìe 

l'Si^'^j?""'^'''''^"' ^ «^^"3": e dov' è un fo* 
fcfi'?™?t?"'''^'° P^f^*^' t^n^ere , che voglia Ge^ 
fcrfi Re (/^) ; mentre Egli non ha àe dodid Anoft^ 
1. , gente rozza -e vive>veramenteTe^?è 
anche la Ca(^, dove ab ta fc) ? Di . a * „ 

fa 11 Prefiden^, sbalordito f^VpeSirSrtó^L'f d^ot 

irti; ^n&f tr»r;n^^^^^ 

tutta intenta al folo fuo interefTe, «afcraStoffb 
Doveri; non più nè vede né anS il l»-^^^ 

fer. IO. de Jaflion. Dom, '"'^ ****** /*»* A. ^9 

D. Chryfoft. hom!T. in )o/ ' i * «'•'^i 

[ti] lUcautem, Ùxtim ut auihiìf ttnjH,,!*^ '■ ' 1^ 

£uihym. in Matth. ,7 i^WTw frcu^fus , 

[e] Superbia inventa eli in me : & Tttmtm,, J, ~t' , i ' 
a fervo fuo . D. Bern. hx. 54. in Cant.^^ 

sf l^'f r^^^^^^^ / .i^ 

V. Aug. Jit. ,4, de Ciylt. Bti -^^ ' «^M'/"f' 



Digitized by Google 



2^2 PiUto conJefcende alla emdama^. di Gesti Crijfo . 
me fteflTo. Lamia fola Superbia è quella, per cui com- 
metto ógni giorno più e più colpe di ommiffione, e di 
commiffione ; e per cui poffo fare a me fteflb ogni più 
infaufto prefagio di cadute , e di precipizi irremediabiii , e 
interminabili poichjè cflèi^ao ^yefta , che mi fa te- 
mere tìittQ qò , che }n qualunque modo può dSère 
fefa di me; e m' inverte il Qi{idizio a nulla temece di 
ciò « che è o^à d* Iddìo; per cfla è, che iè non pon- 
go msMo nd vincérla ^vctìo confidieraMnm come già ibrir- 
to al numero di que' Timidi fenfuali, che nel Catalogo 
de' Reprobi hanno TAnzia^iità fopra tutti (/). 

Voi lo vedete, o mio Dio, quanto io fia vano per 
l'Amore difordinato, che ho alla Vanità (k): e per- 
chè non vi è fe non Voi , che pofla aiutarmi , a Voi 
ini vol^o a pregarvi , che abbiette di oye Pietà . Vi pre- 
toglier da me quefk' Amore fatale • così che io più 
on ami la Vanità ^ ma la Verità. Ddi efaudite,o de- 
Méntifliqua Salvatore ^ Ja 'mia i^rq^iieni. Non dico, di 
cTsludife the , perchè io lo ineriti , che ùsfi troppa te- 
merario, ed arro!5;ante adir quefto. La mia fiducia tut- 
ta è riporta nella Voftra Bontà, Carità, e mifericor- 
dia, che è infinita (/) : ed è per qiiefta, che da Voi 
Jpcro , ed affetto la Voftra Grazia . 

Se la Divina Grazia per la S^uperbia fi perde, coli" 
'Umiltà altresì fi mantiene (m). Mi torna conto efler 
Umile; je quefta è fa Vìrtò, die dev'eflère da m^ più 
amata* t ckfidMtft»- 

. . Gesù' 



Ih] Cétiet Supitlus , & e^rrnet s & mn ni$ i #9» Snfdttt rum . 
dicit dominus , |er. fo* ji. 

[i] Tìmidìs autem . . . • part .iliorn^^ trh JM^nfl. ardente 
4gnr ^ ftilphure , Apoc. il. 9. , 
. [k] MJfer fjto cor meum quod tibi foli debiti y 'vanh dedi i &' 
Ui9 Vémm effeilus fum ^ fi^i Féi^itfttm 4^exi • D. Aag* SoUIpq. 

, C l ] ^* Ihn^nt defiféttiwm piam ^ • • neque enhm in Mif - 
"Mittibmt ittftis proftrnimm pf^s mi f^^^ > fid in »/- 

ferAthntbus tuis mmtis , Dan. 9.' i8. 

[m] Tanto fahilius élìquìs in Grafia ptrmanet^ i^wtntP efi htt- 
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Gesù' Cristo £* sentenziato a mosi^ w Ckocs/ • 
■ / : ■ CCXCIV. • '.' 

STando affifo Pilato nel fuo Tribunale Pretorio, efcé 
finalmente da tutte le fue perpleflità , e viene in de- 
liberazione di condannar Gesù Grifto , non oftanti i lu- 
mi della fua mente, ed i rimorfi deik fua Cofcicnza^ 
«d i fiqgi «voti della di Lui Innocenza: Chi lo muo- 
ve ad tto^ il pabTe Iwtuftiiia? Un Fim Politieo'di 
foddis&re, ed acquetare il Popolo ) , e non perdere 
la Grazia di Celare C ^ ) • Co^l ifinrivono gli Evangelifti, 
affinchè fia noto , elTere ftato Gesù Crifto in fe inno- 
centilTimo ; e non averfi avuta occafione di condannar- 
lo per colpa alcuna (c) ] e non per altro dover Egli 
morire, che per la falune del MondQ,come deuo avea 
Caifa (d)^ 

\ SI pfottunzia dunque dal Prefidente la Sentenza ingi- 
ufta, e crudele , che Gesù Nazareno iia &tto morir neU 
k Cmoe (e): le nel proflf^rU • itk capo à piedi Egli 
crema-, come fe non fofle un uiiidice , cfie' condanni, 
ma un Reo , che è condannato . S* inófridifce pér un 
rifentimento della Natura , che non può foffrire , fia il 
Dio della Vita condannato alla morte (/) . Con tutto 
ciò nè fi ravvede, nè fi corrègge; ma fi abufa della Po- 
tedà , che ha da Dio , per fottcngri vere , e ra&cmare 
il Deicidio . . ' 

O>cieco, ed iniquo Giudice , verrà predo TAnina 
tua nelle mani di queft' Uomo Dio , che è da te. conc 

r a 'ì Pildhtt émim vàitns Topuio fàtisfàcert * Mar<> 15* <S« 

judicavìt fieri petUiwem fnm» Lue. ^|« 

[ b ] ?i9n habfmtu ì(fsmi ni/ì Cétffu^ k^nac irg$ tr4di«Ut eh 

iUum . Jo. 19, 16. 

[ c ] Ìjuì pcccatnm ngn ftfift nt£ inwntus eji dolu* in ore ejmf 
I. Petr. 1, a», * ' " , . 

[d] Expeiìty ut uniés moriatur homo pr9 fOptUà f wn Ma 
gens per n, 50.. ... _ . . ^ " ' ' 

17 . . -rr ^ 

• ^inm fimnkì & ìpffmtt fuam m ChrìPtinij 



« 



» 
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»44 Gesù Cri/lo è fenten^ato 

dannato; e farai tu da Lui giudicatole condannato air 
• *ififarno ) • Ma a che infervorarmi contro Pilato? O-, 
^ni volta che ho mortalmente peccato , non ho anch'* 
IO foitenziato Gesù Crifto alla morte , ad onta della 
mia Fede^ e de'inki tìnioirfi ib)ì Perchè anzi donqui 
contra di me non mi adko? A ricordarmi de* miei pec» 
cati , io dovrei concepire contra di me un odio si gran* 
de , che npn mi lafciaffe più meco fteflTo aver pace : im- 
perocché efTendo provenuto ogni mio peccato dal trop- 
po amarmi , la Penitenza^ che mi conviene, è di odi- 
' . armi (/). 

Cosi facevano i Sapti . Odiavano tahnente la propria 
Volontà, e la j^pria CaiO0 1 cMie che per funa ^ e 
per r altra fi pecca j che commuamente cdle. Annega- 
fioDÌ, e Mortificazioni la combattevano , Cosi domi 
fate ancor' io per Ibddisfim alh Divina Maeftà ^ ed afl 
ficurarmi la mia eterna Salute (/è) : e pure in vece di 
odiarmi si prodigiofam^nte mi amo, che non potrebbe 
^iurfi di più . - ' 1 

Mio Dio , che mi date lume a conofcere i miei do- 
veri, datemi anche la Virtù di adempirli . Queft'odio 
di m^ fono perfuafo, che mi à aecefiàrio.a debeiiare il 
mio dominante Amor proprio : ma eifendo quefto al- 
xres)t vn Dono foprannativale^, che ha da*venifmi da 
Voi ;;comé poflo io da me tentarlo , o (pertfla.'ieDza 
Aiuto particolare della Grazia Voflxsi ì Ogni Virtù , o«> 
gpi Fortezza viene da Voi , non dall' UomQ ( / ) : e per- 
' . .. : I . , • » } i ' ' : ' r ciò 

[ 5 3 y^niet anima tua > c T\Ute , in wanus fuiìcìs , qnem con- 
demndt i fraSfìfque tribunaiibui luis ^ jndicaberh i& dtmtrffrii,in 
yr9junétm Inferni • D, Cypr. icr. de PaiH' Dom. 

£h] Cum peccai j quanmin in te efi y dai ^cap9nemi nt tìnìfluf 
tterttm erm^p»mr\ D, Thom. ili ctxlK. lA Hebr. cap. a. Icd. u 

f i ] Con^ruum efl , ift in quo quìs peccavit , in hoc' putiìatur \ 
qiiod peccati commijjì radix per foihfaéiiMem alfùndatUTr 
Thom. in Suppl. quaeS. 15. art. 3. 

^ £ k ] .^Hemakmùdum eoi , qui odio habentur , nec nudire , me vi* 
dere Mimamus i iu & Unimamt cnm mxia ccncupifcit^ qu^^ Jhm 
fAti f(a£9mS €»m'Véhimkmiéà mvénerè •fvrtit. Dlv;Oityfoft. hom« 

iti }0i 

m omnis rirtiis TortÌmÌ»f mn^Hminiff fed Vti efi . 0, 
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. M morire in Croce, 245 
ciò umilmente c^enuileflo al Trono della Voftra GrìtìH 
dezza, e della Voftra demenza la imploro (ift ). ! 

L^odio di me confifteri oeUaMoniticauaiii: uitcniai 
ed efterna, abbifognandomi runa, e Falera , ed a ib4« 
disfare per i peccati commeiri , ed a prefervarmi da q^uel- 
che Qjca poflb commettere. 

ccxcv. •■ 

' * 

PRonunziata dal Giudice la fentenr^ di morte centra 
di Gesù Crifto, alla prefenza di tutti i Mac^iftrati 
deir Ebraifmo, e fi fcrive , e s'intima filenzio alle tur- 
be, acciochè Pubblicamente fìa letta , e da tutti udita. 
A voce alta u legge ; Che Gesù Nazareno iìa Crocia 
fiflb : e h rabbia de' Giudei tofto fi mutabili una gran- 
ate allegrezza . Tutti gridano : £ woa^ {b)i % & 
confol^no 1* uno colf altro \c) per la vittoria ottenuta 
id) : e fi va in firetta di quà , c efi là a dìvolgarne 1» 
Fama , come di una lietiflima nuova . Ha peccato Pi- 
lato coir effere ingiufto: ma oltre che Tlngluftizia è d* 
attribuirfi principalmente a' Giudei (e) ; che Crudeltà 
è quefta di più (/), e che Fierezza di coftoro,a com- 
piacerfi con tanto gufto, che l'Innocente fia conc)aiuiar 
to ad una morte sì dolorofa, ed infame (^)? 

Vedi, Anima mia, a che deplorabile flato è ridotto 

d 3 rUni. . 

fihl Conforta me tUj^ui uyirtHSi ne defìciam in fervitìo tuo y 
met ce dam terrò; ibus j ne fuccnmbafn laborìlus , Idio. Cont. c. ii- 

[a] Gàudent Vrinàpes ^ ^ Majores y qmd intentionem prdVétt» 
perfecrrunt , D. Bonav. Mcdlr. Vitx Chr. cap. 77. - * *" 

fb] VìUuvernnf (uper me os fmmi pixtrunt i Eu^Ct Eup* 
Pia!. ]4« SI. : 

[ c ] Confortai firn , qui per f ecuti ftmimè inimiH mei - InjHfle ì 
-pfal. 6%. 5. 

[ d ] ViUtut , quùd petehéint , feri jujpt : . éUqui it4 Jitdm 
riam oltìnuere . V idor. Anthioc. in Marc. 15. 

[ e ] Excejpt TiUti crtlpam facinus Judaorr'.fn , qui lllum ad efi 
feBum fui fccleris impuiernnt . D. Leo Ter. 8. de PafT. Dom. 
' £ f J Supere xcejfus psenarum quantum ad id , quod e.xteriuj agìturi 
f minti ék iniuftitiéons fed quàutmfn ^d éuifirètdtm mimi^ per$t^ 
net dd entdtlttatm* IX ThopUH qtiarft* 159* art. i« ^ / * 

CsD Ftrisas eft^fecundnm quamquis non conp.derat ^fqufm cid" 
pam ejus y qui punitati fi4 t^lum ikftfiétur in ejn*: eruttai • Pf 
•Thoin* loc. cit* a/t» ' . 1 ' » 
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^4^ Gesìi Cr'fjlo è ctmdaènaèQ 

PUnigcmto Figlia del Padre Eterno,!* Eftmplait degP 
Innoocntf , « de^Gioft» , di effere mm (blamente con- 
dannato alla Morte , ma ad una Morte delle più efe- 
crande, e terribili (>&) ; e condannato per Sentenza in 
Giudizio come fc eotelta Morte foffe da Lui me- 
ritata; e condannato con fefta , e gioja univerfale, co- 
me fe fi trattaffe di liberare la Città da un Malfiittore 
il pi^ fediziofo, e piti fcandaloro del Mondo. 

Stiamo noi cu CQOCrjVpofto a' Giudei ; e nwtr'eflì 
dàlia malizia ottenebrati , nelL* Enipietà fi rallegrane (;^), 
efclsmiamo con affitti di Aftimiraeione,e di Compone 
^one: CHjnqtie Gesù, per l nofbci peccati è condsMinot^ 
tò alla Morte ? Per i noftri peccati è condannato alla 
Morte Gesù, il Figlio dell' AltiflTimo , in cui fono ri- 
porti i più preziofi tefori della Grazia , della Sapienza 
d'Iddio? Riflettiamo bene. Anima mia, ciò che voglia 
dir quefto , che un Dio lenza peccato è flato condan- 
nato alla Morte per il peccato \l) i ed a iorza di xÌp 
iicilione, eccitiamoci aUÀ Contrizione. 
' Oli quanto (baviiTìmo mio Gesù , mi dispiace di ih 
Ver peccato f voglio dire> di aver oÉbfo Voi, clie. fiete 
un Dio A buono* ed avervi- ofCbfo per cofe vane e ca^ 
duche, e da niente! avefvi ofliefb , mentre per la Vo^ 
ftra immenfa bontà, ed amabilità ero obbligato fomma- 
mente ad amarvi! Me ne pento, e me ne dolgo di tut- 
to Cuore; e non vorrei averlo mai fetto • ma coftan- 
ten^nte xion Ip iàrò giammai pià Adoro, e be« 
— . . • ne- , 

t'fi 3 horrlhilt vrrhtm , fudm ttfperum » quém cruikUit 

^rtécifi^atur } D, Bcrn. fer. j. in Pfal. $o, 

' t'3 Tradidit eis illum ^ ut crucifiierttMr y fciiket judiciOf dc ^ 

ttfAtt Trégpdh , D. Aug. traét, ii6, in Jo* 

' -{k] X^! émbtdéun ptr ifku ambvftt inféntur t cm tuli 

ftccrint • prov. ». 14. / 
LI 3 tùatrtmifcdmus dicentet • • Chrtjlus Salvdtor mfier prò fi9w 

hh ftCcdtùrihus morti tradìtKt efl , Ter pende Animx^ quìdnam /ir, 

f «oa atidijli : Deus fwe peccato , Mtifim fiiins t tf trddìtm 

ift * D. Ephr. fcr. <^e PafT. Dom. 

L m 3 BxitMs aqueirum dedwìtt , ùcull mei • Trob fitdùr ! Cadnca , 

i/ffM, inftUx ffp, & infanns, praferre non embmi AEttmi 1**» 

fcc* li» la Ciftt. 
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4r mthe in Croce. 247 ' 

nedico,é ringrazio li MHèricorcfia Voftnr inflmta, Atv^ 
borrifco , e dercfto la mia' ncrà malizia ; t vi prego a- 
jutarmi a diftruggerla, ed annientarla con una vera Pcir 
jiitenza, mediante la Voftra Santiffimà Grazia. 

Oèèrirò Gesù Crifto il fnio duro Cuore , affinchè, 
lo renda Penitente, umiliato, e Contrito: e lo fuppli-! 
cherò per tutti i Dolori^ e Meriti fuoi , e per i Do. 
kniy e Meriti A Mstrìt 'yAaL So» Gnui Ycrgiae* Madio^ 
• • ' . 

CCXCVJ. 

STa Gesii Crifto davamo al Tribunale di Pikto lit 
Dofìtura di Reo , mentre fi kgge la.Seottnzt deUtf 
fua Morte: e Dell'udirla, chi potrebbe dir , qutuita (ia 
la penofa afflizione Jno lènfiUliffinio Cuore (a) l 
Avendo Egli aflunte k debolezze della lioftra Natura ( ^ ) ; 
non fi può dubitare , eh' Ei non patifca que' tormenti . 
e tremori , ed affanni , che provano ordinariamente i con» 
dannati al Patibolo (c);ed airaji più per la vivaciflìma 
fua apprenfione ( ) . Ma nella parte fuper/ore della Ra* 
gipne che magnanima intrepidezza è la (ìia ? Egli no4 
cerca^ di sfuggire la Morte: ma anzi d'incodcrana, 
me in atto di vincerla ( < ) :. 

Egli può dire le (ue lagoni ; può laateiilw(r tlelF In« 
gluftizla ; può reclamare , ed appellarfi : ma non Io ft . 
Allorché una volta i Giudei u tfivdcarono contra di 
Lui colie pietre y lor domanda, per qua! cagione lo vo- 

[a3 meum eonturianm. eft in mci& fortnìdo mmrUs ncHh 
ftiper me: timi>r trem<fr' venerunt fttper me, Pfal, 54. 5. 

Lb3 Conveniens fnh y corpus ajpuifiptum a FHioVeì httmamt itt'* 
frmitatìbus fubjacere » , , Et BenepUcito Divina Foluntutis , car* 
ni Chrifli permittehatur a^re ^ & £>^f* 3 propria, D* Thoaif }• 
p. c|uxft. i4t alt. 1» . 

[ c ] ^HOHtnm- ad koc } ^utd appetkus fenfnìvut ndtttìraliter refti» 
tit mortemi & mpéris Uffummy tinm fni$ in Chrifi9p DtThoai^ 
ibid. & quxft. 15. att. 7. 

[^A"] Chrìfi.M^ Vominus fixus efi in limo prof undl \ intraverunt 
.aqu/e ìjfie ti f que ad animam tjtu • Laiforatùt fufiintnt » ^D* Bcm. ia 
ftr. 4. Hcbdom. poen. 

[c] Salvator non exhorruit mortemi fed fotins fe adverfuf mor* 
tem expedivit i nec ita fe habuit ^ ut ' morìturns ì fed ut /x, ptl^ 
m^am ad midtndum pcrft^mnnir • IX Atbao» fer. dcTafi;D(Hiit 
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248 Gesù Crìjìo è Condannato 

irfferò lapidare (/) 2 ed or aoa domaikia , perchè fi vo^ 
^ìa crocifiggerlo* : non ferma oppofizione alcuna , ma 
tace(^); uè centra Pilato, nè contro i Giudei fi como- 
da ; che anzi li compatifce {h). Benché la Sentenza fia 
iniqua, dì buon Cuàre Faccetta, ed acconfente che fia 
efèguita ; mercè che è confapevole di non aver da mo- 
rire per i delitti proprj , ma per gli altrui ( / ) . 

Ecco, Anima mia, come a maraviglia in Gesù Cri- 
fto fi fcorgono, e la miferia dell' Uomo, e la Virtù ec- 
celfa d'Iddio! Egli è un Dio, che è Venuto a redime- 
re r Uomo fuperbo coli' abbiezione , ma vedi epa <yiale 
4Ìirpofi2Ìone,cnè dalla maniera della Redenzione non ri- 
iaaflga punto la Maeftà dei Redentore avvilita (A). fi- 
gli è . in ^ueflf Uomo Dk> , ch6 la Divina Sapienza ha 
tnohxto iwd un Efemplare , da cìii prendiamo le rette 
norme di noftra Vita ( / ) . Ma nel meditare , con che 
Manfijetudine , con che Umiltà , e con che Pazienza 
'B%\i riceve la Sentenza della fua Morte , per liberare 
noi dalla Sentenza di una Morte perpetua ; da queft' E- 
fempio, in che Egli efercita le più fublimi Virtù a fof- 
frire la perdita della fiia Vita , e del fuo Onore, che 
ampiriamo? 

Ah mio Gesù, fe porta il cafo, che mi fi faccia un * 
torto ,'0 mi'.afBontof'di quefta occafione da Voi ordi- 
nata per umiliarmi, e raflomiglìdrmi a' Voi^ io me ne 
iervo a prorompere in atti di Superbia, e di Ira, e di 
Scandalo in Voftra ofièfa. Deh paccia a Voi , o mio 

[ f ] Muhx bona opera oJìc?idi vohis tx Tatre meo i fropter quod 
'%pnt me Upidàtisf lo. io» 19. 

C si ^amvis Tribunal corruptum pròrfus 'videret^ nuUum omnim 
Vert um refp&Hdìt ^ fed ftmpliciter iacttit . Vid. Antìoc. in Mar. 15. 

[ h ] Stat cum fumma humtlìtate , non habens in'vidìam contra Vi^ 
iatvm y Judteos , fed compajponem . D. Bonav. in FaTcìc. c. 8. 

[ i ] Cum judìcvmur , mn cperuìt os fuitm , f.cut ^^nns m:;n- 
fuetus , qui prò peccatis immoiabatur aUenis • AuguA. xntU 
llrf. in Jo« 

\,k']ìnhh cmnìhfii pmul Junt 0' humilitas hmmiUs.» & celp.^ 
mdo Vettath^ nec Miferkwdiée rdtiS ìddlffiatm mifertmtis df€$f^ 
rat, D. Leo. fcr. 19. de Paif^.^Pom* . «. 

[I] Sapìentla Dei Momìnem ad ekmptéUTffh» TiBi VivtrmtUy 
fnfcefìt • D. Aug. quatft. 15. ex 8^. ... 
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a nwrlre in Croce • Z49 
DÌO, di fortificanni col Voflro Spirico principale, pef 
cui mi confermi nella Volontà d'imitarvi (m};€d ami 
più r Onore Voftro , che il mio ; più il dare gufto, e 
piacere a Voi , che a miei ienfiiali appetiti . SìsL mia 
Gloria il potere glorificarvi col tollerare le Avverfità, 
che la Voilra Previdenza amorofa mi manderà , non 
tanto per caftigarmi , quanto per mortificarmi , e falvarmi, 
E' una parola afpra queft' avere da fopportare con U- 
miltà il Difonore: ma fi renderà dolce, e foave,fe mi 
ricorderò di Gesù, che fofìre di efTere trattato da Infa- 
me,, nell'eflère fentenziato alla Croce. 

CCXCVII. 

Tutto ciò che occorre nella condannazione di Gesù 
Crifto per mezzo di Pilato, e de' Giudei, oppre& 
fori della Giuftizia, della Verità, ed Innocenza-, devé 
confiderarfi come un'effetto della difpofìzione Divina a 
conipire V Opera della Redenzione dd Mondo (a). So* 
D# i Giudei, ed i Gentili, che lo condannano a mori- 
re in Croce : ma il Decreto di quefta Morte era già 
fatto in Cielo fin dall'Eternità (b). Enfiato T Eterno 
Padre, che moflTo dalla Mifericordia, per foddisfare al- 
la fua Giuftizia,ha dato in preda alla morte il fuo Fi- 
glio (c): ed è ftato anche il Figlio, che ha approva- 
la la Celefte Sentenza ; e tutto Amore per il radre. 



f m ] Vcrbiim afperum fult ìllud : Cvucìft^^atur : qnod tu Domine^ 
fufiinnijii • Cnr f nifi ut nos liberares a l erho afpero -, Vifteditc A 
me matediBi? Sh jam pUtdtts tiut y ut [ufiineamus &* nos ^ ^nod 
tH disnattù es ftipinete ftp nMt. D* Bern. ler. in Pfal. 90* 

[ a ] ^epu^mAt iniqtdtas yuRìtia » fnendachm VerìtAtì , fed"^ de 
f celere etudeiium ^htìnuit 'jefus étterme difpcjìt/onis t Se Rum ; 
ita h umano ^gri de fuM morte etnftUtttt* I)t I«o ieiiQ* 19. <te 
TafT. Dom. 

[b] Domine , . . Converrernnt 'vere adverfus 'Jefum . . • . Vi'*, 
latjts^ populus Jfraei facere , quod manus tua > Cb* cmfUtum rji- 
wn aecreverunt facete* A€t, 4. 14* 

[e] Jynu Véi$er tradidtt Chrifitm VaOM^ fecundum qntd fué 
éeterna Foluntate préeorUtutvit Pajponem Chtlfii éd hunutni $puth 
' diberati99tem\ !>• Thom» c^i|« 47* art* |» 
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^ 250 Gesk Crìflù è condannai» < • 

e per noi (^), fi è offerto da fe fteflTo alla Morte(e), 
Se Gesù Grido ave(fe voluto, avrebbe potuto fare in 
più modi , che niuno cofpiraflTe nella fua Morte (/) : 
ma ha amato meglio fottoporfi al Dettino, col farfi Vit- 
tima di Carità, e di Ubbidienza (^): e quefto è, che 
più deve ammirarli con lodi , e ringraziamenti • Quan- 
to fon' io obbligato 9 o Padre Etemo , alla Vottra JVTi* 
lèrìcordia 9 mentre per dare la Vita a me viliflìmo Pec- 
catore 9 avete condannato alla Morte il Voftro Sontif? 
fimc/ Figlio (h)i Oiianto fon* io obbligato , o Eterno 
Figlio , al Voftro Amore ; mentre di si buona voglia 
accettate la Sentenza di effer CrocififTo per me ( / ) i 
Quanto vi fono anche obbligato per i Voltri Efempj ; 
mentre mi dimoftrate , come devo falvarmi , nell' atto 
che mi meritate colia Voftra Ubbidienza ja mia Salu* 

Mac. quando Incominderò io, o mio Gesù, daddo^ 
vero a riamarvi , fingcrfannente coli' imitarvi nella San-» 
ta Ubbidienza ? Di quefta Virtù io ne ho un più due 
gratide bifbgno : imperocché fo ubbidire bensì in quelle 
cofe, che mi vanno a Genio ; ma in quelle , che fono 
contrarie o alla mia opinione, o al mio umore, o al mio 
fenfuale appetito ^ che fcufe non adduco per difpenfar- 
mì ? Che lamenti , é die ritroiie a aon vokte piegare 
Ja mia dura cervice ì 

OGesù 

Td] Chrifitu iilixh Rox I & tradidit femetipfHm prò nobh • 
£]mei. s* ^ redimeret» Tit« %• 14» 

[ e 1 J^aar tradidit fHimm% & ff/e femetipfim fir Charitm. 
D. Thcna. !• p, qu^ft* 47* art. 3. 

[f] Chrifius poierat fuam TaJJìonem ^ & Mcrtetn impedire ad- 
verfari»s reprimendo , mt ém noià vtUtnt , dut non ptiffent • D. Tbom* 
Ipc. cit. are. 1. 

£ g ] Chrifius péfm efi ex Charitate , & Obedientia ; quia praccm 
fta mtiiaUs ix éUditutia impUvit . D. Th. ibid. art* 

£h] Taur foìtffkf quantum noi dilexifii^ qui propriè Filh n— 
ftptnlfii , fid néis impih tradidi^ iUmm i IX Att& Medft. 

cap. 13. . - 

L > 3 -^t^Jnodo me amat Domine Deus meus f ^uomodo mf amos' 
%eUns falutem egenì & pauveris f D. Bern. fcr. 16» in Cant. ' 
* [ k 3 Obedientia omnibus facrifciis antefertur ; idto convenlens 
filiti ^ jAcrifcium VaJJionis , & Mortis Chri^i CX Obedientia prp^' 

Hdmt* Sk Tiiaou |. p. quKfté 47* att* fi 
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a mmin'm Crtce • t$t 

O Gesù dolciflimo, mentre vi vedo àbbdOm cop ri« 
irertiiza il Voftio Capo Divino alla Semenza di Pilai^ 
to. Uomo Infedele, m Ingiufto; e ccdla' pronta Ubbi^ 

óìttìzsL venerare nella di Lui Poteftà T Autorità fupre-^ 
ma del Padre ; io apprendo , con che fommifllone do- 
vrei ubbidire a miei Superiori , chiunque fiano , confi* 
derandoli femore come Luogotenenti di Voi : ma ap- 
rendo ancora la neceflìtà che ho della Voftra Grazia^ 
por domare il mio Spirito troppo (liperbo,e ribelle: ed 
è quefta la Gr^a, che vi doitoando, o Padre Etemo, 
éec i meriti di queUa Ubbidiensa , colla quale Gesù Ori* 
ito vi ha infinitamente onorato : Graaùa cfi ubbidire , t 
dlMne^re la mia Volontà ^ ht ctìcqfàa aUa Votoa, e 
per voftro Amore (/). 

Mi efaminerò, a' quali Superiori, ed in quali cofc io 
abbia più difficoltà ad ubbidire ; e fiflèrò il Proponi- 
mento deir Ubbidienza con riflettere , a chi ubbtdifca 
Gesù, ed in quali cofe ubfaidifca * ' 

Gesi^ Cristo p&ckoe t a Croce sopra, le spalle . 

CCXCVIII. 

LEtta la Sentenza , è fiibito Gesù Crifto confegnato 
a' Giudei , acciocché fi venga alla Crocifimone , 
quando lot pare e piace : ed^ è il Poveretto nelle loc 
mani, giudo al dir de' Profisti, come. un'Agnellino* tra- 
le zanne d'inferocito I^eone^^) come un Villaggio 
fotto al fiffove di barbaro , e vinciti^ Ininùco*( é >. Vor- 
rebbero poterlo dfvorar cosi vivo ; e non vedono f irn 
eh' ^u^oja ( j ) • Si va in fretta ad apparecchiare la Croce; 

ed 

Ìl 3 Jf^oc fiC fandimm meum , héic glmrU mea f frompta. olftditi» • 

15. in PfftU 99. 1 Se mÀ. de taecep» » ie BifoeitT* . 

[ m ] Omnia , pm Ghrìjtm pertnlit mffUi ad tnortem , pràcUrà 
ObeditniU documenta fiwrtmtf UT Mumm ékdkMfèmm tini • .IX 
Bern» de Grad. Hiimil. 

[a 3 Jefum tradidit voluntatt eèrum . Lue. aj. 15. Sttfcepernnt 
autem Jffum . Jo. 19. lé. pcut Leoparatus ad prtedam . Pfal. i5. \ x% 

[b3 tmtabuntur cwam ti y Jicnt ejcultatu vt^ores ^ capata pfétm 
day qnand» dividunf fpùl$M» !($• 9« 9» <* 

r c ] Mmiti wf? diMmmt^mmU wiki t MmuU mrhtHn pe» 
ribh nomèm «}«f f^Mi. 40. é^ Tw t mmim m dentibusy ^ dkmnm^t 
Dtvwabimut i §n ifié^ tj^ diis > fMir t^f9MitiKm*0 Xhflfin» -t* U9 
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Gesù prende la Croce 
ed intanto chi Io villaneggia , chi lo percuote, chi lo 
fputacchia : ed Egli riceve in pace ogni af&onto , con- 
fe^nando fpontaneamente da fé ftdfi> all' indifcrezione 
deTuoi Nemici é la fua Riputaztoiie>€ k fiMVita(^>. 
. Gli fi leva indi quella Pofpoca , che avea attorno ^ 
ma non la Cc^rosa di fpine ; che gU fi lafcia io : tutto 
il rimànenfe della PafiB<ìpe ( e ) , accioccfaè non §li fìa 
di nulla alleggerito il Dolore. Che dici , Anima mia , al 
mirar Gesù Crifto di nuovo efpofto ad una si impetuo- 
fa tempefta di obbrobri? I Giudei quanto più lo vedo- 
no addolorato , e avvilito. , più ridono (/) . Ma .quali 
fono i fuoi fentimenti? 

Pedono meditarfì coteflì Miilerj (èósa compuagvfi^ 
fenza umiliarfi (^)? Fede, Federa credere fermamente, 
che Gesti Qn&o ò rUnìgemto Fìdio d'Iddio, il. quale 
Ila avuto per me un'Amore graudiflOmo , e fi è dato 
XKilé nani de* fuoi Nemici a patimt cfi tutteL/le fem 
per me Che vuol dire Per me? Per falvarmi.Ah 
non bifogna con quefta Fede ammirar T A more, ammi- 
rar la Pazienza, ammirar T Umiltà, che fi riduca a tal 
termine un Re perla falute dello Schiavo? Un Dio per 
la falute deiTUomo ? Il Creatore per la falute della Cre- 
lura ? L' Innocente per la falute del Peccatore (/)? 

O Gesti Amoffofiffimo, Gesù Pazientiifimó, Gesù U* 
miliffimo , quanto mi obbliga il Voftro AmoÉre ! Quan- 
to mi obbliga ii Voftro Efempio !* In ricambio m At> 
moh io yi amo, e vogOo amanri,' e vi amerò fanpre 

più 

[ d ] Dtdi diUBm àuSmém* mim' In mmm MmUénnà t'jMs ; 
Jer. -11. 7. 

:[e] De Chimmjfig fcrtptum efi , ( Matth. %7*ì^*) 9mà,iikt 'eku» 
ermm eum • Ve c9rona fpin9AitìVtÉÌe fctipferunt Evénnlfflée» Tr^ 
vtertit héu femei impojita w w tyi i n» ditrmiU. Or jg* ooaw sj. in 

matth- 

[f] KJdent Judal y & dertdent eum y <jul ejì verus Deus} ^ 
tnortem accelerant . Dt Bonav. Medit. Vit. Clir, c, 77. r 
r g 3 S^iUs «tur 'imIigirfMs , f jw • M impuntatili^ ifjùt tgm 

, C h > iid9 ivivo Tm Da r fui diliJti^ fM » ^ tiNMtU. 
*$/pjfum prò me» Galat. 7. so* . - 

t i ] 0 vere admirabile commereium f Trad/dit fe 1{ex prò fervo , 
Deus prò hot» ine , Creator prò CrtMtj$rm> inimcns fVB n^centt • D« 
fi«rn» trad* de f «ir» Dqbi. c» . 
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[opra le fpalU. 253 
più {k).ln rifpetto alla Voftra Pazienza , che non cer- 
cate conforti per àndare alla Morte , ma volete andar- 
vi -coronato di fpine , propongo di mortificare in me 

Suefta iuclinazaoiie , che ho alla Vita piacevole , e queib 
v^erfione, dbc ho al Patifr (/). InngUAido^alla Voilra 
Umiltà 9 propongo imitarla coi fopportarc le Maldi« 
€eiize ,jcbe fi nraoiio di me;aveiidk)oii Voi fpcdalmen- 
te per quefte meritata la Grafia di aver coraggio ( n> ) . 

Rifletterò fopra quefti Propolìti ; e per il pratico a- 
dempimento di effi , diffiderò affatto di me , ponendo ili 
Dio folo tutta la confidenza , e frapponendo T intercd^* 
£oxie della BeauiTima Vergine • - - ^ 

j I! • C CIC« 

Spogliato della Porpora d* ignominia, che aveva indof- 
foj Gesù Crifto rimane ignudo ed è per Lui 
la nudità di affai più ignominiofo tormento, ritrovan- 
dofi alla prefenza d' inriumerabile gente colà concorfa a 
mirarlo , e beffarlo , come Uomo infame condannato al 
patibolo della Croce (^). Gli fi comanda, che fi rive- 
mi delia fua tonaca; affinchè pa le ftrade , neir effere. 
condotto alla morte, fia m^fio riconofeiuto da tutti (cX 
E non è E^i degno in queft^ fua peao(a D^ogna di 
éflère da noi conq|)atitò con teneriffimo afietto (d)t 

Mira , Anima mia , queft'lJomo in qualità di Uomo, 
che è il più nobile , il più innocente , il più amorofo 
di 

[ k ] jtmo te , Deus mem , maiifiut fentper amare cupio • VUi^am 
te y quia tH^rior diUxiJìi me, !>• Aug. ooliloq* cap. 19. 

[13 l^étmmg ^ ms ctnikim fpmiàm s hoc eft , ftmdeMnm cor9m 
nari afperitatcy & cùntìmtntU vitm ^ wém ^foUlffm^tf ntpit diii* 
cate, 'Iheophyl. in Mure. 15. / • 

[ m 3 OpproLria pertuih , ut ìmproperla defTéAentiMm tué 
uerent elttfos . D. Cypr. fcr. de PafT. Dom. 

[ a 3 Spoiiatur Tur pur a , e> fiat nudut coram^ eis • £pnaYenu 
Mcdit. Vit. Chr. cap. 77. . . ^ . ; 

[03 2{udatur Dominus i & ft unjmm prodiihiU , UmMì 
BeftK mdw'de FtC Som* t&)>. s* * * ' ' 

icllnduitiir ve f 'mentis fuiti fM mOm 4^ m^^km 0gn^eth 

[d3 Intuere , ^ pittata <t ac compaffione move ari s ^ dum veflts 

eoilipt , <^ fi i0rg» UiU ytvifé$ &• fioaiY* Meditt Vie*. Qiir« 
cap. 77. , 
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254 Crtjlo prenda la Croce 

di tutti gli Uomini ( e ) : ed eo andif poco & il piii 
bello, il più ^xmQ(o di,tutci ; comt oca tutto è foor^ 
tìcato , e sfigurato odia fua Carqp maerita per k tan^ 
te Piaghe, e per i grumi di fiiRgue (/). Qual pena ad 
un Perfonaggio si verecondo, e onorato , nel fiore del- 
la fua Età, lo ftare pubblicamente ignudo, efpofto agli 
occhi di quegl' infoienti , colla nota di Malfauore pcg* 
gìore degli ÀlTaffini di ftrada? 

Ki/sntriaiQO indi a confiderare , Chi fia qucft' Uomo , 
cbc è im veiD . la .di ^i Maeftà Auguftiifìma è 
milita, eteru4, ed inconftSfcn&bile • Ah quale degna> 
ziooe di un Dio, che cootentato ib ^bbtffàtfi jnfi» 
BO all' ultimo grado della viltà , il pib 'nano al mente , . 
come fé fbflè un facinorofo , meritevol di eflère per le fue 
malvagità caftigato (^)! Ma per qual cagione ha Eg^Iì 
yolutó foffrire qnefta nudità cotanto a Lui vergognofa ? 

Intendo, o mio Gesù, o candore di luce eterna, le fi- 
nezze del Voftro Amore. Voi volete, che un'altra vol- 
ta io vi veda ^udo; acciocché veda oiegUo io ogni paip- 
te del Voftro puriffimo Corpo , quanto avete patito per 
;tne ; quanto patitp Voflra Carne innocemifliina 
per Cavate la Carne mii( viziofifTima ih), SI vedo, o 
^edciisdone mia , Miierifbrdia mia. Salute mia ; e vi 
do , e vi ringrazio ; e perchè non fo ne lodarvi , nè rin- 
graziarvi, ne come, nè quanto dovrei, vi prego di fup- 
jplire per xo^ alle nii^ tepìc^;^ cp' Vc^i Mentì ( / ) • 

Date 

. [ c ] Averte parumper oenlof a Divinttate , eum pnrum hf* 
mìnrm confiderà j videbis juvenem nobili ffimnm | innocenti f- ♦ 
ftmum y tottém f4tfiiHÌnff Uvorik>tJjiH€. ewf^rfiàm % IX 9puayont. 
Joc, cit. ^ , - 

ff] Taiem infpUe 'Jefum • S^Hs kic decov fpfcielf .OmiV 19*^4*^ 

«re p ja^t9 formm pultbritudinjm qt^m i Q. .^«T. WÌk% de 
ifla OoiB* cap» 5« . . ' • 

. Cfi3 %4^.|l5» >MÌ ilimimperMté* 
tUm Métjefétemy humlliter fe •frmtem^ oc fi rjfct hom^ Iffliffintrss 
fro aH^m exeegu cajls^ns . P. Bonav. Mcdit. Vit. Chr. cap. 77» 
[h] ?{jidatur iterum yefuf * ^tare f Ut tn Carpar is purijfimi 
deformationem v^leat intueri 9 JF/en mihit Candir Ifécis éttirnm ni- 
Zrefctt in carne prò carm f4^VAfid4 • P* Ikt^t ^ taif^Dom, 
cai». ?. • - .' • ' ' • 
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fi)pva le fpalle» ^ .h^SS 

Date ardori ai mio Cuore , per eccitarmi a riamar^ 
chi tanto mi àma(A)« Datemi fpirìto d'ammirare, ci 
imitan fii^Iarmente quella Voftra Umiltà ( / ) , che rt« 
empie di fnipore gH Angeli , e di terrore i Èemonj . Io 
veciOjO mio Redentore, quanto avete per mio Amore 
patito : e quefto è , e farà Tempre T unico oggetto delle 
mie più fervide idanze : Che in me non Qa oziofa la Re* 
denzione Voftra copiofa (m) . 

Rifletterò fopra T incoftanza de' miei Proponimenti' 
Clif ne fo molti ogni giorno , e non ne adempifco quaii 
mai nè pur' uno. Mi umilierò^é mi raccomanderò per i 
miei hi(ogiii. . . 

ccc 

RIvefHto della fua tonaca il Benedetto Gesù, dòpo et 
ièifi sfi^gati i Giudei a cafficario d'infiiitt (tf)^ to 
comiacoùo moti nella pubblica ffarada ( ^ ) , è appalto» 

chiata la Croce ( c ) . È fe agli altri che fi fanno morire^ 
per non fo qual compaffione , fi nafcondono , più che fi 
può , gì' iftromenti del fupplizio , acciocché non li veda- 
no, e non s'accrefca lor r afflizione : a Gesù Crifto f\ 
prefenta fenza pietà quella Croce, nella quale ha da effe- 
re inchiodato, accioQcbè alla pen^a veduta di effa^gliM 
crocifigga r Aiiima, pria di crocifiggerfi il Corpo 
^ & agowziò Jidf Orco al lafi^uiarfi fat Grece di 

tf laudo 9 tsii.pfgtiétf irjf t nm qmlu fùf m dtkntt ffd.gknf 
ttfi anima mea • Compjeat tua potentijpma dignhéi > ^tùi owftfnr 

mca tepidi ffima imbecillitas » O. Aug. Mc4ir« cap. 41* 

[k] Lite quantum dlleBH fnmutl Si antequam Veum diligere» 
tnus , tantum ab ilio di Le ài fumuti^uid mbit fvrVéU jam dili^en^ 
ùhus jei D. Aug. in PfiJ. 6\, ' . 

r 1 J Intuert ewn diii^enfer , & humilitatm tiut tdmIfWfe , & 
$i£m fmfomu ti ip[$m • Bonavenc. hUàh* Vie* Chr. cip. 7^ 

C m ] 7{( ;» Mf j|ff ttkfà, ^ Afàd fe copi^ ejl ^^dmpM • D» 
ficin, cpift, 109, 

( a ) Ut milittj ad fatietatem ufiue Chrifium MibrU habantmi^ 
tdHxetunt enm . VìOl, Antioch. m Marc, iji 

( b ) Exuerunt illum p^rpura , & indnetunt itt^ yefiimntis /a- 
h , CT" cducunt illum . Mate. 15. ao. 

ve) £(» revejìito, dutunt eum forai, ne ultenut nmttm 
t^f : ibi^ 0 if^trabttf Uivui^ Qr^s.. D. Boftay» UtdiU Vie* 
Chr# c*p« 77* ' • . / 
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ajjtf ^ ' Gesk Criflo prende la Croce 
Jprofpcttiva ; Che farà, orche fenfibilmente l'ha (otto 
occhj ? Ma come che ancora quefta medefima Croce 
e ftata fempre T oggetto degli ardenti fuoi defiderj {d)^ 
talché s'affannava, ed anfava nelf afpettazione di morire 
m eira per la Salute del Mondo (e); qual gioj^ può an« 
che crederfi , che ora fia Ja Sua nel mirarla qui apparec- 
chiata, dopo avérla per trentatre anni bramata (/)? 
. iliiletti, Anima mia^algiandeorfró^ed al gra^ 
more , che ha Gesù .Qifto per la fila Grece . Per opera 
della iiatuia 11 di hvk Senio intimidito s'affligge; e lo 
Spinto coraggiofo per opera della Carità fi rallegra. Co- 
me può darli , che fi ami ciò che fi teme; e la Croce, 
che è di noja, apporti gioja (^)? In Gesù Crifto noi ne 
abbiamo 1 efempio.Egli ama la Croce, ancorché fia per 
Xui doloro(a; perché la ravvifà come gloriofa aU' Eter- 
no Padre ed avvanti^òfe per noi ; come un'iftiomea- 
to della nollraSalute • come una Chiave, che eikida apri- 
le im teforo immenfo di tutti i Beni {h). Egli ama la 
Croce , perché ha <teU' AmcMPC pèr «ot . E qual dubbio 
y é,che Ja Croce non fia per efrcre amabile anche a noi, 
St avreftui dell' Amofe per Lui ? 

©Gesù amabiliflìmo degno fpettacolo di compaffione , 
e d imitazione per me ! Vi compatifco nel!' amariffima 
angofaa : ma come poffo imitarvi in quella Voftia gio- 
condità? Io fono aiieniffimo dal patir vakttueriie nun- 
zio preveggo fia per avvenirmi una quakhe Croce , in 
vece di ptemumnm à vìituo^mente afpettarla, e inco»^ 
^la» mi applico tutto a pcnfare , come poflb fere a 
ft«K(i™ * Ali mio Dio , sMo aveffi un poco di amore. 

• ; per . 

( d ) Saptlfmo haheo hapti^i » & fmt^ tmBw t/jiiff dnm 

ferfictAthrf Lue, ii. 50. . 

( c ) ^^^^^or ; idefi veiuf anxlus fnm propter tarditatem . Eu- 
thym. ^" /.ne. t». Sitio enim Crucis taortem pf omnium falute • 

Thcophjrl, In Lttj:. . ^ ^, - 

J>, Athan. fcr. de Pam Dom. • ^ . . ^ ' 

( S } ^/S^^ Crnx amari potefi t ha efi . Vsnnm Crucis , lì^num ri- 
S^'And ^''•«'«f^» oieum :Ufi$ié^ fiSlUt . D. Bcfiu fcr. de 

(h) trux Chrijìi cUvix ejì V aradi fi , falus jìnima , & corporis ^ 

•wwMtt» mitimm dmiXf D. Jor Paoitlc. 1. 4. de lido, c. 1». 
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[opra le [palle. l'^j 
per Voi , ficcome Voi ne avete tanto per me , quanto mi fa- 
rebbe dolce, e foave ogni Croce (i)? Per quefto ho al- 
ia CxoQt averfìone , perchè mi {vedomiiia T amore della 
Carne , e del Moikìo • Ma face , o Signore , eh* io ami 
(j^) ; ed amerò anche la Croce , fino a £urne di el& il 
mio piacere, e la mia Gloria (/) • 

Inufterò a domandare il Divino Amore , efièndo que- 
lla la vera cagione, per cui amo le fenfualità, ed abbor- 
rifco il patire ; perchè mi dò ad intendere di amar GesU 
CriftO) ed in veirità non lo amo (/») . 

CCCL 

P Rende Gesù Crifto la Croce tra le fue braccia, come 
prefentatagli dal Padre Eterno , e la b»cia , e fe la 
ftringe al petto , falutandola Sua diletta , e Sua cara per 
ava' in efia a compire la foddi^iàùone di tutti i noftri 
peccati , eh' Egli (i ha appropriati , come fe foflero Suoi 
{a). Indi Tenia dimora fe la pone da fe medefimo fopra 
le (palle ( ^ ) , per incamminanì al Calvario • 

sA^ fi rifletta al Miftero . Nell'ìftante che Ges& Cri- 
fto ha toccata la Croce colla Tua Umanità deificata , effa 
ha fubito partecipata una Divina Virtù dal contatto ; fu- 
bito c divenuta Venerabile alla Terra, ed al Cielo (c), 
Tomo IL R Cerri- 

( i ) fi Alito chdritdtem i & haUbU htnk piUknii virtuiim • I>« 
Au2. fcr. 165. 

f Te ) Vac mtcum "Domine Jefu , MlferìcordUm tuam , nt te nmem 
diUcirer , ne amaritudine aversar ab amore pho . Idiota in Contempi* 
cap. tu • ' ^ 

' ( l ) Miki mtnm mLft ^Mmri i^f in Crute VmM Tipfiri Jefjé 
^rifli . Galat. 6. 14- 

^ m ) Sh miki Domine fuavisf^ dnlcis connr^ falUcfs , &. ma» 
le dulces vitx carnalis ilUcehras $ ^ vh^cdi féUfdm duUedhem 
sua vera dulcedo * Idiota loc. cit. 

(a) Sufiefdt de manti Domani di^^liùa ftfè omnibus peccai is fui^ • 
Ifa. 40. %, 

( b ) £r bé^uUms fki Crueem * Jo« 19* 17* Tfcn tnìm tjfpeBavitf 
9$$ imponenimr phi d militibut j fed vifo falmih pino , ut finis ' 
^thleta letus arrìpuit . D* Thom. a VUUn. conc* }• de ano M irtyr? • 

^ c ) Cyux Chrifti fuit unita ^erbo Dei per iontaBum • Hinc ado* 
ratur eadem adoratìone cum Chrifio ì confiderarur Virtns D/'vina. 
ifpii^ ì i^^ hojiièuj trihm^ifvif t D> Xhoin. p* qnssù, artt 4* 
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2^8 Gesk Criflo prenda la Cme 

terribile alle Poteftà dell' Inferno (d) . Finché la Croce 

fu nelle mani de' Manigoldi , ivi era una quantità di De* 
mon; , nemici della noftra Salute ; ma fubito che fu nel- 
le mani di Gesù Crifto, fpavcntati fuggirono, e precipi- 
tarono tutti C^); eflèndo i primi dalla Croce umiliati 

ÌueUi ^ eh' erano già ftati i jprimi..ad iufuperhir corneo 
)iù (/) . 

Cosi confiderato il Mifterpyproftrìamoci , Anima mia, 
ad adorare la Santa Crocei, riconofcndo in efià prepara^ 
to il rimedio alla riparaùoiie. di ogni noftro male, ed al 

confeguimento d* ogni noftro bene , fpirituale , temporale, 
ed eterno (g) . Abbiamo per la Croce di Gesù Crifto 
fentimenti di ftima, di riverenza , e di amore; e ricor- 
dandoci ch'efla comparirà nel di del Giudizio a confola- 
zione degli Eletti , ed a terrore de' Reprobi ( b): miria- 
mola con timore, ed imploriamo ora per eifa la miferi- 
cordia ad'a{)profìttarci di ciò, che Gesù Crifto in efla ha 
patito : acciocché allora non venga ad irritare contro di 
noi la giuftizia (i). 

Croce Santiflima , confàgrata dagli amorofi baci , ed 
abbracciamenti dell' Umanato Figlio d* Iddio , deftinata 
fervir di Altare per quel prcgiatiffimo Sagrifizio , che ha 
da olìèrirfi alla Divma Maeftà per la Redenzione del 
Mondo, profondamente vi adoro, e vi faluto, e vi pre- 
go iiaie ora luogo di rifugio, e mediatrice di mifericor- 

dia 



{{) Uh ft*nù ttnfptB^y édvnfdrf^ TuefiMtf tmmri$^if ire- 

fnentefijue rcctdtmt , D, Ephr. ftr» de Cruce • 

( e ) DiMindiu fiabat ìnimicm .y Atnehant tfxfi amUfcts ii^num ; 
'tguì lapjus^ & dìreptus rfi , c$m tfphétum /Id^OI^ O m imm * IX 
Athanaf. fcr. de Pafli Dom. • - 

( f) .Qui primus apud Drnm peccni'erat ^ dlahulm ^ primms Crmcij 
Jenuntia ferìtnr . D. Maximt hom* de PafT, Doni* 

( g ) Tneparatum homtnt rtnudium €X TmSmu Chrifii » 9110 
/e potefi tueri amtrd héfih mpu^nathues » ne dtlméUtur in m$tri* 
tum mortià étterme • D. Thom* 3» p. quxd. 49* art. »• 

( h ) Tunc patebit fignum flU hminif m Cgph • Matth. ^4* pò* 
f/^c Sa',>Sfa Crux rurfus in con f témmat ione fremii appétrebit , /«/- 
micos t^uidtm terrens , fideles Mutem i/eti/ìcans • D. Ephr. fer. de Crucc . 

( i ) Metitami^s , C> nobis ìpfìs atttndamHS | nt "Pajfionts ^Mi ir'- 1 
rltemis , D. Eplir. Icr. de Pafli Doàu , . , . 
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(opra le [pilli e . 25^ 
dia per me ( ^ ) ; affinchè mi prevalga di quelle Grazie ^ 
che mi ha Gesù meritate colla fua acerba ralfione • Io 
non voglio far come Adamo, cho dopo avere peccato , 
cercò cu fuggir da Dio^ e andò a nalconderfi lotto ali* 
Albero del Paradifb Terrcftre ( / ) . Io ho peccato , e 
non fuggo ; ma anzi mi ricovero penitente all'ombra Vo- 
ftra , o vero Albero della vita ; perchè qui trovo il mio 
Dio, che mi ama, e mi chiama, e mi offerifce il perdo- 
no . Ah Croce venerabile , fagrofanta , per queir amore , 
con cui Gesù Crifto vi ftringe , fate mi fi conceda un 
retto Spirito di penitenza > per il quale io mi difponga 
alla remiflione de' miei peccati . 

Avrò divozione al iègno della Santa Croce , per quel« 
lo che rapprefenta ( m ) ; e ne farò joon fede un buon ufo, 
ad impetrarmi in ogni mia operatone grazie , e Benedir 
zioni , fpecialmente contro le tentazioni • 

Gesù' Cristo s'i>^cammika colla Cax)C£ 

AL Calvario « 

CCCII. 

HAnno fretta i Giudei di far morir Gesù Crifto per 
la paura , che forfè Pilato non muti la fua data 
Sentenza ( ^ ) : ma è T ifteifo Gesù , che cosi difpone con 
ardore di Carità , che coftoro s'affirettino per la premu^ 
ra , eh' £gU ha di accelerare la neutra Salute colla fua 
Morte {0). Subito perciò fi menano iiiori zsufi^ ì due 

R 2 ' Ladro- 

( k ) 0 Crux ave J'pes unica , pUs adau^f ^AtUm j uifiuc dtU 
frimina, Hymn. Ecc, temp. Pafl. 

( 1 ) Abfcondit fe Adm a, fa^ic Domini Vei in medio Uini T^ra^ 
d/ft, Gen« 9* ■ 

(m) Crux n$bh repr^fentat fgutém Chrifii i & propter hfc etkm 
CrMcem ^iUqmmm'^ c^' dipfeamtn^y qiaf ipfum Crmif kum^ 1>« 
Thom* )• par. c}uaef(. sj. art. 4. 

(a) Feioces pcdes eorum ad r^nndendum fan^uinem • Pfal. I3. j» 
Hit autem pej/ìmì dijj'errf noLebaiìt mortcm , dmentes ne Vilatuì re* 
'vocaut [enientiam s fìuia cJìendeLaf 'volmtatem dimittcndi ernn • 
D, Bonav. Mcdit. Vit. Chi. cap. 77. ^ 

( b ) Fi9tit-fmmm fjmi Acefkra Jpolid ditrahere 1 fejiha pradéri* 
ira. g. ituTHs^ mwrtem fich t^s miitrare, %iti iffum ^Lmcbétntt 
ÌX Atiuux. fer. de ItifK Oobh 
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*lSo Gesù Cri/lo incammina 

Ladroni &ià condannati , per e(Ière infieme con Lui giù- 
ftiziati ( O ; acciocché co» eflo ancora accompagnato co' 
Malfattori fia tenuto da tutti per Malfattore » Era ciò 
ftato predetto dal Salvatore ia)i e la verità della Pro^ 
fezìa or fi vede adempiuta ( e) . 

Si fuonano le trombe, e fi ode un grido confufo, co- 
me di gioja, e di fella; indi s'ordina il viaggio al Cal- 
vario, un Ladrone va avanti ;un Ladrone fta addietro, 
e Gesù Crifto è nel mezzo. Hanno tutti la loro Croce; 
ma Gesù Crifto, benché non fi conofca più nella faccia, 
che è tutta imbrattata, e deforme , fi difceme per il fuo 
folito veftimento , che gli fi è perciò pofto indoflò , ac- 
ciocché fia da tutti notato a dito (/) • 

Mira, Anima mia, il tuo Signore, quaF altro Abele 
condotto fuori all' aperto , per efl^e aflfalfinato dal Fra- 
tello Caino; qual' altro Ifacco , che va ad e0ère fagrifi- 
cato fui Monte (^). Pondera nella compagnia, che gli 
c data de' Ladri, la gravezza della fua ignominia, e del- 
la fua vergogna (A). Oh quanto è ora differente la co- 
mitiva da quella, che, cinque giorni fono, fi fece ad ac- 
compagnarlo cogli onorifici rami di Ulivo ! Allora fii 
acdaunato Re , ora è riputato un Ladrone (ì) , 

Ma 

^ c ) BxjuUns ftbl trucem i txivit in eum , ^hì d iettar Calvario 
iecus* Jo. 19, 17, Dm^fémtuT antem f!f éUii km ne^fHim cum m, 
nf interfieerentnr * Luc* »}# |s* 

( A ) Trad$di$ in mmrMm émimMm f$um » ^ ckmi faUrétis rtpum 
tatui efl • li'a. 5^ ii« 

( c ) Inviti etiam in hoc Judteì Vrophetlam implent . ^u/e enim 
UH ad i*nominiam féuiebant j his Feritas impUbatur • D. Cluyl'oit* 
Jiom. 54* in Jot 

(f) Indmurtm eum vefiimemis fid$% fs» mlius dìinojcerentr $ 
fUitf emm fuse* f}ut ejftt deformata , fM» mntrM inter dmg Imèt^ 
nes , crucet etidm feretises , facile ak %wmtìmt Àipufei» J>« Anbrof» 
lib. in Lue. cap* »)• 

( g lite edfcitur jihel in agrum a fratre , ut perimatur , JF/tc 
vdef Ifdac cum li^nii , & Abraham am ariete 9 u$ imm^Utur % D* 
Hicron. In Marc. i5f 

( h ) Dh0us fuit cum duobus latronibus • Lece héK efi fua Sociem 
tat% 0 Wffe Tefu yqttamam veremndiam Iti M fauetm • Dt Mom"^ 
liav» Mcdit« Vie. C!hr, cap* 77, 

(1)0 quam dljjìmllis Treeijf* ,ifia ab eay qua eum Valmarmm 
Itami s fttjctptus efi ! Tunc ut J{ex cum laudi bus eft homratus j nunc 
u$ Utr» €um eentumeUa efi tjt&us • D» AiUcliB* ilei* de fi^Donh 
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colla Croce al Calvario . 261 
Ma che frutto rìcaverò,o mio Gesù, dal ravvifarvì in 
mezzo a due Ladri? Vedo quefti, che eflèndo rei, nullil 
penfano a dolerfi de' lor delitti , e folamente fi dolgono 
deUa pena , che portano . Voto Voi , che eflèndo inno« 
ccnte, fommamente amate la pena per Todio fommo*, 
che avete alla colpa ; e per le colpe , che non fono V 0- 
ftre accettate di buona voglia la Croce . Eflì la portano 
per forza : Voi per amore (^k)* Ma fon io imitatore di 
Voi , o de' Ladri ? 

Io ho fenfo a dolermi per og^ni avverfità , che mi av- 
venga ; e per il dolore de' miei peccati fono ìnfenfibiie 
aflàtto. Un poco di che di travaglio mi affligge, e mi 
accora »e per le tante oflfefe , che ho fatte alla MaeflÀ Vo» 
ftra) o mio Dio, il mio Cuore fi tiene in calma, e non 
ne ha una pena di niente. Che altro è quefto, fe non 
che un' imitare i due Ladri, e non Voi? Deh rinnovate 
il mio Spirito, o mifericordiofo Gesù ; e fate ch'io mi 
dolga , non più delle Croci , ma dei peccati ( / ) . Datemi 
un'odio vero al peccato, ed un vero Amore alla Croce;'* 
cosi che io porti voiontieri a Voftra imitazione la Cro* 
ce in penitenza de' miei peccati ( m ) • 

Le Croci in quefla vita non mancano; e mi guarderò 
di portarle alla foggia de' Ladri ^ per neceflità , fenza me- 
rito . Le porterò anzi ad imitazione di Gesii Ciifto per 
Am(^ d'Iddio. 

CCCIIL 

IN quefto viaggio per mezzo della Città verfo al Mon- 
te Calvario , è da confiderarfi , come fi diporti Gesù , e 
come fi diportino ancora i Giudei {a), Elfendo Gesù mol- 
to fianco , e iiKÌetx)lito per le tante percofiè^e yefTazioni a- 

• R 3 vute, 

(k) fhknmf Ub§rtm j M $it m H i T 1 ptd ttecrjfìtas In cavf.t » 
non 'v^lnntds'y ù' hi non funt lotifotmef im^ginù Fitìi J^i , S3i» 
JBcrn. fcr. in Ter. 4. Hcbdom. pacn. 

( 1 ) Vlus €ul^ I %u4m éerumna deficnda efi • B. Ambi* Ter» 17* 
in Piai. 118, 

( m ) Exitus éi^HArum dedmant ocuii mei, quid non cufiodierM»$ 
ieiem PTaf. \it. ij^. " ' 

( a ) C9*iu mtdmm , qmmoio chrìflur fe hahnh 1 ^ fnùm9d§ fi 
^hébmrmt fmlétim V. Bontv« àà^ Pafl; Doni* lhfkk> §• 



itfi ^ Gesh Crtjlo / incammina 
vute, e per il tanto Sangue, che ha fparfo , colle fpalle 
rotte da' flagelli , e co' nervi pieni di dogHe j che ap^na 

Euò (lare in piedi ^ fa tutto lo sforzo a portare il patibo** 
> delia Croce ( ^ ) » Ma quante volte la Croce gli urta 
peUa Corona di fpine a cagionarli fpafimi atroci? Quan- 
te volte anelante non ne può piti , e cade, e foccomBe sd 
pefo ? O che Pazienza é la Sua (c)! E chi è, che lo 
compati fca? 

In cambio di ajuti^Egli riceve da' Manigoldi e pugni, 
e calci, ed ingiurie. Altri avanti lo tirano colle corde, 
che gli hanno legate a' fianchi , ed al collo : altri addie- 
tro io fpìngono co'baftonì , e colle afte : altri gli vanno 
addoilb, e gli danno delle botte, e lo fgridano, e lo be- 
ftemmiano con improperi (^).0{pettacolo non pi^ ve- 
duto, nè udito (t) Ridono gli Émpi 9 ed efultano in 
mirarlo divenuto ludibrio della canaglia , portare in vece 
di Scettro la trave dei fuo fupplizio, e dicono : Impari a 
farji Re . Ma cogli occhi della Pietà , e della Fede am- 
miriamo noi la fublimità del Miftero, come ora fia glo- 
ria della Religione la Croce,, ch'era ftimata difonore, e 
abbiezione (/) . 

Ammiriamo, Anima mia, aiTai più la Carità di Ge- 
sù , che sfavilla fotto alla Croce nel foflPerire tanti ftrazj , 
ed obbrobri per la ndlra Eterna Salute (^)« Teniamo a 
Lui compagnia con atti di anunirazione* , e più con a& 

fati 

( b ) yidens , ut crucìfgdtnr , preprìron portai patìhuhim . D. Bo- 
nav. loc. cit. Tortat eam ^ qna: ipjum p^J^ed fiéuim ^ p^rtaturd» 
I>. Bern. lib, de PafT. Dom. cap. 5. 

( c ) Cerne rum bene , qmmodo "vadtt curvux frthttu Criicem j Ó* 
*vehemnter anhtlét* IndicibiUs efi j Domine > patUntia tua, D, Bo* 
|MV« Mcdit* Vit* Chr* cap* 77» 

( d ) Vfuimr y & éugeleréuur ^ & •ppr^briis fétmratur • IX Bo» 
Hav. ibid. cap. 77. 

( e ) Ibat Jefftf ad locwn , ubi trdt erucìftgendns , p»rtdnt Crucem 
fnam • Grande fpeEìaculum ! D. Aup. traÓ. 117. in Jc. 

( f ) Si fpeEiat impietas , g rande ludìbrium : fi prrtas , grande 3/)- 
• fiertum • Si fpeDes impietas , ridet J^^rm prò vir^a ^^ni U^num 
jui portare- fuppLicii t fi pietas y vidii I{e^em bajuUntem libitum 
gtd jmeptifMn jigenium > qmd fbcmrm fiitrm €$idm in fr^ntilms 
gum • D0 Aug. loc. cit* 

%) l» Img fagittdrhm tuarum in fplend^7r fnliurath bom 
fét tum t • t ». f j>^ia u in fai^um f9fmU sui • Habac* %• 5* 
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cdla* Ctùce al Calvario . 267 
fttti di compaiBoiie (b): poiché qua! Figlio, n^irudirfi 
dire : Ora tué Fadrw è eanmm Sbirri alla Fwca , po 
era a meno di non fofpirare , non fing^ozzare , e noa 
piangere? * ' 

O Gesù il più amante, e più amabile di tutti i Padri, 
mio Padre vero , e più che Padre , da cui ho 1* effere , il 
movimento , e la vita ( / ) ' Certamente mi pare , che fe 
io fiìffi ftato là in Gerufalemme a vedervi , non avrei pò» 
tuto edere fpettatòre di tante Voftre pene, e ignommie 
per fole fento di umanità fenza lagrime . Oh (e aveflì a- 
vuta la forte di rìttovarmi [irerente a quefta Voftra Paf- 
fione ! come ork 'dunque a* rami' delia Fede io la medito 
con un Cuore induritole cogli occhi afciutti {k)ì Deh 
mio dolcilfimo Salvatore, fatemi gultare le Voftre pene^ 
e la Voftra Carità , e la Voftra Pazienza ; affinchè mi 
muova a compatirvi; e compatendo , vi ami* ed aman- 
do, io lìa eccitato dall'amore ad imitarvi. Siete Voi, 







• 





Proporrò in particolare qualche atto di Umiltà , di 
Pazienza > di Carità ; eflèndo quefte le Virtù , nelle quali 
Gesù Crifto fotto adu Croce mi raccomaoda fpecialmeii- 

te imitarlo (m). * 

cccrv. 

E' Lunga , e grofTa , e gravoià la Croce , che da Gesà 
Criflo fi pòrta con una manfuetudine , e pazienzs^ 
indicibile )• Ma penetriamo il Miftero. Nel prende- 

R 4 • re la 

( h ) €tmpatere ei , pummm P^nt j in tot an^ufllìs , & ludibrh* 
rum renovAtionibus />o/}i»»D« Bona vent. Medit. Vit. Chr. cap. 77» 

{i) Jpff efi Taser tu^ff fm ptgedit rr, & fech,& trtdvit $9m 
Dcut. 3». 6. 

( k ) /Jeu mihi i ^uìa vtdere non potnl Vominum An*eLorum hu» 
miiiat$4m j ut hunints txaltdret ! Htn , ^uad tam admirabili pietam 
ti frétfent obfinpe fette nm merut ! Sii tur » Animn m$d , 1» nun^ 
NMi wansp^if MtHtiJpmut doitt f IX Aug* Medit, ca^, 

O ) XlSf^i^ ^ iffi ptfere , peto ; fed tu Vomì ne , qui fit* 

bei petere , ftc acci/ire i i§t tuut firn dikBiwe > imitati9ne • D» 
Aug* ibid. cap. 39. 

f m ) Ampic^amur commendatas nobis in Cruce Vìrtuffs ^ Jf^Tumì' 
litatem tVatientism -, Charitatem , D. Beni. Ter. i. de Rtl'ur. Dorti. 
) JEJJ Liinura- dmés Un^nm ^ & ^rcjfnm j & muLtum grAve ^ 

quoa 
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re la Croce fopra le fpallc. Egli ha prefo tutti i noftri' 
Beccaci fopra di (è ( 6; . Un' articolo è qucfto indubitato 
di Fede (c): e nel dirfi. i peccati noftri, sMntendc, i 
peccati di tutto il Mondo (d) . Portando Egli perciò 
nella Croce una univerfità di peccati , oh quanto più per 
il grave pefo di quelli fi duole , che per la Croce ( e ) ! 

Non eflfendovi ne Uomo, nè Angelo , che aveffe vi-, 
gore di fottoporfi ad un carico si fmifurato, verò è, che 
per la noftra falute Egli fi è efibito fpontaneamente a* 
portarlo (/) : ma ciò nulla ottante, che fatica, e che an- 

frfcia è la fua nello ilare fotto a tante, iniquità d' ogni 
rta? Quefto è, di che più Egli il laena per il Ptofèta,. 
tendo cbe i peccatori gli hanno Embricata una mac- 
china alta, e lun^a fulle fiie fpalle (g) . 

Ma qui penfa un poco, Anima mia, quanto di pefo 
tu abbi aggiunto alla Croce di Gesù Crifto co' tuoi pec- 
cati . Era effa ineffàbilmente grave per i peccati di tutto 
il Genere umano , ma farebbe fiata però meno grave , fe 
nón vi foflèro intervenuti ancora li tuoi peccati a jnii 
aggravarla • Rifletti bene , quanti fiano i tuoi peccati e 
mi numero , e nella fpecie y e nelle drcoftanze ; ed i 
commeffi da te, ed i étti ^ammetteft «;li altri. O cbe 
Ipayento ! Se ikm vi Ibflèro ftati nel Mondo altri pec- 
cati , che i tuoi , quanto a Gesù Grido farebbe grave la 
Ctoce per i tuoi foli ! Sei troppo dura , fei troppo cru- 
da , Anima mia , fe non ti muove quefto peufiero a 
CompafTione, ed a Contrizione • 
O Gesù pazientiffimo , si , che vi Comp atifco nel pe« 

nofo 

J' uod Apius nuuifmHiJfmm pMtkutn pnta»* IX Bonav» Mediu VIr* 
Ihtiù, cap. 87* 

humernm fuum Crucis ut nofird peccatd p^rtaret* 
7>. Anibr. lib. de Benedir. Patr. 
( c peeeau nofira pertulit in^mpfrirt fuo {mptr Ugmtm • i. 

(d] Jpfe efi firùpftiath prò peccsitts nofirhi mn pnwftU muem 
tdntrm^ fed etÌMm fto totius Munii • %• Jo« 1. i. 

(ci J^uonÌAm intquitatrs meée f npergr^/le funt caput meum , Cb** 
f€Ht onus grave gravata funt fuper me * • • . mifer fé&Ut fum^ 
curvatHs firn ufque in fnem . Pfal. |7# 5. 

( f \ Ego fcram ^ ego portato , falvaho • Ifa. 46» 4* 

( g S Super dorfui» metm fabrìMvtrunt ^piscMus ^ prolmgtveritpt 
inifmtofemfiutm* VftU ita. i» 
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* iolla CrocB al Calvarro • itf J 

nofo af&tmo , che Voi foflFrite , non tanto lotto alla 

Croce di legno , quanto affai più fotto , a quella de' 
f mici peccati . Hanno fatto poco nella Voftra Fallione i 
Giudei a paragone di quello , che ho fatto io . Io io ' 
fono, che colle mie malvagità più vi aggravo, e vi op- 
À primo, e vi fo gemere y e fofpirare : E chi darà 
lagrime agli occhi miei , per piangere giorno e notte 
]a mia malizia? Se i Giudei hanno meritato un'Inièr* 
no, io ne merito mille. Ma deh non abbiate riguardo^ 
. o Signore, alli miei peccati: ma a me » che benché io 
I fia di tutti il minimo, fono però flato da Voi creato^ 
. e da Voi Redento (/). 

^ Abbiate di me Pietà ad efercitare fopra di me le Vo-- 

ftre Mifericordie , non le Voftre Vendette (^k) . Non 
vi offènderò giammai più . Ho propofto di oflervare i 

; Voftri Santi Comandamenti : e vi prometto, che invio- 

^ kbilmente ^ offèrverò ( / ) . Ma che dico di proponi- 
menti, e di prcanefiè inviolabili ì Cieco ^ e poveretto 
che fono ! In che pofio io afficurarmi di me nel mio 
cffère di Uomo, che è come un'Erba, la quale fioriicè/ 
e da U a poco languifce ; e come un* ombra al raggio 
del Sole, che mai fta fiffa? Io devo dire, che mai più, 
mio Dio , vi offènderò, medianti li Voftri ajuti , che 

r vi prego per i meriti della Voftra Santa PalTione non 

» rifiutarmi (m). 

Raccoglierò, che male grande, e terribile bifogna fia 

' il peccato , mentre che pofto addoKTo alF Umanato Fi^ 
Itlio d' Iddio , gli è cagione di tante angoftie » di Unti 
afl&nni • Ripeterò T Atto di Contri^one « 

; CCCV. 

f h ) E^o , E^c firn tuì pla^a dclorh : Tajfionis ihfor y • * 

tMt cruciatus labor . jÙ. Aug. Klcdir. cap. 7. 

( i ) Ero féorvulns inter parvulos famUiée tMég s ni tutfundAt in 
t€ fperéLnttm ftrvum t$ium» Tu mi fnifii ^ mi ridmijii y ne [per-^ 
féds me, D,*Aug« Soliloq* €tp« t}« 

( J& ) £r nun§ Dimine memor efo mei : & ne vindiSlam fmntu di 
\ ftccnàts meisy nepte reminifcaris deiiBa me a* Tob, )• 3. 

!l ì 'Jurain y fatui cnjìodire jttdìcia jufiitia tUét, Pfal. Xi8« lo5. 
m) ^w* gu^f flos f^rfdìtur , contrritur > €^ fit^it velut um» 
r btA , ^ ttunquam in ecdem Jiarn permaner . Job. 14» i* Jufiificati'v^ 
\ nts indi cnjlodiam : nc7ì me dnelìn^utu nf^urpi.igne * fmau - 
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266 Gesù Cri/lo incammina 

* » • 

cccv. 

S Tante la Fama già fparfa della condannazione di Ge- 
sù Crifto,fono piene di Gente quelle contrade, per 
le quali Egli paflà. Ognuno lo abborrifce, e ne fparia; 
e mimo intende il Miftero (^f ) • Di quegli iftem, che 
già applaudivano alle fue azioni gloriofe . altri dicono 
con piacere (^): così Jia bene^ che il Trijto Jìa. caJìigO'* 
ira/ altri con iftupore ( c ) : Ch avrebbe creduto , foQe fo^^ 
ftui un ribaldo j it ^uale parca sì Santoì altri con curio- 
fità , per vederlo forfè a far de' miracoli ( ^ ) . Qua! confu- 
lione per Lui allo fcorgerfi in una mutazione sì ftrana ! 
Poco fa si onorato, e benedetto fin da fanciulli (e); ora 
si avvilito, e maledetto da tutti per Tinfiamia, e naale-- 
dizione , che nella Croce Egli porca. 

Entra, Anima mia, con riverente penfìero nell'Inter* 
jpo di Gesù^e vedi, come elTendo Egli il Fonte di tute- 
le le Benedizioni , fi contenti di eflere cosi maledetto « 
Con quanto Amore per r Etemo Padre Egli fi umilia 
a foifrire quell'ignominia per la fua Gloria {g) ì Con 
<juanto Amore per noi Egli riceve fopra di fe tutte quel- 
le Maledizioni , per efimere noi dalle Maledizioni tem- 
|^raii,ed Ecerne (ir), cjti^ per i noftri peccaci fono (la- 
te da 

;f a) GfévU eft ntbts eiiam ad vidindum» Sap, »* 15. T(m in» 
titìig!tn$ , qmd C9gitépverit de ilU ÌHm #• ^iàtlntnt enim f &' unte- 
wnent eum • Sap^ 4. 17. 

( b ) Omnis populns ^audehat in untverfis , qua glori» fe fìeh.tfit 
uh €0, Lue. 13. 17. Et dixerutit i Eu§e y Em^ • mdli^nM 
loquHntur fuper me, Pfal, 34, 11. itf. 

ÌC \ Omnes f qui viderint te ^ ohjìupefcent fiiper te, E7.cch.a8t if« 
d ' Okriannr Tatrem fe kaèere Vetm • yìdeamm erjt , fi ferm^» 
m* UUhì veri fm^* Sapientt v i4* 

( e ) Meneds0us 1 qui venit in minine ì^omini . . » Bt pmeres eU^ 
rkéntes in tempio: Ifofanna filio Ddvid • Macth* ftl. 9* '5* 

( f ) abominabile m^ilcdìFÌ-Hm li*nnm Cruci f putabant : pro^" 
pterea iltud Domine^ ut condcmnato ^ maUdi£Ì0 imjx^futrant • 
Chryloft. hom. 84. In Jo» Thcopbyl. in Jo. if. 

(a ; Tropterea. veni in horam hanc i Tater cUripcd mmm tmm • 
Jo. l»t 

( Il ) nsdtmit ime de mMMey ( Galtt. %. r|. ) fd£h$M pm meèh 
vtalediBum : cumméUuraliter Benedi' flie e0h$dippavi$ 

iediSfietum kumaimm • Oiig* la Macth» • 
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<§Ua Croce si Céthmtk* t&r 
te da noi meritate ( / ) ? Pofta la mira a queft' unico og- 
getto di connpire la Redenzione del Mondo , Egli non 
bada con umani rifpetti a ciò, che fi dica di Lui ; noa 
(ì fa conto della confusone , e va allegramente colla Aia 
Croce {k), O che Gaudio nel di Lui Cuore! E queft' 
è 1 anmiirevole della difpofizione Divina, che ogni pe- 
na alla Sua Carità accrefce il Gaudio * e dal Gaudio non 
alleggerifce punto della pena al Tuo Senfo ( / ) • 
Io mi perdo ndla profondità de* Voftri Mifterj , o mio 
Salvatore, e non penfo intanto ad approfittarmi de*Vo* 
ftri Efempj . O che degna lezione è quefta per me ! Voi 
non vi vergognate di effer veduto da tutti colla Corona 
di fpine in Capo , e colla Croce fulle fpalle , come un 
infame in mezzo a due Ladri : perchè non penfate che 
ad ubbidire nell'opera della mia Redenzione al Voftro 
Celefte Padre • Ma fieguo io cotefto Efempio ? Non po* 
che volte io mi veigogno di comparire ubbidiente ora 
a' Voftri Precetti , ora a' Voftri Configli : Temo di av- 
vilirmi colla Pazienza , colla Modeftia , e Umiltà , non 
fb tollerare né anche un difprezzo per Voftro Amore, 
e con facilità ad ogn' ombra di rifpetto umano mi ar- 
rendo. 

Vile, vigliacco, e codardo ch'io fono! Deh mio Ge- 
sii, colla Voftra forte foavità invigoritemi ; cosi che non 
mai pili mi vergogni a portar la Croce della Criftiana 
Oflèrvanza (m) . La mia Croce confitte nel iare quello 
che devo : e lo farò volentieri . Confitte ancora nel pati- 
re q[uello che piace a Voi eh' io patifca : e lo patirò vo- 
lentieri : Ma fià il Fare « lia il Patire , oon mi fi puè 
addolcile che folamente dal Voftro Amore. • Riflet- 

( i ^ MdltdiSiiy dtdinant m mandatis tuls • PfaU lit» %U 
fttdite A me malediSii in i^nem éeternum , Matth. »5i 4*« 

( k ) Tropofito i4udÌQ i iupinmt Crttam ^ wtfi^owe €9nttm^iim 
Hebr. II. a. ' ' ' • ^ 

( 1 ) MAgnitudù ThUtU Cbrifil patientis fotefi cnfiderm^i ex Ì9m 
Uris f &, trifiitiét pmiuti9 ; Ti^m in éliis Tétientibut mitifatHr* 
trifiisU y & Mw ex aiiqna conftderéukne réUimtit : qmU im CMfi9 
pdtiente nm fitti • D« Thotn. 3* |^ (Jtu 4é, art. 

( m ) Vetis meus , in te confido j mn erubefcam • Ffal* 14. i« 
erubefco Evan^elium : Virtns enim Dei eft , Rom. 1. 16* Chri^t^" 
nus non etuUfcat i ^Urifcet étuttm Dtum in iji9 n^ine • i» rcci* 
4* II* 
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209 Cesie Cri/lo incammina 

Riflettetò, qual cofa mi fembri ardua nell' ubbidire 
alla Divina Volontà ; ed in quaP incontro più mi predo- 
mini il Kifpecto Umano ; e verrò con emcacia a qual* 
che pamcoiaic Proponimento. 

CCCVI. 

COn rifpetto accoftiamoci a Gesù ad interrogarlo , 
dov'Egli vada, ed a che fine con quella Croce? E 
d rifponderà , eh' Egli fa T Ubbidienza , e va a contrap- 
porre queft' Albero a ouell'altrd , per cui Adamo M\a^ 
bidiente peccò (/r). O Carità f o Sapienza degna, e 
propria cu un Dio! Adamo guftò il frutto di queir Al- 
bero, che fu per noi della Morte; e Dio con occhio di 
compafTione ha fcielto l'Albero della Croce, acciocché 
lia un Albero per noi della Vita (^). Di un Albero 
fi era fervito il Demonio a rovinare il Mondo ; ed ora 
di un Albero fi ferve Gesù Criflo a falvarlo (c). Va 
a pagare fppia di un Legno il debito contratto pner oc- 
catione di un Lc^no (a); e forma una medicina di 
queir iftelfa materia , oiKTera ufcito il veleno (e) ; e tri- 
onfa dell* Inimico infernale coU'arma ftelTa, con cui già 
il maligno avea vinto (/). 

Vedi , Anima mia , ed ammira la Carità di Gesù , 
mentre baftando i flagelli, e le fpine a rendere la Re- 
denzione copioià, EgU ha di più vohito ancora la Cro> 

ce 

y^) Domine , ^uo vadh , aridi llini pondere préejravatMs i 
ìllud portai f Ad quidf Torto li^num , ut vincat in Ugnù% qui vi" 
^us eji a ii^no . Simon, de Paff. Dom. 

(bì Pf parenti! Trotoplafii f rande Facior condolens ^ quando 
m$ mJUéUis in nHtm mwrfm ruit , ipfe li^num tune fi9$€vh , dom 
mna M fiiveret. Myrna. Eócl. ctinp. F^lfl 

(c) ^9C 9fUM mfrét faluth trio depopofcnat ^ mnlttfirmif prth 
éimh ars ut étrfm fiUiere$$ & mideUm ferra indt% Iffih tmdt 
iteferat» Ibid. 

( d ) non rapuit , ( Pfal. 69, 5. ) exfolvit in li^no prò po» 

fnoy quod de li 'no homo rapuenu €ontraDei mandafum» D* Thom. 
i» par. Qux(kf 47* art. !• 

(c) Ut homo per litui mUrem falvarefur } atjm etdem NMfr- 
FM, quét €Mufd mmis jjuerafi ejfhi remedium fiUusis» D. Max. honw 
dk PafT, I>om. 

{f) Ut undt nms trtthaMttr^ inde vitM refurgeree ; & awi iu 
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tollà Croce al Calvario. 2^9 
ce {g)\ Vedi, ed ammira la di Luì Sapienza; mentre 
fi vale della Croce, come di una cofa la più abbietta 
del Mondo, per operare la più magnifica delle fue im- 
prefe, che è la noftra eterna Salute (A). Vedi, come 
cogli occhi innalzati ai Padre Egli fi protefta, cbe x 
JVlifteri della Sua Croce fono afcofti a' superbi, e fvc- 
lati folamente agli Umili (i)* 

Cosi è; neib Croce fono ripofti i M^eq della Ve^ 
mà, della Santità , e drogai noftca Felicità: ma non 
s' intendono quefti fe non che da chi è Umile ed io 
dovrei qui almeno intender quefto, che fe della Paflìo- 
ne di Gesù Crifto non intendo che poco,o nulla, tut- 
to è a cagione della mia fola Superbia • Intendo qualche 
cofa della FalTione efteriore in ciò, che è più fenfibile 
alla Fantafia: ma nulla capifco della Vinù della Paifio- 
ne, che è quella, che fi nafconde a' Superisi. 

Mio Gesù, che illuminafte già un Cieco col mettefw 
fili del fango fugli occhi ik)^ illmninate incotefta fiui« 
la andie me, fecendomi Umile col conofeimento mie 
mìe miferie. Nella mia cecità io deploro intanto la 
mia malizia - e mentre penfo, quanto per una parte Voi 
fate , e vi affaticate a compire V Opera della mia Salu- 
te; e quanto per l'altra io fo, e m'afl&tico a diftrug- 
gerla; rimango attonito, e dico: Che cofa è quefta, 
che in vece di cooperare a' meriti della Voftra Paffio- 
ne, coli' imitare le Voftre Virtù , io anzi a me fteffo li 
rendo inutili colla mia Vita vìziofa? Ove uno fabbri- 

chi, ed ivi m altro diftnqsga, a che ferve (/); Mio 

Gesù, 

Chrylbl. Ter. ii8t 

( h ) petit Dominus Deus nofier , qui In aitis habitat , C> 

humilia refpuit t Pfal. iii. 5. Infirma mundi eletit Deus ^ ut conm 
fundat fonia • Ignobiltà mundio O* tittemptibiM tltiit Detu u 
Cof* I* «7. 

fi) Cmifiteor tìhl ^ Vater ^Jhmìne cfUf €^ tirrm > sui a iihfcnm 
dipi héK A fapientihus , nvelafli ea parvulit • Uét ViiHT ; fifi« 
ntam jic fttit placftum ante te • Matth. ii. 1;. 

( k j txpiiit in terram , & fecit Itttum ex fput9 f & Umvlt lu^ 
tum juper ocnlos cjus . Jo. 9. 6. 

( 1 ) Ecce peccatores . . . qua perfecifii , de^ruxerunt • Pfal* !©• || 
Vnm ^dipcansf & unus defrmns j ihid prodefi f £ccllt i4« 



Digitized by 



I 

270 Gesù Crljlù s* incammina 

Gesù, mio Dio, impedire in me queft' operare alla peg- 
gio. Vi domando l'Umiltà, e poi l'Umiltà, che è il 
primo frutto della Voftra Croce; e & avrò ^uefta^ tut- 
to fiirà per il. m^lio . 

Se di altro in quefta Mtdkazioiie non mi approfitto, 
fia almeno a conicrfbere, che è per la mià Sutwbìa^che 
non m' a[)profitto di niente • La detèftetò con riflettere ; 
Gbe iiimi (concepirei , e che ardori, foffi Umile(jii)? 

CCCVII. 

UNo de^piii acuti Dolm , che Gesù Crìfto abbia 
avuto nell'andare al Calvario, fi può credere ef- 
fere ftato airincontrarfi colla fua Madre Santiffima {a). 
Trafportata dall'Amore, e dal Dolore, fenza riguardo 
nè alla folla, nè alla Soldatefca {b)^ Éffa è fuori della 
Città, che lo afpetta; e nonpuò £u:e ch'ei non arrivi. 
C)de in vicinanza k beftemniie, e le percoflè, chegli fi 
danno, per af&ettarlo al camnnioo (c), e k> vede in- 
di, che viene coronato di fpine, colla Croce addoflo, 
in mezzo a due Ladri , legato , e ftràftinàto lènza pie-^ 
tà, o diicresuone. O Maria, come non vi fi divife dal 
Corpo l'Anima a tal veduta (rf)? S'incontrano gli oc- 
chi della Madre , e del Figlio ; e non potendo colla 
Lìngua dirfi parola, per la premura ch'hanno l Giudei 
di avanzarli (e) il parlano Cuore, a Cuore* 

Api- 

( m ) Abfcondlfil h^e A fapUntìhus , revelajil ed pairvuHs • 
Match. 11. 15. j^iS funt parvult f fJumilcs , A contrario y qui funi 
Sapientesy nifi Superbii A cQnnario hahes remedium» DtAug.icr* 
<• de Verb. Dom» 

( a ) Crueiat te » Vmim 'Jcfn , Crux nm i fed «019 mimu M^ter 
tm* Crucidt u é»li»r' stmt i feà mm mitms iMr • D,)krn« de 
Lament. Virg* 

(b) Cur non te ten$tity 0 Domina^ multitudo vulgt y ntc armO' 
vum frequentla f Htec n^n conftderafii , quia cor tnum alienatum 
trat a te pne immcnfo dolore» D, Bonav. Stim, Am. p. i. cap. 4. 

( c ) Eunte Filio meo ad locum V affieni t , tam forti ter ìpfe per* 
€9^s «A , nt inet f ngn viderim > audivi tamen fonitunt ptreuf' 
I>r Bifglt.'ReteK capt «e. • 

(d ) Cum extra ftutm Cr»itatls etrm hMht^t ehvitm^eemmteum 
•HerMtùm li^no tàm grandi % femtntmtta fdBd ejk ftm au^f^fiia* D, 
Bonav* Medir. Vit. Chr. c. .77. 

* (e ^ 21e( àiarìM ver htm ti dictre fotuit , nec Vomiuus ei s 9»m 
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colla Croce al Calvario. 7.71 . 

Anima mia, che udireifimo noi, fe poteflimo . udir 
le voci di quefti Cuori? Caro Figlio, dice Maria , o 
Figlio caro (/) ! Cara Madre, dice Gesù» o Madre ca- 
ra {s)\ In cosi d>re,.i dueCuori si ftrettamente s'uni^ 
fcono , e fi penetrano per una fcambievole veemenza di 
compafTione , che li di (cerne appena Tuno dall' altro. Si 
comunicano infieme i Dolori, e piglia T uno quello dell' 
altro, fenza che fi vuoti nè Tuno, nè l'altro del fuo: 
Sente Maria tutto il Dolore di Gesù : e Gesù tutto il 
Dolor di Maria. O nuova Crocei Muova , e doloro(a 
PaiTione j. 

Io fa, o mio Gesù , che è ampliiGmo il Voftro Cuo- 
re ; ma eOcado quefto si pieno di amare triftene, cor 
me potete in mo ricevere; queft» Piem 4ì penofi cor* 

dogli, che vi fi trasfonde dal Cuore di Voura Madre? 
Io non fono capace d' intendere quefti Arcani ; ma fe 
non ho mente a comprendere, come non ho almeno 
Cuore per compatire ? O Maria ove fiete ? Io vi vedo 
afTorta nella Paflìonc del Figlio {h)\ t perchè in tale 
fiato vi vedo ancora tutta ridondante di Mifericocdw-, 
nell'.eflere i>er i miferi Peccatori si afflitta ( / ) , unni- 
mìente io vi {v^o d'intenerire colla Voftra Miferieor; 
dia quefto mio Cucm; cosi che fparga foprà dell' aj^ 
pàifìonato Gesù, infieme con Voi, una qualche {agri* 
ma di Compaffione {k) • ' 

Comunicate i fentimenti pietofi dell'Anima Voftra 
alla mia ; acciocché il Voftro Figlio fia degnamente 

acceleratuT erai ah eh , qui €um ducebant dd crmipiendum • I^* 
Bonav. Mcdit. loc. cit. = ^ •* 

.. (f ) FU» mif quid fectfiii qu^tutm efi caufa tanti cruciétus^ D« 
Bonav» Stimt Am» cap. 4. .Oitimédù Crttiem fufiiftes f ^*omoé9 -ff^ 
4A , & injurSst i D« Ephr. lie Ltmriit» B* -Vil)^ VHt&i mi > f»is 
mihi det y ut de9fettin te t CflRt» 8. i. 

(g) formbfa mea^ fpetiofa Mf 4 , Columbi mea^ vwlmr£fii c«r 
meum In Mìf oculorum tuormn , Cant. cau. 1. > & 5. 

( h ) 7y>n eras tjuippe in te 1 fed in ajjii^ione filii • D« Bonav» 
Stim. Am. p. I. cap. 4. • . • • * 

( i ) Certe Domina , cnm te afpicio , nihil nifi àisfemordiam aiu 
nam pro.miferis faBa ts méb Mrifiiitm ìàtm ihtó* 

{k) Viìf$ ^iriinttm pr^cl^n^ mihi inHt mn fis anuMi fiu mi 
Uctim f lanieri \ Hymn, ibccU dcjlolob Virg. in X^». 
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17^ Gesìt Crf/S» / incammina colla Croce al Calvario • 
me compatito. O me felice, (e jpoteffi entrare a parte 
de' Voftri Dolcnri con Voi ! Io ftimo più una ftilla del* 
le Voftre amarezze, che tutto il torrente delie monda- 
ne dolcezze. Mira bene, Anima mia, or Maria, or 
Gesù ; e guftando le graviflime loro afflizioni , cagion.i- 
te da' tuoi peccati, eici in divoti sfoghi, che liano mi- 
iVì di CompafTìone , e di Contrizione ( / ) . O quanto è 
addolorata Maria ! Ma o quanto fono T uno , e T altra 
più addolorati per i mici peccati, cbe per tutto il ri* 
manente della jpenofa Paffione ! ' * 

Farò a me iteOb un rimprovero per la poca Divozio- 
ne, cte ho alla Vei^ine Addolorata (m). Proporrò di 
accompagnarla, ed immitarla nel profeguimento deiU 
Paffione » con raccomandarmi alla Sua interceffione . • 

G£$u' Cristo e' ajutato dal Cirek£0 * 

A PORTAR LA CrOCE. 

CCCVIII. 

VEdendo i Giudei, 'che Gesù Crifto per la fatica, 
e per il Dolore non ne può più, e cade a terra 
di quando in quando oppreffo dal grave pefo, che gli 
fi è addoflàto, s' appigliano ad alleggerirlo con chiama- 
re qualicuno^ cbe lo ajutì à portar la Croce (4): e non 
è ciò per pietà, ma per crudeltà; si perchè temono ch6 
forfè per la ftradà Egli inuoja,e non vorrebbero veder- 
lo fiire altra ifiorte, die quella ignominiofà fopra il Pa- 
tibòlò (i); come anche perchè effendo Egli si carico, 
va troppo adagio • ed efli hanno un' anfia fiera di arri- 
vare a Crocifiggerlo prefto (c). Ccr- 

. ' ( 1 ) J^ìs non pujfet contristi , Chrifii Matrtm contcmfUri Do* 
lenum cnm fslio t ibid. 

. {iB ^ Ammm med% cur tn» cmpàteris cafitgmm yirjim^ dìpiìf- 
fmét Méisri JefUi di^niffima IkimSmm mif& Augt Medit. c. 41* 
( a ) Cam Jhmhms Jiùu ìm ^ fiai^us » PU9d 4tnodo portare 
Crucem p^fei^ faMwm OMgmriamnan* D. Boimt* Medts» Ytu 

Chr. cap. 77. r r , ' 

( b ) Crudeli fimi ìd fecerunt , non prò Uvamhe '^efn , fed qnu 

timeitanty ne forte fiib onere deficiens moreretur in viay fc^ue fuf 

tnras fsenas evaderà . Pionyf. Carthuf. in Lue. »j. 
{ c ) tUttm fec€rtm$ , ut d$im éefderimn fimm de Ohrifl 

tTHcifixieiie es^hretn • Idea ibid| 



Digitized by GoogI» 



GeshCrìJloèa/Hta^aJalCìr^oapoHa^ 275 

. Cercano perciò, chi lo ajuti ; ma nè pur' uno fi tro- 
va ( ^ ) , riùrandofi tutti con abborrimento non che a ' 
portare, ma nè tampoco a toccare la Croce, che è ri-^ 
putata pubblico fegno d'infàmia (e). Rifiutano i Giu- 
dei di aiutarlo, perchè ftimano di partecipare la male- 
dizione a comuaicare col Condannato (/). Kicufatia 
parimente i Gentili , che hanno per difonore il dar ma- 
no alla Croce « come s' ha in oggi alla Forca : ed i Di- 
fcepoli fono sbandati per il timore, che non fi fa dove 
fiffio. Sicché di tanti a migliaia, che gli ftannó attor- 
no , efTèndo tutti ritrofi ; vedutofi un foreftiere della Città 
di Cirene , (juefto fi ferma per forza, e lì obbliga fotten- 
trare alla Croce (g) dietro al poverello Paziente (^). 

Compatirci, Anima mia, il tuo Salvatore si addolo- 
rato, anguftiato, ed abbandonato; e rifletti come nel 
Mondo tuttora ciò fi rinnova* Ove fi tratta di patire 
per Ges^ Crifto, che pretefti, e che fcufe non fa rin- 
venire il fenfuale appetito? Ognuno dei Mondo sfugge 
la Croce, e n* è inimico (1); chi per Superbia, chi 
per Accidia. Ma non ci perdiamo adefaminare ciòcche 
d£^Ii altri fi ed applichiamoci a noi. 

Mio Gesù, che vergogna è la mia a vedere, che Voi 
portate volentieri quella Croce si grave, che farebbe 
dovuta a me per i miei peccati ; e vedere poi anche in 
me fteflb, come ho una tanta paura d'ogni Croce, per 
picciola , e leggiera che fia • nè fb accomodarmi a por-, 
tarla per Voftro Amore? Ah Voi, che Cete Dio, Si- 
gnore dell' Univerfo, portate per me quella Croce di 

Tomo IL S tantà 

{ d ) FaBiis fum fjcut hom fini éidiutùth • • • ftfuermn m 

mlnationem phl t Pl»l» 87» 5* 9* 

( c ) "^ulUis ttlhrum Crucem fufctPere voUbatf €9 fimi px^um 
detefiabiU putabatur . Theophyl. in Lue. «3. 

( f) S^U fcriptum efii [Vcuu ^u »J» ^ MaledfSfus omnis t qui 
ftndet in Ugno* Gaiat* 5* i}* 

( g ) £^ 4um dmtrtnt ettm , appnkifukmnt Simonem quendam 
Cyrenenfim , & imptfMfr$mt illi ^rmm fonare pop Jefkm • JLuó 

{ h ì Coptiir Simon altera ex pjtru Crmim pop Jeftm fvrtare • 
Baron. ad ann. Cluifli 34. n. 94, 

(i) Multi tnim amhuLa.nt -, quot f^epe dhebam <, inimfiOT Crucis 
Cbrijìi , quorum Deus venter rjJ , €^ •Loria in Qonfuponc ipforum ) 
«ni terrena fapimt • Philiiip. }• 18» 
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taa/a pena; ed io me(c6ino,<4 fono un pugno di ter. 

ra cavato dal nulla, non voj^lio incomodarmi a patire 
cofa veruna per Voi (k)ì Che Superbia, a tenermi io 
di più di Voi? e più che di Vt>i, fare ftima della mia 
Carne, e del Mondo? Per farmi degno della Voftra 
Mifericordia , io confeffo , o mio Dio , la mia malizio- 
fa miferìa (/)• Deh foccorrete^i colia Vedrà Sancìiii- 
ina Gfazia; e dat6mi Spìrko nuovo, (pirito forte, per 
non averé più orrore , ma anzi amore alla Croce . E' 
ìmpoffibile ch'io abbia un vero Amore per Voi, fin- 
I amo ancora la Voftra Croce. 
Un proponimento di portare con Gesù Crifto la Croi 
ce { w ) : rifletterò , che è Croce di Gesù Crifto ogni 
Mortificazione, fia interna, fia efterna, che per Tamo» 
re di Gesii Grillo fi fa. 

CCCIX. 

DA che Gesù Crifto fi è dato nelle mani de' funi 
nemici, ha voluto fin' ora in tutto il fuo patire 
eflcr folo. Per quefto, quando fu prefo nell'Orto, co* 
mandò che fi laiciaJOkro andare gli Apoftoli, per eflèr 
folo e ne* tormenti , e negli obbrobri ( ^ ) ; non avndo 
£eli bifogno di Compagni , che lo ajutino a redìmere 
il Moiìdo ( é ) ; ficcome non n' ebbe bilogno a crearlo ( c ) . 
£gli è (blamente nel portare la Croce che ammette la 
Compagnia : e non è a cafo, che ad ella il Cireneo fia 

fotten- 

{k) Dominus JefuSf dibìtam nobis bajMUns Crucem ^ pr^tet ms 
firn erubrfJt : nos autem calamito ft non andemns labores tftl par» 
vùos prò piotate fnfcìpere i fed fi forte prò Chrtfto qulcquam nobh ac» 
€iderit , erubefcimus . D. Cyrill. Alex. !ib. la. in Jo. cap. »8. 

( l ) Confiteor tihi Domine , miferiam meam y nt me venire iicear 
Md mifericordiam tuam • D* Au^;. Soliloqut cap. j. • 

( m ) 5i eonUnsat , ut ali^uam tribnlatiomm patidrh , tUiquam 
txìmorationem , afJiiSimm , propwe $ihi Dominum mm • D« 
Aug. In Pfal. 3^. 

( a ) S ini te hos abire , Jo. l8. 8. Torcutar calcao/i folus , Ifa. 6$, j. 

( b ) 2^on quigro confortem in Tajpìtmbut% qui éd faimtem ddjmtO' 
re non e*eo , D. Ambr. in Pfal. ai. 

(c > tìéec dicit Vominus ì{edemptor titut y formator tuus ex «- 
ttfùi E^o fHm.Jhminus facien^ omnia ^ extendeni c(los folm ) fiabi- 
iifnt nrrétm > i»ff//iw «moimi • Ifa* 44* «4» 
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Cireneo a portar la Croce. 175, 
fottcntrato} ma con alto conliglio,e conMiftero (^)^ 

Gesù Cnfto è Uomo , ed iniieme anche Dio ; e non 
cflèndofi mai la Divinità difgiunta dall' Umanità ( e ) , 
certo è ch'Egli potrebbe con un Miracolo dare al fiia 
Corpo infiacchito fòrza ^ e vigore di portare la Croce 
ftnz' altro fino al Calvario: ma fe ha fatto miracoli a, 
fbftenere la debolezza della Carne , che non morilTe di 
fpafimo, nò fotto a colpi delle battiture, nè per le do- 
glie delle acutiflime fpinc ; non ne fa fotto* al carico 
della Croce; e foccombe bifo^nofo di ajutoj così invi- 
tando ognuno de' fuoi Fedeli a portarla « e ripetendo 
coll'Efempio ciò, che a tutti avea già detto, che chi 
vuole feguirloj ha da portar la fua Croce (/). 

Rifletti Anima mia, come Gesù Crifto defidera che 
gli fiamo Compagni nel patire fotto alla Croce, per il 
defiderio, che ha, che gli fiamo ancora Compagni a 
gioire nella Sua Gloria \g) . Il portare con Elfo la 
Croce, non ò per noi di Configlio, ma di neceffità* 
fepur vogliamo falvarci (^h). Così ha Dio ordinato ne 
fuoi Eterni Decreti, che noi dobbiamo fervirlo, e con 
buona fpalla a portar la Croce ; e di buon Cuore a por- 
tarla per Amor fuo (1): c pertanto noi che facciamo? 

.'Io vi rendo grazie, o mio Gesù, per il Voftro AniO^ 
le, con cui vi degnate di accettarmi -nella Compagnia 
dc'Voftri Eletti, che portano con Voi la Croce. E 
come potrò io più avere alla Croce averfione, tratte- 
nendomi in quello dolce penfiero , che fotto alla Croce 
de' travagli, e de' patimenti Voi Cete fempre meco, e 

S 2 ' rxìx / 

( d ) 2\(p>i fortuito an^aridtus fjì Simon , frd frcundum difpofitiO'» 
nem Dei ad hoc datus fjl . Orig. tra<St. j^. in M.^rth. 

( e ) l>(ec Verlum ibi Ab hamine disjmEium , ncc homo eji dhjunm ^ 
Bns a Fttho • D. Leo fcr. i. de PalT. Dom. 

Cf\ Sipnm ftlutis fnehat i ut ipfz operii fui tmMS'nf omnts 
imitatore! fms fnftwmut , diceirtt : ( Matth. 10. 38. ) ^i non 
mcclpit Cìucem fttam , ^ ftfkitHr mc^ «M efi me diinus^ JX Leo 
fcr. S. eie Palf. Don). 

( g) Sciente s f quod fuMt focfi ,paffiotiMm efiisi. pc tritìi & coffo* 
lationis . a. Cor. 1. 7. 

( h ) .^Mpniam Jff^^^ Crucem portavit y & nos in «;4 eam porta» 
re nnt£'e efi , D, Pafcbaf* lib* !»• i» Mattb. 

Ut jfttviimt ei humer0 ntfP . Sophon. f, , & firvUtis c# 
in t»to €OiÌi veJitQ, Deiìt* li* ij. 
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Tj6 Gesh Crijlo è ajutaio dal 

mi confortate con dirmi , che la vìa della Croce fi fir 
nirà, e non fi finirà mal quella beatiflima Gloria, che 
Voi mi avete promelTa (^)? Per quanto della Croce 
fi lagni il fenfo , di che è pur gioconda z ricrearmi lo 
Spinto la mia Speranza! Ma io ho bifogno, o Signo- 
re , del Voftro Amore • perchè fenza di quefto quaP è 
quella Croce, che a chi che fia polfa giovare per l'ac- 
quifto di un premio eterno? Milero me, quante Croci 
ho io fin' ora portato , ma fenza merito , per averle por- 
tate fenza nulla penfare , nè per ubbidire a Voi , nò per 
piacere a Voi, o mio Dio (/)? Datemi buona fpaUa, 
per avere nelle Croci Pa^enza ; e datemi anche buon 
Cuore a portarle femprie per Voftro Amore (w). Sia- 
no Croci di necefiità , ìche z Voi jpiaccia mandarmi , o 
di mia Vdonti , che a Vói piaccia ifjpirstrmi ; fite che 
a tutte volentieri mi fottoponga per Voftro Amore, 
Se io foffi ftato prefente , quando fi cercava, chi aju- 
taffe Gesù Crifto a portare la Croce j mi pare che mi 
farei di buona voglia efibito. Mi efibirò adeffo; e farà 
gradevole a Gesù il mio afiètto • 

CCCX. 

MI figurerò Gesù Crifto in qualità di mìo Re, che 
porta riAfegna del fuo nuovo Regfio nella fua 
Croce. I Principi del Mondo hanno per di vi fa della 
loro Grantfezza o il Diadema fui Capo , o nelle mani 
lo fcettro: e Gesti Crifto ha la Croce filile fpaUe (ir>. 
dL-aveaao detto i Piofèti, che il Meflia (Mvterebbe il 
filo Principato fu gli Omeri ( ^ ) ; e iion riporrebbe la 

fua * 

f In trihuUtìone diUfafii mihi • Pfal» 4. a. Cum ìp[o fnm in 
• trihwuttfitti eripiitm rum 9 Ò* •MJScMb$ etm* PAI. 90. 15. 

( 1 ) 7(pn tx optribus , ^H4nmmcmmqut fint fretiofa , quii éhfinip^ 
, re vnUbit regnttm c fiorume nifi faciat in diUBìone , .Quoties 
' 'hanc dìUSionem ff 0 miffr divi fi , & fre^i ; Ó' proindi opera mtd 
inutilia fedi Idiota in Contempi, c. »8. 

( m ) J^orma in mt t Domine Jefu^ dilefiionem veram , qua me- 
diante $pcra tdlia impteam , ut ad I{e^num amoris éesernum tan- 
dem persin^ere 'uaieom* Idem ibid* 

' i*-) Bkntin fi^rnm Dignitopit étli» Salthettm t ttliiMhrém par-» 

tant , p.c Ó" Dominus Crmem . Theoph, in LuCt ij. 

(b) Impletur hoc loco Ifaiée diSfume {f» 6.) Cujmà Trinctpatns 
fnptr humerum ìjhs ; Triticip4if»s tnif» fjwf Crwe efi • Thcophylt ib« 
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CWeneò d poHar la Crcce^* 277 
fua Potenza nell'Oro, ma in tui Legno (c): e le Prn^ 
fezie li fono appuntino adempirne ( ^ ) «. Colla Croce Egli 
ba foggiogato r Inferno ( e ) , e trioi^o de^ (uoi Nemi« 
ci, ed ampliato il Regno della fua CbieTa Militante , 
c Trionfante (/). 

Mira dunque , Anima mia , il tuo Re ^ che incam- 
minato ai Calvario colla Croce va avanti, eli rivol- 
ge a farci intendere colla fua voce , e col fuo Efempio , 
Che chi vuole feguìrIo,ba da portare la Croce con£f* 
fo Lui {g). £g[u non isforza veruno, ma invita' e 
non invita folamente alcuni, ma tutti (A)* Ecclciiafti- 
ci,e Secolari, Grandi, e Plebei (1): e fi dichiara, ch^ 

fer la noftra Salute non balla il portarfi da Lui la fua 
Iroce ; ma è neceffaria la cooperazione a portarli anche 
la noftra da noi ( /è ) . ^ ^ ^ > 

Chi non ammirerà la Mifericordiofa Giuftizla, e la^^^ 
giufta Mifericordia del Noftro Dio? A tutto' rigor di 
Giuftizia Gesù Crifto ha foddisfatto per noi, e ci ha 
applicati tutti i fuoi meriti; e non altro da noi richiede, 
ie non che lo fq^tiamo colla noftra Croce anche noi • 

S 3 Potè- 

( c ) novus novornm féeculorum Chrffius fefus ftéVMm glo* 
rìam i ^ poteftatem fuam humrro extulh , Crneem fcilicet ; ut fc< 
cundum Vauidis Vrophcttam j ^ Pfal» 95. !©• j exinde re^tuiret • Tcr- 
tull. \\b» contra ludxos • 

(d) ImpUtA funt , fua conetnh Davtd pdeU Carmine y dicendo 
2iati9»ilfks : I{frnavit d ligHé Deus • Hymn.. £ccl. la Dom; Paffl 

(e) FiSfory ftibaffis tnfiriSf mfhéta Ckrifius t^pUcdti Caloque 
Uberto y ffàiitum I^nm ttntbr0nm tr/A$$9 bjroiJi* Bccl* In Dom» 
In Albis . 

( f ) f^ir^am uirtutìs tu^e emittet Dominus ex Shn : Dominare 
in medio inimicorum tnorum . Pfal. 109, a. jQHfmadmodum Vi^o^ 
res y ita. Jefns viSiorite f,^na humeris tulit » D, Chryfoft* hom* 
«4* in Jo. 

( 5 ) Siqjfis vmlt poft me venire 9 abnegi$ femetipfm 9 #* t^f 
frucem fuam » <^ feqmtur me • Matth. ft4« 

( Il ) Fide qmd non coa^ivum f^cit fermonem i fed dUt-i Si qt^s 
'vult ^ 7(pn autem foUs Difcipulif, fed comune hoc dopmiOrhl ter^ 
rarum propofuit , 6. Chryfofl. hom. 57. in Matth. 

C i ) J^ticnmque falvari vult , haric in^redietur vtam » TNJjjn ad~ 
monitionem hanc aiuLire Clerici delent & non IMUt fed omMs 
etudtre debent^.D» Aug« hom* 47* de DiverC 

( k ) TpUétt Crucem ftutm* Pkitf Sttam » tm » Mem 9 ne putes 
fhri^f Crucem fufficere fine t$$4 • H$i$o Card* in Matth. x0t 
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Poteva Egli fare per noi di piii, o da noi meno efi- 
gere , per fiirci guadagnare , non a titolo di fola Mife- 
ricoidia, ma anqie di Giuftizia, ti celefte Suo Regno? 
QuaVè la Croce noftra, che fia a noi si pefante, co- 
me a Lui fu la Sua? 

O nnio Gesù, quanto Voi fiete buono a volere in- 
trodurmi con si poco di Che in Paradifo ! A confide- 
rare ben tutto, io oficrvo, che la Croce ch'io porto 
per andare ali' Inferno ^ è piti grave affai di quella, che 
Voi m'imfjoiiete per guidarmi al Cielo. L Ambizio- 
ne y r Invidia 9 Tira, T Odio, la Vendetta^ laLuiTuriat 
la Gola 9 e tante altre mie ree Paffioni , 10 non poflb 
negare , che non fiano Croci di pena , e di crucio per 
me (/): e dove vado- io a terminare con quefte, fe 
non che ad un'Eternità difperata? Io conofco all'in- 
contro, che l'Umiltà, la Carità, la Caftità, la Tem- 
peranza, la Pazienza, e tante altre belle Virtù fono 
Croci più leggiere , e più dolci ; e fo che a feguirvi 
con quefte arriverò ad una Eternità, che è Beata, E 
pure che foriènnatezza è la mia, a voler' io jpiù toftò 
colie Croci travagliofé dannarmi, che colle foavi fai- 
varmi? Deh venga, o mio Re, o mio Dio, la Grazia 
Voftra colla fua unzione, ed efficacia a rapirmi ; e cok 
le Croci Evangeliche vi feguirò da per tutto ( w ) . 

Domanderò a Gesù il fuo Amore, come che batte 
qui tutto il Pulito^ Non ho difficoltà a portare, le Cro- 
ci della Carne, e del Mondo; perchè amo la Carne, 
ed il Mondo: Porterò anche. k Croce dà GesU Crifto, 
fe amerò Gesù Crifto*. . 

CCCXL 

TRovandofi il Ciitneo obbligato a portare la Croae 
'di Gesii Crifto (A)valla prima Egli fi lamioita, 

e fi • 

* (ly J>ff confumìt Invidia y inflamat Concupì fctntia ^ hfefiat Lt/m 
xmttdt -dihonrjìat GuUy Amhhio fuppUntat y Ira perturbai'^ tùr^ 
for opprimiti ^ypocrìfìt fallit , D. Aug. Mcdir. c. 4. 

m ) i(pjo te y omnipotens Tater ^ teque , dulcijjìma ProUs i Tram 
he me : Cam* i. 4* ^u/ttenus pojì te curram in jodorem unguento^ 
t»m tuorum duUher • D. Aug. Medt c. 4* 
{ a ) jin^ariMut ef } ideft dstà ep ti ttnx coéBe fortamU tif^H^ 
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Citened à portar la Croce» 279 
e fi ftorce , e la porta mal volentieri per il diibnore , e 
per la forza, che gli fanno a torto i Giudei (^): ma 
appena ha toccato quel Sagro Legno, che fentendofi 
ed illuftrato da ua cdefte Iprae «ella fua mente, ed in- 
vigorito da una Sovrana Virtù nei fuo Cuore, gii (t 
mutano tofto ì penfieri^e eli afietti; ed ubbidkote dia 
Grazia^ fottei^ con una unta Pazienza alla medeGma 
Croce; e con Umiltà fene reputa indino; e la porta 
con amore, e con merito (c); così che gli raffembra, 
non vi fia un Albero fimile nella dolce ioavicà in tut- 
to il Mondo (d) . 

Cosi avviene a chi fa prevalerfi o della Fede a cre- 
dere i Beni , che nella Croce fono ripofti ; o della Spe-* 
rao^ ad alnettare i Beni» che per la Qrooe fono (lati 

KMneffi. Ogni noja fi muta in gioja; e non s'ba do^* 
e di ciò, che fi & f>er amore. Ma a tx pBmt^A^ 
nima mìa , che la {laroia della Qoce da te intenda. 
Che vuoi dire, porta» It Croce di GesùCrifto^ Noa 
altro fe non che mortificare la prava inclinazione de' 
noftri affètti, e de' nollri fenfi , e fingolarmente del no- 
ftro fuperbo Amor proprio (e); attendere coir annega- , 
Rione a riformar T Uomo vecchio (/) ; e travagliare ali* 
acquifto delle Virtù; e fare fempre più ftima de' Beni 
eterni del Cielo , che de' Beni caduchi del Mondo ) 
nelle ttolg&ki ftar? coli' animo pnfmeato a tollerare 

( b ) Slmoni Cyren^ , aiMt/i in wandam jaBuram , impofuerunf 
Crucem portare , quam alti recufdbant • Thoph. in Lue. i|» 

( c ì lp[e Sitmèti hfe^prtiiUftr QMttns $ p^tfpe MM^ntdo frmé» 
Tttit , ut tanto dignus mnnere tjfet* D« Pafchaf* Jìb. 11. in Mactfc# 

( d ) Crux fdtUs y inter omnes arlfor una nobilis t Sylva taUm 
nulla pTofert y fronde , fiore ^ fermine, Hvm. Ecdef. in Dom. Piillr 

(c) Crux ejì mortìficatio affeBionum . Theopli. in Lue. 13. To/- 
lamiés Crucem Jefii , ^H<e mortificat membra nojìra . Idem in Marc* 
15. Et typHm /npcrbi^ cakat . D. Greg* lib* j}. Mor. c. 

{ f ) Tmn€ Crttcem t§ltìmUf 'r^ mm tHtamtu , qtUd ptt wtufiétgm 
fuimns^ & éid hoc nitimur^ 4d ptod per nwiuitèm t»«cMMir» 0r 
tìreg. hom* 10; fup. Ezecb. 

( g ) €rucim nikii Mìud fignt ficaia éttriiift9r% ^uam h me corporali 
*vtt(e bona , qua per fidem fperamus , anteporfre . D. CvriU, Alex. 
In lo. 19. £.t diii^entem fjjc. c;>c4 y ir tutu % Chiyfoiiit h^m* 
in Matdi« ' 

» 
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2 8c Gesh Cr'ifio è j fatato dal Cireneo a portar la Croce •* 
le A vverfità con radègnazione alla Divina Volontà 

Cotefto linguaggio è duro; ma è vero: e per inco- 
rag^irci , diremo noi efFer poco TEfempio di Gesù: che 
Va innanzi coUa fua Croce a farci animo (i)? Direma 
poco il premio di una Beatitudioe eterna , che £1 darà 
a chi avrà portata Criftianamen te la Croce? Tu vorrc- 
ftì« Anima mia, oggi b tribolazione, e dimani la rct- 
tricxizione : ma nm fibbi fretta : fia la Speranza colla 
Pazienza; ed è lìcura la ricompenfa {k). 

Ah tutto bene, e tutto vero, o mio Dio: ma di 
me io diffido: imperocché provo in me la ribellione del 
fenfo , che alla Croce non fa accomodarfi . I mali abiti 
mi hanno si indebolito, e fnervato, che nella via della 
Virtù io non ho quafi più hato : e Voi vedete la ne* 
ceffità eftrema, die tengo de' Voftri Ajuti . Deh perciò 
mio Gesù, Voi che mi a\'ete promdià la Giona, fc 
vi ieguiterò colla Croce ; Voi, che ancorché non vi 
fi^a , con tanta Pietà mi afpettate ; concedetemi in 
grazia il Voftro Amore, acciocché con quefto io ami 
ancora la Voftra Croce , Fatemi impetrare ciò , che mi 
£ite defiderare (/). So che Voi, o Signore delle Vir- 
tù, non abbandonate , ed anzi confolate chi in Voi con- 
fida (w): ed io in Voi voglio confidare, e confido, 
p mio Re, o mio Dio» 

Non balia poixare la Croce j ma fi deve andie ft^uir 
Gesii Crifto; ed in quefto riporrò Audio; perchè in 
varie co(è io mi mortifico^ per umani motivi ; e F A- 
more di Gesti Crifto non Vé per nuUa, Gesù' 

^h) Se^Henims tft D§mtnHS) Cima ajpmpu VMgSwìt Jumx $ 
liffft fmt , Mme» ^MmUMH ftfmndm rjl « Di HiUr* in Matth* 

can. i6» 

( i ') Chrìfli exemph ad forti tudinem , rolurqtii 0tmi mirum in 
ì»odum excitamur » D. Cyrill. Alex, in Jo. 19, 

(k'j Xihii credi d'^YÌt non fefiìnrt • Ifa. 18. irf. Si mùram ferrrìt ^ 
txpei^^ non tard^ùit • HìibdC» it 3. fideiis tnìm ffi » JMI repro- 
ittifìt ; Hcbr. IO, aj. 

( 1 ^ r« , ^ui fecijii me eonfdert Ì9 ftlute Anìmét meét s mihi , 
/( u ftqturtr^prmififiB gitriam rtrM» f«/ tHmfi nvn ffqiuir te, 
étdhtic txptBéLs ut feqmnr $ tritì)e me in ^mortm ttium • .A te habe§ 
defìderAte j a te habeam impetrare , D. Anfcl. de Rcdcmpt. ^ 6» 

{ m ) JBenediSìus es Domine , qui non dereiinjuis priefumer.trs ar 
te, Juiith. 6, 15. Pmint vinttsum^ bc4tiu hemo^ ^hì Jferat in 
te. V(dm» ti* i|i 

9 
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Gesù' Cristo e' compatito dalle Figub 

DI Gerusalemme. 

■ . CCCXII. 

MEntre va Gesti Crifto colla fua Croce al Calvario , 
una gran moltitudine di Gente gli tiene dietro , 
chi per deriderlo, e chi anche per compatirlo (a): ed 
elìendovi tra quefti alcune Donne, che pianjgono intene- 
rite al vederlo sì maltrattato, peggio, che i due Ladro- 
ni ( ^ ) : s' alza Gesù Crifto , come s' Egli non fofTe il 
commiierato Paziente ; e rivokofi ad eflè , cqd intrepi- 
da voce dice loro : che per Lui non s' affiinnino a pian* 
gere (c). 

Vedi Anima mia, come Gesù per la ftrada fparge fan* 
gue dalle fue Piaghe; e non vuole, che per Lui fi fpar- 
gano lagrime. Egli cosi dà a conofcerfi per quello, che 
è, Uomo Dio: poiché, a che piangermi , o Figlie , Egli 
vuol dire; mentre oggi è il giorno della mia Reale Ma- 
gnificenza, il giorno delle mie Nozze, delle mie gioje 
(i5<); e vengo a recare al Mondo con quefta Croce una 
tmirarfaie allegrezza (e)? Si piange chi va sforzato alla 
Morte; ma a me, che vo a morire di mia fpontanea 
Volontà 9 non è dovuta la Compaffìone (/) , bensì piix 
tofto r Ammirazione ; perchè fe morirò , anche prdfto 

rilor- 

( a > Seqmkiiur OHSqn illum multa tnrha popuU . Lue. sj. itw 
J^iitlix ^ttidem mrbmf fed mtm «m pulempte meme ft^ucbatwt* Be- 

<ia ibid. 

{h)Et muUeres , qua pUngehant , d^ /equebuntur enm . Lue. 17. 17» 

( c ) Converfut autem ad ilLts Jefus dixit - filile Jerttfaiem 1 ?ìoli» 
te fiere fuper me . Lue. 17. a8. idejj^ , i}e Jiev(ritis fropter me. • 
Euthym. in Matth. 17. ' > 

( ci ) f^fditi Fili0 Sten K^e^em diademdte , ««• cwMétpìt 

ÌUtm mater fm i» die defponfdtkmu Htìns » in dii Utitìm C9rdis 
ejmr . Cine* ii« 

<c) jiUatmrui tnim omnes lacrymas fmt hfnef ciò Crucis in pre- 
pone propria j futune injìar MfoUnidims l^sitÌMm ixhibehdt t 
Ambr. Ter. 114. in Ffal. 118. 

(f) S^tandoqti'nlem iffe f ponte ad patiendum fe confcrehat > dum 
iWn I applaufu di^nus crat , ;7/« fietf* prvfequebantur , pronte- 
rea ilUs smrepa$' • D, IMou Petuft iÌA. cpi v« 285 
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282 Gesh Cfìflù i cmpatitù 

rifoderò , e trionferò della Morte ( ^ ) , c diftruggerò 1* 
iftefio Autore della Morte, che è il peccato {h). 

Oh che coftano pur care alla Voftra Umanità,© mio 
Gesù, cotefte Voftre allegrezze (/)! Ma quanto arden- 
te bifogna, che fia nel Voftro Cuore la Carità ; mentre 
tanti impetuosi fiumi c di pene, e di obbrobri non fo- 
lamente non poffono eftìngucrla, che via più anzi rac- 
cendono ì Voi andate , è vero , fpontaneamentc alla Mor- 
te con piena potcftà di dejporre j e di naifiunere la Vo- 
ftra Vita {k): ma come non volete per quefto^ ebevi 
fi pianga ne' tormenti, e ne'ftrazj, che .vi u tinno a tor- 
to foffrire ? 

Ammiro , e lodo gli ecceflì della Voftra Carità foprag- 
grande, e vi offerifco in ringraziamento tutte le glorie, 
e benedizioni , che vi fi danno dalle Creature della Ter- 
ra , e del Cielo : Ma deb lafciatemi piangere , o dirò me- 
glio, fiitemi piangete fòpra la Voftra Pmone ; e pian^ 
gere m modo tale di tenerezza amorofa , eh' io goda a 
verfiure £ier Voi k mie lagrime , come Voi godete a ver- 
lare per me il Voftro Sangue • Ob cbc è guftoTa quella 
, dolcezza , che fi ha nel piangere la Voftia Santa Paffio- 
ne! Lo fa chi lo prova (/): e vi prego darne un qual- 
che picciolo faggio anche a me, acciocché mi fenta ec- 
citato fempre più ad amarvi , e riamarvi per F argomen- 
to, che fo: Se .è si dolce il piangere in quefta Vita per 
Voi, Che farà, o mio Gesù, il godere nella Vita eter- 
na di Voi (m); Se è foave il patite per Voi, che fa- 
rà il 

<g) ffi inti dokre im mt dtbeé^is. £^ emm €ri^ 

cem ZfoUns pathn & mortem in me^qHdm firn ptrtmptMrm^ -oé^ 
mitto , D, I rò fcr, lOt de PafT. Dom. 

(h) Tijn me moriturum Umcntemini y cujus cica refurreSlio eft i 
cujus mors omnem moriem ì ^ iffi^m marti t dejiru£liàra ffi aum 
Harem • fieda in Lue. sj. 

«2( pajfton€ JùmpéYMfi ! Gillibert* Abb. fcu m» la Cant. 

C k > Uhms aie inter mortuos Uher , ( KiU «7« ^' ) potefiatem ha^ 
lem \ Jo. IO. i8. ) ponendi animam fudm prù mkk 9 UUMtn [um 
mendi eam prò nohis . D. Aut. Medit. Ct ij. 

u7iEìionis fra^rantiam non capii intelLi^entid ^ tufi 
qmntHm experientia attingit , D. Bern. fcr. »a. in Cant. 

Cin ) VomUu , fi txm fuave efi fiere fr» tc^ iuid trit laMAvr^ w 
Hi Di ThOiD..opurt ^s» c. |; . . , . 
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daUe 'figlie di Gmtfakmme. 

rà il gioire di Voi, e con Voi nella Voftra Gloria? 

Con atti di Umiltà mi riputerò indegno delle Con- 
folazioni Divine: e fe piace al Signore darmene alcune, 
proporrò di farne un buon ufo a mantenne con die la 
ipmto delia Divpxione , ed Orazione • 

CCCXIIL 

VUoie Gtsix Crìfto fotto alia Croce , che tutti veda- 
no r ampiezza degl' incomparabili fuoi Dolori ) ^ 
acciocché vedendofi aocbe la fua Pazienza, Egli a tutu 
appafilca Oggetto degno di con^ailioRe* Niìlladìmeno. 
dice alle Donne, che non lo piangano; non perchè Egli 
difgradifca di eflfere compatito ; ma per far intendere , 
che non è tanto da piangerfi la fua PafTione , quanto af- 
fai più la cagione dell' ifteffa Paflione , che è il Peccato : 
non tanto da piangere Chi patifce, che è il Salvatore, 
guanto per Chi patifce, che è il Peccatore (i^) • e per- 
ciò lor ib^giunpe , che piangsuio meglio fopra di le , e 
de' faci Figliuoli 

Gcsii Crifto €erca. ed aipetta , ctii nelle fue pene lo 
compatifca: ma defideca ancora, che s'abbia nel compa- 
tire quell' ifteOo motivo , eh* Egli ha nel patire {d). Egli 

f)atifce per i noftri peccati (e) ; ed è in rifleffb a que- 
W , eh' Egli dev' eflère compatito . Piangete pure , Éflò 
vuol dire anche a noi ; piangete , non per me , quafi eh* 
io vada a morire per me; ma perchè vò a morire per 
Voi in foddisfazione delle iniquità «che fono ftate da Voi 

^ conunfflè (/)• Lodo T Amòie, che avete per me; ma 

più 

(a) 0 vcs omnest V*^ trémfith per vUm^ Mnenditet & vidi* 

le, /i fJJ, dolor fKUt dolor tneus . Xhrcn. i. iit 

( b ) Lti^endum 'vobis filane fft , non Salvatore credentium , fed 
de impiftate y ^ temeritate pereuntium . D, Leo ler. io. de PafìT. . 

(c) Tiplhe fiere fuper mei fed fnpcr vos ì^[as fitte {t*per 
flios 'vrj^rof, Luc. 13. s8* • 

Cd) SufiinuiiSui fimul tmtrifmretmr nw fiU$* riaf«.é8«t% 
Si^Nnet ^ìm^ ^ irnifider^t^ fi qnis ptj qui fiwud lomrifittur* O* ^ 
Bern. trad. de PaiT. Doni* c. 4* 1 . , > 

Ce) Iffe Mutem vukurMmt eft prtftter iui§iU$étet nofitds^ éttrU 
ejH pr^pter fcflera nojira , Ila. 55. 5. 

CO 2^0» ne^at flendum i [ed qnod confiderath fientìs debrt redi- 
re faper j'celns htananì generis j prò fUQ tpfc morUw • D. i3giu.Y» 
in Lue. 23« 



/ 
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284 Gesh Crljlù è cmpMtto * 

Ìiu dovete aver Zelo per le Anime Voftre, e de' Voftri' 
'roffimi; perchè finalmente le pene, ch'io foffro perii 
peccato, hanno fine; e le pene, che fovraftano a' Pec- 
catori , faranno eterne ( i' ) . 

Riflettiamo all'oggetto del Zdo^ che ha da efTere il 
peccato ; ed anche air ordine ^ che et è prefcritto da Gesil 
Crifto: mentre nel dire alle Donne, cne piallano pri- 
ma fopra di , e poi fopra de' fuoi Figliuoli • vie- 
ne ad afpmaeftrarci , che prima di efercitare il &I0 fo- 
pra degli altri, dobbiamo rivolgerlo fopra di noi, coli' 
«faminare bene noi fteffi {/j): e T ammacftramento a chi 
è più diretto , che a me ? Chi è più mifero di un mi- 
fero, che non ha fenfo a dolerfi delle fue proprie mife- 
rie ? Tale fon io facile a far da Zelante fopra degli al- 
tri ; e non ho Zelo per me , che fono il più viziofo di 
tutti ( 0 • Vedo le paglie negli occhj altrui , e non ve- 
do le travi negli occhj miei ( k ) . Certi difetti leggieri 
akri mi pajono gravi ; e quante colpe , che 6anno 
del grave , commetto 10 ^ e le [àflb come cofe leggieri ? 
Vorrei vedere pentiti, ed emendati gli altri; e nulla mi 
applico alla Penitenza , ed emendazione di me . Odo , o 
mio Gesù, la Voftra voce, che mi dice al Cuore, che 
io debba piangere fopra dell'Anima mia (/). Ma deh 
Voi , che fapete il mio male , e ne avete il rimedio , ab- 
biate Mifericordìa per applicarlo. Col Voftro fanto A- 
more fi rimedia à tutto; e queft*è tutto il Bene, ch'io 
poifo vcktc all'Anima mia, piacere a Voi, ubbidire a 

Voi, 

(g) T^plite fiere fuper ynei uen§m qwe vìietìs mihi ffra^ 
rariy temporali a fnnti fed fmr mm %tfd§tisf mnrné^ D*Bern< ter. 

in obitu Umb. Abb. 

(h) Ordinem diligenter attende i Super vos ^ inqutt y primo ; de* 
inde fuper filios vejìrqs • Te prius attende i teipfum prius confidt» 
rx , ttt alils tmferis compati • D. fiern* fer. Rc(urr* Oom* 

' ( O mìfetim mifero m» miferMnte feipfum f £<• ^uidem 
fieÒM * • • ^ nm flebam ttinimém meam y qtue morieàMtmrf mm 
mmando te y Deus mens * !>• Al^* itb. i. Confcfn c. it* 

( k ) ^id -videi fefiucam in ocuU fratris tui , trabem in ocri^ 
lo tuo non 'videi / • • ^. /^ypocri$d $ eji(e primum trabem de oculo 

fj*9 . Matth, 7. j. 
(1) Miferere Aninne tUét^ fiacens Veo. Eccli. 30. ^4* 



Digitized by Googl 



dalle Fi^ di Gerufalmme. 1S5 

Voi , e vivere a Voi per il Voftro Amore in eterno ( w ) . 

Queft'è r Ordine della Carità, e del Zelo, rendere 
fruttuofa la Paffione di Gesù Crilto prima a me fteffo , 
che agli altri . Mi imprimerò queda Lezione datami dal 
Salvatore nel fuo viaggio al Calvario • 

CCCXIV. 

VEdendo Gesù Crifto la compaifione , che hanno quel« 
le Donne per Lui , & muove anch' Egli a comp^- 
fione per loro (a"): e boochè fiano le loro lagrime po-* 
polari di poca ftima, ernie che provenienti dalia Natu-* 
ra, non cfalla Fede (t); nuUadimeno le aggradifce; ed 
in riguardo a quella triftezza, che fpira Umiltà, rimu- 
nera la Compamone, proponendo motivi ad eccitare nfi? 
loro Cuori (c) la Compunzione (d). 

Non è tanto da piar^erlì, die' Egli, la mia PafTione^ 

2uanto affai più Chi di effa Paifione non fi approfitta # 
■a mia Paflione farà a Voi più di nocumento , che a . 
nie, fe patendo io tanto in foddis&zione de' Voftri pec* 
catì 9 Voi degr iftefli pecqiei non ne vorrete fiir Peni- 
tenza * poiché fari pumta h Vdftra perfi<fia con una E« 
ternità di tormerlti (e)* Ha da venire un tempo , o Fi- 
gliuole, che farà per i Peccatori di lutto, di calamità, 
e. di difperazione (/) ; e farà Beato , chi avrà attefo a 

mor- 

(m^ Ep mìferabiits peccator a te j Domine yefn , nìmium fum 
elongatHs , ì{e[pkere er^o me digntris miftricorditer , <Ù* deducere 
éid fontem dileEiionis tua , m mimieiwr Ui^imd mtét , 1^ tihi pt^ 
ceatf tìhi fervioif tihi vivttt in fémUd faculvmm. Idiota Ónw 
tempi* c. 4* 

Ca) Plebani ex compaffione i Uléi Pminp^ Ù* Dminut €$s €om» 

fatiebatur » Hug. Card, in Lue, aj. 

(b) Soiet enim [exus tufirmìor damnatornm exitiis pr» natuti^ 
commnnh con fìderat ione mifereri . D« Leo Ter. io. de PifF. Dom. 

^c) Admonet eas , ut ad futura mala refpiciant ^ ^ proptev ilLx 
fhrent* Thcophyl. in Lue. it« 

(d) Dum immdmtdum Jefim Uarymis fr^fequuntur ipfe cor 
humiUanm refpidt : & m^x éMita falutififét comfnnBionis ^riC^ 
tU , tmdi préUitu fiere dekeat , maiifier Handtu itrtrtu . ficcU in 
Lue* »3« 

Ce^ T^n me lamentemìni moriturum : fed vos ipfas potins y ve^ 
firam^ue progeniem , ne in me^e Crucis ultionem cum perfdis ate/'* 
na m9rte dt^mnemini , df*nis lacrjmarum fontibus abluite . Ibid. 

(f) Ecce venient dtes ^ in ^tbns iicenti Bragie fierihs^ ftiW 

imipim'di€trf m9n$ibuff utdin fupn ff«r« Lue* a|f«»^ 
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1^6 Gesù Crlflo è compatito 

mortificare fe fteflo (^). Non piangete adunque a ve- 
dermi^ che vò in quidità di Redentore alla Morte; ma 
piangete per allori, che verrò in Maeftà di Giudice ine- 
forafaile ad tfercitarc li miei rigori ( i6 ) • 

Vieni y Anima rhia , ed apprendi , quanto fia grande 
la Mifericordia del Salvatore (/); mentre non oftante, 
ch'Egli fia oppreflTo e nel Corpo, e nell' Anima da si 
gravofi travagli , quafi dimenticato di fe , tutto fi appli- 
ca a rendere efficace la fua Pafiìone per la Salute di quel- 
le Anime, che lo compatifcono , dando loro anunoni- 
zioni, e ifipirazioni delle più' forti, eh' £gU abbia ne' te- 
fori della (ua infinita Sapienza. E'caro iopra modo air 
appaifionato Gesù ogni noftro tenero aflctto : e perchè i 

gnfieri della Paflione non hanno da terminaifi in una 
rìle Compaflione, fenza venir allMmitaziotte^ ecco la 
maniera , che ha da tenerfi . 

Che farà di me , o mio Redentore , nel tremendo Va- 
ftro Giudizio, fe non mi farò approfittato de' Voftri E- 
fempj ? A feguirvi colla Croce , fopportando le Avver- 
fità , e mortificando me fteflfo per Voftro Amore , fo che 
di certo mi falverò Ma a ripudiare la Croce, ed 
a feguire gli appetiti dei Senfo « ed i coflumi del Mon* 
do, che altro poflb afpettare, ìé non che di entrate nel 
numero di que Difperati, de^ quali Voi avete detto , che 
mir Inferno invocheranno ftmpre la mòrte, e lìon mai 
potranno morire ? Io vedo , che dalla Voftra Paffione per 
mia mera Accidia non cavo frutto di niente; e temo 
perciò di dannarmi (/)• In vece di crefcere nelle Vir- 
tù, 

Cg) Jkét$$fitanà»s dkh ferìles ^ qui felffot §m mtfUhit fixm 
fraverunt proprer regnum Cmivnm • Be4a in Lue* &f • 

( h ) TfoUte fiere prò Mundi 'redempthne morìentem , quem in 
Majf fiate Tdtris videbitisjndi€4n$m* D. Xeo fer. it>. de Pafr. Dom. 

C i ) renite , difcamm mifnMhfnmm ejtts mas^indinm* IX £jpiu. 
fcr. de PaflT, Dom. 

C k ) VU Chrijìì efi , fr^ut pnjfiones ejus • T^oll per aliam^ 'vìam 
ire ^ quam per illam y qua ipfe ivìt , Dura uidetur i fed ipfa tw 
nt via efi • jtiia fortajfe deliaas kabet , fed immtUms piena eft • 
B» .Ang. in PfaU |«« 

( h ) fìorrev imddere in mttnns mmìs vìwntJs , cJ^ vitéi nmrìen* 
th , dicunt montihms f €4dife fnptp* nos i ^uid nifi mortem mar* 
fìM i>€r*tfiiiù^Mm fnki ; am ti/aditt vium i D. £eia» libt y Coi.iiiicu 
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dalle Figlie di Gerufalemme . • 2J?7 

th , non ho fiittó altro fìno al di d' oggi , che moltipli' 
care peccati . Mio Dio , pieno di conmfione io mi get^ 
to colla bocca per terra a gridare Mifericordia (w); e 
vi prego farmi godere quella Grazia, che mi è ftat^da 
Voi meritata, colla quale Voi vedete, non folamente, 
che potrò cooperare, ma che di facto coopererò aUa Vo- 
ftra Santa Pafìione. 

Mi ricorderò fovente, che dall' imitare, o no Gesi» 
Crifto nella fua Paffione, dipende il Punto , che fìano 
per edere o confolanti, o ten'il>iii i miei Noviflimi» 
della Morte, dd Giudizio, dell' Eternità • 

cccxv. 

SI confideii Gesù Crifto, che parla alle Figlie di Ge* 
rufalemme, non come Uomo di dolori con vocefi- 

acca • ma con enfafi foftenuta , come (è foflè a predicare 
nei Tempio . Pare Egli , che Vada alla morte : e non vi 
fia per Lui, che una mezz'ora ad eflère Croci fi (To ? Nul- 
la dice a lamentarli di fe, nulla a compatire T afflitta fua 
Madre ; e tutto Zelo di Carità (5 ferma ad efortare quel- 
le Anime infelici alla Penitenza (^) delle lor colpe, a 
fine di ripararle da'fupplizj Eterni (b). Miratemi bene 
Anime care^ die' Egli: e riflettete u>pra Voifteflèzimw 

J)erocchè Ut io Cono per i peccati ' non miei con tant^ 
èverità caftigato , che fmsti con Voi per i Voftri ( c ) ? 
U di del Giudizio in&llibilmente verrà (^); e con ri* 

go- 

( m ) "Dminns mtur , cMi^Mnfof» €^ ermbtfc^ levare ftUem memm 

ttd te , quoniam tni^uitates me^e multipUcatée funt fuper cap$i$ me» 
9im y & peccavi gravitar i'f<juf ad diem hanc , i. Efd. 9. tfi. 

(a) Uhi ejl trìfiitia Crrdf tendi f Ubi formido moritnri f T^qh 
terret pajpnri ani miim bora Juppiicii i docens nuLlam prò fe Jicn* 
di ejfc réttimumt indkh fmnisemiém, denunòémdo vinéiShm» D9 
JLco fcr. IO. de F!i0; Doni. 

Cb) XìuU fi in viridi lipn hégefdnmnt^ im aridè fitf 
Lue, 13^ |i, . 

(c) Si prò deliiìis noflrts paJfUs efi homo Deus , in quo non pn» 
tuit tlfe peccatum , quan$a mógis fhnientur pcccatorei i D, Bouay* 
Stim, Am. par. i. c. 5, 

< d ) ^od dies horribìles expeStandi Cmt indubitanter , ofiendii 
ex eùnpderatiohe fu*e Vajjioniss cum [ubiit i X^ia fi in viridi &c. 
I>« Bonav. in Lue. «}• ^ . . 
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i88 • Gefk Crifló è cmpatho 

gore farete Voi giudicate, fe co' miei meriti non vi fa- * 
rete ajutate ad ottenere il perdono . Se il fuoco deir Ira 
Divina è si attivo a ftruggere la mia Umanità innocen- 
te , . che è come una Pianta verdeggiante ( e ) ; che fcem- 
gio farà di Voi (/) , legna fecche , che non avete ne il 
fugo, nè il frutto di veruna Virtù (^)? 
. Sono terribili quefte parole di Gesù Crifto per diìun- 

fue ha peccato , e non ù, frutti d^ni di Penitenza • O 
Penitenza Y o Inferno: Quefta è la Predicà, ch*-Egli ci 
£t, inentfe che flagellato, coronato di fpine , caricato di 
obbrobri , va colia Croce al Calvario . Per obbligarci al- 
la Penitenza, Egli ci moftra nelle fue Piaghe e ciò , che 
fa la fua Mifericordia per noi ; e ciò , che firà per fare 
la fua Giuftizia, Non occorre far conto: Gesù ha pati- 
to per la mia Salute: Dunque fenz' altro mi falverò per- 
chè tutto ciò 9 che £llò ha patito nella fua Carne (anta » 
non ballerà a purgare la mia malizia, fe io (arò impe* 
nitente ( ) . 

Ah chi non ammirerà, o mio Gesik, la Voftra Ca- 
rità interminabile ; mentre non contento di patire tanto 

per me, tanto ancora vi adoperate a rendermi la Voftra 
Paffione efficace? Vedo quello, che Voi patite, e pre- 
vedo anche quello, che dovrò patir io in etema ,,fe non 
provvedo a' miei cafi. 

Ma che farò , eflèndo io appunto un legno fecco , buo- 
no da niente? *A Voi mi umilio, o mio Dio, che fo- 
to avete la poteftà di far fiorire, e fruttare ogni più a« 
rido tronco (/). Datemi Voi la Virtù di fare con Ila- 
rità queUa Penitenza, che m' in(pifate • S' io fimeffi efifer^ 
▼i caro il fagrifizìo dcUa mia vita, col Vcrao Ajoto 
ve TofiSrirei: ma perchè fo, che più di tutto vi piace, 

come 

. ( e ) £r erit tanquam litnum , Qtiùd pUntatHm efi fecns decurfus 
mqHMrum^ ^nod fruSinm ft*um dJfh in ttmpwe fMé PikU it f» ' 
Cf ) Viridi lisnum feip/um , dridtm pwmtwu fsnifcM. 

Bcda in Lue* S|» 

• CS)"2** Uf menta mxnent imptos ^ qui omn$ Imo ftmt vacui p 

Cjh peccatis pieni f Hiic^o Card, in Lue. aj. 

(il) l>ijv:quìd caìhcs fanSt^ auferem a, te malitiss tuas f Jcr* 

IX' is» ... 

C i ) Vomninùf ex,tluvì lì'num humile } 1^ frotultre feci It^ 

inum artdum^ B^tcfu 17. 14. Lc^c c^o If^nnm sridum • ITa* S^*^ 
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dalle Figlie dì Gerufaler/me , i8o 
come plii deena di Voi , la Contrizione del Caore ( O , 
eccomi qui dolente, e pentito d'avervi offèfo, e rifolu* 
to di non offèndervi più . Soddisfate la Voftra Giudi* 
ria, o Padre Eterno, colla Paffìone di Gesù Crifto ( / ) j 
e per i fuoi meriti concecfetcmit ch'io mi unifcaaLui 
neuo Spirito, come Egli a me u è unito oella ima car^* 
ne ( m ; : a Lui fbrettamente coli* Amore mi luiifca ; fio* 
come per Amore Egli fi è degnato di unirfi a me . 

Proporrò di ripetere fpefTo gli atti di Contrizione ; 
ed in Penitenza de' miei peccati fopportare le tribolazio- 
ni di quedo Mondo ; ed ingiungere qualche Mortifìc»* 
zione particolare a' miei, fenu • 

Gesù' Cristo auiitato goua Croce* AilGavAiuo'. 

CCCXVL 

S Apendo i Giudei, quanto Gesù Crifto fia efficace nel 
dire; e temendo, che dal fuo parlare poflàno fufci* 
tarli le turbe a votet liberarlo ; cqq ingiuriev ^ P^cofife 
lo af&ettano:'ma più lo affretta, e Jp^kcttaladi Lui 
Carità ( ) ; cosi che pur all^ ^ne con mcrtdifaik ftan* 
to giunge alla cima.oeL Monte (^) ^ ilove appunto in 
figura del Sagrlfizio era ftato condotto anche liacco ( c ) ; 
O che triftezza alla Carne, a vedere il luogo della fua 
Morte ! Ed o che allegrezza ancora al fuo Spirito a ve- 
dere il luogo, dov'ha da compire la Redenzione dd 
Tomo IL T Mon- 

C k ) Si voltiiJPet facrificium , itdìfftm utlquc : holocMuJììs non de- 
ieÙaheris » Sacrificittm Veo fpiritus contriLuiatus i cor cotftrnu^ f 

& ìmmHkmm PAit im def/>icies . VUU jo. 17. ' 
'%\y tlh'tms I/^Mftft f É ^ffo fm» munti -^ffjiwrl fapt§mU «A« 
pimdhii fidtmit «le.' ft il^g. lib. io. Coiif.'c; 41* 

( m ) \Aff>icevk TàtìryffHjfin^tm piliufH prò me ÌIÌftf94J>éJirMm \ 
Oro te y Kjx fan{Ìorìtité per hunc SitnBum SanRoritm , per hync 
V^demptortm mei , fac ìtt ti valeam fpirttu Hnjrl | j^i mtA njm 
horntit carne 'vrjiiri . D. A iig. Medir. c* 6» " * * 

(a} Cmm fefiinatione ad 'tocùm naiit ^ nki eum intrucem afcenn 
ieri ^r$eba$* Albansf* feff de ttffi Doni. . \' .\r * 

thi'B$ 4fikiHm in épctm , ^i àìdtm Oolgithd, ]pìod ^ift (UU 
yariée Uchs . Msttli. 17. jj. " ~ ^. , „ „ 

Ce) Uitronymus fcrihit , fe ah antiqui f Judéèii ierfijfy^jt' ào^nom 
ufffc ì tjnod ihi imm^attit fn Ifaac y uhi pofitM CfirÌfittif'M'f$£Ì^ijés 
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i^è Gcsk Cfl/h arrivato 

Mondo ! Effetìdo U Calvario ufi Montè maledetto , ed 
inbitit per i Malfattori , che vi fi fogliono giuftiziare; 
Egli lo cbìaina' il Moline (àiltd d* Iddìo (^), e gli dà 
Aiitté benedijdoni , ^er éfiere il Mónte deftinato alla fiu 
Èfaltazione , ed alla fua Gloria . 
* NóUa è nella PaflTione di Gesù Criflo, che non fia vo- 
lato, e così difpòfto dà Lui (e): ed ha perciò. trafciel- 
to per la fua Morte il Calvariò , che è nel mezzo del 
Mondo ; acciocché tutto il Móndo ferva come di Tem- 
pio all'Altare della Ctoce^ in cui Egli ha da offerire il 
Sactifhio della fua Vifa (/)jf.é diffbndctóe la Virtù non 
ad una fob Inazione) nut a tticttj il Genere umano (^) • 
Ma didanK) in dtrev ?yer cosi Gfsù Crifto voluto Sur 
cdmparii^ còUa fua Càtità àtìcfae la fua Uiiiilti , eleg- 
gendo un luogo vile de' Rei condannati per la fua Mor- 
te, come aveaii eletta una vile itaila da be{Ue.per lafua 

3Nafcita (h). • . rr :- 

Anima inia, quarttc belle cofe abbiamo nella Paffione 
4i Gesù Crifto l Bafta faliie al Calvario , per ivi fcor- 
geit tuià infinità di Miftér). Ma chi è, o Signore, che 
m, «kgno.di afiMdere ai Sacrò Monte, fé non chi è pu- 
tó^mmmto^ fe tuàk Vifltò-^ifelib (Of Qiiefto ah 
rteAor è nèceflario^ eh»' tén Vòì fi porri la CiM:e. E 
«cóme io dunque farò ammeflò con Voi fui Calvàrio , fè 
ho non meno aVv'erlione alla Croce di quella^, che han- 
. . .. ....i.i • ^ ^ • V • * no * 

. - * • * - 

Afons Df/, mdns pìn^uìs x. Monsy in Leneptachnm xfjl 
TVo habharf in eo : etenim VtnhUim hsbhttbìt In finem» VfàUóf* IS* 
- Ce) Tapo Chyìjìì fuùjeSia erat eju^ yolimtati i f^olimtas dutem 
ejuf re^ebatur Divina, Sapìentin , D, Th. 3. pt quacft. 4^* art, 10. 

(f) Se fiòvttm verum Sacrifici f4m of^rens Vatri npn in.tcm- 
flo , »fc intra feptx civitatlx imtì^olatur ; ffd firh i, nt ^C»*!»* P^^ 
ÉHhpli eJTft AVk ^.ftd )^f*ndi . Div.^Le^ ftXr ^t de JPtO; Vom - ^ 
' tg) viilffi Tajponis tjUs kd to'ti^ Mm^Him Hfimitttia 

frìtti ihméiiò tfrr^ pati -t/ùlifif^^nit j(idmr^ in PfrU^S'f^ 
noper operati^ </tjW«^ÌV> <v pudi^Mr^ét^, fi|».Xilà« |» 

ns. iu. lò. ' * ' ^ . 

(h) jF/oc mdxime convenlehat UumiUtdti cfUSìUt fiììlcet fitur 
tnrpiffimttm -^ènuj mortix f/fWr, icà etiam in loco aon ce iti/ri té»» 
fufionem pApi ^on Te^cvyAref , D^'X)liom* 1qc« cir. , \ ^ 

X 1 ) ^Mii .4/«c^f/ 9m/j fidkU in Ì9f9 
/4ffélò'(j«rf Innòcins'méoubHSfà' ftfiMMt mde j nm éSftpiP, m - 
tfOtf étnimdm [wtm • PfaJ. %%, %• 
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colla Croce al Calvario • i^ir 
no i Voftri Croci fifTori ? Io fono uno di quc^ molti , ch# 
filmano di potervi feguire fenza incomocfarfi a patire ; 
perfuafi, che purché non s'abbia temerità per offender-, 
vi^ oonfifta la Perfèzkiie nella Prudenza dell' Amor pro«^. 
pno, lana travagliale all'acquifto delle Virtù* che fo*- 
M di^pena alla Carne. Oh die fono gut cotefti ifigaii«i 
aiti, e Sano con effi Ji^anatD ancor io 

Dm mio Divino Macfiro^ óonoedetenii un pocodel«<* 
la Voftra fanta Umiltà , colla quale io conofca bene me 
fteffo ; poiché fe io mi conofcerò per quello , che fono , 
un moftro di malizia, Peccatore infelice, desno deirin* 
ferno , che dovrei effere già neir Inferno a patire tormen- 
ti d'c^ni forra per i peccati commeffi da me d' ogni for- 
ta: quale fari la Moraficazione , o rUmiliaziooe, che. 
poflà eflfaoni rìncrefcevoie^ Quale farà la Croce, che an^ 
zi non iia per efirmi amabile; A chi è vìfCato da Pee* 
catore^ la Penitenza non è di Configlio , ma dr Pre- 
cetto (/) . • 

E' forte il penfìero dell' Inferno; ma più queft' altro, 
che mi renderò familiare: Per quanto io poflà patire , 
che ha tutto a che fare compatimenti di Gesù triftoi 
Ogni mio patire è un Nulla a paragone del fuo ( i» ) • 

CCCXVII. 

ARrivato, che è Gesù Crifto al Calvario , gli fi leva 
•la Croce giù dalle fpalle; e tutti alla rìnmfa. Giu- 
dei^ e Oratili (a)^ eli s!aflpllaoo attorno, du a fiorii 
un mfulto, e chi a targliene un altro (^). Ognuno fi & 

Tu' leci- 

C k ) //«c fft doflrind ChrifiUna , b$tmUìta$ls pr^iceptum , knmi- 
àfi4$h tmmmnémio , u9 nmt gkrkmmr mf in Crmt Ikmimi mifri 
JefH . D. Aug. fcr, ite. 

CO fufcit morex in $nelms commutare , & a faSis malis 
recedere , nifi etUm de hh , ^«<f fti^ fum , fdthfi.tt Deo per Ta^ 
nhentìa dolorem y per hnmilitatit giimittmt per sonniii cméis^ 
xrificium» D Aug. fcr. 351. . -v ' . 

Cm) I^iéec omnia coptAvdo phlLofopharc \ ^nid rnim taie j dc 
tgntnm /erre tu potes y ^haU Vominus suhs t D. Chr/foftì bom* 

Ca) 'PtrfpUuum' efì mnkos knphuitis fuiffé mhùfiff* miUt§s 
fmuty Juimi9 CyriH^ «Atex» lib# 1». in Jo. cap. 

( b ; In Jefum , pmu i» wmgna infanitmit mnltitiMtis con fu» 
pone feri cor.futvU ^ mikt 4hrk4tU$ h^d ÀlÌM'4iiÙd ^ Viik* Ab« 
tÌQch. iu MaiCt 15. : , . 



ipt Cerh Ct^ itrnvafù 

lecito CIÒ , che gli è dalla Crudeltà fuggerito ; ed a nul- 
la refifte il Noftro Divino Paziente, concorrendo fola- 
mente ia Divinità a foftenerlo fin a queli' iftante deter- 
minato, in cui darà Teftremo refpiro (c). 

Solendofi dare alli Condannati qualche reficiamcnto a 
cpoforto per il fup[^Uùo, dopo eflerfi abbeverato di buoa 
vino U due Ladroni , a Gèsù Crifto fi dà il inno ama-; 
^ieggiato col fide (^d). Sì moftra di compadrlo nella fua 
ftmcbezza^ e ne'fiiot deliquj : ma tutto è ajìii fchee^ 
nirio , e mù tormentarlo nngendofi la compamone, per 
€fercjtar la fierezza (e), 

Offerva , Anima mia , come eflendo Gesù addolorato 
in tutti i membri, eccetto che nella Lingua, e nell* In- 
teriora, gli fi dà il fiele, a renderlo Uomo di Dolori 
interamente per tutto. Aveano predetto i Profeti anche 
quello (f ), che il Meffia dal fiio caro Popolo farebbe 
itato ^fcioto di fiek. E. non ti. pare» Anima mia, eh* 
Egli meriti di eflère qui compatito, nel dantifi per fuo 
renrigerio una si afpra, e penofa bevanda ^ Fmliè duo» 
qye con'lag^i^ amare non tieni a Lui compagoia nel- 
le fue amarezze (^)? 

Oh fe foflc in mio arbitrio il pianto, certamente, o 
mio Gesù, non vorrei far altro nella Voftra Paffione, 
che piangere. Ma giacché non ho lagrime, vi dò alme- 
no quello, che ho, un mìo fentimenro dì condoglien- 
OJij e di compafi&one (À),in raffigucarvi f»er me ntuel* 

• • io 

Ce) SufcepH h§mi»h vifhMMm nuUìs tmm.MHfikms poteftém 4i» 
%in€ fuhtraxìtfA). Leò fcff». de B«(r. Dom. 
( H ) £^ dederunt ti vùmm Mere cum felle mixttm • M«tth« 17. 

( c ) yino fel mìfcuerunt , ut acrius feret , amarhts ; Ift^ 
dentts obinUrunt ti , tanquam Animo deficientem rrfociliantes . Eii- 
thym» in Matth. humanitatem ^ ^ua movtri viUehaniMr ^ in im^ 
^jiiftatim cvnvtrtunt • Cyrill. Alex, loc. cit. , 

Cf) jimtirA vitis amarum 'ulnmm fecity quod prèpinMt Jkmino j 
m UmpU^iHT^ qtéod fcrfputm efis iìnàU 4$* %%0 Ikdfnmf in </• 
Cam meam fei • D* Hieron* in Matth* »7* 

CU} Cmr non is mUmd ikm» intbrUta Ucrymétrum dmatitttdùre 9 
•film itie potatur Amaritudine feiiisf D* Aug. McHit. cap. 41. 

(h) lion f uff cit te xjulneratum ejfe i quia ^ fuper dolorem 'vtti- 
nerum Addunt y ÀAntes tibì "vinum bibere cum fette mixtum » VoLeo 
^fuper t€} ikmini mi Jtfu Chrifie 9 D..Bern. nati, de Tafl* Dom». 
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crila Cme mI Calva fio >^ 
io si dlleggiatd nella Voftia Sciènza * per mt mcfdi^ 
nello si amareggiato nella Dolcezza (0« 

Che altro è quefto Vino, che vi fi dà mefcolato col 
fiele, fe non che la mia Fede, ch'io guado co' miei' vi- 
ziofi coftumi? I Sagramenti, e le Orazioni, che vi of- 
ferifco con tepidezza, ed Accidia? Le Opere buone, che 
fo con intenzioni , (torte di Vanagloria , d' Invidia , d' 
Ipoccifia; la quefto fide, che vi amareggia la bocca, io 
ficonoTco (pcoalmente i miei peccati di Gola ;^:ercand(» 
io nel mangiare , e nel bere più di foddisiàre la mia fen- 
fiiaiità^ che la neoeffiti. Ecco, o Re della Gloria, la 
mia empietà, per cui più rìfplaide, T amovofiffima Vo» 
ftra Pietà {k). Mi dolgo della mia Ingratitudine ; men- 
tre in tante Grazie , e maffimamente nel Venerabile Sa- 
cramento deir Eucariftia , Voi a me date il mele , ed io 
a Voi rendo fiele (/). Deh vincete la mia malizia col- 
la Voftra Bontà; e per quel fiele amariffimo, che Voi 
gufiate , fittemi guftare le care dolcezze del Voftro Amore . 

Mi ricdiderd del fiele di Gesù Criilo ne' cibi , che preti* 
derò , per mortificare la lètifoaiità della Gola : ed acci- 
ocché nano le mie Opere ftm fiele: attenderà, ch^ogn* 
Opm in ft fia buona, e fia anàfae ma con buona in» . 
tenzione (m). ' ' 

CCCXVIII. 

ACcdla Gesù Crifto le fue benedette Ial)bra a quel va- 
fo di vino, e fiele, che gli fi porge ; ma non T ha 
appena aflàggiato, che n ritira, e rifiuta di beverlo ( } ; 

• T j àman- 

( 1 ) Ecce py finito SapientU illuditur j pto mtfaro intbriatur [ti* 
le dulcedo, D. Aug. fcr, 114* de temp. 

( k ) £j0 fuU fatui i tH intdh Mgìctrh t t^o pmi éUkéiinem , 
tm ftlèUttfas mMthndinm • Mtcey I^ex OUtìm^ mct md imph* 
ms, & tm ÉÌémp Tietas • Dw Aug* Meìlif- ctp« r* 

^lypff petra melle faturavh ees, Paf. Sc# 17. J^étalne tedila 
Vwnìm pop file finite f , , « VvA mrmm mVd ffUi* % & btri 4ma^ 
ri/pmi . Dcut. 31. 6. 5»t 

' <m) Felix, qui omnes attìtmrs fuas it4. dirìgle^ ut & intemi§ 
fdHd fity & ùperaiio reSia, D. Berti, fcr» 4. Hcbd, ixrn, 
* i^} E9 mm gpfia/Tetf nolnit bUHTi ^ Mmh* 17* M« ^ccepìf ^ 



. Gesk Crtjio arrìvato 
Alando 0il^b patte la fere, TafEittio, e la languklez* 
za, che provate un^ si crùdck iiflx)]t> (6). Enoai, che 
ftcuit rii^mto ticofe, per non patite la penola aaianz^ 
za ; che anzi tanto ne aflbrbKce , quanto baila a toflì-f 
cargli il palato, e a d^e anche alla bocca un fuo prò* 
prio tormento : ma il non vokre inghiottirne y hifogna 
dir fia Miftero . 

Nel fiele fono fignificati i noftri peccati ! Per ì pec- 
cati Egli è pronto bensì a foddisfare colla fua dolorofa 
Palfione; hm incorpocarfi , ed invifcerarfi nella Sua 
inanità immacolata, e Reificata ciò, che è del Peccato 
ama fela figura, ed m'ambia 2 Oh quefto.iOu(r>. Noa 
«era cotefto fiele io quel- Calice, che eòo rtfl^naziaiie 
fu da Lm accettato aeirOrto: e cMci perdò gli fono 
itati i Anelli • dolce gli c la Croce ; dolci gli faranno 
anche i Chiodi (^d): ma non può nelle vifccrc il fiele 
del peccato efler dolce nè alla uia Anima Santiflìma , nè 
al filo innocentiffimo Corpo . Benché la Bevanda non fia 
di puro fiele, che è mefcolato col Vino, Egli non può 
Simtitm la midurt tampoco: e non è, che abborrifcai' 
amaMzza del fiek, ma la-^gnificazione dd éik:(x). 

Oh, 4he è preziofa, mio bupn iiesù , qudla priam 
Lezione da Voi datami fui Calvario! u9M»p il càboe 
di buon Vino certe Maffime, ed Opinioni con&ceyoli 
alP Orgoglio, ed al Scnfo : ma per quanto un tal Vino 
poffa avere del Dolce, ha Ja miftura del fiele* ed io.de*» 
vo ricufar Io a Voftro efenipio ij) • Udirò ciò^ che mi 
i * ' I • • fi di- 

<b) ùperui in jejunh étnìmàm meam, Pfal. tfS. ii« ì^fpuit fel ^ 

Mccif>ert • IX Aug. conct t*. PTiiI* tfi* . . 

Cc> ff^ 4K^i> id, f99 fim fmimr. 'D* IiÌrr#ii< «laM«ith. 17* 
OhUtum-A/inum feiie /mx$nm ttcuf^vit : non enim leternM giorUe 
incorru^itml pituumm mmimàè mjltuar» P. Uihu «ast H^^ìo 

/Matth. 

( d ) Duke ferrum , dukt Ugmm^ dnUi pt^ndut Jn^mimi • Hynifi, 
EccI, in 0oni. PafiT, 
- (e) ftawp tM» fèlUyÈidxum mmbèUtuifi won ftl^ fed fuia 
w$ÌM$m vimsm^rmdimis rettt f é unuw * P> Amb. in Luc^ %$• 

^£^yim$m myrrhMmm 'mm feUt mi^tum frfpfBum mihS eft 

. àrt j quod M ì>m»9tf ut A^ éikfnmMJd 9 B% Jecn« km* 'ét 
fdR 2>om« . 



colla Croce al Calvario. 195 
fi dice dal Demonio , dalla Carme , dal Mondo ; ma non 
acconfeiitirò, e lo ripiidierò (^). 

Il mio nule , o mio Dio , %li è qui , che ne' Piaceri 
della Tem ia iènto il Dolce, e non 1- Amro : Ko dp* 
pravato il 0^9 gufto; f I9 Spìrito alterato dalle Paffiò* 
ni è fiurififfiim ad ifigsmpii* ,Mi.teeni*Voi «oftoM 
laverà toro anintiarr^z») iu}G|oc(:liè im fltt tamr j la 
vana loro dolcezza ( ) ; ed aazi abbooiioi il Dolce deM 
le lor fallaci lufinghe (i): L'anima mia aggravata da 
tanti morbi , quanti fono i fuoi Vizj , ha perduto il buca 
gufto . Deh applicatevi col folito delle Voftre Miferi- 
cordie a fanarla; così che afTàpori, e conofca, c difcer- 
na i^uiflla vqra , e grande Vpftra Diolcezza , che t(?iiete di 
riferva per cpkm» vi imWP Sensìai dà 
nu^a.piii mji piccia, ^ttJ^tti, nè mi riccn .-Ogni 
òuf xpmpìaqeiuE^ ^ ib{%nrate net Voftro Anore; mi 
élegffa fcsióre più tofto di pa^iie^ mn Voi^ che di gio« 
ire lenza di Voi (/). £ quando farà, auò Gesù, che 
io incominci daddovero ad amarvi, por dimenticarmi 
affatto delle Vanità , e rinvenire ji miei dikjti in Viai 
folo, che fiete la Verità (w)? *' 

Per la condotta del|a mia Vita mi prefìggerò quefta 
Regola di attenermi da ogni miftura di fiele ; cioè da 
tutto ciò, in cui può eifere, ch^ vi ùsl a U PeccàtdV 

0 il Dii^<)> ^ M P^BCMiA. 

T 4 ceexix. 

Cgì Tacite quod fnit Vominuj ^ pumè$ iU$ pknUtnmt amarum 
fotièm : ^ufiavit , refputt i vs anditi > <^ éiiiiùte • Ó* 

Aug» iradt. in Jo, 

Cri) J» mr fiat calix jjie Bal^ylonis amarui y ne m€' f^lfa iuke^ 
dine inebriet , ^Hen^admoduit^ €9f | ^ui amarifm dnfefi 0* di$k€ 4« 
mdrmm m4ittMur. tA Behu ler. de PafT. Doni. • « . 1 

f pietre , D» Aue* Metkìt. càp. 7« > 

(k) Sana lujum , qui fapi^t^ & eop^o^at^ i(t 4i^mm%ftùm 

marita multituao dulctdinis ttue^Domine • Piai. iOt^ fimi Shjcnim 

dipi diliientibux te . D. Aug. Soliloq. cap. u 

(l> lijhìly quafoy {ine te mihi dulcefcat ^ nihil pr/fter te mihi 

Mrrideat . Tétdeat me laudar ^ ftne te > CSf itUQet i^nf rifiorì prò te . 

Ot Aug. Me^^it* cap. 7. , » w * • 

Cri ) iì f^Hs vhét i tnehrU me fièrU tkrietaté Ammttt tMS «i 

thlivifcar ^u^e VMUt fn,nt , é?* ti fium jtt*iter l^taxft in r^ernorJx 

meay ficMt fcriPtum efl ; (Piai. 7Ò. 4») MemfiT ft^ Ì^C«| ijp '^U^ 
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.i?^ , . Gai Cftjlo, arviuéto ' • 

CCCXIX. 

^ ,r • f • 

^ , r. . ~ . ■ 

ANfiofi di fpcdirfi prcfto, non perdono tempo i Giù-, 
dei , dopo averlo vituperato a lor voglia come uri 
fiicinorofo , eoe finalmente fi è ridotto al Patibolo . Ope» 
dri Ji 'ìm^àik danno <U mano a ciò , che fa di bifogno 
per eCeguire la fentenza della Morte (/r). Chi ha mar- 
fdlit cm dnodi, chi altri iilromehti a fu la buca, ove 
t'hai <h erger la Croce; e eU gli viene addoflb con fu- 
ria per ifpogliarlo {b). Tutto fi fa con empietà , con 
indifctmone ( c ) ; ed cflTendofi la Tonaca attaccata alle 
Piaghe, Quefte di nuovo fi ftracciano, e fi riaprono con^ 
acerbo dolore, ed ifpargimento di fangue id). 
" Quefta è la quarta volta ch'Egli in pubblico appari- 
sce ignudo con più di vergogna, e di pena; e non ri- 
ai(a U tormentofà- ignominia della Nudità^, per vtìftire 
90i di una 'Vita immonale (e^. Mira Anuna hiia^ il 
fUQ Salvatole, come va tutto a Sai^iue.; e adora con 
fivmnza profonda quel Sangue, che cade in terka, j^r- 
cfiè è Sangue Divino, col quale tuie! redenta. Mira 
r Unigenito del Padre Eterno , che alza gli occhj al. 
Cielo , e rende grazie di eflèr giunto a tal termine di do- 
ver eflfer CrocififTo , tanto povero , e nudo per Amor tuo . 
Ma intendi tu ciò, che colla fua Nudità Égli t'infegna? 
.Non.fi vince nè k Mondo nà il Demonio, fe 



r a } Cum T>$mÌHHs fefms m4 CdlvarU locum f^tldum tervcnit , 

mnffict éfmtHm màks netuiter bpttéprì • B« Bonav. Medie. 
V|^. Chr. c. 7t. ' 

[b] ySikmtdks portare cUv9s, & malle9s , allot fsrdrt édU 
infirumentd , uli^s ipfum fpoUdre • D. Bonav* ibid* " 

(cj Tofiquam illudentes /attirati ftmt, dawdant ip/sm • D. 
Chrv<'o/(t hom. 88. in Mart. 

[ d ] SpeHatHr , &' renovantHr . fraSurét per pannos carni appli" \ 
tatos • D. Bonav. loc. clu ] 

(e] V^minta mttia ntfitd iwitdtf rurfits extitretf'^.pro j-' 

ÉUmt vtfiirti vi$4 f & UmtfrtaJUtm % & Athan. ks* Psfl**' 
k)m. ; * ' 

(fj ì^fert cùnfiiltrare Domìnum y ^nalh Crucem afeertdat , 7(ti. < 
dum 'video* Talis ergo afcendit y q'ut f^Nlum inceri pardt^Utfi' 
chH adjumenta non^u^rat» D« Ambit in LuCt aj* 
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colla Croce al Calvario. 
ìion da chi è povero, e ignudo {g): e non mmà 
prom^ che i Poveiì Ut Regoo della Beatitudine eter* 
na (^>, bifogna per coD(ègQÌrio néceflàriainettte tflèr 
povero (/). EquaFè queftaToveità neccflùria? La Po- 
vertà dello Spinto, la Povertà delF Aflètto, che confi- 
fte nel vivere diftaccato dalle cofe di quefto Mondo ; 
non amarle , non defiderarle , ed anzi difprezzarle , come 
Vanità fugaci, fallaci, indegne della ftima, e dell' Aflc- 
zione di un'Anima, che è fiata cieata coi dettino alT 
Eternità della Gloria {k). 

Ah mio Gesù , amantiflimo della Povertà , che ave- 
te voluto riafcere povero^ vivere povero, e più edere 
pòverp nd morire ; deh illumiiiatemi Voi a coaofcere 
le miièrie della Vanità per non apprezzarla, ed il pre- 
gio della Povertà per amarla. Voi, che vi fiete fatto 
povero di Voftra elezione, per difpenfare a noi le Vo- 
Itreimmenfe ricchezze , donatemi per mia doviziofa por- 
zione la Povertà dello Spirito, per cui fia il mio Cruo- 
re e raffcgnato nelle incomodità, e penurie, che mi occor- 
reranno, e diftaccato da tutto dò, che è creato* ed ai 
Voi folo ftrettamente umto, mio IbmmoBene (/)• A 
Voi domando ^uel che non ho, nè poHò- aver da me 
fteflb;'e da Voi k) fpero, che pjer la povertà-, e nudti 
tà da Voi foflèrta per Amor * mio mi fiicdate * amare , 
e praticare la Povertà dello Spirito per Amor Voftro ; 
cosi che fempre io rimiri con occhio di Iprezzo la Var 
nità, e con occhio di ftima T Eternità. 

Si oppone alia Povertà di Spirito ^ueflx) attacco ^ che: 

ho 

[g] "t^Jhil maligni fphttus in hoc m^ndo pojjident . 7{hIìì erg9 
cum nudis tuffar i debfmui , * , , £t «^uid funt terrena omnia , nifi 
^n^dam corporis indumenta f D, Grc^. hom. ]S. in Evang. . • 

ih] Beati paufìttis [piriti^ , ^mméim ipfotnm cft ^e^num Calo» 

Ci] ^i cwumpjhrh facuUìria^ ipfe merehitm fnhpitttna'xnn 
poteft miritum ^gni c^Ufiìs adipifci , qui Mundi cupidiun prtf^ 
fns eìncrgtndi non h.ibet facultatem • D. Ambr. )tb. ^. in Lue. c. 19. 

[k] 7{nlite cor apponere. Piai. 61. 11. Et qui utuntur hoc Mun- 
d9y tAnquam non ufantur. y»io duum yot firn folicithdine effe , i% * 
Cor. 7. ji, 

in 0 piiffime Vimine , fe*r egare dignorts mmttm mum a itm 
mrìh^ttìrronisf ^ eltvan illam étd divstiarnm cateftium dff Jt^ 
rittm I fHét in loh tno Amott tonffiunf • Idiota Caxtttmp* c*'.||? 
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. rpS la Crocifijppne 

ho alle mie proprie comodità ; ed infifteiò a mederàr* 
kì. Non è la Virtù nella Povertà, ma ncU' Amofe del- 
la Povertà ; non è negU efi^ti , ma negli affetti ( t» ) • 

La CnoanssioME di Gscu* Cristo • 

CCCXX. 

E Sfendo in Gesù Cri (lo la Divina Sapienza, che reg* 
I ^e il tutto - ficcome per il Luo|o della Ccocififfior 
ne edà hadifpoito che fia il Monte Qd vario » cosi i;ioa 
meno per il tempo (tf) ha eziandio ordinato, a dinuH 
ftrare .b finez^se di yn'cfirnia Carità, c)i'£gli fìa fCro* 
cififlo^ nei 'fiore della Aia Età ( ) , e nel giorno anni* 
yerfario della Creazione dell' y omo , ed in quelP ora 
ia, nella quale il primo Uomo neccò (c). Gli Evan- 
gelifti non efprimono 1;^ di Lui Crocififlìone che in una 
loia paròla (^), ritenuti forfè dall'orrore, e dal pian- 
to: ed a noi lafciano d'immaginarcene il modo* che 
appieno fi rivel|eIi9eU'^niver^àIe Giudizio da audpio, 
cui iolo è noto, quale ftata la Piftà di uefii, e f 
Empietà de' Giudei (p). 

Fi^u^amoci duQ^iie il Salvàtcm amprotb, che f^Ten- 
dogliQ comandaro di (MittaprA a ^teira , per diiwideru 
b Croce, fubito s'inginocchia, e colla tefta china rife- 
iifce la fua Ubbidienza ^il Pre^cepto dei Padre Ecerno (/) . 

. * Qui 

fmifn "^BtéSi pauperes , non reìfUf , fed fpirìtH • D* Beni* cpift* teo* 
[ t ] Ommui proprih Mf & temp^rUmf gefi SaPuéttor i ptim 
pmwU igmptra ftmt m m/tnu ejjts^ Jt0 jftUtm mmta kf^* !>• 
Aug. tfb. quzft» Novi Tcftain. quxft, 35. 

[bj Chrifius in juvtnilt retate pdtl voluit , ut hoc magh ftt* 
dm diU6iionem commendaret , quvd vitam fnam prò nohir dedit , 
^nando erat in perfeBJJpmo Jìatu. D. Thom. 3. p. qua.'ft. 4^. art. 9. 

(e J Sexta die homo tfi conditus , qui & fexta bora 4e Ugno co^ 
medh : qua igìHur 'die f hùra homo 'fécatvh > eddem Vdminm , 
C^* Upfnm cHYdvit : fext4 dity & fi^ kfra mcifxiìs ifi» Tbeo* 
phyl. in Matt, »7#. 

[d] CrmifxvrfU^ tum*}Ì9XjU «7. sj. LilC* %%• |S.» J9> 19* 97» 
Marci 15» 14* ' * 

(c] /t/x imprcperium ne^m y & cenfuftonem meam . VCàX, 6S» 
lò* Tu fcts j quAntum efi e:t p^V^ 'fndieorum ; Tu feif ^ qtuntnm 
ef ex péirte • Incognk» in Piai. itH4* • • 

i€l T9t^ hoc refereb4$ 4d Tèsemi jmM^d^tt UtdiMim • P« 
HUtt. lib» ^ de Ttinit. 



Digitized by Google 



di Gedf Cfiflo* igg 
Qui è propriameiite nell'^to proffimo <iftUa Crocifìifioà 
oe, di'E^ dà ooUa $ua Uinjkà una granriiflBaui Glo« 
via alk Divina Macftà ^'rimoftrandofi UbbidirniDe fino 
alla morte , ed alla morte della Croce , che è la pl£i i<* 
gnominiofa di tutte {g) \ e qui è propriamiente anco- 
ra, ch'Egli viene a compire la Redenzione coirisbor- 
fare per noi fui bancp Croce il prezzo della fu4 
Vita Divina ( A ) • " 

Rifletti 9 Anima mia , che fe è ftata anunirevole T 
Ubbidienza del Figlio .4*. Iddio a &rfi Uomo per te(0, 
di 2fbì più anunirauone è la fua Ubbidienza prefente- 
iMUe ad mmetfi per et YuUa Crocè , a «orile in cfla 
come un'in&me (;^).Egli cosi f Megna, coÉié fidbb*» 
ba ubbidire a Dio : E «come ubbidirci tu ? 
• O ftupendo prodigio , ' degno per cui fi ftupìfcano i 
Cieli ! Io fono ubbidientiflìmo alle Concupifcenze della 
Carne , ed alk Leggi del Mondo , fino a contentarmi 
di avere in pena della mia malvagia Ubbidienza una 
Morte Eterna : ed oh <|uaffto fon* io oenitente nell' ub- 
bi€life a Voi^ mio Sownio ^gnore, e mio Dio, chea 
chi vi ubbidirce aiwe f vonidlàl' JEcema Vicaf Una nria * 
si peirvecTa oondoica note «omone da flAtro, dhe da uif 
Avodà perverfb) che fi e fytm ia me DomMiaaii. A- 
-mo -troppo la mia kvfydStìA , ti^ppo k coft ipìM dtl 
Mondo; ed è l'Ubbidienza proclive , ove T Amore m' 
inclina. Deh Onnipotente mio Dio, purificate da ogni 

fìtavità il mio Amore ; cosi che io ami non più le co- 
è temporali , e caduche , ma le {pirituali , ed eterne ; 

non più il Mondo , ma Voi che fiete il Cx:eatore dei 
Mon- 

tgj ^ììSl t9 tgjfipore fmt ignoi^inlofitts ^ quam mori Crtuts :nee 

aS. J Féifftis ohediens nfque ài wmwm i Mfif» fU^^ €rmi* • 
Ams* Ter* u8« de Veib* Dom« 

( n ] M hoc qwd aliquSs rtdìjnat , duo rtquiruntnr , fcilicet a» 
'Ifns folutionis y pretium i Tretium auttm ^edempticnls nojìrje 
fan^uis Chrifii y vel vita, eju^r jsorperalis y qua ejì in faretti t^e ^ 
quam ipft Chriftus t^xfolvit , D, Thom. }. p« quxft. 49* art. 

[ l ì Mudivi vocem Domini d,ÌQen^is : j^em mit$ant ? & quii U 
kit mhh i &> dM : £cce f^o., mitte ^eTc^ dixtt: VaÀt . Ifi. é% t* 

[k] ^ajus efiy fuod CtHcit mcrtem fnfiinttit : i^a. enim omnium 
frikfpgwM fmtf V ftmofiJimà # D* QhtyU him» S« in £f>iat ad PlùU 
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2C0 la Crocìfifjtone 

Mondo (/): c (è di Voi farò amante, come devo, fa- 
rò anche a Voi ubbidiente. Ecco il mio cuore: empi- 
telo del Voftro Amore ; e vi prometto in tutto di per- 
fettamente ubbidirvi (m). 

Per imitai» Gesù, che ubbidifce a' Manigoldi colf oc* 
chio a Dio , eferciteiò f Umiltà coli' ubbidire anche 
chi mi è ìirfèriore , preferendo per Amor d* Iddio k 
Volontà. altrui alla mia. 

NEIla Paffioné di Geib Oiflo ha da tenecG foo^ 
chio dell'Anfana fanjp» attento, ordalia Umani* 

tà, che patifce, or' alla Divmità, che difpone con Prov- 
videnza (^) tutto quello ) che ne' Secoli eterni era ftato 
dalla Mifericordia ordinato. Per quefto fapendo il No- 
ftro Uomo Dio eflèr venuta F ora , in cui non di necef- 
fità , ma di fua libera Volontà Egli ha da effere Croci- 
fiflò (À); ecco, che fulla Croce fi ftende, ponendo .la 
fua fchiena, che è tutta piaghe, fui duro, e ruvido le- 
gnoé Non v'ha bifogno gli fi accia fcnrza: Egli da & 
mcdefimo ancota ftenide le mani, come m atto di vo- 
lere ahbracdam il fuo caro Popolo, benché ribelle, ed 
ingrato , ed unirli , e ftringerfi al Imo tutti i Fedeli del- 
ia fua Chiefa ( c ) . 
Egli pojrgjc prima la Mano Deftra, che è dalla parte 

del 

• ... « 

[ 1 ] TUgltU , adulterid , IhxhyUs emnes nonne operatitr Amorf 
IPurga ergo Mmòttm tmm : aquam fimntem ìh ehaum diverte in 
horinm : QU4les imwtmi hdbts étd Mmndum y kdkens éd étrtifkem 
Mundi. IX Aug. rrsf* in rfaU %%• , 

[ m ] Varatus fum , non fnm tmhuus , ut cuftodSam mirtd^t^ 
ZA tna. Inclinavi cor meum Màjfutimdtu jifi^atknes tméu in jetor* 
num, Pfat, iiSt 60, iit, 

[a] tìomo apparcbat j qui Deui Utebat i Vatiebatur héec omnig^ 
fui apparebat i & idem ipfe difponcbaf héoc omnia ^ «[hì Utebat •Dt^ 
Aug. tra^. 119. in Jo. 

[ b ] Sefens jefnt , quia venh htrd ejmt. Jò. li* t* Ì9r^« »•» 
mcejptatis , fed voLnnuUs • ÌX Aug. trtd. f. in ìo» 

le} Ex pandi nuinui meéit mi Vopnlum non credentem » con- 
tradicentem mìhi. Rotti, io. 11. ex Ifa. 6^, y, Extendit m^nuf , ut 
in nlnas fufcjf^t^f iongrefiit fiUos J>ù difpevfot • Theopli* in 
Matt. »7. ■ ' ^ ' 
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di Gesìi Cri/lo. 20 r 

del Cuore , per dinotare il fuo Amore , e perchè con 

Suefta ha peccato Adamo, pigliando il Pomo (^); il 
lanigoldo , appuntato in mezzo alla Palma il groflb 
chiodo, batte, e ribatte con martellate (e), a farlo en- 
trar nella mano , e nel legno, iafiao^ di'efi;:a dall'altra 
parte • Che Dolore « e che fpafimo dt orribile cosvulfi* 
one» allo fquarciarn la carne,- ed 1 nervi, .ed i mtiTco- 
li, e le vene, e le arterie in quella delicariifinia carne (/) • 
Vedi, Anima mia, come efce dalla Piaga a zampillo 
il fangue ; e come in tanto Gesù lo va oiflteréndo all' E- 
terno Padre per te . Oh che è duro , più che di (aflò , 
il tuo Cuore, fe a tal veduta non fi ammolli fce (^)! 
Prega il tuo Salvatore , che ti conceda una lagrima di 
compaffione, una lagrima di contrizione, e genuflefìTa va 
col tuo Spirito ad adorare, e ringraziare , e baciare quel* 
la facra mano per te inchiodata. 
' O mio Gesù, io vi compatifco nel Dolore aoerbìffi* 
mo, che Voi folirite in quefta Mano Deftra, che nd^ 
fura i Cieli, ed è ornata di ftelle; ed è rìcobiia di bea- 
ti piaceri (/&). Oh quanto io fono a quefta V olirà ma* 
no obbligato! Egli è con quefta, che Voi mi avete pro- 
tetto, ora con ritenermi, e non lafciarmi cadere, ora 
con rilevarmi, dopo efTere per mia malizia caduto (0- 
O Gesù dolcilfimo, io fon Figlio della Voftra Deftra: 
ed è da quefta Ciocifiila, di' io fpero la Graziadicon* 

• . . • . ver- 

r d ] Chrifii manum pofnam ejfe arbitror contro, mxnum Adit in» 
contimnter extenfam • D. Grc^. Nazianz. de VifT* Dom» 

[ e J 2\jn €9dBus , fed fiatim 'V$itmt4r$e ex$indit briuhium 
mm i aperta f»a dtxtera manu , ilU {mvì Uttorts immantfer 
irucifixerunt , D. Birgic lib* 7» ReveI* c» ijt 

[{} Dolor in Chrijio fnit màximut • • • namVotoris fer.pbilìs cau» 
fa fttir Ufio*,»in locis nervopr , & maxime fenféilibus ^ fcilicU 
in manibus , Ó'ptdibm . D. Thom. 3. p. ^uxfl. 4^. art. 5. 

[g] Domine jefu ^ da mihi , u$ intneri valeam , qiùd ^ quant 
tumqme in Cfuce mnlnis Va$ri fro nu mflimis f4xti^ ff t»t me* 
HM, nifi mUUoÈur fan^uìnt DtBonav* icTt IMv* An* fiu u 

* { h ] Dtxtera mea menfa efi aelos • Ifa* 48. Et hahtbat in Dexte- 
' ra fua jìeUas . Apoc. u lé% -DtUBatiwts DtxtnéL^ tm ufpu in 
fmem . PfaU 15. 11. 

[i] Dediti mihi profe&i$ntm fàlnti^ tuHi & fiextera tud fnfic- 
f it me PlaU 17, . » . 
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lei la Croci fi ffione 

vertirmi , la Grazia di per&tcamente emendarmi , e di 
eternamente falvarmi ( ) • 
Porgetemi , ò Gesù , quefta Deftra , e glorificatela f(v 

rt di me , con darmi mt- iiuto eiitcace a vincere tutti 
nemici deità mia etema - Salute , é giungere al Moftte 
della Santità, al Monte deHa Glòria, che Voi mi ave- 
te coirifteflTa Voftra Deftra acquiftato (/). O fagratif- 
fima Pis^a, vi adoro, e vi prego di continuare fopra 
di me il Voftro favorevole Patrocinio . 

Riconofcerò come ufcite dalla Piaga della Mano Deftra 
di Gesù quelle Grazie, per le quali nelle occafioni noijt 
ho peccato- e qudle ancofst, per le quali, dopo averè 
peccato, mi fimo umiliato con pentimemo (tu)» 

, » CCCXXII. 

PIÙ oudele è 1* Crocifiifione della Mano Sìniftra : im- 
perocché non arrivando quella al forame nella Cro« 
ce già fiiteo, i Oniefici prendmo il Braccio, c eoo vio^ 

lenza lo ftirano, finché giunga al fegno, diiatandofi la 
Piaga della Mano Deftra,edisloganclofilefpalie,crom- 
pendofi molti nervi. Cosi s'inchioda come T altra anche 
quefta ( ^ ) ; e neir aggiungerfì dolori a dolori , poco vi 
manca per il deliquio, e sfinimento de' Spiriti, che il 
Benedetto .Gesù non efali il fiio ultimo fiato (^) • 

Se^aoi vedefTimo crocifi^erfi in cotefta gulfa una Be- 
ftia , iie avrebbe. T UmaBitiuin quaktie tenero lentiu^a- 

» to* « 

fk] TUt manus tua fuper virum Vexiene tua , Pfal. 79. iS. 
9éilvum me fadat Vextrra tua-, & exaudì me Pfal. loy, Et dixij 
^,f{unc capi: HéSQ mutatio Vextera Excejft • Pfal. 76. ii« , 

l lì Operi manuHmtHdHm perrt^es Drjr^erM • Job» 14* is* 
9tra ìhminifech virtmm : nm inmdrt ftd vivttm*'^^» 117* é* 
Jn monìem fancìfìcathnU , ^$iim ac^uifivit VèXUrd ejut • VÙX» 7^» S4* 
" [ m ] Si piéOid* fitti » pfr tè fitti : fed qmvìù cecidi ^ per me cr- 
€Ìdt ì ^ ftffvqMam jHrrtxìJJem nifi tu mini mknum porrexìjjes i ^ 
femp§r ceiidìjpem , nift tu me [ufimnlffes , D. Aug. Solil. c. 15. 

[ a ] ^tius accipit manum finifiram 1 trahit quantum potefi , & 

Chriftl cap. 78. ^ • 

[b] Jwnpar ext^it à^ht ift futmdinp*.& Mar Mmri ti4i* • 
tut ipfftnt Vòmh'um in^fyncfm^f^t&nmmumum pemtMhéUre c»r- 
^ii. IX Bqmj, tu Ltto 
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di Gesh Cri [lo , 20^ 
to , Quali faranno adunque verfo di Gesù Crifto i noftri 
Doveri di compaffione (c)? Ma non attendiamo tanto 
alli Dolori del Corpo, che ci dimentichiamo le afflizio- 
ni deU'Anirtia (^ ). Che tràvagliofo accoramento pot 
fiamb c^dtfe eflcte il fuò, ni trovarfi opfiveflb datatitè 
ignomiAk, t dà tante j^éne? NuUadìmeiio tutto ciò, che 
patirce y Aon impedifcé puAto h meiM liè' fmi vimiofif- 
fimi Ma. ."Che atti <ft Amore Egli nott ft verfo Dk> ? Che 
atti di Amore pèr noi? Che atti di Amore alla Cro- 
ce, neireflere ad effa si ftrettameiitc unito ^ c confitto? 

Accoftiamci ad interrogarlo, che cofa fiano quefte Pia- 
che, ch'Egli ha nel mezzo delle fue Mani? Egli ci ri- 
fponderà, che fono fegni, e teftimonianze della fua a* 
Inorofa Ubfbidierizà (e>. £d o quanto vi è fierciò da 
imparare folamente nel rimirare quefte Mani immaco- 
lare , e ini^i^gàte ! Là Divina Catità ha flampàto in ef- 
fe il mio iMM (/): e dii mi darà k felicità, chefir 
M le km Piaghe fiamfMe sdtlre^) nel mio etiote 
celiare in effo tutte le iflftiilàgini, e le impreiTioni del 
Vizio (^)? ' * 

Gesù amantiflìmo , deh abbiate la Bontà a ricordarvi , 
che Voi mi avete fatto colle Voftre Mani : con quelle 
Mani, che da' chiodi fono traflitte per me. Ah dilprez- 
zerete Voi la Fattura .dlquede Mani onnipotenti 9 è 
magnifiche ( ifr Mirate jtt dfe Mani k Pi 

fc] Si 'videres animai brutum ita affii^i , humanitàtis ajfcffu 
compatererlsj quanto ma^is Domini Deo,Dt Bonav* in Ftì4cic. c. 8. 

[dj Vominum jefum refpice exterfus fumine afflitium , &' t/i- 
mm nitra quam humatiA mens tomprehenkire potffi , intnitu tt4àm ' 
tttum. Idem fbid. • 

fé ] i^id ftMt Piasse ifiie in medU ntanukìh Mihm f Zach. t$* * 
6» Si quieritìs , quid fint Vla^a ;J?<e f e^o dico vobis , quia ìeflimo^ 
fiìa fut.t Obediemi^ y pgnà VùluntàtU % & jitfiùHfi V^crnéf , Bmt 
pcrt Abb. in Zach. i|. " ' * * 

t n \fr^c diciì Dmìnut • • • tue in maAihut meli dtfcYifft te • 
Ifa. 40. 8. itf. - 

««•4 tnim, tfta, Mne iefu , •n^ij» vffiétÀd mhibim dtvt>ium^\B. 
Bonav. Stim. Àm. par. i. Ct 4». % ' . 

[h] Marni iu^e^. Domine p fécetunì me . Jòb. ló. S. Manui , ìn^ 
qiiam , illée\ quà fnnt clàiiis affxa prò me , Opus mànuUm tun» 
rum, Pfal, 137, 8. Vmìne^nf defpUiasn D. An^. Soliloq. c. 
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di Gesù Cr 'tjlo. :^C5 
chiare cosi tutto il Corpo , iì fono talmente rotte le fi- 
bre, e fconcertati i fuoi membri nel dorfo, nel petto, 
I nei lombi, che eflèndo ufciti gli ofiì dal proprio luogo , " -, . 
' potrebbero quelli , com* £gU ilteifo avea detto per il Pro* 
Kta (^), numerarli tutti a uno a uno (^e) . 
\ £' ftraordinaria , ed acerbiffima, piii di quello può dir-^ 
fi, 0 immagiiiarfi , quefta fua pena (i/)* E dov^i net 
mio Cuore la Comf^flume? Se occone,ched&iaiafpi* \ 
na mi li trafigga un piede , io gemo , e mi dolgo al ri- . • i 
fentir la puntura: e per Gesù trafitto da' chiodi non mi 
fi commuovono gli atfètti, più, che fe fofìlì una Crea- 
tura infenfata. E che? Ho io dunque più di Amore 
per un piede, che è mio membro, di quello, ch'ioab^ 
bla per Gesù Criftp, che è mio Capo 

Mira, Anima mia, con che Pazienza, e Manfuetu- 
dine E^i fof&e queft' atroce tormento , fenza lagnavli né ' 
deUe^ Spine ficcatefi neUa. fut Tefta, né de* diiodi , che 
gli traibrano le mani, e i piedi (/), né de* Carnefici,' 
che lo trattdno peggio , che fe foflè un Bruto animale . 
Queft' è il noftro Capo , cui fiamo tenuti di conformar- 
ci, fe vogliamo falvarci. Ma o quanto fiamo lontani 
dair imitarlo nelle noftre dilicatezze, e fenfualicà, ed ìm* 
pazienze ! 

Ah mio Gesù amantiflimo , a Voi mi umilio pieno 
di roflbre, e di confufiones deh ooncedetend ^ che a* 
Voftn Piedi Crocififli io mi Itrìnga.Ne fono.iadqgiio,. 

Tento Ih y pef- ^ 

I [b] fcderunt manus mcai ^ ^.pedcs meosi dinumnAverunf cut» 

ria ojk mtd* P£»U i.i. 91. . » 

C c ] J&r tnU vioUnta. wrftris ^xtnftme aperitté mit i r ojfium jmmm 
ffura } & fie ad Uturdm p§ti9ém$ ijns tff^g éinmmrmi \ IiiGOgofn 

in Piai. II. . . * . 

[d] Db njloltntéim extenfionem memirorum apparebant 9jpttm jitrt' 
BuTét ; & héEC extenfìo facratfjfiml corporis Chrijìi fnper ommm éifiim4* 
tionem poenalijpma Jmt , Dionyf. Caitliuf. in rial* &j« 

[ e ] C»r maiis compAScris pedi tuo ^ ^uam Chrifio Capiti tuo i 
hr^o jplut diligi s pedem iuta» « quém a^m tuum , Tejum Chri* 
fium : nam plus t^pdteris pedi in modica éffliSimii , qmum Chri* 
\ fio in tam gravifflrM Tdffione» JX Bonav* Sci ni. Amt p» i» c» a* 
^ [fj Confìderavi opera tua^éf expavii clavis facros pedes teìrem 

brantibus y fojjìfcjue manìhus ^ de 'vulnerum anxietate non loqueris y 
de fu ini j j'acirum eapus pkngentiinu UQn ^uerttif % X)« CypiiiiiAi izté 
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9c<5 la Ci'ocifjffìone 

perche fono un j^rùii Peccatore; ma abbiate anche me- 
co pazienza, e non mi rigettate da Piedi (^); da que- 
lli Piedi , ciae hanno fotto di fe T Univerfo ; e che i 
Serafini hanno a gloria di ricoprir colle afe ; e che a 
palTi di Gìjjante fono vetrati dal Cieloin Terrapcrme( A) • 
. O Piedi fagrofanti, cosi ÌAchiodaù nella Cfoce per 
me, a. cagione dì aver' io camnunaiO' ndfe vie ddriirì- 
quità alla perdizione (/); con pcntimcntodeHe mie col- 
pe io vi chieggo perdono: e prego per i meriti Voftri 
il Signore, che m'introduca nella via della Virtù, e mi 
dia forza di profeguire fulle Voftre pedate con tal co- 
ftanza ( ) , eh' io giunga felicemente al mio ultimo Fi- 
ne (/^. Voi, o Deificati Piedi fiete figura delia Mife* 
ricordia, e del Giadìzio. Fatemi ora giiftare le dolcea^* 
ze della Mifericordia, ed evitale i figori del tf cmcn do 
Cfudiano (m). 

Un attò- di Compitone a Gtrìi\ un atto di Con- 
trizione dermici peccati; ed un atto di Confidenza nel- 
la Divina Mifencordia , che raffodi il mio Proponi- 
mento di attendere nel mio Stato, alia Perfezione 

CCCXXIV. 

FAtta la Crocififlìone, s'attacca in cima alla Croce 
un cartellone, in cui è fcritto: Gesù Nai^areno Re 
de Giudei ia ) ; pakf^doli cosi a tutto il Mcoido, che 

dopo 

tsl ^»^ch Jefu t ftf 7)eus y ad te clamo i lìcet reus ; prteoe w/- 
^jì te kenif^num^ ne re pellai me indignnm de tuis jan^ii pediòut • 
P* Bcrn. Orar. Rhythm. de PaH. Dom. 

[hj Omnia ftibjec/fii fub pedibus ejtés» Pfal. 8. 6, Seraphim fia» 

li) AmkuUvk in vaHitéUtt& fifiingfvii in d^U p€f'éutK.]igb. 
fi. 4. 

[k] Vedue me in femltam fhandatnrum tnnrnm , nnì.t ìffamio- 
lui* Pfal. 118. 55. Verfice grejfns meoi in J'emins tuis,tft non mo» 
l/tantHT uefìigia me a . Pfal. 16. 5. ' • 

( 1 1 ChrtRi pedes in Cruce confixi faeinnt [me mora, ad ctìtlntU noi 
émtnrt* D. £onav. Stimi AUtt p. t* c. i. 

Xml Vm fnnt pedet Dfn MifiricvlMt^ Jndicim * . i tUftfe 
mhn pedes 'viri dolori s , fdtnéis in/MUi^itiem pfctM9r accede'^ 
rt tnn dttbitet, D. Ber A* féYt 5^ ex ^srr* 

[a] £r ìmpafuerunt fuper caput eìus canfam ipp.ns fcrìptam: 
Mattt ty, 37. Jfffts Tia^itrtnus iis-r Jttdforim» }o» !$• %$• 



Digitized by Coogl 



V 



di Gesh Crtflo . J07 
dopo tanti procefTì, e ftrepiti non s' ha trovata altra cau- 
fa di condannarlo alla morte , che quefta fola ; Perchè . 
Eilò è Re, e Salvatore del Móndo {b). DirpUce^^ Giu« 
dei ) che cosi Pilato abbia fcrìtto : ma [>er una cetefìe 
4ifpo(motie EgU vuole , che ciò che è (critto « fia (crit* 
to (c): percTC è vero ìmoiitt^bilmfiite ciò eoe c|iGe« 
sà Cnfto fi è detto {d) , che Eflb è Re (e); e al di- 
fpetto de' Giudei farà fempre vero , e nella fua morte % 
e dopo morte, che Egli è Re (/). 

E' Gesù Crifto Gran Sacerdote, che neir Altare del- 
la Croce offerifce al Padre fe fteffo : ed Egli è anche 
Re, che ae' quattro angoli della Croce viene a fondare 
il Regao delk Su» Chiefa, e a dilatarlo fmo ai confini 
delle quattro parti del Mondo {g). E' perciò fcrittor ' 
il Titolo a cartttrri Greci, Ebrei ^ « Latini ; afHnchè 
fi.v^ adempiuto l'Oracolo del Profèta, le Nactom 
di tutti i Linguaggi faranno il Popolo di queAo ì^t{h). 

Rifletti Anima mia, come v*è il Tutto nella fola 
prima parola di quefto Titolo , che è Gesk . Egli è Cro- 
cifilfo per quefta fola caufa, che è Gesù^ cioè Salvato- 
ire 9 e toltale queftì^ di morire per i peecati del Meo* 

•Va • ' • 4Pt 
' , - ■ ' ' ' • ■ • 

tb] tmfth fidfts teplmi f& popub tMctittù^MiM étf4m *^ 
venerimi €sufam in$HpBim$* ffl»f fdf ^^md H^X Jnimnm .tjfnt* 
D. Hicron. in Matt, 17* 

£ c ] Vktbdnt VUato Vontlfices fudéeorum : l^oli fcribere : Hjx^ 
jùdéiorum , . • ^{efpondit Vilatufx quod fcrtfp : fcripp ^ Jo. 19. il« 
^um titutum TiUtus afflante San^Q Sparita fcripfiA « Dì Là\xu 
Juft. de tfiuipphf Chr. ago. c. i|# • . . ' • 

[d j Jd€9 PtUtMf qHo4 fmpCity fcnpftf ^lUx Vminui AUùd ^ 
àit j dixh. B. Aug. in tk/Pnu. S7* 

[e] Intemxmfit eum Trofei àiantl Tu ts ^ex fiàttmim • Pi^ 
%it ilLi Jefus : Tu dUis • Mtttk sfu. tT« 

C f ] 'Jitd^tì ne ócctdendo fitcere potuertmi «# tnm l^fJ^J» «•» 
herent , D. Rcmig. in Cat. Matf. 17. 

[g] fmut ^ & Tonti fex e fi iquoniam cum Tatti carnts fua 
bofiiam offert , J{e^is quoque dignitaiem titmo pnetendit i ut cunSiis 
injpnMuret , qnod per Crucem non Mmiferit , fed /«Mi 0ÉÙu nHfr* 

[ h ] Lteteris tritm lingmarnm fctìptus efi^ titalus , ut mmuià 
Gentium l^pum Chttf» mtrihutnm èffe fz^ifcartt : ipfi enìm , /«- 
gale Dahiel 7, M^ OmouMw^mtfiirviem.tK CfsiU Akx^ Ub. m 
»n Jo. Ct J5# • • > 
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5o3 la Croci filfwm 

do , non ve n' è verun' altra (i) . Egli è Gesh : e per 
quefto che è Gesù^ effendo Egli Dio, ed Uomo, ecco 
come nel mentre che T Umanità patifce, gli lampeggia 
ia Divinità con Reale Maeftà fopra il Capo (A); fi- 
gnifìcandoli nel Titolo, ch'Egli è un Re Divino, fia' 
degli Eletti , che in Lui credono , per premiairli; fia 
de Repiobi increduli , per punirli • 

Mio- Gesù) mio ' Salvatore , mio Re, mio Dio, o 
quanto mi confolo, che fpicchi tra le calunnie la Vo- 
rtra Innocenza, e tra le ignominie la Voftra Gloria! 
Godo fi conofca nel titolo della Croce, che ad onta de' 
Voftri nemici liete un Divino Re fopra tutti i Re della 
lerra: cosi ha fcritto F Eterno Padre; e cosi infalli- 
bilmente farà (/}• Se io mi fai vero. Voi fietemioDio. 
e nùo Re, che con Mifericordia mi farete beato nel 
Voftro R^no in eterno. Se dndie mi dannerò, Voi 
fieté nulla meno il mio Dio, il mio Re, che in eterno* 
mi iàiete ftm (bttó i flagelli deUa Voftra giuftiffima Ira • 

Quanto a Voi, non meno vi onora un tizzone dell* 
Inferno , che una ftella del Firmamento : ma quanto a 
me , Ah non è meglio vi riconofca , e vi benedica mio 
Dio , e mio Re per amore , con una fanta fperanza ; 
che non è , che abbia poi da maledirvi mifero , e difpe- 
tato. peccatore per fempief Si, mio Gesù, come mio 
Dio, e mio Re vi^xicoiK^,e vi adorò, e mi efibifco 
pronto ad ubbidirvi in tutto ciò che vi piace (m). O 
Gisti Nazareno Re de' Giudei, cioè Re di tutti quelli, 
chew Voi credono^ e fperano,. abbiate di me Pietà. 

Ogni volta che mirerò , o mediterò il Crocififlb , mi 
ricorderò del titolo della Croce, per credere, e confef- 

fare, 

fi] 7{rtllam caufdtn inveni in homint ifi» , Lur. i|. 14. -Ef 
ra$ tìtuLus cauf^ ejtis fcriptus , Maro 15* exjtedit Hnnn^ 

bemirécrn mori prò populo» Jo,- 19, 14. ' . v- • 

[ k} Merito fuprd CrHcrm titulus erat ; quia tim in' Cruci bù^ 
mimh it^irmiiéttt Miktfy fitprM Crmtm aaiun ^i^is im^ifM fui^ 
lehat • dL Ambr. lib» xo« in Lue • 

[ i } JE# Vrimoienitnm f&mm iU$m 9 & tmt^mm pr^ re*gm 

bttr teme . rfal. 88. «8. 

ITmJ Tu ej ipfe I{ex meus-,^ Deus meur , Pfalt 43* 5» J'-xa/ia* 
^ te , Deus mtns ìt^x , btn^fUcsm itfmiui tu» in féctnium /c* 
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di Gesk Crifta. ^ ^09 

fare) che queft*Uomo di Dolori è un vero Dio, A mi^ 

fura della mìa Fede farà il mio fructo. 

cccxxv. 

SOno quattro i Carnefici , che hanno crocififlb Gesù ; 
e non avendo elfi di che pagarfi per la Crudeltà c- 
fercitata, ftràcciano con difprezzo in quattro parti la 
di Lui fopravvefte, e pongono la tonaca di fotto alla 
forte , con ludibrio ufato nè anche agi' ifteffi Ladroni (a). 
Sono quefte cofe minute ; ma ancorché minute , foi^ 
fcritte neir Evangelio ( ^ ) ; perchè predette già da* Pit*©- 
ftti ( c ) * ed eflèndofi in Gesù Crifto diftìntamente av- 
verate, fervono invigorire la noftra Fede (i/)* E 
fono anche fcritte , come che mifterìofe. Ma un foto 
Miftero ponderiamo con frutto (e). 

^ Nel veftimento eftcriore di Gesù Crifto , che fi di- 
vide in quattro parti , è Accurata la Grazia efteriore del 
Criftianefimo, che fi c ditìufa per le quattro parti del 
Mondo; elfendo comune a tutti la partecipazione della 
parola d' Iddio , e de' Sagramenti (^f ) : ma la Tonaca di 
lòtto è fimbolo dello Spirito interiore, di quella Un- 
zione » Divozione 9 Cantà, e Grazia vivificante, che 
non a tutti fi dà ; e fi dà come a forte ; e tocca a po- 
di! ; perchè ficcome viene la forte lènza riguardo ne a 

V. .3 " Perfo- • 

lltes , ^tii in eo trucif^tndo Vr afidi parumtm^u* Aug. tradt. 

in Jo. Tlm p.trva h^c (ih](Bio Chtifii tntt : & In UftmUfMi »/- 

hU tale operati funt , D. Chryf. hòm, 88* in Matr. 

( b ) Militts ergo accepermìt vefìimensa. ejus , frcerunt quatmr 
partej , tunicam . , , Dixerunt trgo ad invtccm : 1>{on fcinfU- 

tnus eem-, fed fortiamur de ilU , cujus pt » Jo. 19. ajt , . -^ , . 

C e ) Viviferunt pbi 'vej^imenta mea , & jHper vtfiim ì^dm mi* 
ftrnnt fmem, PfaU %u itf. " . 

Cd) 2^0» mapu fil^m^ ftd parva quoque yrégdiBa jim'y ut re- 
rum eventibus , ipfum ejflc ^ qui ventHÌrus trai i criUfcfimuj • D» 
CyriU. Alex, lib. 12. In Jo. 0 31. 

(e) ^9d perfecertmt mllhes , factomentis ifi. gravidum» !>• 
Laur. Juf?-. de Chriiì. ago. c. 17. 

(f) l^iyiferunt vcjìimenta in quatuor partes i ut fpiificxretur 
quadripartita orbi injirvire , quidqitid Chrifii <jJ • V, A^han. Icf» 
«fc Taft Dottu . ' ' . ^ * . 
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5 IO' la CfùctfiJJione 

PeVfodai &è a Merito ; cosi da Dio fi dà qùefta Gra^ 
zia per un fuo oocoito Giudizio folamente a chi a Lm 

pare, e piace (^). 

Quanto il Miftero della Divina Sapienza è profon- 
do , è anche per noi umiliante {h) , Rifletti , Anima 
naia, che poco giova T effere nella Religione di Gesù 
Oifto^fe non s'ha lo Spirito di GesìiCrifto. Le ope- 
re del Criftianeiimo fono una vede elleriore comune a 
tutti : ma nm a tutti è comune la yefte interna, che 
lè lo Spirito di quella Grazia, per cui fi rendono le 
opm degne di yi(a Etema (i; . Cotefto Spirito per 
me è alla ibrte: imperocché non (i confèrifce a chi lo 
demerita , che per un folo Beneplacito Mifericordiofo 
cV Iddio ( ) , E chi fa ^ che fia per venire tal forte a 
me? O inveftigiìbile abiiTb ! Non e ciò dameditarii pcjf 
ditperarfi, ma per umiliarli (/). 

Se avrò Umiltà, avrò anche la forte di piacere a 
Voi, o mio Dio; la forte che pervenga a me quella 
Grazia Giuftificante , e Perfeverante , eoe Voi fo- 
lamente agli Umili, Voflxi Eletti. Io non ho occafìo- 
ne di dai^ ìa difperazione per i Voftri occulti Giudi- 
zi : imperocché fo di certo , eflèra queftio un Giudizie 
Voftro, che farete fempre favorevole agli umili (w): 
c fe non farò Umile, farà mia la colpa ^ mia la pena, 
44 canto Voftro giuftiiTima, p^r eflère io ftato Super- 

bo. 

Cg) M fi/liH'W Gratid tmmindàtM eft ? cum enlm fors mittim 
ffn*} mn f^rrfon^ cnjtifqne y vtl mtrith y jfed occhIiv Dei jfi4kh'€re» 
ditur, D. Aug. traft. iiSt in Jo. 

(h ) Divifermt tiùqne milttes vf pimenta. ChriJIiz fed y o Del Sa* 
fitntia , quam occulte , qtutm profmdt operaris ! Tnrdixijii qujc 
trdt fniìhra j ut revcUrcf myjìeria » JD« Lini, Julliu. de Clut A^o« 
cap, 17. • < * 

' Vìrpii'Ii»ltfi, qui v!v^ .'J<ìk 4. 6$. tnimh tmfum homU 
nem • # • in jt/fiitU^ &* fsnSlìtate veritatU , EphdV 4. M« 
( k ) Spilri$»sj uhi Wr , fpirat .Ji). j. t, f ilìns , qms vid$^ vi^ 

(1) Mapta ftmt hac jndicia ttia^ Vernine y infcrutabilia.^ prò- 
fund* i qitoniam non fec4tratnr homo fivens fuper terram i nt fer-, 
. uUmus tiU pie , & cajìe in timore , D. Aug. SoUioq. cap. ipt 
C m ) Deks.Juptrhis rtftfttt , hkmiMtr ìmtem dat Mtiam • Jac* 
4* ^ ÉiHhtiUtAte ferMP» • % vv/lffi9'f erhis dt ii»iiior« 

taH$g$9 Mtéitmtm* Dt Augt fer. uft éc temp^ 



* 
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di Gesk Crijlo. > jit 
bo. Datemi dunque una vera Uiniltà^ o mio Dio, psr 
difpormi a ricevere quello Spirito di Santità, che m" 

abbifogna per T Eterna Salute ; perctó fcnza Umiltà è 
imponibile che veruno arrivi nè ad eilèr Santo, nò ad 
dììrr (clivo, 

Ringrazierò Gesti Crifto de' benefizi, che mi ha fat-% 
to , e mi £i nella Santa Chiefa ; e proporrò di acoonw 
pagnace le opeie efteriori d^ Virtd coU'interao. 

■ Gesù* Cristo Crocifisso in mezzo 

A DUE Ladri, 

CCCXXVL 

NElIa Legge antica il Sagriiizio fi levava is mko^ 
come un' offerta all' AltifBmo (^a)\ e cosi con Ge- 
sù Crifto fi fa, che fi è fagrificato per noi. Tirano i 
Manigoldi la Croce fino al buco , dov' efla ha da fifìfar- 
fi • ed innalzandola poco a poco fino ad eflère diritta in 
aria, la fanno cadere a piombo tute' in un colpo; cosi 
che per l' impeto tutti i memiici del Ciocifiiiò (i ^uo« 
tono, e le giunture gli fi fcommettono, ^ k piadie fi 
riaprono , con doiofi acerbifiimi a £irlo moriva di fpaumo • 
Egli fteflò Tavea jpmletto {b) \ apporcanilo- ancora la 
nota Iftoria, die iiccome Moisè alÌBÒ il Serpente di 
bronzo fopra di un palo, per afficurare la vita degli 
Ebrei dalle modìcature de' Serpi (c); cosi Égli farebbe 
itato efaltato in Croce, per dare alli fuoi Fedeli quella 
vera vita, che loro avea fólta il Serpente infernale (rf). 
Rimiriamo adunque nel Crocififlò elaltato non la Figu* 

ra, ma la Verità figurata <tf). V 4 Ve- 
ca) SanciificaLh illud tkvdtnm coram Domino • £xo(i« i. 

EU-vabis in ccnfpeSii* Dei • » tf^ it4 jMÙe$ «4 p€rftMÌ9nm féM^* 

ficai ioni X » Lcvit. 6, lo, ii. 

ih") £$ fi ego exaUatus fuero a $crrd • • . auum dicebai^ 

pgnifiums fnjd martf ejftt ml^ritmmt • JOw it« |t* * 
<c) Ftfit Moyfts Jerpcntem mtiumt pcfmk tempro fijnó\ 

quem cum percujp afpicen^ % fanabantur • Num» St« ^anc ht-é 

j^orUm Pcminuf in fyHram /mèi Véfitms^ <^ kmmmÈm faivAtimiM 

inducit . ficda in lo, 3. 

(d) Sic ut Moyfes fxaltavit ferpentem in deferto ^ ita exaltéri 

bportet Tilium homìnis } ut tmnis ^ qui credit in ipfumy mn pftc* 

at ^ fed bdlrat uitam ^eternam « Jo* 3, 14* 
ce} yideas cr^o fpnam ^d l'eritdptm • Thcoph. in Jo* |* 
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JI2 Xiesk Cri/lo croclfiffo 

y edi Anima mia ^ come Egli ha la bocca aperta , la 
lingua .infangui nata, gli occhi mezzo morti, la faccia 
in latto co' pallori <ti morte, la carne finunta, il ven- 
tre difeccato, che pare fia fei»a yifcere (/) . O che ah* 
^uftie! o che pene inefplicabili , incomprenfibili , a ftar' 
Egli collocato in alto in cotefta guifa , fenz' avere fopra 
di che foftentarfi nel pefo naturale di tutto il Corpo 
che fopra i chiodi (^)! E che durezza è la mia a non 
commovermi a tal veduta, nè rifentirmi di niente? Ce- 
dono umiliati , e vinti da Gesù Croci fìflb i demoni : e 
noa bifc^na che fia più che diabolica la mia malizia, 
a non volere lafciam vincere dalla di Lui immenfa 
Bontà 

O Gesti Crocififfb , ndó h voce delle Voftre Piaghe , 
che gridano per eccitarmi ad amare, chi fi è degnato 
di fopportare tanti atroci tormenti per me (/)' ed io 
vorrei amarvi, o mio Salvatore, che tutto a Voi è do- 
vutoci mio amore: ma ho un Cuore si duro, gelato, 
ed infenfato, come fc fofk di im morto. Deh feritelo 
con uno de' Voftri chiodi, acciocché fi fvegli, e ripigli 
foìrito ^ Io non cerco che vi efponiate ad altre nuove 
ferite per me ; ma foiamente che applichiate al mio Cuo- 
re Dna almeno delle tante ferite già avute (^); affinchè 
fi rifenta , ed efali vcrib di Voi qualche fofpiro ambrofo • 

. Il pri- 

fpke in faciem Chrìftl tmt 9 JtntnM ChripAna , & ele-vx oculns 
fuor ad tormenta illim «01» fm locrymis • D» Beni* crad. PadV 
2>om. cap, 7. 

X, Tunc oculì fjus apparwerunt femimirtm , vultus lit*uhrls , 
9s ejiés aprrtum , ci^ lingua, fannànolenta. , venttr dorfo inhje' 
rensy qua fi mm Imèent t/ifarat D. fiirgit. Uh» ft Revd* capè io* 

CS^ Sic étngHfiUtus efi , qmd fe movere tm fmett nifi in capite. 
2 tu trei davi /ufiinent 4uiut cùrporis pondus ^ Ò*-{pft ihims atro^ 
cifimos tolerat» SK JBonavent. MHit. Vir. Chr. cap. 78. 

( h ) Bjus vulnera vtcerunt Diaboli potrflatrm , nen malln'a 
coirdìs mei vincetnr a tam excelUntifima M»nitatc i D« Bonàv* Stim* 
Am. par. cap. 1. 

<i> Clamant itnlnera , ut ipfe mo corde diligatur , qui prv iile-' 
Bipntrwftra taliai oc sama piti dtptatns rjl • IX Lturcntf )uftfn* 
ner. de &W* 

C k ) 2(pn p€f heniptijfme Jefit , «f ampUtt* ^ndmreris ; fed ut 
Mìhi jam moirtuo fotum appLket ttuL vtUmrttf ttt revivifcamk X)« 
Boav^x* $ttni« Am* p» u c» |* 
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in mez^o a due Ladri • 315 
. Jl primo effetto dei mio Amore fia quefto^ che il 
mio Uomo interiore allevio nella malizia » e nel pec* 
cato fi crocifigga con Voi, mìo Gesù, Crocififlo per il 

peccato (/). Invano io tento di falire amiftiche finez- 
ze di Amore , fe non mi raflTodo nel primo grado , che 
è dolermi d'avere offefo il mio Dio; con prupooimen- 
to fincero di non offènderlo più. 

Inginocchi.ito a'piè.della Òroce pregherò Gesù Cro- 
ci fiflfp, che Ha efficacemente mio 5alvat<Mre^ conceden* 
domi quell'Amore, che mi è neceflàrio fet confeguire 
la nìia eterna Salute (m). 

' CCCXXVII. 

ERa fcrìtto ne'fam Oracoli, che il Meffia farebbe, 
ftato come una jforcia a diflòndere da per tutto i' 
ftoi lumi (^): e quefta infetti fu pofta fui Candeliere , 
neir efièrfi porto Gesù Crifto in Croce ( ó ) . Ma che 
fanno i Giudei per ofcurar la fuaFama? avendo croci- 
fìffi infieme con Lui due Ladroni; glieli alzano, uno 
da una parte,!' altro dall'altra (c); acciocché Egli ap- 

Ìarifca in mezzo, come il Capo, e peggior di loro(^). 
tanno proccurato fempre colle calunnie di fcreditàrk) ( e > ; 

ed 



<l> Cruci fi^atmr verni hèmé mfter fbittd enm Jffut ut dtfirifW^ 
tmr corpus peccati $ ffan mitra fnrwamttf peccof» !>• Bern. ièr« 
té. de Arccof* 

(m) Parce mlhi pllfflme Jefn y Ó* còtte ede mt ferì cor dì ter tantam 
ad te amandum gratiam , Mt relìBo vano amore tihi non placito y 
tfi fuper omnia afnem aJjSdue , 1 iio. Contempi. Div. cap. 17. 

Ca> Vonec egràdiatur ut fplendor jufius ijus y Salvator tjns 
nt lampas acctnwatnr, ifa» ò&* it 

Cb) Ihmimts Jefiis Ittcertue étr/nr^e, ^na (uh mMf f^i^enia non 
cMr, candelahrum fenbat. P.. Augttft. m6t* «17* In ]Qk 

Ce) Cruci fi xernnt tuut ^ idtr§mt 9 mnm étd$x$riSf ^ Mite* 
rum a finifiris. Lue 13. jjt 

(ci) r/r homines pravam opinionem cantra etm concipertnt i 
quod ipfe latro y & maleficus ejftt , Thcophyl. in Marc. iSt, & in 
medio tanquam Trimeps latrontm . D. fionav. de Pcrf. ViC^ cap. 
. <c) Uuc Jttdéei omnes a^liont^ fnas rfferrbant^ tit ippm éffi» 
mdtioHmf & famam tradtnertht» D, €^ty(Qft, cp. lé «d Olymp» 
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3 GeA Cfiflo erocìjfjfo 

ed ora fanno ^li ultimi sforzi (/) , con dargli una mor- 
te turpifìima in compagnia de' Malfattori (^). 

Rifletti, Anima mia, alla di Lui confuiìone per T 
ignominia, che ha, di vederli efpollo agli occhi di tan- 
te Genti , e Nazioni , tenuto per il pemmo di que due , 
che fono i peggiori della Città d^Gerufalenlale• Egli 
conofce il dìfonore^che gli fi fa, e lo apprende^ e ne ha 
^tto quel difpiacece afiiittivo , cbe U Facto iàerita 
e pure lo foffie con una si manTtleca paziènza) cte fa 
ftupire, e non fi può dire, degna di* ernie adoinfra^ ed 
imitata; conciofTìacchè c con quefta, ch'Egli trionfa 
della fuperbia del Mondo 

0 mio Gesù! Fu grande la Voftra Umiltà a nafce- 
re nel Prefcpio in mezzo a due Animali : ma che umil- 
tà è queda, a voler morire Crocifìifo in mezzo a due 
Ladri ? Non avelie fui Taborre che tee teftimoiij della 
Voftra Gloria, allocchè vi delle a vedere circondato da^ 
^tendori in mezzo di Moisè, e di Elia: ed ora fui 
Calvàrio volete un milione di tedimonj j che Sano fpec- 
tatori della Voftra abbiezione, a vedervi in qualità di . 
Reo, e Reo infame , condannato cogli alfalfini alla Mor- 
te? Che umiltà è quefta? 

Vi compatifco nella miferia, o Verbo Eterno, che 
ftate come nel mezzo della Santiftìma Trinità in Para- 
difo: vi compatifco. Re deUa Gloria, ridotto per me 
a foftenere una si penofa vergc^na. Vi benedico, e vi 
rii^grazio per il fegnalatiffimo Efempio, che Voi mi 
date f A). Che bella coTa per me iacebbe, ièwU'ìncon. 
tro di qualdie ingiuria, o diff rezzo , o fimftfo giudi- 
zio, 

( f) Inter duos Utrones cruci fxiis rji ex mstlltia. Judéporum 5 qui , 
«f ttfrpijjìmatn mortem ejHr ojienderent , juflMm cwn impiis coadt" 
mnarunt, D. Cyriil. Alex. lib. la. in Jo« c. iS« 

(g) Mors ffifi fuit ijnominUft/pmM propter snmt nmtii in pOi* 
timi^y ^ propter focii • wiav* loc. dt» - * 

Cfì ) Ex^iltétm^ éumem hmàW i O m s fnm , & cétuutbattfs . Pfal. 87* t6. 

1 i ì Confidtf 9pera ts§d » & 4Ìmir9r te Crnci inter dJtnnatcs af. 
fixum , jam nec trSJìem , nec pavìdttm , fed elevatis m^tm^us vi&Q^ 
rem triumphantem , D. Cvpr. fcr. de PifT. Dom. 

( k ) Sdlve Jefu , I{ex fan£^orum , fpes voti-vn peccttterum , Crm» 
eh liéwi tamnam reus • pendens % hm» verus Deus • Dt ficfU* 
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in iYie^o a due Ladri . 1 5 

zio , che di me voglia farfi , io fapeflì aVere pazienza' 
con fentimcnto di vera umiltà, congiungendo quefta 
mia pazienza 9 ed (imiicà colla Voftra! Ma i'umikà, e 
la pazienza mi manca j e defidero averla , per il defide» 
nocche ho di imitarvi • Deh mio Gesù, cne* avete vo- 
luto eflère Crodfiflb ^ non per dannatmi , ma per faU 
varmi (/), efauAte i miei defiderj • Andi^io col Vo« 
ftro ajuto mi applicherò ; imperocché guai a me? io 
fono il più infehce di tutti gii Uomini , fe mi rendo 
la Voflra Paflione inutile a rifanarmi dalk mia orgo- 
gliofa fuperbia (tn) . 

Farò li Proponimento di avere nelle occafioni più to- 
fto pazienza io , che pretendere T abbiano gli aliri ^ ed 
umiliait io più tofto me fteffo, che mai cdrcaie di u- 
miliare gli altri. " * 

CCCXXVIIL 

L'Intenzione de' Giudei neirefporre Gesù CrocififTo 
in mezzo a* Ladri, è ftata quefta, per infamarlo: 
ma altra c ftata l'intenzione d'Iddio; poiché cosi st 
adempiuta la Profezia del Salvatore ( ^ ) ; e fi è dato, a 
conotcere, che morendo Egli cdl' apparenza di pepca- 
tore in mezzo de' peccatori, moriva uni verfalmente. per 
la fàldtt di tutti ( ^ ) , e per la fallite maffintàaAiente. de' 
peccatóri ( e ) , chiamando tatto il Generè umano fenza 
eccezione a godere il nenefizio della fua Redenzione co- 
piofa (^). £gli fteflò pocQ prima d' mcamminarfi ali' 

* Or- 

(1) nos tMtito pretto redemit ^ non vult perire , qms emitm 
T%r.n tmit y ^Hos perdat y fed emit , qnùs vivifctf , D» Aug. fer. «n 

^m) Vm mihi , quid faciém , quia fitm ède^ itifrmm » qitoé.V^* 
fm$r-9mnM mH neque9 tetipne mmicAMi/IX teittV«'Stlinu Am. 
p, 1. cap. t. ... 

(a ) impleta ejì Scriptura, qu^ dki$ t [ira* 5|* li.j E$Cltm 
jnìquit ttputtitHs efi » Marc. 15. > 7. 

^ b ) ^antum ad Intentionem Jud^orum , duos iatrfynts utrinque 
trucìfixerunt y ut etrum fufpicionis fieret particeps , jQnantum i/ero 
ad Dei ordinAtUnem %quia jic pf (omnium faime in$e? fiQxht qttafi 
fiMrinr crucipiitut. t>. Thom* 3. p. quzftt 4^* art. tl« ' 

(c) £hTipHt im I» , qmd ixpmfis^ manihut int^r lattone s fé 
dlmm txbibebétfy voUhat intelUii ^ non fulum honis j fed & yimpiià 
ptod apbarur profctrt . ArnoU. Camot. fcr, de Verb. Dom. 
^. (d ) Dm tumtt éfMmfur j mtHm himmii jyrétris mìverf.ta^ 



^ 1 ^ Gesh Crtjlth croci fr ffo 

Orco Tavea predetto di dover' eflfere collocato tra'fcel- 
lerati (e): e non fanno altro i Giudei, che render ve- 
ra a lor difpetto la Profezia (/*), fenza valerii delia Pro- 
fezia avverata a riconofcere il Salvatore. 

Rifletti, Anima mia, come Gesù Crocififlo tra' La- 
dri fcopre ora patentemente , che il fine principale della 
fua inanità Carità nel fdtenere una si amara Paffione è 
fiato qixfto 4li cbiamare^^e cercare, e falvase ì miferi 
peccatori ) , proponendo in rinKdio delle loro mortali 
infermità il Sangue, ctfefce dalle fue Piaghe ( ). Con 
quale confidenza dobbiamo dunque a Lui accoftarci ; men- 
tre di Lui fappiamo , che non rifiuta la conipagnia de' pec- 
catori ; ed è per i peccatori , eh' Egli è CZrocififìTo 

O quanto , mio Gesù , è d' ammirarfi la Voftra infi- 
nita capienza, che tiene afcoda una infinita Potenza fot- 
to una tanu miferìa, e vikàrQiianto d' ammirarfi , eh* 
un Uomo condannato a morire in Croce co* Ladri, li- 
beri tutti gli Uomini condannau alla morte eterna co' 
Diavoli ik)\ Io adoro con profondiflima riverenza la 
fublimità di tutti i Voftri Miflerj . Ma o quanto anco- 
ra vi è da confolarfi per me , mentre vi vedo fopporta- 
re per me tante pene, e profondere tanto fangue! Sono 
molti in vero , e fono gravi li miei peccati : ma pofTo 
io dubitare della Voftra Miferi cordia nel vedervi per que- 

fti ftdfi peccati miei crocififlo?. £ vedervi colle beacela 

tem V9c,trl ai Sacramentim TdJlfoiiù Domini ofiendentes • D. HI* 
|ar. caiìt il* in Mate. 

(e ) ^/Mir.^tfc., quod fcrìptum efi , opmet impleri in mtt Et 
cum iniqui f depmMtus rjl* Lac/ti» §7» 

{J) Crtécifigtmt emm curi» Utronibusy inviti etìam im Imc Tf^pke» 
tiam impltntts j qme ertim illi in i^nominiéim fuciufUi t hÌM veritas 
implebéLtHX f D. Chryf. hom» 84* in Jo. 

( S ) f^fnit Tilius hominis fH^ernc 1 faivum facete j iuod perit- 
rat • Lue. 19. IO* * - ; 

. ^ h ) inter iatrones Chriftus volebat intelliii i fc potims' medÌ€JU^ 
mktétJlU itgrù propofulfe , ptam fanti • ArnoU. Cmoc Orat. 
Verb» Don* 

( i ) /^oc coxitdr^ttod ptfpt^t pectéttmÉ^miptu Chfifitu artici* 
fxus efl , D, Bonav* Stim. p. 1, c# »# 

( k ) 0 fortitudo abfcondttA ' /hominem damnatum cum Utronibitx 
faluare homintt datnnaft ^um dAiMnUnu» D» Anicino* Rodeir.. 
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aperte , che mi afpettate jjer accogliermi , e perdonarmi ? 
CJhc faprei defiderare di. più, per non cflère piùpuliUa- 
xiimo nella confidenza? 

O Gesù de' Peccatori amantiflìmo , eccomi qui il più 
peccatore di tutti , che vengo per il perdono , confidato 
ne' melliti VoAri, che ftvete voluto fiaoo meriti miei. 
Col piti vivo fencitiiento di cc^nizione, o di affetto io 
mi pento di avere oflfeTo un Dio si grande, t A buo- 
no, ome fiete Voi, merìte^K^iflimo aeflère' andato fo- 
pra tutte k colè del' Mondo .-Ora mi getto neiieVoftre 
braccia: con Voi voglio vivere, con Voi morire (/), 
defiderofo di amarvi , e di Tempre più crefcere nel Vo- 
lito Amore (m). 

M'imprimerò un alto concetto della Paflione di Ge-. 
$ù Crifto; e confiderandola come tutta foffèrta per me ^ 
rijpoirò in efla la mia -fiducia per. T ef^cuzioiìe de pfopo« 
mmeaciy die fi>. ' ' ^ 

CCCXXIX. . 

Rimiriamo bene il Noftro Signor Gesù Crifto, che è 
CrocififTo ignudo, ed efpofto agli ocdii di tutti; 
acciocché fi veda , coni'Egli fta in ogni partii dd bene* 
detto fuo Corpo ( ^ ) . Ma la' Tefta coronata di fpine ; 

e non fa dove appoggiarla (A). Ha la Faccia imbratta- 
ta di fputi; la Bocca amareggiata di fiele; le Orecchie 
tormentate dalle beftemmie; le rnani inchiodate; inchio- 
dati i Piedi ; e tutta la Carne ricoperta di Piaghe (c). 
Rimiriamolo bene, non cogli occhi della Mifcredenza 
Giud^, che lo confiderà non più> che Ujomo con invi* 

' , > X dia, 

( 1 ) Extendìt brachU fud tn Cruce , & extendh manus in am- 
plexms Teccatorum , Inter brachia Saivdtorij mcf volo vivere y ^ 
mori cupio » D. Aug. Manu* c. a|. ' 

( ni ) Tfifmm ctr memm fimmmt ad àmmrU éteendés i mikit in 
reHn^Hétur tiMt fui $e p»»s 4iti§am • B. Aug in riti* 137* 

( a ) Confiderà totum ijus corpus Injuriis éiftBnm X f^tm enim 
fpeBaculo efl €Xp9fittm» Euthym. in Matt. 17. * 
TUìhs homlnìs von h.ibn , ubi caput juum reclìnet . Matt. 9, ao. 

(c ) Caput habet aj'efium per fpineam coronami fxciem per fpn^ 
f .t , OS vero per fel , aures per bUfphemUs j doYfiimy& pccius fCf, 
ji 'ideila , mtLnus & pedes ter cUvqs « tuthym, in Matt. %7* 
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:?i8 Geìò Criflo cmififfo * 

tiia, e difprezzo (d); ma cogli occhi della noftra Fede , 
riflettendo, chi fia quell'Uomo, che fi vede cosi croci- 
fifTo, e fommerfo in un diluvio di tante pene (e). ^ 

Egli è il vero Dio, generato da un Padre , che è Dio , 
immenfo nella Macftà , Beltà , e fua eterna effenziale Fe- 
licità • Co^e dunque è si difonorau U Divina Maeftà? 
Si sfigurata la Divina Bekà/. SI tormentata la Divina 
Fdiatà?^Jn angofcie di Morte la Divina Eternità ? Chi 
ha ridotto tm Diq a cotefti Efttfmi (/)? La fna fola 
immenfa Carità ; ed eiTendofi perciò &tto Uomo , s'eT- 
pone in Croce alla veduta di tutti ; affinchè fi compren- 
da , e quanto Egli ci ami , e quanto ancora Egli meri- 
ti di eflere da noi amato (^) . 

Per quello non effendpvi nel di Lui Corpo veruna par- 
te da capo a' piedi , che fi pofTa dire effer {ima » il folo 
Cuore, oenché agitato d^ mortai triftezze. è per anche 
forte , fpiritofo, e brillante ( ^ ) ; perchà T Amoitt in efTa 
rifiede« e prevale, ed invieorifce la com{>leffione a iòfte« 
nere la Paflìone. Tu.dimqutt«AìiiÉui mia, chedefidcfi 
amare il Signore , dove troverai , che più poflà eccitarti 
ad amarlo, di quello fia il fermarti a ben rimirarlo ( 0 ? 
Alza gli occhi della tua mente , e vedi , a che penofi tra- 
vagli £i iòggiace, mentile per falvarti Egli i venuto a 

'••••» cer* 

^ - ■ > te • • * « 

(di) ExAltato i^ìtur per erucem' Cfjrifio , nm Illa tantum fprcics 
afpeBm occurrat , qute fuit in octHìs Àmpiorum , quibus per Moy» 
fen diElum rj! : [ Deut. \%, 66» ] Erit pendens vita tua, ante et/*- 
ios tuos . • • £x no» credei • D. ,Lc9 ier. 8* de PaflT* Donu 

( e ) C$ìivtnit cùnfxderm , 'qiumtus eft ifie , qni t^nta fg^Uf ^ D. 
lofiav. PaTctc |. 

( f ) Mtmirart Majeflaiem anmhikri , fpechfttatem deftrmdtif 
fflkitaiem tormtmm » JEntniuatm mmi • D* Bona?t rade* %• i 
Al ibid. c. a. 

( g ) Ver hoc homó co^mfch <, quantum Veut ìyominem dill^at ut 
per hoc provocetur ad Vtum dili^mdMm • O* Jiiom* f* p* quxù. 
4^. art. 3, • 

Ih) Itapéc cum filius mtus fic Utepatuty & Uvìdmt^fimtty fo- 
htm Cflr mens itrMi i qtn^ wpHmn , m fortifimm rnarn^ 9Mè • D. 
ftirgit. lib. I, Rev. £. io# » • 

( i ) XÌHid maffg imiàU Jmdhem ad diligtndum Vttm , qnam 
tanta benl^nitas , pnd prò uohh Dei fiUus aifijue merltis , imo cvvi 
cvm multi s ucfiris dtmeri$is tanui wiuis féi$iÌD. Jftonav» de Pcu. 
Vit, c. > • - ' * ^ 



cercarci (ii): e prodefa eoa oflcquiofii Umiltà, radi 
sunore per amore al Deificato Tuo Ctioit • 

Dio vi filivi, o Cuofé di Gesù d'amoracoefo.Iofiv 
no obbligato à Voi di tsmti , e A crudi ftrazj , che ha 
patito il mio Salvatore per me : e come nella mia me* 
ìchinità potrò io effervi grato ? O Cuore dolciffmio , Cuo- 
re purifTimo» purificate quefto mio Cuore dagli attacchi 
alta vanità (/J: acciocché puro, e mondo pofTa unirfi 
Cuore a Cuore con Voi , e refpirare , e fofpirare ne' fuoi 
fervori con Voi, e non «vere altra vita, che qudladci 
Voftro Ajnorej^ per degnamente fempie adorarvi , ed o-. 
ncHrarvl con mio tak piacere, che non abbia- iavidia a 
tutti i piaoni del Mondo (m). Mio Gesù, ^ il Vo- 
ftro Cuore io vi prego di iànni con Voi crocififlb, che 
dalli tre Voftri Chiodi fiano traffittc le tre Potenze dell' 
Anima mia, Memoria, Intelletto, e Volontà, con pie- 
na conformità al beneplacito Voftro . 

Non ricordarmi di ciò, che non piace a Dio, ch'io 
mi ricordi: non penfare a ciò, che non piace a Dio^ 
c¥io penfi : uè mai vokie ciòj che non piace a Dio^ 

CCCXXX. 

Dopo èflere Gesb Crifto erocififlb nei Corpo , gli ero* 
cifiggofio i Giudei ancbe T Anima , nòn ceffaido 

di aggiungere dolori a dolori ( ^ ) , colF aggiungere al fup- 
plizio della Croce i vituperi , ed i fcherm ( ^ ; • legg^ 

del- 

( k ) Vide quantitm trtbutathnem invenit , dum qiuntrtt tt^ ut 
invtniret te • D. Bern» tra^. de P^iiT. Doni* c« 7. 
( 1 \ SHmmi UsgU Cer Mm s te Jélmtù tmrdtTiMt, O^Cir din/et 

?réKkUBtm f -MNMWtf MT mttm éiiiBmm i m ttams indurtttim 
ìum facy ^ thmorMmtp D*sBetn. Rhyrhm«.de.M; fiotti. 
( ni ) Cùrdi te conjm^e : nnde illud & compunge i tm vivai 
in Ammre y ne dormitet in torpore • D. Beni. loc. cit. 

(a ) X^em tu percuffifii^ perfecuti fant i & fapear dUorem 
nerum meorum addiderunt . rfiil. 68. 27. 

( b ) 2lpn paterant adirne -animum expiere i fed tu» in patìbnlo 
pmdinttm ^itkntes , éimétris mntf impetunt vnbit • 9^ CMyfoiU 
'liontt St. in Mate* 
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320 Gesk Cmififfo è [chemito 

ddk Notata, che fi compatifcaj ovvero abneoo, che 
non fi derida , chi è afflitto ( c ) : ma in ftvoiie di Gesti 

non vi è legge. Vedi, Anima mia, come ftanno tutti 
a mirarlo , ed a beffeggiarlo , i Graduati , ed il Volgo , 
vomitandogli contro beftemmie orrende, e moftrando il 
compiacimento, che hanno nel di Lui male, con geli: i , 
e portamenti rabbiofi (^). Da per tutto pene: da per 
tutto ingiurie (e): e nei buon Gesù, che Umiltà, che- 
Pazienza ! Quando fi ftima , eh' ei fia fatollato di obbro*' 
hrj , vk più rf* af&maco (/)• Sente il difonore, che 
eftrtmamente lo affligge, è Io crucia; e lo appetifce nul^' 
ladimeno 0er noftro Amore. 

Non'bilogna Egli riconofcerlo Dio dalla fua folaPa-* 
2ienza (^)? Ammiriamo rAltiffìmo, che fa la Gloria 
degli Angeli in Cielo, divenuto T ultimo^ e T intimo di 
tutti gli Uomini fui Calvario {h) . Rendiamo grazie al- 
la fua immenfa Bontà; pofciachò non per forza , non per 
Beceflfità , ma di fua fpontanea volontà fi contenta di el- 
^-cosi dileggiato, e avvilito (i), per liberare noi da 
una ìgnòmioia, e confufiene perpetua : ed eccitiamoci 
mafiimamente skÌ imitarlo nel fi)ftienere eoa pazienza, e 
umiltà le ingiurie, e le awerfità. Oh che fiamo pure 
fciocchi neir avere vergogna di effer' Umili , e Mahfiieti ì 

, . Come 



\àS S$éUut popHlHs fpepans , deriddum tum VritKÌfejs,9 Lur» 
33* 35» Traterenntcs autem bUfphfmab/ini ^um i mn/intts caphn 
{ua,,n& ilMentes, Matt. 11. 41. 

( c ) Undique pauf , undi^u^ oppr^bria , cq»vUU • D« Bonav» 
Mcdit. Vit. Chr. c. 7?. 

( f ) Viderunt me ^ & mover unt capiu fua, Ffal* xo8« %s*^ 
froperimm 'kxp$fbBpit tvr mtwm^.^ tmfmsam • Pfal» €9. 

(•g ) CredamMs D9Hm vtl ex foU inHnte patienti^i fui UUuM 
Wkr injmiMt 'umii im priiimn,fnifhcttm»Emà»^ Enà& hCMD* i* do 
Xatr, 

( h ^, 0 no-vtjjtmum , altifimum ì 0 humtlem , & [ubiimem ! • 
epprcbrium hominttm i ^Ì9rÌA ^ti^elorum l D* BciAi fei* tei* 4* 
Jricbd. j)cn. . . 

qum» pauper , • qmm mtdus 9 QmUis eft in Crme t litdtts 
derHìnmm ftEfiui fpmn umn , nm màm% V. Bctn^ Rhyth. de 
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dalli Giudei/ 52 r 

Come può effervi dìfbnore nel farfi dal Servitore ciò, 
I iche fi fa dai fuo Signore con gloria (^k)ì 

O Salvatore Divino, che dovrefte dire nel Voftro Ii^ 
[ temo 9 aUoichè fopportando nella Croce tanti imprope- 
1 rj per me, ed avendomi prdoite nelle Voftre Idee, e 
1 vedendo il debito ^chelio d'imitarvi, mi vedette ancora 
. sì puntigliofo, sì permalofo, e gelofo del mio chimeri- 
co onore, che non fo tollerare una mormorazioncella , 
una ingiurietta fenza lamenti , e rifentimenti ? Mal Cri- 
itiano ch'io fono (/)! Come avete Voi potuto amare, 
o Signore , quello Lucifero della Terra sì orgogliofo, 
.1109 <^nte Tefempio che Voi gli date di una sì pa«* 
ztente umiltà? Benedico, e ringrazio la Voftra Santa 
cantàl e detefto, ed abbomino la mìa efècrandii fupcr- 
bia. tkb, comunicaMni colla Voftra umiltà il Vofti^o \ 
Amore • Se non farò umile , non avrò mai la grazia di 
amarvi ; e fe non vi amerò , non avrò tampoco la gra- 
1 zia di praticare quell'umiltà che è la vera, confiftente . 

nel ricevere volentieri le umiliazioni per Voftro amore. ^ 
Confido nella Voftra mifericordia ; tonfido ne' Voftri 
meriti ; che non lia.per mancarmi nelle occafioni ia Vo- 
ftmgr^ma. 

Contro la fuperbia non v^ è rimedio piti efficace j che 
ricardarfi deU* UinUtà di Gesù Crocififlb (») . Onde 
me ne ricorderò di- i^affi>« xeodcadoni abituate il pen« 
liero, per valermene nelle occorrenze, 

cccxxxi. . . 

I « 

TRa gl'improperi, co' quali è fchernito il Noftro 
Signor Gesù Crocififfo , uno è quefto, che gli paf- 
! fano avanti , la plebaglia , ed i Principi , e lo mirano , 1 
I e^lo burlano ^on ^ueite voci : Se bai falvafo gli altri , 
i . Tomo IL X falva 

I . ( k ) VréectJJit Ipfe , ut esteri ftmìlia fufilnere non paveant . TS^on 
eB abjeBum in fervo ^ ^ufid frtu^t Damino ^D* Lauit 
CaAo Connub. c. S. * 
I ) ^Ì!^^ propttr Chrifium npn fe hwnilietìVhi eR rlorUtio tua^ 

' • Chtmlme , nifi in nmmtit Crudfxi Vmtftii MtH. Btuì. ftu 4e 
Pafll Dom. 

(m} ^tomodo non Hlìus humilimh rftorddtU Snpttbi^m Vitii 

frvrfw oftundit* D. Berm Ter» fer» 4» He^ pen» 



uiyiiized by Google 



Gesk .Croclfiljo è fchernito 
faiva ora ie Jlcffo: Se tu Jet Re^ fe tu fet Figlio d IJ- 
dfOy difcendi da quella Croce (a). Cosi effi dicono per 
infultarlo (ó), e per intamarlo; quafi che non fia Re, 
nè fia Dio 5 e fia tenuto per un arrogante millantato- 
re (c). Ma fi può credere, che cosi eflTi dicano ancora 

?er iftìgazione delti demonj^ che fcotono la Virtù del 
Irocififfo (V ) ? e fremono , e non vorrebbero che aelh 
Croce fi 'Compiflè la Redenzione del Mondo (t). 
'..Ma^Ia cxHtanza di Gesù fi riflecta; Egli fi duofe 
fterainia , che ode; e potendo fiiffi conolcerif'Dio 
coir operare il miracolo, e calar dalla Croce, vuole più 
torto infegnare a noi la pazienza, che farfi ammirare 
coirefercitar la Potenza (f)' ed eflere più tofto cono- 
fciuto Dio col morire in C.roce, e falvare le Anime 
noftre, che col difcendere,e falvape fe fteffo (^). Non 
farebbe ftato crocìfiflò^ s'^i non aveffe voluto; e per 
,9ueftocfae ha voluto eflere confitto nella Croce per noi , 
jDon yuole dalla Croce idtfceodece ( ^ ) ; acciocdiè s' ìih 
tenda, ghe\nè l' Autoie della ^alnoe ha bifogno di ùr 
miracoli per falvare fe fteflb , nè feilKa la pmeveranza 
jpuò effettuarfi la noilra Eterna Salute ( 0 • 

Mio 

{ È*) Mhs ftdv9s /rnV , falvum facUt , . . 5i fs l(ex , falvum 
U fmc , Lue. ft}. }ft J» filUts Ve! ei , defctnée de Cmce . Matt, 17, 40* » 

( b ) Ideo vituperando nitcbdnfWr.É^iiMr^ 9 fMM /(fir nm ejfèt • 
JD. Chry/^ Hom. 88. in Matt. * 

^c") yolebant , ut tanquam feduBor arro^ant y Ù* iaSiahunàus m 
tonfpeSiu omnium deceder et • idem ibidt ' 

( d ) Mihi vidtnthr hoc imwnti immlftere : fiatim enim nt tm» , « 
tljixus efi Vminus j fenfermnt viftutm tmcis , 9Sf inteUtJHPum < 
ffaBas vhes'fitÈi i ^ hu ^fMif» w0 dt Cfmt defcemk$*lX Hl«r. | 
la Mate. ir. 

' ( c ") Viabolus Incìtahat illos y ut pc Htcerent ; quìa copt^fceiat éta^ 
fior tHdlii falus per crncem fcret » Thcopli. in Matt. J7. 

(f) ^nart de Cruce nén dffcendit, nt eis defcendendo fnam re- 
ten$Ì4>ì^ monfiraret t -^'^ patientiam docebat j ideo ^otentiam di^e^ 
TtkMt. D« Aufi. traft* 37« ili Jo« . ' ^ 

( g ) difcendtfidf 4f €tMf§ v»imh Nfius Dtì "V-^f^^ > ftd r.r 
«fft fiiod m Cruce permanerei • D. Athan* fen ét Pain Dom* \ 

( h ) Si voluijfii defeendere t ■ • f u* « ffìmiph afcemdijfet . Stifli» 
muti ut crucifieeretur , perficeret •pus ejns • Thcoph. in Marc. 1 5. 

( i ) Vefceme de Cruce ; imo fi defcenderh y neminem falvum fa^ 
^i<$i cum enij» faivm effe nw pQfit ^ nifi qui perj fvtraverit uft^ue 

• • . ' ' in : 
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dalli Gtudet , 

Mio Gesù, Uomo Dio, o quanto è forte venu di 
me il Voftro Amore , che lega F Onnipotenza, e vi tie- 
ne unito, e ftretto alla Croce, piii di quello facciano i 
chiodi , e più che non farebbero tutti i le^ami del Mon^ . 
do ( ^ ) ! Ma o quanto è debole altresì T Amor mio vec«* 
fo di Voi; mentii appena mi fopravi^eiie una Croce, ^ 
die non vedo TcM di icuoterk; t non ho unaCoftan- 
«a di 'niente a mortificare il mio Amor proprio colla 
tolleranza di un leggiero travaglio ! Non fi può jvmare 
il Crocififfo , che non fi ami la Croce; e quelVò un fe- 
gno evidente, che non amando io la Croce ^ nè menp 
amo Voi, mio amabiliffimo Salvatore. 

Il Voftro folo Efempio a vederfi si paziente nel fof- 
ferire tanti obbrobri per me , dovrebbe eflere più che 
baftevofea fortificarmi nei fopportace ogn^ngiurioTo ai^ 
fronto per Voi (/}• E pure onde quefto, ote non ho 
pazienza per una óarola, che mi -fi dica, alquanto af- 
p«i , o pungente ! Mi pare alle volte di avere qualche 
fervore ; ma quello non è che a momenti ; e cerco di- 
fcendere dalla Croce nell'atto ifteflò, che incomincio a 
provarla . Deh fate , o mio GestK che io vi ami ; ed 
ami anche a Voftra imitazione la Croce {m) con Amore 
vero , e jpcrfevcrante ; poiché che ciova principiare , e 
non perfevcrare nella Virtù ^ avendo Voi^ pronieflfà la 
Voftra Gloria (òhmeilte a chi con Perfeveranza la dura ì 

ftiteterò (opra la mia inftabilità^ e debolezza; della 
quale mi fènnm, comedi occafione per umilianni^ro^ 
nofcendomi buono da niente, per implorare i Divini 
ajuti Qolla frequente Orazione . X x CCCXXXXL 

ili fnmf qitmt$$ minms pottrh ngk SiUvétUr i jÌUùs erg) fklves fe^ 
€iti nam jdlvati9ne.% imm fit fUrnSf Jpfe mn iudis^t* D» Bexiuier* 

i. in die Pafch. . . 

( k ) 0 dtleSiio , iiuam nta^ntém efi •vhculnm tuum ) quo libati 
-potuit Densi 0 piijjtme Jefu , hoc vinculum te in Cruce^x tennlt ^ 
quem omner funes totités mundi- nulUtenus te nuijt ni t^làiot^ Qonu 
Div. Am. c. 14. 

{t^ ^id fufpiras f c homt dum fucina Vffifrm injuriasi 
audU , qtumté édvn/fus Dminum Ikm lipww addirunt op- 
probria f JO^ .Beni» iér^ de P«(r. Dom« 

^ < m ) CmptUra 1 quanta prò te pajfus efi : & ficut ipfe paffiu tjk 
ififurUsj cmvicia y ludihria i fic tu TaJJìonem Chrifii imiMdiktf^''^ 
,pic£ier€ prò f 9mntm Tajponcm « D* Bonavc f afcic* j* , • 
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324 Gesù Crocifijfo è fchernlto * 

CCCXXXII. 

PEr quanto fia tormentato Gesù, e ingiuriato, v'è 
Tempre in tutto una qualche tal circoftanza, per cui 
Esli può cfTere conofciuto quello che è , Uomo Dio ( ^ ) . 
E beltemmiato, è derifo^quafi che fcioccamente fi van- 
ti Figlio d'Iddio, e vanamente confidi in Dio, e non 
iìa vero innocente, fe non dà una prova mir^olofa del- 
la fua innpceiizii col difcendere dialk Croce {b). Ma 
dièndo ftato predetto nella Scrittura, che il Meflfia £u 
rebbe £itto berfaglio di cotefte derifiòni ( c ) , c beflem- 
mie {d)' ecco uh lume a rìconoTcerlo Dio nell' atto 
ifteflb, che è befFato nella fua Divinità dagl' increduli • 
Come ne' Santi, cosi nel Santo de' Santi, la coltante 
.Ferfeveranza nelle fue pene è argomento di Santità (ff). 

Promettono i Giudei di crederlo Dio, fe difcenderà 
dalla Croce </); e cosi dicono, non perchè fiano di- 
fpofti a credere ; ma anzi afìincbè niuno creda effer Dio 
un Uomo si dileggiato, e fchernito {g)i t cosi dicono 
ancora per iftigazione del|i Demoni , die vonebbero im<« 
pedhe oelTc^tera della Croce la Redenzione del Mon- 
do . Sa il Nemico infernale eflèrfi lafciato Gesù crocifig. 
gere per zelo della Salute delle Anime ; e fuppone per- 
ciò, ch'Egli anche forfc dìfcenderà dalia Croce per il 

, niede- 

z'] VivlnUas opetahatur in corporei apparebat in fragili tate 
humJinitas i in virtute majefias* Eufcb. Emiff. hom. de Latr. 

[ b 3 Confdit in Veo , libtrct eum > fi vult : Vixit enim , qnia 
TiUus Dei ff*m • Matt. «7. 43. St faivnm facsat , p hic efi Tilius 
Vrl fliffns. Lue. %\ 35* 

£e] OmiMs vidfntés me deriferunt me : liknH fmt labiis , c^* 
mvirttnt tépmt s Spetitvit in Domino i n^Utt emm i féUwm féKtai 
eum 9 qnmiam vult eum , Pfal. si. 8* 

[d] Chriatur Vatrem fe habere Deum . fldeamus erS9 fi fermo» 
nes iUins ueri fint , *,Si enim tfi nerm fUius Dei > ft^cipiet illum^ 
■iù' liberabit eum . Sap. ». 17. '. 

[ c ] 0 infdni , fceiefiique homines ! jinne Trophetét , TFi»/?/ 9 
fiMf mMifiis , Trophetét , & Juftl tùn tnmt , qtmnimtt Vens k 
pcriculis nm tfifttiti iftr§ mm$. D. Chryf. hM. 91. ia Jo. 

[ ^3 Defcenda$ nunc de erme ^ & credimm ti* Mitt* s/t 4*. 

fgj £e quippe téndebat malìtiofa fuafo , ut non ipjì crederent ^ 
fed Hpfird fik4 in eum mnitt» deftrirtt X)« Bcriu icr. i* in die 
Polche, 
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mcdcfimo zelo di falvare quelle A mmé coffa Fede ( 

ma non bada il noftro Uomo Dio nè alle umane dice- 
rie, nè alle diaboliche aftuzie ; ed infegna a noi col fuo 
Efempio, non doverli abbandonare mai la Virtù, per 

Suanto di noi fparlino gli Uomioi, cjiemmo conerà 
i noi li Demon; (1) . ' 

O celefte Maeftro , chi è che. pii di nie abbia bifo* 
gno d' approfìtftarfi di quefta Tanta Lezione? Io mi eleg-* 
go alle voke Vo^ra imitazioiie la Ci^oce, con fenti^ 
mento di cfercitarmi nella Mòrtificazione , nella Pazien-. 

za , neir Umiltà ; ma oh come fo fovente anche pretto 
a difcendere- dalla medefima Croce per ogni v^no moti- 
vo , che mi fi fuggerifca o dal Diavolo , o dulia Carne , 
o dal Mondo! Sotto pretefto di non pregiudicarmi o 
nella fanità, o nell'onore, o in un temporale intereffe, 
io cerco k mie foddisfazioni ; e foftengo li miei punti- 
gli; e do anzi il titolo di convenienza, e difcrezione 
alla dilettazioiie de'fenfi ; il titolo di Giufttzia^ e dì Ze* 
Io alle mie impazienze » e fuperbie. 
' Mio Gesù, mio Dio, vedo il Voftro Ekmpìo ik)^ 
ed odo la Voftra voce, con cui dalla Croce mi dite di 
non dar afcolto a chi mi difvia dal bene ; e di ftar fo- 
ào nell'adempimento de' miei doveri (/): ma io fono 
un cieco, e lordo maliziofo , che non voglio nè lafciar- 
mi rifchiarare dal Voftro Lume, nò lafciarmi penetra- ' 
jDq dalla Voftra Voce; e m'ingaimo^e mi lafcìo ingan» ' 
«are, perchè amo in me fteflto propriamente gF ingan- 
ni. Deh colla Grazia Voftra aiiiftetemi : fo che \ 
X j Amo* ^ 

[ h ] pUne ftrptntii Mfi»$ia*^verat imphts > quantum pn> 
faiute illius vopuU %elum ^ereret : proptcrea fng^erebat , «p dice- 
Ttnti Vefcenaat i credimns : quaft jam nihil }^^Jfet oliare , qnin 
defcenderet f fui eofum credulita((m $amopere dtftderahat » Dt^Bcssu 
loc. cit. ' * ■ . . * i » ■ 

r 1 ] ChnRuj , guU Tillus Dei , mn Mhfit inimk^ i là & tn 
difcAs yqwtdmn fit didbùU tei^nis àrtdtndum, fed htm ^^(asdmmi 
ttìamp homints ntdii. de nMs [enti/tnt* Theoph. in Matt» 

[k j Vedit nobis exemplmm wedientia y hwmUtMU ^ téitetarnm* 
'que T/ìrttttum . D, Thoro. 3. p. qii. 4*. art. 3, 

[ I ] Ila ffmper cogita de Tajpone I{edemptoris tui , ut gji^f: pc 
prò te fùlo pajfus y dicat tìhi Chrijìns : ^^ec feci 1 ut fcijha^ij 

"vc^i^ia mea,ut te htmiiies y.HS fu pat/enj * D. Bonav* in fjircii* t. 8« 
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' Gesù Cfocifijfo prega 
Amore della Croce io non poffo ii^annarmi : ftabilite 
quefta Verità nel mio fpirìto;e date forza ài mio Cuo- 
re per foftenerla • • • 

Un' occhiata al Crocififfo baderà adifgombrare la va- 
nità de' pretefti , per i quali vorrei farmi lecita una vi- 
ta oziofa , una vita molle nelle compiacenze deli' Axaot 
proprio (i»). 

• ' ' . 
Gesù' Crocifisso Meo a ^% i suor Nemici « 

CGCXXXIII. 

COnfideriamo Gesù Crifto nella fua Croce, come 
Maeftro nella fua .Cattedra (^), la di cut prima 
lezione nell'orazione, che fa peri fuoi nemici, è cu una 
indicibile Carità {b). Egli ha già predicata quefta Vir- 
tù più , c più volte ; ed ora coir Efempio ci lafcia co- 
me un epilogo delli fuoi Dogmi (c), dando fegni di 
una tenenflima benevolenza non folamente a fuoi perfe- 
cutori, e calunniatori, ma anche a' fuoi medefimi Cro- 
ci tiifori C^); ed infegnando a noi di amare li noftri 
.Emoli, che non ci hanno jpec anche tolta la vita; 'Co- 
me Egli )una )i fuoi nemici nell'attici ifteflò» che ^ 
danno fpiéutamente la morte (e), 

£' ftupendiilima quefta Carità di Gesù , che ooii pen- 
£l da Chi patifce^ ma per Chi;^e prega lìa perdonato 

'a colo- 

[m3 *Afptcis In erme hkméUmUtmm Vcmìnum , & audes infeUx 
in deliciis, & rifu vìtam perM^fret D. £phrt Ter. de PalF. I>#ni« 

[ t 3 LigHum ilLud ) ubi erant fixa membra moriemis y tt$am C4* 
thedra erat Ma^ijlri docentis • D. A Uff. traétt 119. in Jo. 

[b] Vrimtim verbum fuìt j cum oravit prò fuìs Crucifìx9ribus ^ 
mwd indicium frajttu indktbiiii Charitkth • Dt BonarV. Medit. Viu 
Chr. c. 7^ ^ 

[c3 if» crùte poptus poftnlat pr§ fnhhkir , $t$ fienimdinm 
Jf/x, fino» iiHmré$ , demonftraret t D* Ambi, in Lue. ss* 

[ d 3 Péeit bpnms VoSior , Quod jmfferati ordt non folum prò per^ 
feqmntibrti , & calumiti antìotts , feì tthtm ff9 §cckhftiifHS fi • D* 
J5crn. traft. dq PafT'. Dom. c, 8. 

[c3 Sic inimhos dili^ant dìfcipuU , dum ui'vunt , quoynodo ^ 
ftunc inimiiQs diUxit JdaxiRcr « cuv§ miditur # Di (jiCRt homi 17, 
in hyang* • 
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per i [uoi Nemici. 327 
a coloro , da' quali èttttniinente ingiuriato (/) ; e proc- 
cura la vita a chi lo & morire . Egli noil failima 
delle tante pene, che foffre nel fuo innocentiflìmo Cor- 
po, purché le Anime de' Peccatori fi falvino;e dando- 
gli più pena la perdizione delle Anime, che la fua pro- 
pria Paffione (>$), otFerifce Tifteffa PafTione al Padre, 
affinchè nè pur una di quelle Anime infelici fi pierda 
(i). Anima inia> bai tu mai veduta tmar Perfona si 
benigna , si manfueta ? Se è la morte una gran debole^* 
za dell'Umanità, oh che è pur anche .una dSmia'Vip« 
\ii il monne tra gii ardori m uo& tal Carità (Ik), 

Deh mio Gesù, difponctemi ora a vivere in modo, 
che fia poi fatto degno di raffomigliarmi a Voi nella 
morte, col voler bene ad ogn'uno che mi voglia male. 
Datemi uno fpirito fimile al Voflro, per avere memo- 
ria a raccomandarvi nelle mie orazioni e tutti quelli 
che oSèndono me, e molto pià qù^li ancora i -duali 
offendono Voi, E poiché Voi avete offerto tutto voi 
fteifo alla Divina Maeftà per i Voftri Nemici . nei no* 
mero de' quali era ancor io , concedetemi , ch^io rinno- 
vi a 'mia propiziazione k Voftrà Oflèrta^. 

Padre Etemo, riguardate dal Santuario dtlb VoftriX 
Gloria la preziofiffima Oftia, che vi ofterifce il noftro 
gran Sacerdote, Voftro Figlio, Gesù. Egli ha ne' (pa- 
limi fagrificata la Vita, con ifpargimenco di tutto il 
fangue , a foddisfarvi per me . Che volete di piia a com« 
penfare la Voftra Giuftizia, ed a placare la Voftra ira? 
Udite > ed efaudite quella /ua flebile vocCf con che Egli 

X 4 vi fup* 

l^f 3 Ulh f€teba$ Vimsm , d pùètu sdirne faifhbén injuri^m r 
mn enim attendebat » quod ah ipps mvrithitme , ffd fWM fr9 ipfis 
moriehatur , D. Aug. tra£^. 31. in Jo. 

[g] Vatcr ignofce , 0 i/erìttm ma^nte duUedinit y md^nì amori s! 
yìtam iis frocHTiU^ a ^mbm occidisur . D. AiifClkn. Ter. de Paff. 
Dom. T . ' ' ♦ . 

£ h ] Vimt eormm ammas , quam etrptrh mei mainìptnio,fdluUmi 
nam €tfi cruciéttus^ élvei» patior , ^avifimut efi > eorum umen 
^trblor mihi efi pfriitià* D, Lmuu Jll£ di A^^é Chi. c. 17. 
[i] Mortem fempìtsrnam ab eh avertehdt frete mftrkvrdifim 
a» D* Aug. tizék, i* in EpifV. i. Jo* 

f S^HÌd hoc viro munfuetins , quid benigni hs y jintma. mea ^ 
^idìflt f Ata^na ^uidcm infirmit.xs morx j fed jpUnt i$à HhtÌ vhsus 
iìnmcnfa rji . D, Bcrn. icrt de Paift Dom. 
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^^li . Gèxà. Croci fiffo prega 

vi Supplica a perclonarmi H mìei peccati : ed ni grazia 
di quello nobiiifiimo Supplicante , che ha apjpreffo eh Voi 
tutto il merito, fate vedere, quanto Voi fiate più Mi- 
fericordiofo verfo di me a perdonare, di quello ch'io 
fia flato maliziofo contra di Voi a peccare (/). ' 

Imiterò la prudente Carità di Gesù, che odia il pec- 
cato » ed ama il peccatcnre. E' <]uefta difcrezione prati- 
candente diS^ak ; ma colla. Divina Grazia mi fsrk fii« 
ciie (i9f)v 

• CCCXXXIV. 

IN tutta la precedente Paffione fi è dato Gesù Crifto 
a conofcere Uomo Dio: e così anche fa nella Cro- 
ce. Ma potendo moflrarfi Dio col fare de'fuo Nemici 
una fterminante vendetta, meglio ama dare i fegni del- 
la fua Divinità colla Pazienza (^), e colla Carità di 
voler bene a chiunque gli fa del male (A). Dopo aver 
fin' ora taciiitp^ feflza mai lamentarfi nè de' tormenti , 
uè degli oltraggi, fi volge al fuo Padre Dio, t to pre- 
ga ad avere muèiìcorcba di tutti coloro, che con tan- 
ta iagiuftizia , e crudeltà io perfi«utano . O preghierà 
veramente degna del Figlio Iddio ( c ) ! L' avea jDre- 
detto il Profeta, che il Meffia avrebbe fetta quefla Ora- 
zione (d) . E chi ebbe mai tanto amore agii amici, 
guanto ne ha Gesù per i Aioi nemici (^); 

Con 

1 1 ] K^fpke fanSie Tater , hanc facrofanBam hojìiam , quam tiLi 
vffrt Dominus 'jcftis prò peccatis fratrum fuorumi ejio placabi» 
ih fuptr mnltitndine malitìte nofine • Idem ibid. 

[ m ] Chmrius, eft pmdmff nvH fttna : ita qnod per fona '4meimr ^ 
iS^ culpa rffutitHT • Uiot» Contempi, c. 17. 

t ^1 ^nme^f^tiTM ^ntra eos aii^uod Mcerbmn fmffikium irtpm 
rare f ^ttamen h^ec omnia, miti ^ patientique animo pertuliti utiqne 
fua per felpfum legti patientim dedi$ • IX Gicg» Kasu Ortc» de 
pcrf. Chr. forma . ' 

[b] Contendunt TaJJto, Charltas i fed plus ardet Charitar i 
* ^uia p non diligo tt^ non patcrctur , D. Bern. tra^» de Tain Dom, 
cap. 4r* . ^: . « ,f • • V 

C c ] Jefiu miHtm di€tèéti : Tater dimìtte iUh • Lue. i|. S4* O 
yerkn».ffmMd Tétti* verU mtmninul D. Beta» tnJBt» àt MC. 
Dom. c. a. , 

[d] Cum fceleratis ri^uuus €fiM»*ér fn Muifpp^firihus iw. 
gavit . Ifa. 5Jt 11. 
t c J J^alij pft hic i s«i vtrhtm bttttdiSionis fuptr inimìcos /«• 

OS, 
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per t ftfòi Nemici» 929 
Con quefto afiettuofo fervore di pregare benedizioni 
a fuoi medefìmi Crocififfori, Egli li palefa per quello 
che ò , vero Dio^ Figlio di un Padre Dio, contomne 
era già da Lui ftato detto (/) : ed avendo Egli ancora 
infegnato, che dobbiamo tutù pr^are in £iyore de'qo* 
fin perfecutori , e calunnktori , per efìère Fìgtj del ce- 
iefte Padre (^), ora ce ne dà nella Croce im'ammiie* 
voliflSino Efcmpio . Egli avrebbe potuto ùxt tacitameli* 
te queft^atto di Virtù col fuo Interno; ma ha voluto 
anche efprimerlo colla voce, per eflère da noi udito, e 
imitato (A). E perchè ftimeremo noi, ch'Egli abbia 
rifervate quefte parole fino all'eflremo della Sua Vita, 
fe non acciocché, come le ultime voci di un Padre, 
che è moribondo, più s'imprimano nel Cuore de' fuoi 
Figliuoli ? 

Mio Gesù, mio Dio, che debbo dire all' afpetto del* 
h Voftira Carità prodigiofa, mentre flagellato, corona- 
to €Ìi fpine, inchiodato in uii legno, csuricato di ebbro» 
brj, pare che fiate dimenticato di Voi, tutto ititento 
ad implorare dall'eterno Padre la Mifericordia per i Vo- 
ftri ftefTì Carnefici (/)? O Dio d'infinita Bontà, qua- 
li dolcezze di Grazia, e di Gloria Voi non darete a 
quelli, che vi amano, fe in tutta abbondanza profon- 
dete l'olio delle Voftn Mifericordie fopia coloro, che 
vi odiano {k)ì 

Deh concedetemi la grazia del - Voftro Amoie . Per 
ottenerla, ecco la mia mfpofizione. Vi raccomando, o 
mio Signore, tutti quelli miei Pro0imi, die in qua» 

lunque 

9sj qMle 0, fitculQ mn efi undimm 1 tffuditf IX Beni«,rer« de PiC 

DOID* 

eg9 furti ...éf fisMt dnuh me Tm$€t , Ihk loquor • Jo. 8. 18. 

[ g ] OrAte prò petfequentjhtts , ^ cdnmnUn$ib»f voi ut ptìt 
fin Vatris ^ qui in calis eji > Matt. 5. 

[ h ] Pro te tnlfit hanc vocrm , ut audir etnr : vam potuit prò //- 
//■/ oraxt ftUntioy ftd tu non habercs txempLum . D. Auk* li» in Jo. 

[i] TUielUs cmfus efty fpinh cmaumut tUnh fétlkmio tiffxut, 
opprotrUs JéUmrMtuM : mmimm umun Mrnm èmmemtr , i'nofu > 
4ùt y Hli9* IX Berm ttu 4« hcb. pan. 

[ k ] Simm9do f9tahh Vomirne Jefu depderantet ti ttmente volu- 
ptatis tu^ , qui fa perfandis tn§cif£tntts te o/r» mifnkordiét tiue t 
D. JktA* ibid» 



3JO . ^ GeskCrocififfo piL^a 
lunoue maniera-, o con parole, e con hnì , mi 'haimo 

offelo : e vi fupplico per i meriti della Voftrà Carità 
dar loro la Voftra fanta Benedizione, che li ricolmi 
, d'orni vero Bene in quefta Vita, e nelF altra. Dopo 
quefta mia cordiale preghiera , la quale fo che vi è ca- 
ra (/), mi ricuferete Voi quella Grazia, che vi do- 
mando per me; Io defi4<ero amarvi; e jgier amarvi in- 
comincio imitarvi: ma date Voi air imitazione quella 
perfezione, alla quale Voi volete ch'io afpiri. 

Pregherò in particolare per quelli, che fparlano di 
me, e nella riputazione mi offèndono: e ciò fatò ore- 
cifamente per imitare Gesù Crifto, che prega nella Cro- 
ce per i fuui uccifori im). 

cccxxxv. 

» I • • y • 

' ■ ' 1 * * 

NElla grandezza della PaflTione di Gesù Crlfto è Tem- 
pre più d'imitarfi la grandezza della di Lui Ca- 
rità (^): ed è perciò da confiderarfi che non folamen- 
te Egli pre^a per tutti coloro, che T hanno crociiiiTo, 
e lo lcherniicono;ma per movere il Padre ad aver dì 
dfi . pietà , proccura anch^ di fcufare i e dimimiit la gra^ 
vezza della Jor colpa con dire^ che non fanno quello 
che fiume {/?). O quanto è la Carità induftrioia! £* 
vero , che non fanno quegli Empj , nè che queft' Uomo 
ila il Figlio d'Iddio (c), nè quanto qucfto loro delit- 
to fia atroce (d): ma è però un'ignoranza affettata, 
prQvemente dalla Voiofuà maliùgfa, che wa fa, per- 
chè 

[ 1 ] Tro ininitth trtnium c»m "granii fdueU i fuU taUs prece t 
merts Domini violenter ìrrHmptw : nimtrum exandit ipfe alitici» 
ìfUù fe volnit exauditi* D» fiem; trad. de Pafi; Dom. c. S. 

[in] Orat Chrìfius prò fnis occiforibHS l& $H IM» ndkis pr9 rjH 
is detratioribus ? D» Bern. coi* loc. 

[a 3 In hac magnitudine Tajjsonis meL^nitudo confideretur Chdri* 
• 4ttis, D. Bcrn. tradì, de PafT. Dom. c. 4X. 

[ b 2 Pater dimìnt Uliss mn enim ftimtfj quid f odimi* Loc. 

•j. 34. • 

te] ^4ir igtt aie , qum ùceiée^ant , ign&tithdnt : /» entm { i. 
Cor. ». 8. ) co^novijfcnt f nunquam Dominum j^riét trtteifx^fHt m 

D. Bcrn. tr:ift. de ViPT. Dom. c. 8. 

[d] 'Tiffcierunt^ ^^ifi ftccTunss f«ì* jJK»»»» ddiqmunf i nc' 
SiUruntt Idem ibici« 
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I .* ^ per i fuot Nemici. ' 531 

chè non vuole fapere (e). NuUadimeno Gesù colla fua 
Carità comparifce; e non più Dio delle vendette, ma 
Dio delle Mifericordie , dalla parte della fua Umanità ' 
amorofamenre perdona : e ricopre T iniquità col fuo San- 
gue; o prega il Padre che accetti la fcuia deirignonui* 
za « per agevolare alla malizia il perdóno ( f) . 

Éeco, Anima mìa, ciò che t'infegna coirefempio il 
tuo Salvatore. CoA' devi hit tu ancora , quando colte 
panrie, o 00' fiitti da qùalciifto ti fentì oflMa (g). Chi*- 
unque pecca , è propriamente cicco , e ignorante , che 
non fa ciò che fa (A): poiché chi peccherebbe giammai , 
le fi volefTe riflettere ed airoifcfa , che fi fa a Dio, ed 
al Paradifo , che li perde , ed all' Inferno , che fi merita 
col Peccato ( 1 ) ? L' ignoranza è T origine di tutto il 
male (A): e quefta ijpioraiiza , benchò colpevole , che 
amiamo compatifcalì m noi , dobbiamo anche noi com- 
patire,, e pregare fia compatita ii^li altri • 

Mio Dio, mio Gesii, mio Maeftro. come poflb io. 
non arroflfìrmi a fronte del Voftro Elempìo ; eflfindo 
Voi si Caritativo , e Benigno , ed io si fiero , ed al- 
tiero, che in vece di fcufare, e compatire il mio Prof- 
fimo ne' fuoi difetti , lo aggravo anzi , e Io condanno 
con zelo amaro, ed interpreto le fue operazioni alla peg- 
gio i Chfi farebbe di me , fe Voi cosi facefte con me , come 
lo io cogli altri l «Devo gràzie (enta numero , e fenza 

fine • 

[e] Eorum ignoranti^ non tos excufahat a crìmini > quia enti 
qtwdammod0 ignoranÙA ajìe^ìatA ; videbant enim evidtntU pS"^ 
VivMuuis ipfius i fed ex odio & iuvidU $A f^rvtitthant • P. 
Thom» )• tifl qu. 47. art. 5. 

[f] "fam fangmis tHus , Domine , non qu^erìt ulthnemi & f 
l'tm uUionum Vensymodo miftrerisf féurw hhi^m ogenderum.* 
D. Cypr. Ter. de PafT. Dom. 

[ g 3 Sic Qoptandum , jic orandum > cum inimici obloqiMtItwr > <J* 
déimna ingerunt , D. Bern. tra^* de Pad. Dom* c. 8* 

[ h ] Vcrt qtti cctii deliàas ammittunt i fcienter pescando , ^ p§m 
nas infernales invadunt^ infani funi ^ Ò* neJUwttf fmd Jfoimrit • 
IdQRi Ibldt. 

lì'] Si fcinnt y quantum Bté^ituilnk MmittufU « & qmttnsm «V 

felicitatem peccando incusmmt %Utìqut f0» poncrlnt* Igieni cocUtoc* 

[ k ] ^id eft , quod omncM homines ad peccandum infligat , nifi 
i'norantia boni , quod ptrdiiMTi ^ mali ^ fHod quando iwutri* 

tHT i Dt Beriit loc. eie» * - . . 











ra 



5 ^2 Cesh Croclfiffo prega per i fuot Nemta ^ 
fine alla Voftra Bontà, che ha tanto compatimento per 
me, meritevoliflìmo d'ogni più feyero caftigo pergrin- 
efcufabili miei peccati ; e mi difpiac^ d' d&re inetto a 
ringraziarvi come, varrei , e dovrei • 

Deh accendete in me cn una veraC^tà, diemi ren- 
da fimile a Voi nel .iàpere amare , e compatire li miei 
Malevoli ; ed una vera Fede , dbenoo mi lafciigno- 
tsat mài quid màk graviffimo » che fi h col peccato; 
Io lo fo, che nel peccare fi omnde la Divina Maeftà, 
e fi perde la Gloria del Paradifo, e fi merita T Eternità 
dcir Inferno : io lo fo, ma non vi penfo; e per quefto 
che non vi penfo , facihnente pecco . O troppo rea igno- 
ranza ! Potrà giuftificarfi il peccatore col dire : Io non 

me rif 
offènda* 

RaflBrctierò la prava inciinazioae , che ho « a fbnnare 
del Proffimo fimftri giudizi , e foTpetti • Scmer^ più che 

fjolTo le colpe altrui (w) , per ixiùure anche in q^ueflo 
a Carità di Gesù. 

Gesù' Cristo promette il Paradiso al 

BUON Ladrone. 

CCCXXXVL 

NOn si tofto Gesù Crifto ha pregato per i fuoi Ne- 
mici, che fubito a ouefta voce rimane illuminato 
uno de' Ladri crocififfi al luo lato (a). Non era ftato 
mai quefti col Salvatore , né ad udire alcuna delle fue 
Fredicfac> uè a vedete alcuno de^ fuoi Miracoli (^): ed 

ora 

[I3 Tfjhtl £eni£nitati tua pmtlius , /I e», qui malum mi hi /7^. 
fulit , &' adhuc tnftrre vult , bonum femper velim , ^ faàam , ft 
fojjsm . A tua, gratta , Domine , hoc -proitdit , qui prò CrucifiMri^ 
éns tuis rogajìi . Idiot. Contempi. Div. Amor. c. 30. 

[m] Excuja intentionem y fi opus non potei : puta ignoramiam ^ 
futéi Jubreptionem , futa cafum • Vie apud temttipfum ; yéftmtfés 
fnit nimis femath • D* Beìn. fer. 40* ia C»t* 
• £ a ] Co^novit latro boniuttm ftfm ex V9ci 9 ffM §Mvh prò per- 
fecutorlbus fuis , Theoph» in LttCt %%. 

[b] ^ec reliiimtem net .CbriJ^ fdvit* 2>. Augt f«r* 
sao» de temp, v> 



Digiti^ed by Go 



Cesk Crtjlo p r omette il PatMfo al bwm Laimie . r^^ 
ora la prima volta che è ièco nel patibolo ideOa Croce, 
oflèrvando la Pazienza, e la Carità, con che Egli fof- 
fre tante pene , e tante ingiurie , immantinente lo rico- 
nofce, e lo confeffa per Dio- e fi umilia, e fi accufa, 
e gli domanda pietà ( c ) a liberarlo , non dalla morte 
del corpo, ma dalla morte eterna dell'Anima {d). RU 
cardatevi di me, quàndo Jaretenel Vojlro R^no i cosi di- 
ce a Gesù quefto Ladro : e G&ii , che vede la di lui 
Penitenza , benché veda* ancora ivi prefente T addolorata 
fua Madre, pria che a confoiare la lidbdre, fi rim^e 
ali'ifteflb Ladro (e), e gli dice: Oggi meco fanti n4 
Paradifo (/). v . • 

In quelle parole di Gesù Grillo s'incomincia a gufta- 
re il frutto della fua fanca Paflìone, mentre la Promef- 
fa del Paradifo non è fiata fatta mai più dal principio 
del Mondo fino a quell'ora. Ma fi rifletta, a chi Que- 
lla Promeifa del Paradifo fia fatta. Si promette il jPa« 
radifo ad un Ladro , che dopo aveie co* fuoi misfatti 
meritato più di mille volte F Inferno, confiderando oek* 
le Piaghe di Gesù Crocififlfo le proprie colpe , fé ne pen^ 
te, e le ne diiolè con un vero atto di Contrizione (^) . 
Non può darfi di più, che la Gloria del Paradifo alli 
Santi, che hanno fpefa tutta la loro vita in opere E- 
roiche di Santità: e fi promette j e iì dà quefla Gloria 
ad un Pcoitente di ixi ora, che m virtù delia fua Con- 
' , . - , . . trizio* ' 

[ c] 7^0 j qutdm Juftej nàm digita féBh reclplmm : hk ver§ 
fùkii mali seffiri ^ dicebat ad ^ifM»-: Dmifiie » mmem meif 

(um veneri s in K^gnum tiUm • Lue* »S* 4V> 

[d ] 7^n dixìt ; p Veni es , de pntfentl fMppUch eripe me z fed 
ma^ìs ) quid BcHs €s t de fntutQ judicit lìbera mt # £uieb* £miiT* 
hom. de Latr» 

[e 3 "Prius latrùnis abfolutio , qudm Matrit appeilatio fcribitHr ; 
qui enim 'utaerai ptccaterts faivf faeere , priwx fnCctptmm mmHà 
i» Tidimnda faltmpteeaf^ns implevit • D. Ambr. m Lac* ||* 

[f] Et dixH ti JefuM : ^mtn dico $ihi , hadié mteam tri* in 
Taradifo, Luc« ss* 34* ^/^imhi apparet Dei ore promtjfim t^e 
Paradifum homi ni , pofiquam e]$Bus eft Mam^ nif huic frimam 
latroni . D. Chryf. hom. de ca;co natOt 

[ g 3 Imellexit , quod pr» alicms peccatis has pU^as fufciperet 
Chrìfiiu i atque ideo plus amare c^pit , pojìquam in Kjt^s («rpOTf 
valnera rteogmyit • D. Maxim* honii dc^f«atr« 
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554 Criflo ptmMe il ParMdìJo 

triztone diviene di gran Feocatoce gran^b^urure (^). 
O penfiero per me confcdànte ! Come vwrò Ìo dirpe<» 

rarmi per H perdono de' miei peccati , e per la mia eter- 
na Salute, mentre vedo darfi 1 affoluzione, ed aprirfi il 
Paradifo con tanta Mifcricordia ad un facinorofo La- 
drone (/)? Ah mio Gesù, che avete voluto efìfere ero- 
cififfo^ per dar a conofcere dalla Croce la Voftra Di- 
vioità ; ed eflère crocififlò tea JLadri » per dimoflxare in 
quefto Ladra la Voftra onnipoteiue Virtù (^k) - rioor- 
d^evi» che. non meno, che per quefto Ladro , fietecro- 
tffiffo accora per me :: ed incbe di me perciò ricorda- 
tevi, ora che fiete nel Voftro Regno (/)• 

Sono gravi li miei peccati, e più che quelli del buon 
Ladrone, per effer io un peccatore ingratiifimo : ma per 
i meriti della Voftra Paffione credo anche, e confido, 
che fìa fopra de' Peccatori la Voftra Mifericordia infi-» 
nitamente più grande. Tanto per me, quanto perque* 
fto Ladro fi fono aperte le Voftre Piaghe , e fi è fpar- 
fo il Voftro pieziolifruno Sangue . Onde coli' ifteflb nda« 
eia grido ancor io Jébmm^ mei i Ricordatevi , o mio 
Salvatore , di me , che lima ftato da Voi redento con 
redenzione copiofa (m), ' 

Farò atti di fperanza nella Mifericordia d' Iddio , e 
ne' meriti di Gesù Crifto per la remiffione de'miei pec- 
cati , e per la mia eterna Salute ; e fpererò ^ e doman- 
derò aocbe ia Grazia della Contrizione* • 

ccexxxvu. 

tavit in Martyrtum • ^uid ampiSm ' SéuShrHm menuft iàhores f 
Una bora buie coiUtum ffi puneminm , ad futd iUà ftP M diferi» 
mina pervenerunt , D. Cypr. (cr. de PafH Doni* 

fi] Bonus yffut cito txaudit ^ cito promittit , cito dat » ^'/-r ti e 
fam pio exauditore , 'veloci promijfurt f promp$ò redditore defperct f 
D. Bern. traft, de PafìT. Dom. 

[le ] yUmif €tm iniquis depHtari^ ut fmd virmèe M pi iuam ic* 
f¥uere$ • IX TVmMI* ft f • qu« 4^» tflw ii» 

£110 /7 c> mei pHeamiì mminerit fefus f Mfmnif mti'y ^ni 
tim horrtiijii conftentem Latftmmi XX Bcrn* botti» 4« ^p» Mtttus 
cft : & Ter, aa. in Cant. 

("m] S>rti latronem exaudifit ^ mibi quhqne fpf*» dediti, Eccl. in 
Mi<ì. prò Dcfiiné>. Sectmdum Mifericor^iam tmm memento mei a* 
prof ter bonitafem euam • Pfa!» 14* p - 
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al buon Ladione, 335 

CCCXXXVII. ' 

Acciocché la Speranza non degeneri nella Prefunzlo- 
ne {ci) è da confiderarfì, che il buon Ladrone fi è 
bensì convertito, e falvato per un forte ajuto della Gra- 
zia , die gli è ftata meritata da Gesù Crìfto ; ma però 
a qiieft'ajuto ha Egli ancora con fedeltà, cooperato dal 
canto fub . Eilènda ^li crocifìllò , e non avendo in }^ 
bertà che il Caore; e )a Lingua , ha fiitto deli' tino, e 
deir altra un religiofiilfhno ufo (é), coiretèrcitare verfo . 
di Gesù Crifto la Fede (c), la Speranza , e la Carità 
^ in un tempo di circoftanze tali, che fe ha Lumi 
interni a riconofcere Dio , ha ancora tutte le apparenze 
citeriori , che glielo rapprefentano femplice Uomo ^ ed 
anzi il più abbietto di tutti gli Uomini (e). 

Di PIÙ il buon Ladrone non ha diflèrito il corrifpon- 
dere aDa Divina Vocazione fìno all'ultima ora della fua 
vita * ma alla prima , ^ nell' ora fteflà in cui ha fentito i 
movimeniti delh Gtjunaf ^ immantinente s' è arrefo ( f ) , 
Onde Egli non è da imitarfl in quefto d'afpettare iino 
alla morte per darfi a Dio : poiché quanti ne ha ingan- 
nati una si fallace fiducia (^); nu m quei);' altro l^nsi 
y . " • ' ; di .^bbi. : 

[a] Op€frf>H^tmà.tp intmni » 9vaIìs ftmrtfi^ ifit ^ m im 
prafumpthnis vititm Mdamus • D. J^crn. m£k, de Pad* Don* c« $• 

fb] TiJhU in eo a f^nis lihnum ^ nifi cor y & lin^nx remati fe* 
fant . Infpirante arttem Veo , toum iìlud obtulh > quod in fe liif 
rum Invenìt , D. Circg. lib. 18. Mor»^ c. 15. 

[c 3 Cernat llcet ejus hiantia 'vulnera , & fanguìnem ftofluen» 
tem y Veum tamcn credidit* D. Ambr. Ter. 45. de Latr. 

£ d 3 ^0 fidncialiter petit auxiLinm , qui auxilio videbdtnr in* 
digere • 4^is maem fttit hoc , quài non JperMt f Jm^tt vcrt tifi» ^ 
tki con] ungi dèftderdt , D. fiem* mftt de Pali; OcMPu-C» ^ 

[e] lauddbilius hoc in lamm , qu9é tfcmitum .im$fr 9^Fimt0 
defìcientem fupplicia Vominutn crtdìdit^fmm fi in$^ mitéUffié cr^t 
didijfet . Eufcb. Emiff. hom. de Latr. 

[K] Beatus Latro nec faltttis tempora fciens diftplii y nec reme*- 
dia in tnomenta ultima pnfuit,,,M confequendam fdtm non fuit 
kxtrema hora ilU 1 fed prima . D. Aug* Ter* lao. de tcmp* 

Cg] 2{f^ di€itt Mli%ms i ^ideo fub txigm fpéU9 Uurmi arimim 
fm d«Hm^ kumiHit diMUlMs fecuriuiHm i 9a infetdt ferditimem: 
HOC dinnmtrmri fottf ^ ftrnws /jwrc itnmis fpti timkrs éttiptrit^ 
Aug. fer* lao» 4e remp* 
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33^. Gì*» Crìflo prmme il Paradlfo 
di imidire fenza dimora alfe Divine ^chiamate: condaf* 
iiadiè ogni tardanza è jpericolofa ; e più che fi tarda , 
piii s'accrefce il pericolo {h) . 

Anima mia, Gesù Crifto or ti chiama, e ti afpetta 
colle braccia aperte, anfiofo di offerire utilmente il fuo 
Sangue all'Eterno Padre per te (/). Egli ti chiama 
dallo flato, in cui ti ritrovi di una tepidezza abituale, 
jproilima all'abbandono d'Iddio; e ti chiama a fervirlo 
nella pratica delle Virtù con fervoitl Che piii dunque 
fi tarda ad imitare il buon Ladro nella ConvtrCone , 
per imitarlo poi anche nelfa Speranza {k)ì 

Mio Gesù, non fià io giammai di coloro, che negli* 
gono i fuoi doveri, e cavano ai^omenti di Prefunzio- 
ijie dall' Efempio del buon Ladrone. Io prendo ad imi- 
tarlo nella Fede ; e credo , che Voi fiete il mio Dio : 
ad imitarlo nella Speranza; e da Voi, che fiete il mio 
fommo Bene , fpero ogni bene : ad imitarlo nella Cari- 
tà ; e vi amo fopra tutte le cofè j pronto ancor io col 
Voftro ajuto a dare per Voi la mia Vita. Ad iniita- 
^óne del buon Ladrone, voglio portare per Voftro Anuv 
re ia Croce di queDe tribolazioni » cbe vi piacerà di 
^andarmi (/). 

Qui adeffo in queft'ora, fenza più altre prolunghe, 
lo a Voi , mio Gesù , mi converto di tutto Cuore , e 
con pienezza di Ijpirito tutto a Voi dedico interamente 
me fteflb. Mi difpiacc non avervi offerito più prelto il 
fagrifizio di quefta mia Ubbidienza; e per la moltitu* 
dine delle Voìtre Mifencordie vi a confermare ia 

me 



£ h ] Tyjoff uries ccnvn-tl ad Vomlntm 5 & ne dlfferdx de die ìm 
àUm i fiékif enim veniet ira iUius , ^ in tempore vindi^ét dif» 

C i 1 ExpeSUi ms Dei TiUm , m ffttàmm fui féinstdmk Af* Ptf* 
tri oferai • D. Beriw Uediu 6, 

[ k ] Sur^e , propera . . • <^ veni , Cant» 1. io* Felix confdentia^ 
cbfervans tempus vifitdtionh fu^e 1 ita momenta ejMS txplorans , 
nr, cum -veneriti confejìim apertat fi. D. Bcrn. fcr. 57. in Cant. 

Th Demine f qui exterius flagella irrogai, da femper ime* 
fims mdefmmem patientiam i iiotiS iam ina non receda$ ore mm 
ì>* Aug. Meditt c» $Sé 
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_ .. . ,d bum Ladrone . 

'S? 5™ *y«;e '« «ne coJla Voftra Grazia operato f«ì 
Datem r Umiltà del buon Ladro a conofcS qS ó 
che fono miftrabiie peccatore ; e finché ftarò in Ùmik 
■klTÌ -^r -on fiano per 

Mi pentirò di avere ncglìeentate per fa fola Xrr\A\. 

CCCXXXVIII. 

?. A ."^ fimih nel Vizio • e ùmn 
anche fimil, nel fupdizio: ma non fono i« fumili S 
la difpofizione del Cunrp. ^ n,.i i-»,^: " ."f'" ""T 



. c poicqe 

^ uno, 

[m] Confirm/e hoc Deus ^ quod operatus et in tf/iA;, i * 

■ C a ] ; pg^y^^ Utronibut hi.r i 
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3j8 Ccsh Cri fio promette il Paradifo 

uno, che air altro (/); ma adoriamo i Giudizi d'Iddio 
^on fommiffione, ed impariamo quindi a temere. 

Una diinoftrazione è quefta di ciò , che feguirà nel 
Giudizio finale (g). Gesù Grido nel Tribunale della 
Croce, ov'è in mezzo a due Ladri, avendo il Buono 
alla deftra, il Cattivo alia fiiHftra» al Buono dà il Fa. 
radifo , e condaima il Cattivo ali* Inferno . Cosi farà an- 
che allora, che verrà a giudicare i vivi, ed i morti (b). 
Avrà alla deftra gli Eletti , alla finiftra i Reprobi : e 
chiamando feco gli Eletti all' eterna Gloria , manderà 
air eterna Pena li Reprobi (/). Riflettiamo alla noftra 
Cofcienza* e non fidandoci di noi , umiliamoci Collo gU 
arbitri delut Divina Mae(U onnipotente. . 
, Io venero proftrato davanti a Voi , o mio Dio » i 
Miftei} altiifimi della Voftra infinita Sapienza, incom- 
nenfibili alla mia cupa ignoranza (k) \ e mentre con- 
lìdero per una parte gl' innumerabili miei peccati , ho 
fondamento affai di temere , eh' io fia già riputato dalla 
Voftra Giuftizia tra i vafi d'ignominia, che fono i Re- 
probi . Ma quando anche vengo a confiderare per V al- 
tra, o mio Gesù Crocififfo , laPaflione acerbifluna, cbs 
avete fofièrta per me, ho buon motivo a fperare , eh* io 
fia deftinato dalla Voftra Mifericocdìa tra i vafi <U OQO* 
it, che fono li Voftri Ektti. 

* 

[f] ^lare Deus hanc trnhist ^ ìllum non trahar y noli invefii^d* 
Te ^ fi non vis errare» D, Aug. traót. i6t in Jo. 

f g] Duo Utrones ^ unus ad dexteram-i alins ad finJfiram cruci" 
figuntur i ut in ipfa patibnli fpecie monfiraretur iLia , ^ute in judim 
£io omnium hvninnm facicnda eft difcrkth» D. Leo fcr, 4« de PafH 
Boni. 

. [h] ipfi^ ^rux trihniud fidtx in mttUo enìm fniUe com^hmo^ 
unus , <^tii credkUt , iH>eratHs efi i alius , ^ni infultàvit i démnatus» 
^épm pgnificabatnr , ^md faS^ms efi de vìvis , C^• mortuis , allos 
;^ìtHrHs éd de^gserémf 4Ìi$s vero ià pnifiram» D. Ah^ md» lu 

fi] Ter hoc credamns in Majefiate judicaturim , quem jam in 
Cruce Mifericordiam videmus exercere , & Judicium • P. Aug» 
fer« 110» de temp» 

[k] Uxpa%/efe9 Domine ìntomprehenfihHU judicU jnfihìée ttuti 
fmmiém ìM eoJèm luto alia quidcm facis vafa in fjonortm^^lid ve* 
r» im €9ntmmetì€m femfinrmU» • U Aug. SoIlL c* 
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Gesh Crìjlo promette il Paradifo al btion Ladr0ne»9i9 
In canta però chi & » iè io fia Eletto, o fia Keprói* - 
bo? Io temo, e fpeco t e qiwfta è la Grazia, che iap« 
pUcbevole vi domando 9 o mio Salvatore : tenetemi £ 

piè della Voftra Croce nel mezzo tra la Speranza , ed 
• il Timore ; di modo che nò la Speranza m' invanifca , 
nè il Timore mi avvilifca; ma 1 Umiltà mi Itabilifca 
nella Carità verfo di Voi, e del Pro/Timo. Io vi temo, 
o mio Giudice, e vi amo , o mio Padre ; ed in Voi 
confido, che fiate per cfaiàmarmi co* BoKdecci aUa de* 



ftra (/). 

Rigetteiò come diaboUci i penfieri della Predeftioa* 
zione, che mi cagionano turbamento. Il 'Signor Iddio 
non turba mai , ma confola ; e confola maffimamentc 
gli Umili (m). 

MaBÌA VfiJELCINE A PIe' DELLA CjLOCE. 

CCC XXXIX. 



con tanti fupplizj , e tanti obbrobrj , una nuova 
pena gli fopraggiunge , che può crederfi la più dolorofa 
' di tutte; ed è la veduta della fua Madre Santi IfimaC^), 
che ivi fta in vicinanza dirimpetto alla Croce (jb)s Ma 
non fi può imendere , quanto patifca Gesù nel vedere a 

;iè della Croce Maria , fe non s' intende , quanto pati- 
ta Maria in vedere crocififTo Gesù. Maria, che ama 
Gesù fopra TAmor d'ogni Madre (c), pacifce nell'A- 

Y t nima 

1/4 me font ptetatt'r , , , Sonfutatit méUtdiBit^ V9M mt CfiJH Imtdi» 
&h * £ccl. in Seq. MifT. prò Defunft. 

[ m] !Z\[©» in commotiont Dvminus , 3. Rcg. 19. Ji » J^4Ì corfol4f4ir 
nos in omni triMatime nofira,%» Cor* i* 4* confùUtitr htmiles • 

%. Cor. 7. tf. 

[a] Chrifius quidem y txptnfts tmumtHhijém hmm prophi^iuu^ 
Étf a Méitre ampli w j^fmm^tt fi .f*H twrfe£Mr% Arnold* 
Hot. de Laud. Vir. 

[ b ] Stvhant antm fk)ttd Cfticem Jefn Mattr ejuf : * . • Jo. 19. 
15. Stabant 4^ Miiét , jtd h*e froxima. D« Beiiu mdt àc ,f Jiii* 
Dom. c. 10. 

^ [ c ] Excedit omnfs arhorts parentttm in filios amùT ifius Matrix 
•if» filium fu/m, D, Anfel. de ExcclU Virg, c* 4« • * ' 




Giudei di tormentar Gesù Crifto 
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}40 Maria tergine a ptè 

nimz tutto ciò , die Gesù patifce nel Corpo (d)\ ed 
anche per F imioiie de* Cuori , tutto ciò , Egli pati(ce 
nel Cuore (e). Quindi è, che vedendo Gesù il dolore 

immenfo della fua Madre, s accrefce per la via degli 
occhi un Dolore immenfo anche a Lui (/). 

Gli occhj del Figlio, e della Madre s mcontrano: e 
qui è, che tu devi. Anima mia, fermarti, ripartendo 



glio , <Hr' a confiderare q 
ria in rimirare si addou 



Madre . Che dolore di Ma« 
forato il benedetto Frutto del fuo 
ventre'. Gesù (g)i Che dolore di Gesù in rimirare si 
addolorata la im cara , ed immacolata Madre Maria (b) ì 

Gesù è la Croce, ed il dolor di Maria (/) : Maria è la 
Croce, ed il dolor di Gesù (k). Ma non fi perdiamo 
a folamente ricercar tenerezze , e riflettiamo : Quaf è la 
Ciccione dei dolori di quefto Figlio, e di queftaMadre ? 
Sono i noftri peccati, che hanno cagionata la Paffione 
di Gesù: e gFiflefTì adunque hanno anche cagionata la 
PdlTione della fua Madre. 

Oh cosi non fofTè, come pur troppo cosi è ! Io nii 
fento obbligato dalla Fede , e dalla CloTcienza a cònfef* 
fare la Ventà , che tutte le ferite , che avete nel Voftro 

• Cor- 

C ^ 3 ^idnerA Chrlfil morltntis frant vulnera M^trU doici^th • 
I>. Beni, He Lamcnt. Virg. 

f J^9lor ejus erat dolor meta , ^nia cér ejtfs erat cor meum • 
Birgic« liba I. Rcvcl. c. 55. . ' 

[f 3 ;» mente SeM Matrii trtvpr^ immenfi iohres,**.^ in 
Ti 'h éddHxIe vulnti^m pajponcm materna iompajjìo , D, Bcrn^ de 
Xiamcnr. Virg. & trad* de Paff. Dom. c. lo^ Seamdum vifnmpafm 
fus eji Chrijiuj 'uidens Matrem • D. Thom.^ 3, p. qiu 4^* art. j. 

[g"] 0 Domina mea ^ uhi ftabas f l^tnqHÌd juxta Crucem f imo 
in Ir Me cum Filio ; ibi enim fecum ts crttcifixa • 0 mira res ! To- 
tiés Chrifius crucifixus efi in jnfimis vifcerihus cordis tui • D. Bq. 
jiavt Sciin. Ani. p. i. c« 4. * . . . 

C h ] Cum me Pilins meus de Cruci eèrturet 1 in taittim amarim 
eaiatwr de dolore meo , qmi, .9mnis. iolùf^ ftifUnerum fuérnm erat 
snafi fopitui fibi di dilmn ma^^ -^Hem it^ mi videiai • .H- Bixgin 
llb. I. Revel. 035. 

fi] y^re juxta Crncem fiabat Mater ejuf j quia Crmem Tilii ma-K 
Jori cum dolore ferebat , D. Bcrn. traA. de Pali'. Dom. c. 10. 

[k3 Ma^na afJHElio Cbrifio erat de fua pia Mane y quée fic af. 
fiigehatHT i$Ht Vaffione : quare eM hoc JUmis Tajfione plus fentie* 
0at diUrem* Dt Brrn. Sta» tOi9. s« icr« ts» 
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della Croce, '^41 
Corpo, o Gesù, tutte le ferite, che avete nel!' Anima 
Voftra, o Maria, fono ftate fatte per mia cagione, e 
mia colpa (/). Chi perciò più di me dovrebbe avere 
per Voi fentimenti di dif^iacere , e di compaffìone ? e 
pure, o milèro me , ed infelicry che nd meditare le 
Voftre pene mi trovo arido , e freddo , come fe /ofTì 
una ftatua di legno , a.^ifi ftucoo! Anima mia^ peirchc 
fei tu cosi dura a non aver fenfo di compatire ne' ior6 
fpafimi queft* Uomo- Dio colla fua Madre (m) } O Ma- 
ria Madre della Mifericordia , a Voi mi volgo ad im- 
plorare il Voftro clementi/lìmo Patrocinio , per effer 
efaudito nel defideno , che ho di un vero dolore , e 'di 
compaffione alla Paffìone Voftra, e del Voftro Figlio, 
e di contrizione, e deteftazione de' miei peccati, fitxta " 
Cmcem t^cum fiore , & me tiki fidare 1» planlh defi^ 
dero • 

jLa Beatiflima Vergine ha offerti lì fuoi Dolori ali* 
Eterno Padre, pregandolo a fender efficad per me li 
Dolori del fuo Figliuolo : ed io ad EflTa mi raccoman- . 
derò , per eflère facto d^no di godere il frutto df!fuoi 
meriti. " • - • 

CCCXL. • 

NEI mentre, che GesòCriftc fi dà a conofcere Uo- 
mo per il figliale affetto alla Madre, fi dà anche 
a conofcere piti che Uomo per T ammirévole tranquil- 
lità j che confèrva nelF auge de' fuoi dolori ( ^ ) . S' of* 
fervi con che quiete Egli fa nella Croce il fuo Tefta- 
mento ( ^ ) • Dopo avere lafciato a' Nemici il fervore 
delle iiie Orazioni, la&iaio il Paradifb al Ixxm Ladròi» 

Y 3 nc-^. 

[1] Méte vulnerA /rro canfA i«m faSd.fMn$ • D* fionav. 3tim* 

Aiti, n. l. Ct 4. 

£mj Cur , 0 anima mea , tt non trans f^h ^ladius doler U yì' 
dtnj efmdf fan^uìnem mi I^edentptorh f Cut p9» es umpajfk ih- 
i^ifimm yiriini Matti ^t^^ D. Aug. Mcdin €.41. 

La 3 ^^"fiitfa qmm^de Ct1k:ifi*t*i omnia perapt ahfque ulla per» 
lUtUti^fte • . . ^ virtmii ftjptr abmméan tiam ofiendit • IX Ckryloftì^ 
hom, 84. in }o. 

[b] Tejiahatur de Cruci Chrlflut i & te^amentum ejus fi^nabat 
Jyannu , diinu* sarto teflame tefiio I3U Ambtt ifì Lue» ' 
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54^ Maria Vergine a piè 

ne (c); lafcia ancora a Maria, come per Figlio, ilfuo 
diletto Appoftolo San Giovanni, ed a San Giovanni,' 
come per Madre, la fua diletta Genitrice Maria (d). 
S.dXctvi (ìmilmente Maria, come. nel mentre , che fi 
dà a conofcere Domia per T affitto materno al Tuo Fi- 
gUo« fi dà anche, à conofcere ^r fuperiore al fiio felTo 
per la Fortezza, con cui foifaene la gravezza def fiioi 
travagi) ($). Ella fi diporta da Madre^ ma colla Vir* 
tii , che è degna della Madre di un Dio (/) . Il fua 
dolore è acutilTimo (^) : e pure con che decoro, e con 
che modedia lo fof&i, fenza dare un menomo fegno di 
fcompolkzza , o di turbamento (h)ì 

Quefto vuol dire , avere la Volontà raflègnata al Vo- 
ler d Iddio . Gesù Crifto non vuole fe non quello , che 
vuole r Eterna Padre, dot la Salute del Mondò: e non 
volendo altto che quefto né men Maria ( i ), Quindi è , 
che in elfi, è fisreno 16 Smiìto 9 benché il lento fia afr 
fiitto . Egli è in wdti RsAègnazione , che fi trova la 
Felicità , e la Perfezione • Onde avviene , che nel mio 
interno io fono di quando in quando inquieto , e tur- 
bato ? Perchè vorrei tutto quello , che vuole 11 mio ap- 
petito, e non quello che vuole Iddio. 

O 

[ c 3 ^419 Uirp jmàU^put hahmfif » trddUifi! ! Ecce Ipfit ctU" 
cijixoribus tuis ordthnis afffflitm , Latrcni Varaaiftan , Mairi filgm 
um ; filio Mitfrem dediti . D. Bern« tra£l. de Palf. Dom. c. io. 

£ d 3 CHm 'vidijfet ergo Jefus Aùitrem , ^ difcipulum Jìanietn , 
fufm dilitehdt ^ dkit Mdtri fua : Ecce fiiius tum^Veinc^t dicit £>i« 
fctputo : Ecce Maier twt • Jo« 19. ' . j 

'te] I^Ume Mttter « qmm mn hi utrtn monb fithm deferebat • 
àùrsto iiiim juxta Crucem maser ìcgnisM f/l^t ttH maxinie prtikM 
cft Mdttis Ad fiiimm fmen» C(f»hds • Gaarr* Abbr. ler. 4* <le 
Aflfliitipt. Virg. 

f f ] 7(ec Mdria minor , quam ut Mdtrem Chrifi decebdt , fu'Unm 
tihns jipofoUs y juxta Crucerò flobat • D. Ambr. in Lue. tj. 

t S ] ipì^m fumme mirar m$r4uam non fmiffè prx immenRtate dom 
Uris : fei me mwienà» deficereff a EHié mnfortdtd ejt » JX Bern» 
traft* de FhflT. ^Ooflk c* i« • ^ 

[ h] inìtio vfp*e dd pmm fif^$er fe pj!k> ^fi*^^ foBife 
pUdtm effe Matrtm > fed Mdtrem emnino Wim » ^ni mtnt aniifi 
tertis fiuibus continuit . Mctaphr. 15. Augt ap« Baron. Ann. ]4. 

[ i 3 Tiis fftBdhdt ffculis Vilii iiuhtrs f iptid txpe^dkdi mundi 
fdintem • D* Alibi* in Lue* ij* 
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della Croce. jAj 

Ò Gesitt o Maria, che mifecia è ia mia , conolce» 
il mio maky ed avere il rimedio Ibave , e fiicile , e noti 
volere applicarlo? Oh fe in tutto io mi lafciaffi regge- | 
re dalla Divina Volontà , e foffì raflègnato alle fuedif- j 
pofizioni favjlfime, chi in quefta vita avrebbe più buon ' 
tempo di me per la pace interna, che goderei (/è), ed 
anche per la fiducia terma) ctie s^vrei della Beatitudine 
Eterna ( / ) ! ... • 

Cosi^àrò in avvenire, e nelle Awerfità adcMoerè eoa 
fomnoi^one la Divina Volomà* Ancorché io certe co- \ 
fe ripugni il Senfo, rifletceiò^ che cosi vuole , e cosi ^ 
ordina Iddio * e xxmo mi umilierò , e mi confolerò , che 
fia fatta la Divina Volontà , e non la mia . Tal' é il 
mio Proponimento: e perchè la mia Volontà è inco- 
ftaate, che fi lafcia aggirare dal mio proprio Amore, 
cieco, infoiente, e ribelle, io vi prego, o Padre Eter- 
no , per i meriti di Gesù , e di Maria , di talmence unir* 
mi alla Voftta Tanta Volontà colia Voftra Grazia, che 
Creatura alcuna del Mondo non pol& da cffii mai fepa- 
rarmi (m). 

Vegkerò fopra me fteflb ; ed ogni volta clie mi fcor- 
gerò per qualunque cofa turbato , n' incolperò il mio 
folo Amor proprio • e mi rimetterò nella xaqe interna 
con raflegnariiù al V oler d' Iddio • 

CCCXLI. 

COnfideriamo , come fta Gesù Crifto ripartendo gli 
uffizi della Pietà tra la fua diletta Madre, ed il . 
fuo diletto Appoftolo {a). Egli raccomanda San Gio- 
vanni asMacia^ acciacchi lo tenga £«c Ci^iÌQ ; ed a 

¥ 4 

[k3 funt reBi corde f dixiinnt cor feeundtm voinutam 
um Dei i & fi eos perturhat h um éo m frdtiUms , divliui e^nfoUtur 
étqukai , dum préep9tnfi»$ V9ÌUH$Mtm Sk$ Wwmtl b^minit • Dè 
Aug. Enar. i, lii rfaU %%• • j 

[Ji 3 ^1 fneh tf»iui9tiUim 'Pmrh mtif pU in €wih tfi^ ifft fm 
tr^tbit in Bjr^num calerum • Matt. 7. ai. 

[ m ] Tiat Vominef ih me ^ pi n$n rcftJUuM y$l0ntd$i fuét • IX 
Aug. in Tfal. 4. 7. 

[ a 3 Dr cnae Chrìjiiis inter MAtrem , ^ IHiciftulum dividthéi 
fìcmtis of^^iia , D. Aiiibr. in Cat. Jo« « 



Digitized by Gc) 



544 - Marta Verj^ine a ptè 
San Giovanni raccomanda Maria , acciocché la tenga 
per Madre: volendo dire: Nella mia Morte Voi per- 
dete, o Maria, il Voftro Figlio ; ma ecco in mia vece 
ve ne lafcio un'altro: Voi perdete, o Giovanni, il Vo- 
ftro Padre • ma ecco vi lafcio per me la mia Madre (A). 
£' di conforto a Maria il vedere la cura, che Gesù 
CrocifìfTo ha di Lei : ma che dolore è aiidie il foo nel 
fentirfi aflègnare in cambio del vevó Dio un Uomo pu- 
fò (c)? £' pmmente di onoie a San Oìovànfi reflèr^ 
gli data la Madre d'Iddio per Madfe fua (^); ma che 
cordoglio è anclie il fuo nel dover eflère privo di un 
tanto Padre? O dolci amarezze! o amare dolcezze (e)f 
' Riflettiamo, che nel!' eflère data Maria per Madre a 
San Giovanni, Efla è data per Madre anche a Noi, 
rap£Hr€Ìèntati nella Ferfona del Santo Appoftolo (/) : e 
ficcome San Giovami fu dato per figlio a Maria * così 
all'iftefla fìamo dati per figlj anche noi (^); Noftra 
vera Madie è Maria; che f^ritualmente ci ha partori- 
ti a piè deHa Croce , come corporalmente partoii Gesù 
nel rreftpio {h) \ ed ha fopportato per noi nel Calva- 
rio que' dolori di parto , che non ha provato in Bet- 
lemme. Qual maraviglia, che una Vergine, rimanendo 
: Velane, divenga Madre feconda di tanti Figlj in un 

- • par- 

f b ] Tu me fx{lo prlvarìs : unde tìhi pr/e cunBts dlUBum in fi* 
Itnm do • Tu me patre orbarh : unde hanc matrem charlJJinMiU ti» 
èi in matrtm dù • D. Bern* tra^» de PafT. Dom. c, io. 

[ c 3 m» tibi plufqtutm jUdmi fuit Urmn ille : MnUer , ecce 
film tum > 0 €ùmmtif*ihmem .'- tihi tradifur' hom» putuf ff9 Vf 
njero . p. Befik fer. Signum masnuin de B» Virg. 

[d] 0 t^uant% Chrifim difetfgiiMtf^ hmmréivii mmre I IX Chiyf* 
hom, 84> m lo, 

[e] Dnm n£c pauca dicerei Jef/ts , ////. duo diUEii Ucrymas 
ftifidere non ce/fkbant , Tacebant ambo ilìì martyrts , pne nimio 
dolore Loqni n^n poterant , D, Bern, de Lamcnt. Virg. 

If^.Difcipulus ifie tUBHf defisnat antmqutmque fidelm • Cmm 
tYgt ChrifiHs dixh Joétimi : Etee ÈUitr ìUtt s mdeuhìue ChrìfiUno 
dedh Matrem fmm in Mémm* Diònyf. Carthuf. in Jo. 19. 

[ g ] I» Vaffiont Cbrifti omner fin gf^iét fiii* VHtp^ f*^* f^^* 
J), Bern. Sen. fer. 55. de Paff. Oom» 

[h] Può fila Marine funt , homo Deus, & homo purus ; unìus 
enim corpomliter , alterius Jphrhudiiter Mater efi Maria • D« B9- 
nav. Specul. Vir^. c. |. . 
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della Croce* ;545 
mrto folo (/)! Ma quale contento per noi , avere la, 
Madre d'Iddio per Madre noftra (k)l 

O Gesù, afFettuofifTimo Padre, che vi renderò io per 
quefto di avermi lafciata per Madre la Voftra Madre 
SaatifTima? Un benetizio é quefto, che quanto più lo 
confidéro, Io conofco fempre più grande :^ poiché quali 
grazie non devo fperare da Voi, avendo io appretto di 
Voi la Voftra Madre, che intercede efficacemente pee 
mei lo vi fono, o ioio Gesù , obblìgatiffimo : e per 
corrifpondere alle mie obbligazioni , io vi prego , che 
ficcome dalla Croce avete infufo a Maria lo fpirito di 
effermi Madre ; cosi anche a me comunichiate Io fpirito 
rfefferle Figlio. 

O Maria, per me tutta piena di Carità , vi ringra* . 
zio, che vi fiate degnata di accettarmi per tìglio. Non 
oftante la mia viltà , e indegnità , io ancora vi accetta 
con omiliflima xiverfiiza per Madre ; e vi fu^plico di 
eflfermi Madre fenza riguardo alti miri demeriti • Siate- 
mi Madre, ad ottenermi quelle Grazief, le qualli nell^ 
mie necefTità Voi vedete, che mi faranno più proprie, 
e più opportune a falvarmi (/). Impetratemi la Gra- 
zia di una vera Divozione, per cui mi diporti da Vo- 
llro degno figliuolo: e tanto bafta. 

Non mancherò negli Olfequj alia Beatiffima Vergine, 
e la compiacerò fingolarmente coli' amare la Caftità , ad 
imitazione di San Giovanni, che perciò fii il diletto, 
e meritò di averla Mad(e (w>« 

• ' ' ' G«- 



♦ • ' • . 

[ I ] éudltjU un^um tale f • i é l^nquid pArUtur Gens fi' 

• mul y quia peperit Sion flhs fnot f Ifa* é4« t*' 

[ k ] 0 ètMta fidmU ì Méur M tf MàUr nofira • D; Anfelm. 
.j ap. O. Boiiav* loc« ciu 

[ 1 3 Mmtfra te ejfè Méitm t ftmat per te precet , qmi ff no- 
hh natusy tulit tjpt tuus , Hymn. In Off". B, M. Vire. 

[ m ] Speciali f préerogativa cafiiMis ^mpliori diUÌrÌ9nf tum {<* 
cttat di^num* Sedi in JOf i^* ^ 
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34^ 

Gssu* Crocifisso si duoìb d*<ss£r£ 

ABBANDONATO • 

• ■ 

CCCXLII. 

Dopo effere ftato Gesù Crifto tre ore in Croce , quan- 
do pare fia dei tutto illanguidito il fuo fpirito^e 
fenza fiato, fi pone all' improvvifo con alta voce a gri- 
dare ( ^ ) : e grida , non quafi che fia trafportato da una 
qualche impetuofità , t) impazienza ; poiché tra le ama- 
rezze della fua PaiTione non fi è mai di nulla alterata 
la fua manfucta dolcezza ( ^ ) : ma grida per dare una 
dimoftraztoiie , che b veemenza de' fuoi dolori si nel 
Corpo , come ikll'Anìnia è qrefctata ormai fino al fom* 
Hio ( c ) : e cosi grida , perchè così è predétto nella Scrit^ 
tura, che il Salvatore del Mondo, pria di morire, 
avrebbe efpofta a Dio con voce pi^na la ftia tribolazio- 
ne affànnofa (d). Egli non ha mai gridato in tutti li 
fuoi patimenti ; ed ora che è per morire , slancia tutta 
la voce, ed efclama a guifii di una Madre, che è par- 
toriente 

Kidettiamo , che U Signore p effendo ftato noftro Pa». 
ést\ allorché ci creò, ora é nella Croce eh' Egli viene 
anche ad eflifare noftra Madie ; mentre ora è nel com- 
pire la Redenzione, eh' Egli ci partorifce alla Grazia, 
e ci fe eflère fuoi Figliuoli . Poco gli c coftato nella 
Creazione T efferci Padre : ma che dolori di travagliofa 
aniìcUi fimiU a del parto i f)y non gli è coltàta 

nella- 

a 1 Chea hwMm nmam eUmavit Je/ns voce ntdpia . Matr. 17, 46, 
bj Cdve^ne pr^pter cUmores putes ad impatientiam dtiapfftm 
Vominum yefum : cum enim in fumma Crucis ejfet amaritudine , 
nihii txivtt de eius C9rde , nift dtUcedo • D, Beta, tra A* de PafT. 
Doni, cu* 

[e] €hr^w si hfimimim n ffhmm ifimim ej/e fumm dtitrm 
cUmavit • Dionyf. C^thuT* In Mattt %j* 

[41 LMirof^i cUmant . rfil. 69. 4* $rihuUtionem m04m jm» 
$i iffim pronuncio i in defidendo fpiritim menm» Pfal. 141* 3* 

f e] Tacui femper y film ^ ficm parturiens Uqnar , ira.,4a« 14» 
Clamat parturient , crmiatur , ut pariat . Apoc* la. a, 

£f3 Sici*t qt*a concipit , CHM appropinquavcrÌ$ od pattUM | do^ 

itnt tlamat in doUribus fttis • JUat a4« i7« 
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nella Redenzione 1 eflcrci Màdrc Ora è, Anima 
mia, che devi confiderare Gesù come tua Madre arnan- 
tifTima, che ti ha data dall'utero fuo alia luce ; e non 
può a meno di non avere Mifericordia di te : e devi 
anche confiderare te fleffa come figlia de' Tuoi dolori {b)* - 
Per ^uefto forcemeutt Egli grida, acciocché più odafi 
il grido, e fiix s'imprima il Miftero (i), 

O Gesù mio, Padre mio. Madre mia^ e mioTuttK\ 
di quanto io fon debitore al Voftro tenerilSmo Amo* 
le* Vi fono debitore ddl'Amma mia, péreiiè Voi P 
avete creata, e redenta: nu vi fono debitore eziandio 
dell'Anima propria Voftra, che avete data per me: E 
come potrò 10 a' debiti miei foddisfare? Per quello dell* 
Anima mia, io non ho, nè poffo rendervi altro, che 
la medefima Anima (k). Ed ecco qui ve la rendo, pi- 
gliatela , che è tutta Voftra . Ma per T Anima Voftni , 
dbe nelk Crooe è ftata si tribcdata per me, che yfì do- 
vrò due? Io non trovo cofii proporzionata^ che della 
fttribuztone fia degna ( /) : e folamente poOo pfégàr^ z 
Deh mio caro Gesù, che avete foddis&tto si abbondan- 
temente all'Eterno Padre per i debiti, che avevo con- 
tratti con Lui ; foddisfate ancora Voi fteffo per i debi- 
ti, che ho contratti con Voi; e fate coli' efficacia de* 
Vcrflri Meriti, che io ahneno vi ami coli' Amore do- 
vuto a chi mi è più che Pad», e più che Madre» per 
avermi generato, non alla Natan, ma alla Gcaaoa ; vm 
alia Terra, ma al Cieio# 

•V So, ■ 

[ g ] DcmUmt §fi Tdter creAniB pne làktrt : Vixìt > & fsBa [mnu 
Pfal. 148. 5. Mattr efk in redimendo cum difcnluue , Ubore : in 
Cruce enim cum anxictdte nos parturivis , Hugo Card, in Ifa* 49* 

[h] TS^unquid oblivifci potejt muUer infantem fHjimiUf non mi'* 
fereatnr filio utcris fui ^ Ifa. 49. 15. Imminente jéim morH i ■voc4* 
'vit nomen filii Cui ^ Filius doUris mei* Gen. 95* i8« • 

[ i 3 ^iwt dmmd$ , nifi tu. forfùtr tmdktttnri .0» Benit tcaft« 
de Paff. Doni* C« |i« 

t k ] Vro eo qmd dedifii mSmdm tuém 1 debim tiià fum : & prù 
W fUi^M» Anima bis a te mihi data , in Creatione , & in 1^ 
demptione , quid magis jnfie tibi reddam , pkm iffém animam § 
non haheo.D, Bern. fer. de PafT. Dom. 

[l] Vro tua, autem pretiofa Anima ita contYÌhuUta ^uid ab ho*, 
mine di^ne refendi pojfit , mn invem» % idem ibid* 
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;54^ ' Gesù Crodfiifo fi duole 

So, che non poffo piacere a Dio , che colf amarlofr 
c pure non Tamo, nè mi difpongo all' Amore • che an- 
zi r offendo , e lo fprezzo ( w ) . Mifeio me ! Farò atti 
di Doiofe ) dì Fentimento 5 di Umilianone . * 



CCCXLIIL 




ga, quafi che la Diviniti fiafi< da Lui feparata (^); 
poiché r Unione Perfonale dell' Uomo Dio non fi è mai 
Iciolta; nè m?ii il Padre è divifo dal Figlio (c):'ma 
fi duole come Uomo, e come è ftato di Lui predetto 
id)\ parendo alF Umanità, afflitta in tutti i uioi fen- 
fi, di effere in una tanta neceilità derehtta, fenza ve* 
run ajuto^o conforto (e); e cosi fi duole, acòflNcchè a 
tutti fia noto, che non è a Lui bel patire, per eflèr 
Dio; ma che anù appunto per eifer i>io9 il patire è 
più per Lui doloroTo, non diendo temperato il Dolo- 
re nè pur da una ftilla di confoia»one Divina (/)• 

Chi potrebbe intendere i gran Mifterj, che fi con- 
tengono ia ^uefto clamore del Salvatore? Clamore non 

di 

Pmji^or video ^ qmi fdeen dehcrem , & non fach» Scioj Vo* 
9nine , mi $ihi aliter piacere non fójps f nifi per dileBionem i ad 

tìlam me non difpono j jfd inclinathv.es meas ad peccata perfi.io • 
JUiferere mei y piiJjSme Jefu^ Idiot. de Contempi. Div. Am. cu. 
La] DcM metili Vem meus , ut fmd dereli^mfii me i Matth. 
46. . ■ ' 

[b1 2{f quh aecìpUa verwt f Unqtuim 'Paiimée 4» ff JMmìs 
9mnif9tin$$4t teceffffkts cmm M tmutm unitéttm Dei 1 & hminh 
mìurd conveniate nt nec fuppUcìo pottierit dirM » •« mme dir-' 
jun^i • D. Leo fcT, if* de Paff. Dom» 

[ c ] 7li$nquid Tater unicum fuum fìUttm fottrat derelin^uere f 
Mftt . D. Bcrn. traft. de PafT. Dom. 

[d] Deus , Vens meus ^ refpice in me :quare me dereliquifti f . 
in te fperaverunt Tatres nofiriy&' Liberaci eos c^c. Pfal. *i» a. 5. 

leiloquitnr ex per fina hominis ajfumpti , , & quafi quédsm 
denimià fuit , ttbi HnlM fitte in tant4 neeejfmtf vimti* exhih'- 
$U . IX Bón» loc» d€* & de Vcjrb* Ifa. frr« 

Tf] ttt purU natnrtUìhm fenfibilem partem derelìquit : JitumM 
twm tettrme voluptatir continrit y ne impern , quo foUb^antt eman a» 
re$ i» Chrifium • IX Laur. Jttft. de Ago* Chr. c« 1 ^ 
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d^effere aòèandmato. 349 
di lamento, ma d'inlìgne ammaeftramento (^)? Kiflet* 
ti, Amma mia : Soffre Gesù Crifto quefl' apparente ab- 
bandono, che è un rigore della Divina Giulhzia, affin- 
chè non fiamo abbandonati noi dalla Divina Mifericor- 
dia (iò); e ù duole, non per fe, ma per noi, dimiK» 
ftraodo per noi le fue Piagne ali' Eterno Padte , accioc- 
ché a noi non fucceda di efTere abbandonati. dalla fua 
Grazia (0* ^glx vede^ che farà per giovare a pochi' 
la fua Paflione baftevòlifliina per la falute di tutti : e 
cj^uefl'è che Io accora, il ritrovarfi folo con pochi Elet- 
ti a cagione di molti Reprobi, che tali vorranno effe- 
re per colpa loro (k) . Oh che è penofiffimo a Gesù 
cueft' affanno! Ma non è tanto fopra di Lui, quanto 
lopra di noi, che ha da piangerli. 

O Gesù 9 fempre dolce, e dolciffimp tra le Voftre 
maggiori amarezze, farei forfè ancor io in quel nume* 
folpaventofo de' Reprobi « che èftato il più acerbo tor* 
mento per Voi nella Voftra fanta Paffione ? Io temo : 
ed è, che mi fa temere, la mia malizia « Quante volte 
ho io meritato co' miei peccati di effere da Voi abban- 
donato, o mio Dio, con un vero abbandono^ e tem- 
porale, ed eterno? Per le mie deplorabili tepidezze io 
merito queft' orrendo caftigo anche adeffo : nuUadimena 
finché vivo attaccato, o mio Gesù, alla Voftra Croce » 
io ft>ero, e voglio ijperare, che avraffi di me pietà. 

Mi dolgo delle mie colpe : mi dolgo di non effermi 
approfittato ddla Voftra Tsffjbat, col non approfittai- 
iQi fpeciabnente de' Sagramfnti: e yì prego, o mio&l» 

vato- 

[g] Vffcio^ fi mUus mmaUum tKtelUgerf .ftift In h9c myflerlù 
qntridse vòch qtuUia^ quanta fint facramenta , D. Pafcb. lib. m 
in Matt. P'ox ifiét doBrina eft , mn qutreU • D% Leo fer« i6» <1q 
Paff. Dom. 

[ h ] DfreliSius efi Dminus , nt noi dercilnjHeremur . D. Cypr* 
fcr. de PaflT. Dom. 

[ i 1 ^piii Tsmm 9fienfio»e VMimtum ftwrmm inferpetiat' frù nt- 
ini t %9é- §rMHPj mt mk dfrelinquatmr in membris fms , qttl in fe com 

pite nnnquam potuit derelinqui . D. Bcrn. traode PfiT. Dom. c.^t. 

C*^] Si^nifcavit fruBttm fuée. Taffionis , quée fujfciebat ad faU 
*uandos omnei homines , perventurnm effe ad paucos • Ut quid me 
dereli<juj'fti , quafì folum cum paucis eleUu^ qtU m(éi 2*aJjonf4 <nin( 
. partfdpes f Orlg. tind, 15. in Maitt ' 
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^*^o GesuCrocìfiffo fi duole d'effere abbandonato. 
vatore, di affiftermi co' potenti ajuti di (juella Grazia, 
che mi è ftata da Voi meritata. Noo mi abbandonate 
nel tempo della mia Vita ; non mi abbandonate maffì- 
mamente neli* ora della mia Morte ( / ) ; acciocché in 
Vkn, ed in Morte* e neff Eternità fempre vi ami, ed 
a Voi ftia nnito co nodi di. una indiflòlubile Cariti . 

Temerò il Divino Abbandono : E chi fa , non mi fia 
queflo imminente al primo peccato, che da me fi com- 
metta? Guai a me, fe pecco una volta fola; poiché V 
eflere abbandonato à riftdio,clie eOère irremeidiahilmeii- 
te peEduto 

Gttu* CtMxt^ SI BuotB rmxk sua Sbte. 

CCCXLIV* 

Avendo Gcsd Crifto le vifeere, le oflTa» e k fauci 
diieccatf per la yiolenssa de'fuoi Dolori (^), e 
wr f cSiifione di tanto laogue (^), con iFoce compaf-* 

lìonevole dice , che ha fete ( c ) : e viene così a palcfare 
non folamente la grande aridità, che lo affligge; ma 
anche la fua eftrema Povertà, quafi che voglia dire: 
Ecco quel Dio, che ha creato i mari, ed i fiumi, ed 
ba difletatO : un milione di Ebrei nel Ddèrto , a che fta* 
to è ndoico , che non tot a fuo refrigerio due gotcie 
d'acqua, ed ò per morire di- fete. Ma che fi a fìfto- 
xailof Gli fi porge aUa bocca imk fpugna inzuppata di 
j|ccto^ affii^cli^ nel fiiccbiaib atx»a fidxcao {d)^ e 

. ' tor- 

[ ! 3 Dum me mort ffl neceffe , noli mihi tunc dce^e : in tremen. 
Ìa mortls hoYA veni ^fCu aiU^Hf ptora | /«ere me ^ libera, • D. 
Bcrn. Rhythm. de Pifl. * * 

[ €£ve bmof m U Vìmì ittélìnpuu | ffeaiai ^cejjlo ejus 
hrltmediMlit perdith tmd* Òrig. hom. s* in Jtu 

(a) Dolores enim innstum caUrem exagkéfi$% ^ humidum con- 
pmtm t^, igneis itràmribus doUntis vifterét mnm$ • D« C7'U^ 
lex. Uh» 13» in }o. c. 35. 

(h) In veùtate fitìvit ; ^uia fan*mnit effupùne tftf, Mut i*tfc^ 
€dtus , ^ arefaftus . D. Bonav* Mcdit. c. 79. 

{c) Ut (onfummareSHr Scrittura ^ dixit : $ieio* JO4 191 %• 

{ d) UludeUnt 'émtem ei & milites éUfedeMs , éuttum offe 
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CeskCroctfilfoJ} duole delfafuaSete^ 551 
tormento (e). S'udì mai una Crudeltà si fpietau , che 
ad un povero Paziente, il quale fe ne fta moribondo, 
fi dia per bevanda T aceto , c gli fi rifiuti un forfo d 
acqua, che non fi niega nè anche alle Beftie (/)? 

Compatifci, Anima mia. Gesù, cui ttuovi dolori fi 
i^gimqpxio fempfe più fino all'ultimo; e riconofcendo 
ao€lie per quefto, cVEgli è il Salvatore dei- Mondo « 
in cui s'avverano eli Oncoli del Profeta (^)* fifldti 
91 quefta pmh: Snioj che è breve, ma • mifterìofii% 
Che vuol dire, che fi duole delia Sete, c non di tante 
altre fiie .graviffime pene ( ^ ) ? Domandiamogli con ri- 
verenza. Chi fete fia la Sua: ed intenderemo, effere T 
ardore della Carità, che più di tutto internamente lo 
abbrucia (i). Egli ama, e defidera la Salute delle Anil- 
ine noftre : e dopo avtr bevuto il Calice della Paifione 
fiso alia tscàZf dice die ha (èce a beveme con avidità 
anche un altro più amaro, ove dò fia di neceffità (er 
falvark (k). 

Io ammiro, o mio Gesù, quefta {ète,che vi fi è ca- 
gionata dal Voftro ardentiffimo Amore; e dopo avere 
impiegata più volte la mia debolezza nel ringraziarvi 
di tutto ciò , che avete patito per me , ora vi ringra- 
zio anche del Defiderio, che avete avuto di patire per 
la mia Saluta aflài [ùù fli quello « che pot«i, patir la 
Natura ; e vi ringrazio parimente di que' meriti immen» 
fi) die avete accraduti al teforo della Voftra Paflìbne 
con quefta iete. Ma 

( e ) Cum illi cogitare non pfffcnt , in qho ti plus nocerent , a/f« 
xatidi nevam materiam dfceperunt , dttitrunt ti Lihert éifttfm • 
D. Bontr* Medkt Vit. dir. e. 

( f) A fmmU mn fjjl mdhwm , m kmi9d mtiifkmt pfé ftè» rem 
friseratime acftnm iartWr . ^xctdtt Htnu rrmdiiiuth limitts ijìa 
€rmltlitas , dum fcelrfii , ^uod bruth tmpftidkkr > fitiemi' JM fiih 
dtne^ant . D. Laur, Juft. de Ago. Chr. c. 19. 

( g ) Et in pti meo. potM'verHnt me aceto , Pfal. 6%> «J. 
( h ) Domine , ^uid fttis f Er*o ne plus crnciat ptir^ putm Crux? 
De Cruce ftles , Ó- de ftti cUmas ; Sitio t Drogo H»ft. de PafT. Dom. 
( J ) Ter UUm fitim Ihminus Jifms fiururi ^tvétrm fu0 trié, 




tire tormma : nihH 9nim efi , 9.hm9^ ^pitd fV H jiH ditrtBemm 
D, Jkf D* loc. cit. 



» « • 
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352 Gesh Crocififfo Jl duole 

Ma come potrò io in quefto punto imitarvi ; mentre 
alla mia Umanità troppo rincrefce il patire , e non ha 
tampoco di quella Carità, che è operante co'fuoi fer- 
vori? Mio Dio, che tanto avete patito, e deCderata 
di patire per me; accendetemi del Voftro Amore, ac- 
ciocché in me (i accenda una vera fete di patire per 
Voi (/)• Leawerfità in quella Vita non mancano; ed 
è che mi manca la fola anettuofa Volontà di patire , 
fhe ^ quella dhe a' patimenti dà^ il merito: E chi è, 
che pofla creare in me quefta volontà, fè non Voi? 
^ Farò atti di Dolore, per effere io flato fin ora imi- 
tatore de Giudei neli' abbeverare Gesù Crifto di aceto 
còlla mia Vita 

CCCXLV. 

TRa le Crudeltà inventate a tormentar Gesù Cri fio ^ 
è d'annoverarfi anche quefta dell'Aceto, che gli 
fi dà a bere nella fua Sete(/»). Ma attendiamo al Mi-, 
Itero . La fete fua è una fete di Anime ( ^ ) , cagiona- 
ta dalla Carità , che gli divampa nd Cuore ( c ) : e queft' 
è il prodigio , che vedendo ^li tanti milioni di Ani- 
ine, che hanno per i meriti (ooi da falvarfi, tutte quc- 
fte a faziarlo non battano (d): vedendo che farà co« 
piofa la vendenfimia da farfi nella Vigna della Sua Chie- 
ia, fi duole pei anche fia quefta per eficre poca, infuf- 
• • * ficiea- 



. ( O Jmiteii0r trio fidelU AninM dtUctm 'Jefuni , tantét miu»Uit* 
dints feiUMm ftientem , ^ prò ipfa. ehiòeittcm i fc €$Um ipf€ 

fto ipfi fìtUt , & thibit sMfféL « Idem ibicL • . . 

( m ) Vxnt Jcfti biberey non vintmt ftd aatum § flM m4k vi» 
vunt . Orig. tradt. 15. in Matt. 

( a } Inter caetera , <]Hte crudclicer in Chrijitim faBx fnnt , hoc 
quoque pocnlum judicamus . D. Cyrìll. Alex. lib. ij. in Jo. c. 55. 

(b) Sitis meo, SaIhs vcJìì-a efl : plus animar ttm vefirarum ^qiéAm 
€9rporis mei ùtis me cruciat . Aus. in Piai» 3]» & FAI* éi* 

^ c .) Siiàf. béie de drdort tu^iimr cUritsth • IX Laur» Juft* de 
Ago. Chi. c* if. . 

( d) De ffi Jhmintt impieturj quoà pr^dlSlum eft : [ Pfaf. 
XI 3 Omnes *entes fervient ti , ^<id ergo fitis f Tanti x poculis non 

fatiaris t Mt^SQj ikhìt | nm^uom eri$ Une psi • D* Aug* ia 
Tuu 61. 
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# 

della fua Sete. . 35? 

fidente a contentar la fua Sete (e): imperocché icedc 
effervi moki, che vorranno al di{petto della fuaPaflìo- 
ne diìnnarfi {f). 

, Rifletti Anima mia : Se ti foffi trovata là fui Calva- 
rio, allorché diffe Gesù di aver fete, non gli avrefti 
dato, volentieri un po' d'acqua? Or fappi, che a refri* 

ferar le fuearfure tu fei a temj^o. Egli dice a te dalla 
Iroce ciò 9 che diii^ aUa Samaritana fui Pozzo: Dam^ \ 
mi da bere ) : ma intendi : Egli ha fetedi te: e vor* i 
id)he col palefatti quefta fua Sé^, che ficcpmè alIa Sa^ 
maritana venne fete di Lui , cosi una fimile fete venif* ( 
fe anche a te (6). Vuoi dunque confoiare il tuo Sal- 
vatore nella fua Sete? Abbi (ete di Lui, che t'invita i 
a bere al fuo Fonte di Vita eterna (/). Abbi fete di 
Gesù ( /fe ) , che folo può faziarti , e falvarti : e cosi an- 
che Gesù nella fua propria fece farà di te foddis&tto. 

Ah Signor mio, io mi trovo tutto confufo, e non 
fo che diit« mentni Penfo alla gran fete, che Voi ave« 
te di me • Acqua tonida, piena di fimgo ; e rifletto fo* 
pra me fteflb , che ho (ète ai tute^ aitro*, fóorchè di Voi , 
da cui derivano i torrenti del beato piacere. Ecco qual' 
è la mia fete . Una fete di viziofa Òoncupifcenza ; fete 
di Carne, di Terra, di Mondo: E che altro è quefta 
mia fete, fe non che un'aipro aceto alla Voftra? 
Tomo IL ' Z Deh 

(e J mihi i quìa faBus ftm , fìcut qui coUìgìt in autumno 
raccmos , Mieli. 7. i. Domini funt //?^ "joces humanum genus qu.t" 
rentis : ipfc enim venit ad coliiicndum vi.idemUm ^ jed invenit 
racemos pamos • Orig* in Mtch* lbid« 

( f) J^rHntéanen pretitm mtum copfaverfém repellere t cueurrt 
II» pti • PftU éu 5* UH me repeileblmi i ep vero eoe fiekbam • ÌK 
Aug. ibid. 

( o ) Chrifus Samar hana dlxerat : f Jo. 4* 7» ] ini hi 

hifftre : hoc in Crtfce omnibus 4if • Si$i§ • Lauft Juft» de A^o* 
Chr. c. if. 

( h ) Sitit filtri Deus . D. Greg. Naz, in Tciraft. Samaritana /j. 
tientcm Vominum fcnfif , &• a ptitnte fatiM efi : Senfi^ illa prior 
fitUntem f ut kiheret ille credeuum* IX Ait& in Kalw tff* 

( t ) 5i quii fttit y venidt ad me. 9 ^ hioat » Jo* 7* S7* *d^ua 1 

Jumu es» ìaho ei i fiit iu ee ftm ai^um feUeutis tu vitétm éeteruam» 
o. 4* 14. 

( k ) Sitiat Anima ipfum dulcijjìmum fefnm , ut pojpt dicere cum 
l^ropheta : Sitivit anima mea [ Piai. 41. 3.3 ad Dcum fontCM vim 
uHm • D. Bcrn* traft, «ic PafT, Dom« c. 13. 
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^54 Gesù Croci fi ffo fi duole (hi la fua Sete» 
Deb mio^Gesii Crocifiiro, datemi quella lete, tiie 
Vo» defidenlf di' io abbia ; una fete d' imitarvi helF 
Umiltà, Carità, Pazienza, Ubbidienza, e tante altre 
Virtù . G me Beato , fe avrò quefta fete di adempii-^ 
in tutto con Voi la Volontà dell' Eterno Padre (/)! 
poiché cosi rallegrerò il Voftro Cuore, e darò confor- 
to alla Voftra fete, e meriterò di udire nel dì del Giu- 
dizio qjuella Voftra voce foave, con cui direte agli E- 
ìettìi VeiHte Benedetti: che allor ausmdd ebbi fete^ mi 
avete dato da bere(m). Vi oflfèrifco, O Padre Eterno, 
la fete del Voftro Unignito Figlio; e per quell'amo- 
Xàh defiderio, che avete, ch'Ej^li Ik imitato da tatti,- 
concedete la Grazia d' imitarlo in quefta fua degna fete 
anche a me • 

Voj^lio falvarmi ; c per falvarmi , voglio imitar Ge- 
sù Crifto nelle fue fante Virtù. Quefta è la fete, che 
devo avere , venendo co' proponimenti ai particolare 
d^ atti fér la tale, e tal' akcsi Virtù. 

VttiMB MitoiB DI Gxsu' Cnoansso . 
CCCXLVI., 

ARrìvato Gesù Crìfto aireftremò della fua Vita, dà 
una pubblica teftimomanza di avere adempiuto ciò , 
che « Lm s'alpettava^ no(i in ^kbt patte, 
tutto (a)^ ien%a che vi fia più cofa alcuna, ch'Egli 
debba fore, e non abbia fatto (b). Egli fi protefta di 
avere efeguito il tutto , che la Divixia Sapienza ha fo- 

(1) Mtati^ qui efurìunt, Juìum jTipìtìam ,Matt. 5. é. Ut fa* 
cUm voluntafem Tàtrh mei , )o* 4» 43. i^oi/ efifiifiìtia •D» Auf^m 
ìib. T. de fer. Dom. in mop. c. 5» ^ ^ * l 

,( m ) 2^0/ vino, qùod Ue^fèi» eer'flÙÌ Dtij fHtMkus Ulnm^ ttt 
4tcat nobis: Venite hemdi&i i FMatf. «5. 94*3 St^i enifk , ^ 
dedipis mihi bihere . Orig. Uz& ij; hi Matt. 

^ a } Vixit : Cùnfunmuumm: tfi * ]o» i^, 30. TijhH piane partìai* 
lariter perhiBw'e confummatum , ftd- aìfotute ♦ Confummatnm rj7 , 
att , ut omnia intelligas c/fe completa t D. Laur* Juft. lifa» de Tri- 
umph. Chr. Ago. c. 10. " 

{b)7iihil rtmanferat y qmd antequam rmreretur , fifii aperte* 
rtf . ]>« Ang. md. 11^ in Jo« • ' ' 
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Ultime parale di Gesh Crocìfiffo ^ 555 

Era di Lui ordinato: il tutto che da Lui ricbiedev«in<1 
i Divina Giustizia, e la Divina Mifericordia 9 il ctit<* 
to della Verità, e della Carità, ^be gli è flato impd* 
ftp per Ubbidienza dal Padre Etemo (c)« Egli fi era 

Ì^il dichlaiato di non avere akro a cuoce, che di Mr^ 
ettamente ccMnpire T Opera d' Iddio , che è la Reden- 
zione del Mondo {d) ^ in conformità alle Figure, t 
Profezie della Scrittura (e): ed ora fa fapere, che ha 
compiuto, e perfezionato il tutto della Paffione, delia 
Redenzione , ed anche della Legge (/) per nòftro efcm- 
pio; cosi che non vedendo, che altro più- debba fare 
per noftra Eterna Salute dal canco fiio, gli rimane fo*. 
kmente U morire (^). 

Ò felice, chi può dire, giunto alh Morte, di avere 
adempiuti li Cuoi Doveri neir offervanza delta Vita Cri- 
ftiana! Queft'è un eflTere nella Perfeveranza imitatore 
di Gesù Crifto: ed è a quella imitazione, che noi fia- 
mo obbligati coir effer Umili , Caritativi , Pazienti , 
Ubbidienti, non in qualche cofa, o per qualche tem- 
po; ma in tutto, e Tempre ^ fino all'ultimo fiato (^): 
imperocché che giova T mcominciare una Vita buona , 
ove non fi voglia in eflfa perfeverare ? Si fa di molti , 
che xiopo edere {àliti alT auge della Santità , fono dica- 
doti, e precipitati in lovins (/); ed efièndo la Perfe- 

Z 2 . vera»- 

(ci CùHfnmmdtMm eft : swfi iTAtrcr : Péger ^ ùhediéntiam } luam 

mibi dedtfiif pnfeBe empievi Bonav. Mcdìt. Vit. Chr.c. 7^1,1 
( d ) Opus confummavt 9 .quod d^difii miki m$, féuiém» IT* 5* 

CottrSior , jffcj i; e dum perfida tur 0 Lue. 11. 50. 

( e ) Ecce ajcendìmuf JrlUrofolymam , ccTifjimmahuntur omntétf 
qua /cripta funt per Trophetas de TiLio hominis , Lue. iS« ^i^ 

K f) Secundum illud , quod ipfe morìens dixlt ; Cmjummatum ejìi 
^ffft inteiii^i y quod patiend9 omnia Legis pr^cepta imjileVcrU 0 
xhom, |r^ par. ^u» 47. attt ». ' , , \ : 

(e) Cotdhnmmatum efi z nUtil reJUt étdimpleniumi mtufi 
fuod expetftmw D. Beni, fcr. fcr. 4. Hrbd. jifi». 

( h ) SlcHt Caput nojirum nfqiàe ad confummati$nem perfeverxvit 
paticnter i ita vos in omnibus adverjìtatibus noflris perfcvere" 
mus , ut ipfo benigno Jeft* duce , confidenter pojjimns dhtre ; Con» 
fttmrnatHm eji , D. Bern. tradì, de Pali. Dom. c. 14. • \ 

( * ) -^fid prodefi effe bonum , ft non perfeveraverit nfqne in fi*. 
fi€mi Vt quams Ugimtu p9tentibnt in '^rtfttCf ftd ^t^truntt 
\ldcm ldi(i* . • « . \ 
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55^ . 'Ultime parole di 

veranza una Grazia particolare, che non a tutti fi dà, 
chi fa fia per cffere a noi conceduta? Vi è da temere; 
tua ha nuUadimeno da confidare {k). 

Ed in chi. pdSb io colkxare la mia fiducia con più 
ficucezza, che in Voi, o mio Gesù Crocififlò? Io per 
Diie coDoteo la mia inftabiiità , e debolezza , che nmi fo 
mantenere un mio Pcaponimento da un giomó alT al* 
ero : e dopo eflèr io caduto , e ricaduto nd Vizio tan- 
te volte per lo paffato, come poflTo promettermi fopra 
di medi perfevcrare nella Virtù in avvenire? Io ripon- 
go tutta la confidenza in Voi mio Dio, mio Salvato- 
re ; e fermamente fpero col Voftro ajuto di confumare 
la mia Vita a puntualmente fervirvi^e ubbidirvi , e più 
tofto morire, che offendervi (/). 

•E' grande la Grazia, che vi domando di pcrfeverarc 
nd Voftro finto ftrvizio fino alla fine; ma w la do- 
mando per i meriti di oueila Perfemanca inviolata , 
che Voi avete avuta a foftenere una si acerba, e dolo- 
rofa Paflione. Voi mio Gesù, che mi date il defiderio 
di viver bene, fermatemi, e confermatemi anche tal- 
mente nel Bene, che da efio non mi rimuova per ve- 
runo rifpetto mai più. 

Per avere il Dono della Perièveranza y mi raccoman- 
derò a Dio, e confiderò in Dio e coopererò alla 
Grazia d'Iddio, col fiore violenza a me fteflb. 

CCCXLVIL 

DAlTeflerfi tutto minutamente adempiuto ciò, che 
è fiato pfcdetto da' Profeti , e da Gesù Crifto » 
noi dobbiamo inferir cbe non l i g Mtt e n d o ora a compir- 

fife 

( k) 0 fua»t$m timwrls incntlt hoe^ tfnltf tpimm honi0j fi perm 
fevemtHTUs fit ! F.ft autem egicax mediedmentum j qudd huic timori 
Apponamus , fi nojiram fiduchim ponamuj in eo j de quo Ifa. itt 
r^ccc Deus SdlvAi$r mtHs fiUmiaUitr a^dm i mn iimeho • D* 

JScrn. loc. c!t. 

. ^ 1 pojpm dtcerc : Tm adjuttriù , nm miM vhfmm hontm €»tw 
Umen tnttpui • i, Tim. 4* 7* t^trfmm wfnméivi > fdtm fervavi • 

( m ) Subditut efio VemSnù , «ne tum • Pfal. i6» y* Cvnfdent 
'hot ipfHm$ ^hìm %m t^fit 4fns hnmnfifft ^rjlcic/ • ThiUpp. i. 



Gesù Croci fi (fo. 557 
fi fe non che la Profezia dei Giudizio Finale, ancbtf 
^uefta infallibilmente (ì compirà e venendo inMa- 
eftà di Giudice, queft'Uomo Dio da' Giudei Crocifìl^ 
fo/ anche allora dirà: CmJummaPum ejl: E' finito il 
Mondo , ed è finito ogqi tempo ( ^ ) ; finito il tempo 
A fir liei Male; finito il tempo di fiur del Bene: edoia 
è neir incontro deir Eternità vche di tutto ha da renderli 
un' cfattiffimo conto (c). Cànfummatum ejl: Tutto 
j finito e per i Giudi, e per gli Empj : fono finiti per gli 
Empi i piaceri, ed i fpaffi (d): ed anche per 1 Giufti 
fono finite le tribolazioi^i, e le Croci (e); edora è che 
ha da ricevere ciafcheduno conforme i meriti , o una 
I Gloria eterna, o una Pena eterna (/) • 

Ma quèfto che feguirà nella fine del Mondo , è per 
j li^uiie. ancora nel fine della mia Vita ; poiché^ aUoni 
jper mie netfiftante della mia mòrte farà tutto fimto, 
ed il Mondo, ed il Tempo, ed il temporale (^). Cow*- 
fummatum efl: mi dirà Gesù Crifto, rapprefentandomi 
I il fuo Santo Evangelio, e la fua fanta raffione. Ecco 
! dal canto mio che ho fatto il tutto per la tua eterna 
i falute : e potrò io dire : Confummatum ejl : nell' avere 
' cooperato. alle fue Grazie dal canto mio? Rifletti Ani- 
ma mia: In che fin ora hai tu iovpiegata la Vita? Co- 
me hai ofTervato la Legge? come i configli di Gesti Cri« 
fto? All' Oiazione ccpie ti applicata? Come alla fix- 

Z 3 qfmàà . 



l a ) Sicut HU omnia, evenerurtt , quét pradicfd funt ; fic & dks 
judicii efi abfque uUa dubitatile vtntjura • D« Aug* in f fai. 7^* ^ 
( b ) jCr jlnielHs , 'vid$9 • • jwiwit per viven$€m in f^ul4 
fétcìUorum.^ • quia ttmpm non 9riP ampli us\ Apoc* 10. 4, 

( c ) liféte dkit V$mlnms t> Ifpnt fnh fupiir u 9 & iuiUtA* tt 
' juxra vias ttuts . E7cch. %• . . 

( d ) Tranfterunt omnia itta tanquam umbra . Sip, 5. 9. 
( c ) £r mors ultra non erit , neqite iuSins yne%uc dolor i quia 
prima, aLierunt • Apoc. ix. 4. 

( f ) Jufium , & impium judicahit Dius , & tempm mnìs rei 
ttmc erh* Ecd. s. 17.. 

( g) Mors furibmin fmeidii i>pmulque cunBis §ti$diis iptnt mU 
frr^ yit^ ita. finem imf^t^ ui sHm definita tim fuìtk fuutur. 
1^. Auj^. Medie c. ti. 



Diyitiz 



• '55^ Uìttme parole di 

quenza de' Sagramenti ? Di tutto al Crocififfo bifogne^ 

rà render conto: e tu che rifponderai {h)ì 

Ah mio Dio, nell'efaminare me lleffo io mi trovo 
tutto confufo ; conciofTiachè non vedo io tne che pec- 
<cati; e nulla penfo nè a cteteftarii, nè k piaiiffierti (i): 
. £ quale dunque farà mobo più la mia confiitioné d' al* 
kmrMio Gcsù^ mio Redentore, e mio Giudice, io 
•vi prego di ^lonfictfe ed allora fopra di me la 

Voìlra Mifericordia, quella Mifericordia, della quale io 
ini fono tante volte maliziofamente abufato {k). 

E' vero, che ho confumato. nella Vanità, e nell'ini- 
quità il mio tempo: ma non vi farà per me rimedio? 
Io voglio fperarlo ; poiché fo di certo , che vi è ; ed è 
tipofto oel Vaftro Amore • Non vi è peccato , pec gra^ 
ve ed emne che fia, che da Voi non fi perdoni a chi 
vi-jma (Ot ed è in cpefto Amore^ che tutta fi rin- 
chiude h Pe r fai o ne » Fate dunque , ò mio Dio, che' il 
poco tempo, che mi rimane di vita, da me s'impieghi 
jn amarvi con tutte le forze del mio Spirito, e del mio 
-Cruore: e così potrò dire nel punto della mia morte a 
:Voftra Gloria, e mio eterno contento: Confummatum 
efi : Tutto è finito : mercè che T ultimo Fine del Tut- 
to i il Voftro Anx«e ( w ) • 

Ficqufintero gli atti di Amor d' Iddio : facrificherò % 

queflf 

(b) ignnrdt mifeir^ fuod iéyqut Crmìfxns efi Dominns > pf% 
his omnibus a te rationem exiget f D» Ephr. Ter. de PafT. Donu 
jQtjid fum tìbi refponftirus , aBu vìlis ^ corde durus f .Quid repen" 
dam Amatori i qui ele^it jnro me morii D« Bein» Oiat. Aiiythm» de 
V4(T, Dom.' 

^ i ) Si me infpich , ulerMrt ntn poffum > tAntA invento in me | 
5/<if iiinA funt confufi$ni* Cmmqut f&rsMf^ wévt éthrrtim >f rtd 
Uolor , iferftm e& miki Al €mmféìtÌHm *- IX Bttiu Medlr* H 

(k) GUriA siliffm itttmm vemstrm es in ^tariA'TdtrU md jm 
^icAndum omnem lAnimAm > qUje irritas facit SanSfas Vaftcnes ttt» 
att In ilU ììora y qutefo ^ operÌAt me'mAnns tM , Ubere f ani» 
m.tm meam Ab i^nc [empì timo , D. Epiir. fcr. de PaH*. Dom. 

( 1 ) Z^(m efi pencatum , qmd diieflione tt$a non remitidtwr : non 
culpA tAm iTAvis , quf adueniente dUeSiknt tHA non txpeilaenr » 

{m } In peccatis tempii s meum confnmpfi : fed Adjtevare me 
gneris miferic9nUffime Jefn j nt pKCAtA mea benìptt retnimu « 
liìleitiontm- tHAm infitnde ^ & ditnm: £ il8* li»'^ QmnÌ9 ctm- 
j ummationis vidi faem « Idigct la4:t eie. 
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Gesh Ct'ocifijfo. 559 
queit' Amore una qualche mìa particolare PaiTionfi, ia 
ttiuQiie ai meriti della Paflione di GcsU Ccifto» 

CCCXLVIII. 

Avendo Gesìi Crlfto bevuto il Calice della P<^óne 
già veduto neirOrto,e non 'rimaneadogli a cpm^ 

{>ire la fua efata Obbidieim, fe non che ^ueU'ubtinx» 
brfo , die è il morire , entra netf Agonia , dimo%paa49 

tutti que'fegni, che in un Moribondo fuole dar la Na- 
tura (a). Quar^^'ecco tutt'in un punto follevando la 
teda, e gli occhj al Ciclo con tal vigore di fpirito, co- 
me fe foifè del tutto fano, li pone ad invocare l'Eter- 
no Padre (ò). Egli parla non da Uomo , che ftia neli'- 
anfietà agonizzante (c), ma da queir Uomo Dio cti'£* 
gli è, con voce franca, £)nora/da tutti udita, fino 
cor dall'Inferno (^sf). 

Nel chiamale il Dio Padre, dà a coiiofcere, .ch*EgK 
è il Dio Figlio ( e ) , in atto di ritornare all' ifteflb Pa- 
dre, dal cui feno era ufcito, allorché venne al Mon- 
do (/): ed efclama con voce ftraordinaria, miracolo^, 
da Onnipotente; affinchè fi veda, ch'Elfo non morireb. 
be , fe non volelfe morire , e che , fe muore , non è per 
alcuna violenza, o neceflità (^.) , ma per un folo ateo 

"4 ... ; lìbero, 

( a ) Dixh : Confummmm efi : & ex urne Ungiim mrt 
m^nninm. D. Bonav» Medit. Vk. Chr. c. 74» ... 
. • (ò ) dAmttns VK$ magtm Jef^u dit ; ^aur | in métmu max 
€QmmemÌQ fptrhum meum « Lue* 13* 4^. 

(c ) Cnm imx voceyvcl ft ne voce morimnr , qui de term fumnìi 
file -vero cum exaluta voce expirnvis , qui de ctelo defc€ndi$ • D» 
llicron. m Marc» 15. 

( d ) fuis ita ma^nus ij^t damor > ptod tfffue in infcrnum fnìs 
ènditm^ Bonàv* loc. dt. 

( p ) 'Fémm i$tv9C4a4^. ». TiUMm fe egèdedmrM • Bed» in 
Lue. 13* 

Scifns Jefut • • ^ qma a Veo txivit , & ad Deum vadit . f 0. 
13. I* 4. £y;t// a Tatre -, €> veni in Mundumj 4$4»étM reiin^HO 

Mtmdum , ii/ado ad Vatrem . Jo. 16. 18. 

' ^ g ) l/f Chrijìus ojicndcret , quod Vajfio iiUta. f>er i/iolentiam e» 
jus animant non eripie^ ^ nAtMtdm corporaicm i» fnd fortitudine 
€ùnférvavi$ì ftt ettéim In ex$remis pofìtm vate mjtim eUmMrett 
gitod imter aUb mirtuuùi nmót ejm xQmpittàtmr • Dt 'Tb«i*« %% |>. 

4;f« 




^^o Ultime parolé dì 

libero, e fpontaneo della Sua Volontà, che viene a 
compire colla morte il facrifizio della Sua preziofìfTìnia 
Vita (ifr).. All' udire il fuono di quefta Voce, il Cen- 
turione riiktte, cbe è una maraviglia infoiita* ibvni- 
màqa; e confeiGt eOèr Gesi^ un Uomo Dio. ^a riflet- 
tiamo anche noi: Se è si poffente, e si penetrante la 
Voce di queft'Uomo Dio, che è moribondo , ouale fa- 
rà, allorché giudicherà tutto il Mondo (i)? Éfci Ani- 
ma mia , in atti di Fède , di Ringraziamento , e di Com* 
punzione . 

Fermamente io Io credo, cbe Voi fiete, o mio Ge- 
sii, il vero Figlio d'Iddio; e liccome Voi fulla Croce 
avete data la Voftra Vita volontariamente per me ; co- 
^ and^Mo col Voftro ajuto.mi offirìfco prónto in ogni 
caTo di neceflità a dar la vita , ed il fai^ue pter conm^ 
fare la Voftra Divinità, che è un'articolo indubitato 
; della mia Fede. Credo in Voi, o mio Dio, e profon- 

' damente vi adoro, e vi ringrazio della Volontà si amo- 

rofa, colla quale avete accettata la Morte per me. Se 
mi falverò, come fpero,farò obbligato per fempre dei- 
la mia Vita eterna alla Voftra Morte {k)* 

Mà totcit poflo intanto eflèrvi grato, o mio Gesil 
Crociiìffi^?' Leggo nelle Voftre Piaghe i defiderj del Vo- 
ftro Cuore, che vorrefte non fólam^nte fiir comparire 
nella Paffione, quanto fia grande la Voftra MiftricDr- 
dia; ma anche diffondere i benigni influffi dell' ifteffa 
Mifericordia, e vederne i frutti (/). Ecco perciò l'A- 
nima mia alli Voftri Piedi, che vi rende Volontà per 
.Volontà ; cioè una Volontà ardente di amarvi , per quel* 

I ( h ) JKtfM voce tlmnàvh: , fU oficptdat firn héie fotefian ftri • 

' IX Chryf. hofiu itf. in Jo* 

( i ^ VidfHM nifim Xenturh • • . qùU fc. cfMWnx txphaght^ kit s 

Fere hic homo TìUus Vei erat • Marc. ii« 39. pianta f^rAnda , 

tre/ timenda Totefias efl jftdéeémù i p mpfWtUt UMU moricmis i 

D. Aug. m^. si9« in Jo. 

( k j ^uid exteriora mihi munevA defunta m, qute in me funty 
I ' lìbenter offero tìhi de fde non fi fia . Spff mea , ChriBe Deus > tu rx, 

Sàim meA^Miferkoraia mea» B^edempth a»r4.D,Au£« Ubt Medir. 

cap. Iti. & it» 

(I ) Xi^id d me , Ihaume^f prò tàHtìs Benefcih iXpitUf Mh 
i^mris , ut dptum faeias 1 cm# mifereétrh • D. Aug« fcr.* la»* d^'femp; 
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Gesk Croci fì[jo, 

la Volontà , colla quale si aidcatemente mi avete ama» 
t6 Deh Voi , che jcon tanta Miferìcofdia mi pceu 
venite , coU' ìftefla Miferìcordia affiftetemi a farmi degno 
di queUa Mì(ericordia, 'alb quale Voi mi afpettate. 

Rifletterò fopra le Grazie, e Mifericordie^ che Gesù 
Crifto per i meriti della Sua Paffioiie continuamente 
mi fa ; e mi ecciterò a corrifpondere per difpormi a 
quel conto , che n' avrò da rendere nel Giudizio . 

» C« Cr G X 

S 

LE ultime parole profferite da Gesù Crocififlb con 
veemente fervore fono quefte , efpreffe già dal Pro- 
feta (,a): Padre j io raccomando nelle Vojìre mani . il mÌ9 
Spirito Ma a che fine Egli dice quefto , mentre il Suo 
Spirito era a Dìo n^comandato lenz' altro , Der eflère 
unito, infispaiabìlmente alla Perfbna dei Veroo {k)ì 
Niuno creaa , eh' Egli fi raccomandi per qualche fila ne* 
ceflità. Ma cosi parla per dimoftrare Tintrinfeca confi- 
denza 5 eh' EfTo ha , come Figlio , con il fuo Padre {c)» 
Cosi parla depoCtando nelle mani del Padre le Anime 
de' fuoi Fedeli , che hanno da ravvivarfi colla fua Mor- 
te ( ^ ) ; e fono uno Spirito iftcffo col Suo {e). Cosi 
parla a £ir palefe, che le Anime noflre non fpno pivi 
;ieik mani. (tei Deinonio, da che Eflò le .ha conftgnate 

nelle 

(tu) 2{6» haheo nifi V9limtéÉtem meom n§n dah eam ad vo^ 
luntatem HUus , qui ma /e it tira» me compjirMvit 1 ÌX taa* fert 
éc Qiiadrupl. Deh. 

( a ) Tater in munus tms cmmtndé fpiritum meum • Lue* 
4^. Pfal. 30. 6, 

' (b) ^iid efi f quod ille coMtnus Tatti Pilius animam fnam 
fM mamifefte in manns Tatris c§mmtnddbat , cui mn mfnm tm* 
mendMU teiam ejffef ^ fi h9c mn dixifet f IX BerQ* trad* de Hffl 

Dom. cap. »S» . * 
( c ) Spiritnm commendando , mn deftBnm ftùe virtutìs , fed<on» 

fidentiam ejufdem cttm Vatre poteftatts tnfmuat . Beda in Lue. 13. 
{ d ) Cum dtxit ; Tater , In manut tuas dtpono fpìritum meum • 

in eo cmnes hominer apud Tatrem deponit ^ per iftm»i €^ in ipfo 

vivificando . D. Athan. fcr. de Orat. Chr. 

• ( e ) Jufiificati efiis in nomine Domini Jefu Chrifii 9 & in fpirl^ 
tu Dei n^ì. . . X^ui amem étékitrei Domino^ tmus Spìritnt efi . i» 
Cor» ti» 17» ....... 
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5^2 Ultime parole di 

nelle mani del Padoe (/), ed ainraacftrando la Cliiefa 
is)j e lafciando a noi Tefesiipio di avere iìtiuU fenà- 
menci nel fiaiifi la nodra Vita (h). 

Si rifletta, come il SalvaDòce Divino, ancorché fo0è 
di lAstl dolóri aggraTato, non è mai flbto.oguofb^ ed 
ha vciiìto giovarci coir Efcmpio , e colla Dottrim an* 
che neireftremo periodo delia fua Vita (/): Con dert- 
derio perciò d'imitarlo, preghiamolo ci faccia degni di 
cosi raccomandarci nel punto di noftra morte anche noi 
{k). Oh che è un bel morire , T efalare lo Spirito nel- 
le mani del noftro Dio! Ma per avere una tale felici- 
tà , conviene dìfperfi coi rafle^iiarfì ora nelle mani d* 
Iddio, e conformarQ nel pròprio ftato alla di Lui Va» 
lontà : altrimente che fiducia può avofi in Morte , fia 
per accettarfi da Dio la raccomandazione dl tm' Aninn^ 
viUtita fcnz' Amore , e Timor d' Iddio ? 
' Ah mio Gesù, Egli è adeflb che devo raccomandar- 
mi a Voi: ed a Voi dì tutto Cuore mi raccomando, 
riponendomi nelle Voftre Mani, che avete diftcfe in 
Croce per me . Mani amorofe , che non rigettate veru- 
no, che venjga a Voi: Mani forti, die non v'è, chi 
poOa rapirvi nè pur una di quelle Anime ^ che foiio a 
Vai conlcgnatc (7); in Voi mi abbandono a kfciarmi 
da Voi guidare, come vi piace, nella condotta della 
mìà Vìtk. lo non fo nb A Qiando, nè il Gtnne della 

mia 

- {£) Ex quo VlUns PMtemit tnanlhns commenda vh fpintum , //- 
hertAttwi £imfeqmtti f$m»Sy mUiam in Animas diabolo hìibtHte pa* 
tejìatem , utpotc l^atri commendatas . Thcopli. in Jo. 19« 

ig) J^oc exemplitm accepit Lcciefut a Chrijìo . /Joc C^ Sancii 
rant , quando exeimt de corpore . D. Hicron, in Piai. ^o. 

(U) Vt difceremus fpiruum nofirnm Vturls Mmwi ménih$$s 
€ommtiidàftf am m tùtfwt t^refus fmerht Sfiritum fimm » nm 
utiqye necrfttMtis^ fià èxemplijraàidfTurU fui méO m è m cmmem-' 
davit • D. Bern. trad. de PaflT Dem. o 

( i ) Vom'mus in Cruce péndtns ufque ai exitttm (firitns non fu^ 
it otiofns , fed faciebat , & d9^>at miiìa ft4 tmss Sonav* 
MccUt. Vit. Chr. c. 79. 

( k ) Stmper crantes , (htm uivimus , ut in hìs vtrbis i quièits 
ipje Spiriium tmipt y pnefiare diznettir ^ ms itUm fpirinm mfirtm 
mhttrt , ^ fuh efcMcktr tméniUmt tàwmuniitrt Betn. loc. cìu 

HMi tApitt f«# iHtfptam de mtmu m€4* Jo* lo» »^ 
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Gesti Crocififfo. ^6^ 
mia Morte; c può eflère,*ch'io forfè muojà fenza po- 
- ter dire parola : onde a Voi, mio Gesù, raccomando 

Rrefentemente l'Anima mia, che non è mia, ma Vo» 
ra, da Voi comperata col Voftro Sangue • 
Co' vincoli della Carità tenetela ftretta nelle Voftre 
Mmi> che non vi sfugga; e difendetela da* Nemici in- 
fernali, che cercheranno di forprenderla nei paiTaggio 
da quefto Mondo , e gettarla nella difperazione colla ri- 
membranza de' fuoi commeffì peccati ( m ) . Jefu fis w/- 
hi Jefus : quella è la preghiera, che ora vi fo per il 
punto della mia Morte . Aflìftetemi co' Voftri ajuti j 
acciocché vivendo nella Voftra Ubbidienza, palli poi 
dalie VolixeMani in quelle del Padre , al quale mi av^ 
te raccomandato nel i^ocomaadargli il Vo(bro Spirito * 
Per aificuranni da ogni cafi> di una Morte ìmprav*» 
vifa^mi farò cgai ficx^noJa.raccmtand^^Qe dell' Ani- 
ma, e dirò con divozione a fiesà Crocififlò le parok, 
ch'ei diffe al Padre: Pam^ in manui %ms commendo 
fpiritum meum» 

CCCL, i 

■? • » . « , - 

Dopo eflère ftato tre qre in Croce , fpafimante nel 
Corpo, e defolato nell'Anima, viene finalmente 
Gesti Crifto a morire; e muore né piii tardi, né più 
prefto di qaA frecifò momento , in cui Egli dà per la 
morte "con piena Ubertà il fuo ailènfo, conforme. alf 
Ordine Etano (a). Per queflao innanzi di mpi'ire^E* 
gli inchina la Tefta » come ad accettare Y ìmpofta Ub* 
bidienza, ed a ringraziare con umile oflèquio il Padre, 
che fi compiaccia a fe richiamarlo (^)« China la Te- 
fta a 

(in) Jnmani^s ttuLs commendo fpiritum tntum XYedemi^i me Do- 
mine Deus veritatii . Piai. io. é* Salvnm me fac ex omnibus per-» 
fe^uentibus me, & Ubera, mxnt quando rApiA$ ut Ito fi nim a m me* 
Pfal. 7f ». . • . . 

[ a ) //oc n^mdAtum eccepì 0L TMtre meo •.]ot*i!b»>37* SeiikeS 
nendi animtim^ & ftiìiHtkài ,€Mm . D. Thom. %• p» qu, '47' ^rt. u 

.(b ) imlmétù sopite p ttaiiiit fpètitim • Jo» ì^* TaSfut 
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364 La Mme 

fta a far fegno alla Morte, che venga (c); imperocché 
non mai farebbe venuta, s'ei non aveffe voluto (d): e 
dà a conofcere, che in tutta la vita nè ha mai fatta ' 
cofa per forza ( e ) , nò ha mai patita pena alcuna per 
forza (/); nè vi è chi lo feccia morire per forza; ma 
Egli è di fe fteflo io tutto e per tutto T aflbiuto Pa^ 
drone (^). 

THTa gli occhi. Anima mia, in queft'Uomo Dio^ 
che muore : e vedi , come eflendo Egli già nel venire 
al Mondo il più bello di tutti gli Uommi, ora è nel 
partirfi il più deforme di tutti , che non ha quafi nè 
anche fattezze umane Mira bene per T ultima vol- 
ta, mentre per anco è vivo, l'Unigenito deirAltiflì- 
mo, immenlo, infinito nelle fue adorabili perfezioni, 
come va mancandole morendo per te, Creaturella me- 
fchina, che non hai del tuo, (e non che la tua fola 
jnalizia. Non inofridifci, e non tremi a peniàre. Che 
im Dìo muoic jper te, moflb dal fblo Amore, che por- 
taa te? Riflettiamo con fede attenta aquefto àktt Gf^ 

sìf Griffo mio Salvatore muore per me peccatore (t). 
O Gesù mio, che amore è quello, che vi ha con- / 

dotto 

•bedUns ufque ad nmttm • Philipp* t» 1 & piafi grMtias Mgem 
Patri i qu9d ipfnm rtvoukàt» D. Bonav* Meditt Vit. Chr* cr^f» 
( c ) Mori Chrifium mttuens ad ipfum non audehat accedere : 
ChrìJìMs antem , incliuatù capite | eam voca^vit • D* Atban. qu. &. 

ad Antioch. 

( d ) l^on prÌHs ntors corpus ejus invafit , ijuam ipfc voluìt • Thc- 
oph. in Jo« 19* TuM demum morti permijit , ut ad [e accederà • 
£uthym. ili MAtt. A7« 

' ^ e ) Per hoc Pmlnut Jefiu demofiraiat fe totam vltam , mor* 
ttmqna fimm im fua liheréi ftt^kte po/kmm bakm ij fe • Vift. Antlopcb. 
in Marc. if. 

( f ) Chrifius votuntarie mortuus eft ; quU 'violentìa cor pori ejus 
il lata tantum prtevalmt ^ quantim ipfe volitit* Dt Thoin« 3* p* 
c^uxù. 47' art. !• 

( n ) "^^^ quoniam expìravìt , inciinavit caput } fed quia incli^ 
fiavit caput , tunc exphavit ; per qttm mmmis. ÈvangeUfia HtdieOfHt^ 
fmniam rnntnm Ikmimu ipfi trai. IX Chtyf. iiom. 84* ia 

( h ) Sptiiefiu firma prm fliis hominum . Pfal. 44* 3* ^iS^ ffi 
fpecìes fi , ne^ decor • , quafi abfconditus vtUtus ejus • Ifs. 1* 

( i ) Contr etili f Camus dicentes ad invicem : ChripMs Salvator wo- 
ffr prò nobis peccatoribits morti tradititi efi . Verpende frattt 1 qttid^ 
nam fit j qmd andini , D» Ephr. i'cr. de raU: Donu ^ 



1^ 

di Gesù Croci fi Ifo, ^6^ \ 

dotto fino a lafciare la Voftra Vita Divina fopra di un 
legno per me? Benché iofia un peccatore indegniffimo , 
io mi fento da quell'amore animato ad una grandiffi- 
ma confidenza; e parendomi che abbafliate la tefta,co-> « 
me per dare nella Vodra partenza dai Mondo un caro 
bacio alli Voftri Eletti ( , mi fo coraggio ^ edra Voi 
mi accofta con fiducia , che nella mia iiidq;nità non mi 
fprezzerete. Gesti dolciffimo, cbenon avete ove pofare | 
la Tefta , lafciatevi fer vire ; e contentatevi eh' io ve la ] 
follevi, e l'appoggi fopra di me (/). i 

Vi compatifco nella graviffìma pena , che ha T Ani- I 
ma Voftra puriflìma a fepararfi dal Voftro purifTimo 
Corpo : e poiché Voi volentieri fagrificate 1 Amore , 
che ha F Anima al Corpo , per T Amore , che avete 
air Anima mia ; io vi pregp foccortemi con quelle Gra. 
zie abbondanti, che mi avete meritate nelF ultima Vo- 
ftra Agonia ; affinchè fempie più m' inferv<»ri nel Vo-' 
Aro Amore. Oh iè poteffi monre con Voi, e. per Voi, 
qui attaccato alla Voftra Croce ! Ma concedetemi al- 
meno, che fino alla morte coftantemente io vi ami ; e 
quando vi piacerà che io muoja , fpiri T Anima Voftra 
amante ne' Voftri amplelTi, per amarvi, e godervi in 
tutti i fecoli de fecoli. Amen (w). 

Abbraccierò il Crocitìffo, e verfo di Lui replicherò 
atti di Amore col più intenfo fervore che poiTo ; come 
fe foffi nelF efttona agonia : e fia or per altera » 

CCCLL 

ABbaflata la Tefta verfo di noi , e foUevato il Cuo- 
re iaU'Eterpo Padre ^ Gesù Crifto fa di tutto fe 

fleflb 

( k J Salvator nofier caput indìnAvìt In morte , ut oscula dam 
fuìs diU£iis : & nos toties Dtum ofculamtér } q,mtics in ijtts amwt 
Qompun*lmur . D* Aug. Manu* c« 13* 

{ 1 ) 5^0» mt reum afperncrìs , net indiinim dedi^ntrls : morti 
tibi Jam 'uUina , tuum caput hic incUruL , in nnis fduft kmchiU • 
B. tcttu Rhythin. de PaiC Dom. 

[m^ in hai Crna ttcum m»ri , prétfia Cruch mmti.» fttb tiu 
Cruce morhtr^ Cum me jnbes emigrare ^ Jefn chare y tunc appare * 
0 amtttor an^UBtn^€ ^tmctiftum tmQ ificndt in Crnce falutifera^ 
Idem ibid* « ^ * 
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■ '^/')6 La Mone 

ftclio r ultima fua fervidifTima Obbiazione, pregando la 
Divina Maeità , che la accetti : ed eflèndo in rifpetto 
a'fuoi meriti foprabbondanti efaudito ( a ) ; cornpifce fu- 
bito colla morte il fuo volontario , e penectimmo Sa- 
grìfizto, tfalando, e confegnando nelle mani pateriK in 
odore<4li foavità il fuo Spìrito (^). Chi è, che cosi 
dorma , quando che vuole ^ comi Gesii Crifto che. è 
morto quando ha v^ato ( c ) ? Cosi Egli fi manifèfta 
per Quello che è, vero Uomo, mentre che muore C^); 
ed Uomo Dio, che muore, perchè Egli è , che vuole, 
morire; e non morrebbe, fc non voleiTe (e). 

Ma, Anima mia, dobbiamo noi attriftarci , o ralle- 
grarci per quefta morte? Neiriftante che Gesti muore, 
la Divma Giudizia è loddiifiàtta apoieno per i peccati 
del Mondo (/) ; la Natum umana fi riconcilia in pace 
con Dio {g)\ prende vigore nella Chieia mova ii Te- 
ftamesto nuovo {h) ; ed a noi ^a{>re il VmMo^ che 
era chiufo , e folamente poteva aprirti colla Morte del . . 
Salvatore (/). O morte adunque di confolazione fom- 
ma per noi! Ma fapendoii ancora ^ che Gesù muore per 

i no- 

( a) Cum clamore valido, ^ Ucrymis offrrens exxudltus ejì prò 
ftta reverentU . E[ quidem cum tjfct Tllìus Dei . . . facius e fi ^mni* 
kus obttmpera^ntìbus fibi caufa f aiuti s ^eternit • Hehr. 5* 7. 

(b ^ Emi[it fpiritwn • Match. 17. 50^ Tradidh fplritum • ìo* tf* 
fo» HiUaiétiitm » ^ heflUm Peò in ^odinm fnufuitatis . £phef* f • »• 

( c ) Sfms ita dormlt , ^mm^ 'Mlmttit » fictui Chtrifm mMtuus 
ffiy quaniù voliùtt IX Aug. tra£l. 119. in fo« 

( d ) Conveniens fuìt Chrijìum mori ad efiendendum vtritAtan 
natHYte affumpta* D. Thom. 3. part. quacft. 50. art. i. 

(e) Emifie fniritum» .Quad em itti tur y t/ohuntarium eft 5 ouod 
amìttitur y neccffarium , Tradidit fpiritum : & bene tradidit ^ 
Mit invifuf amifit . D. Ambr* Hb. 4d. in Ltte« 

( f ) TaJ[p9 Chrifii fnperéàmnidns fathfiSi9 fult prò peccéttìs htt» 
mani generis .... Chrifins enim fatisfetit , d^mdo id $md fuit ma» 
»lmnmr^ feip/nti^ JtiUeit fti^ ndkhu D. Tteny s* pare* q««ft* 
art. a. 4. 

(g) Crm inimici ejfemns reconcilìatt fnmus T)eo per morttm Tì^ 
Hi ejHs , Rom. 5. io. in quantum ipfa mors Chrijii fuit quoddam 
facrifìcìum acceptìjfsmum Vfo, D. Thom. j. part. quatft. 4'^. art. i# 

( £cce dies veuient ^ dicit Domint$s , cmtfummabo fuper do* 

mmn Ifrdtl Ttfimnemwm mtmm. Hefrr.t.t« Wi TefiétmiHtHm efi, 
mùTf necejfè efi Sntereedai TefoMfh . HKir. 9. \€* 

( i ) Ver mwtem Chrifii aperta rj} mbis jannd Hegni eeeiefiis . • . 
<^ lìoc piurMtnr % Kam. is« %y D. Thom. p* quarfi. 49* art. $• 
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eli Gcsh Croctf.\Jo . 5^7 
i nofiri peccati , e fiamo noi la cagione , per cui fi fi- 
niice quella fua Vita , che è più preziofa di tutte Je 
Vkc ilei Mando , come non dobbiamo anche adirarci 
contro di noi niedefinu,per eflère ftati occaficoe di un 
tanto male ? 

Amore, e dolore feno le due cole, o mio Gesù, eh' 

10 vi devo . E come pofs' io venire alla Voflra Prefen- 
za , e non arroflìrmi , effendo io sì mancante ne' miei 
doveri? Devo amarvi , e non vi amo. E che cuore è 

11 mio, che non fi muove nè per la Paffione , e Mor- 
te, che avete foflfèrta per me* nò per i tanti Benefizi, 
che dalla Vedrà Faflione, e Morte fono in me ridon- 
dati ? Devo dolermi della mia malizia contra di Voi si 
erudeie; e non mi dolgo: e che durezza k la mia, che 
ni fi fpezza, nè fi ammollifce a tanto (angue , che da 
Voi fi fparge {k)l 

Giacché non ho nè dolore, nè amore, a Voi mi u- 
milio, o mio Gesù CrocififlTo ; e riputandomi indegno 
delle Voftre Grazie, vi domando una benigna licenza di 
lafciarmi almeno ftare qui a'Voftri Piedi ad adorarvi, 
e ringraziarvi per recceflb di Carità in avere voluto 
« morir fulla Croce Voi, che iiete fenza peccato, per me 
mifero peccatore , che fono la fèccia de' peccatóri (/). 
Se non vi amo, defidero di amarvi • Se non mi dolgò 
dermici peccati, defidero di amaramente dolermi • Deh 
ajutatje i miei defiderj, non avendo riguardo a* miei de- 
meriti , ma a Voftri meriti . Io vivo nella confidenza 
di que' meriti immenfi, che fpecialmente avete accumu- 
lati per me nella Vcftra Morte (w) . Deh avanti eh* 
io muoja, fate ch'io ami, come devo, fci Voftra infi- 
nita Bontà ,^ e come (devo , ancora nu dolga con una 
vera Contrizione de' miei peccati. 

Ap^WBiàat per mal fegno l'cfo il tqjÀkf ^ ed a* 

fidò 

{k) 0 cor pefffmttm , ftfqtteqtto refifies immenfét largitati Divini 
y^wjom D. Bonav. Stim, Am. p. I. cap. 1. & 1. ^ 

( 1 ) jidoYo te , Vomine , henedicoy ^ gUripco y quoniam Tu Dmi^ 
nms mninm , qui fine peccato es , pT9 mt ihdign» feccàswt metti 
Crtteù tré4ft$u es . D. £phr. ftr. de MC Odhi* 

im) htfét vivo fiin My ^tti éìkJfit «re, & itmÌììU {èmtu . 
f>/>/iif />f« mf r GaUt, »• sa. „ 
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3^8 La Marte 

rido ferm affetti nel meditare la Paffione di Gesù Cri- 
fto ; ed eflendo cagione di ciò la diffipazione della men- 
te , e del cuore , proccurerò il caccogUmenco , per ave* 
re la compunzione. 

CCCLII. 

SI confideri Gesìx Crifto crocifìiTo^e morto nelle cip* 
coftanze, che ci propone il Vangelo {^a). Egli fta 
ap^efo con tre chiodi nell'aria, e, non ha nel Tuo uigra- 
tiipmo Corpo né pure un fenfo , che non abbia avuta 
la fua doioiofa Pamone {b). Benché^ fia^^niorto^nulla^ 
dimeno però Egli è Dio, non effendofi disgiunta la Di- 
vinità dal fuo Corpo ( c ) ; ed efìrcntlofi un Dio eterno , 
immortale , ridotto a farfi mortale , ed a morire in Cro- 
ce per noi , c fopra tutto la Sua carità ecceffiva da pon- 
derarfi ( ) . Sarebbe flato un gran Che , di cui nulla 
più umanamente può farfi , s'Egli f^^Aè morto {jer fal- 
vare i fuoi Amici, che fono i Giudi ma è mor« 
to ancora per i fuoi nemici , per i peccatori , per gli 
^pj (/) : i morto per dare la vita a chi gli dava la 
mone . Laonde quanto è d^ ammirarfi quefta carità si 
infigne, fopraeccellente , degna, e propria veramente di 
un Dio C^); 

Fermia- 

(a) Contemplare vtrmm htmc metnorabUem , quem in fpeculo £- 
vanylUi fermonis quafi prrfentem intuerh , D. Bcrn. fcr. de VdiV, D. 

( b ) Ecce pendei Domìnus in Cruce mortuus : f%c tu eum con^ 
fiderà , qt*od a pUnta pedìs ufque ad uerticcm rji in eo fantt^si 
non efi in e^fenfm , qui fmnm^m pAffionem non fenferit • D< Boaav» 
Mciàu Vit. Chu cap. 79. 

( c ) Btfi Chrifius mmnm efi mt JFfemipMuiuu umen fnfepam 
rAiUs permémfiì ìA anima ^ & €orpore* tX Thoiìu i«'pftrt. qaaeft« 
50f art. 1. 

(d) Vropter nlmtdm Ch.tr i txtem ^ qua dilexit nos , Ephcf. 1.4» 
Vere nimiam y quia menfuram excedit f & modum fuperat. D. iktn» 
icr, fcr, 4, Hcbd. pocn. 

( c ) Majorem hac diieifionem nemo habet , ut animam fitdm 
nat pth prò amicis fuis, Jo. ijt 13. f^ix prò jufio qm» amriimi 
nsm prò bono forfttan quig amdeat meri f Rom* s* 7* 

(f ) Ckri^us prò impiis martmut efi. Roid. s*<* inimici e/« 
femus^ reconciliati farnux Veo per mortem fUii ejus • Rom* 5. 10. 

[g) Tu animam pofuifli etiam prò inimicis • ^t^enam alia 'vide* 
òiinr ejpe hnic pmiUs (iharitasit JDt fieni* ku fcit^iKcbd* 



di Gesù Crocl^jjb. 

Fermiamoci nella confiderazioue di quello punto: Cìe» 
sii Crifto à morto per i peccatori : Dunque è morto 
ancora per me . Io fono obbligato a crecfere queft' arti* 
colo deUa Fede : e Quanto fopra di ciò la mia Fede ha 
da eflm fama, e ftafaile faiza <kbbi ^ alorettanto ha da. 
eflère coftante fenza vacillaménti la mìa Speranza . Io 
fo un peccato mortale, fe non voglio credere, che Ge- 
sù Crilto (ia i^iorco per la mia eterna Salute : e fo an- 
che un peccato mortale , fe non voglio fperare di fal- 
varmi per la fua morte . Sia io peccatore cento mille 
Voice più di quello che fono : e per quello ? Quai'à T 
Anima sì carica di peccati , che non poflà per la mor* 
te di Gesù Crifto falvarlì(i^)? Appunto perchà la moiy 
te è una debolezza eftrema » il noftro Uomo . Dio ha 
voluto eleggerla , per efecdtait oon efGi una fovnimana, 
ed onnipotente virtù (/)• Crediamo adunque in Gesù 
Crifto , e fperiamo : ma anche amiamolo ; perchè fe man*, 
ca la Carità , ne la Fede , nè la Speranza è baftevole . 

O Gesù morto in Croce per me , io fono alla Vo- 
ftra Carità debitore di tutto me fteffo . E come con 
tutte le mie forze non vi amerò , mentre Voi fiete hi 
mia fperanza, la mia falute^e la mia vita (4)? Come 
non vi amerò 9 mentre per poco ch'io a Voi penfi, 
fento in aie diffiparfi tutti i tenori della mia leà co* 
fciènza , e rincorarfi T Anima , cooftirtafai dalla foavità 
delle unzioni (/)? Caro Gesù, Gesù caro, vi rendo gra- 
zie per la Voftra Morte; e fopra tutte le cofe vi amo, 
e voglio cercare in tutte le cofe di darvi gufto , ed o- 
perare a Voftra Gloria. Defidero d'imitarvi nel croci- 
figgete me ftelTo ^ e mot'iK a me fteifo fc^ Voftro A« 

Trnnù Ilf ' A a 

( h ) ChriftMs tmmms eft mhit • TifhU tam éi mmem 
rnm y quod non m»K$c Chrifi ftnuur* D* Aug. Mann* e* %%• 

( i ) inprmHm- tfi Dti y fortiu* tfi hminibut , i. Cor, i, sy* 

quìa. fcUUtt ipfa tnfirmttas Chrijii in quantum efi Dei , habet vir^ 
tiéicm excedeneem ommem viroaim htmMMm • X>* Thooi* $• part* 
^uxft. 48. art. 6» 

^ k ^ Tota fpes mea ffi in wmte Thmini mei . 24/9rt ejm [Alnt , 
<9* vtut meM • Jf^nto ilU fottntior efi ad falvandum , tanto e^ù 
fttmlm firn • D. Att|. Mtoa* cap. m« 

^ 1 ) T^m tefreri mmititidime ptccattrum , ji mnr's Dminl 

in mtntm vtmrif 1 etuii^c «uMevt* i>» Aug* Manu, capt t|. 
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57<> Morte 
more; ficcomc Voi fiete crocififfo , c morto per amor 
mio. Ma s'appartiene a Voi, o mio Dio, di avvalot 
favi i mki voti co' Viftri.ajuù {m) . Io dcfifioro, fia 
con Voi frocififla la ima memoria , la mia mente , la 
mU Volanti; ÒapM> eoa Wm.aoà&A i mi (onfim, 
ì miei $k^i, i mié fenfi* 

Il crocifìggere me ftefTo vuol dire mortificaimi ; ed H 
inorire a me fteffo , annegare i miei appetiti di roba , 
di ffBfqalità, e di onore. Ver^ò per la jpratka al parti- 
^<J4re é^!adé bifogiii..- 

SleoMie nella Paflione , coA ancbe nella Morte , ha 
vtJuto Gesù Crifto farfi conofcere Uomo Dio. Ap- 
pena perciò ha efalata T Anima , dimoftrandofi Uomo, 
che fi dimoftra anche Dio con iftupendi prodigi : e do- 
po averiì compatita la fua miferia , fi propone la Sua 
iMacftà d'ammirarfi (^) ; mentre tutto il Mondo fi 
Sconvolge n^lla (Ua Morte (b) . Si. eccUflà il Sole, fi 
riempie P triadi tenebre, e fi notte di fnexzofiioniQ, 
ii fi}uarcia il vrio dol Santtiaijio , e tijtta la T^rra fi 
fiiiote, e k pietra fi fpéaaaiO j e le fepottine fi apro- 
Ilo (r>, ' ♦ • ' ' • 

Segni fono quefti della Natura , che fi rifente ; e ci 
, appalefa, non eflère femplice Uomo qqefto Jche è mor- 
• Mj ma Dio Cd) : ed eSìmdo tre i CWifi^ ^ non v'à 

chi 

{tn) Morti tuée tétm amarle •ratfs m*o lef» chare . D. Beniarc?. 
Rhythm. de Tafir. Dom. 0 chare ^efuy nihìl aliud a te peto ^ nifi 




P^f i> mh^^ hm^ 94kktUL * imi» Icf^ for, 4. 

ifebd* podi. 

( c ) tenebra faB^ funi in univerfam terram j obfafratus 
eft Sol, Lue. ij. 44* Et ecce velum templi {cijfum eft ^ €^^ tt¥YA 
mota, eft , ^ ^trét fùjjk ftmtf & mfnumn^£ éifer$4 Jtmt , MtClh. 

51» • • s - ' * * * 

(à) Tmne mmh Tirrd mmmm ^ i 910 téh^ a^mfttmmtm^ 

tlfxi vivtHM > quod Sfiftf ^es , qui pathhium » flllf fmpUciUr 



■ . « 



infenf^te ; c pure «inette aeila Voftr^ MorK ibnno téli 
fegni cU comparimwM , t di ornue ^ che i«flbnbraix» 
•varile ieidb • Vpi fictcì morto per me a Uberarmi daU^ 

{chiaviti! 4el demonio, e dalle pene infernali i fiete mor» 
to jper me a rimettermi nella Grazia, e figliuolanza d* 
Jddjo , ed abilitarmi all'Eredità dell' eterna fua Gloria • 
E pure io non ho per Voi fentimenti nè di gratitudi- 
ne, né di umanità, nè di WUW f copie ie wa^ ioC* 
fi obbligato di mente ( / ) . 

MiQ XHq , adoro i Voftri Mifter] : ma fé ^viìnt ofdi«* 
nato, che fi fpezzino le pietre nella Voftra morte per 
figpincue aaoon , àie medìanti k Grazie da Voi me- 

. , : A i a rita^ 

firn ifu t ci^i^ ipw 7<f«ff Pili hMif^f jfì^ 

(f) Occidet Sòl in meridie , & teneirefe^te faclujn terram in dh 
iumìnis , Amos t. i* (kcniefur Chrifiu» ',** ^ erit in tempio aho^ 

ferm,* PfaU 17. 8. 
( g ì ji txAlmm fHtro 4 t.err4 > mni4 trahm ai ^e iV 

Io. 1». ]s; 7)t4ixifS thmitte mmié'Mé te^ cm idii/fr^ 
i/if ÈUfiféUit $um fenfmm mut Mtmdm MCtipii» IX Lep ier* t* 

de PafT. Dom, 

( h ) .^5m/j« €f hk , ^KiV 1 r^rr^c fwffoii^nt^ Hi 
inofce AnimA men ; //<V f/l PamifiH' 1 Vmgfnit^s Filim Pti . . • 
^doramus te Chri^e prò multitudine bonitatis tuét , 9tHtm ojJf^rf'Jtf 
a^iV fceliratix y ferdiùx . D. Bcrn. fer. dc PalT, Dom. 

( i) Ontnlx Creatura terpene perculfa eft ^ gH^ndp SiaiiV4AQr_*m^a^ 
p^fi^ .efi: WS verp pecca^rxjf defpicimuJ f pK9fiftr pffi^ ìjife 

ter. 4^ Jàfi; IHk^t . ' . . t - . « « » 



^ dì QfSH CrQcifiQo. ^ 371 
chi attribuifca la Virtù di si 6tt} miracoli fe non ch^ 
a Gesù Crifto , che iblo è conoTciuto eflèr Dio {e) i 
Turto da't^co&ti <ra già ftatQ fqrittq (/) , ed£gUft<fr 
' n Tarn predetto , claic dppo dfoe nella Croce t^Vìn, 
«a, aviebbe rapite Io cieatiiff tiicte • darp teftimonim^' 
fa della Sua uivinità i^g). Ma che ^ettacolo, Anim^ J 
mia , che movendofi jl Cielo , e la Terra a compgitire j 
l'Autore della Natura, tu fii per anche si cieca, e du- ^ 
ra^ Vedi, ed ammira, e adora Iddio Croci fifTo,^ qa^-t 
co per te, peccatrice Scellerata, e perduta (A), 
ó che oggetti di maifìma contMfipne per me 1 Vq^ 
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37^ Moìfe di Gesù Crocffijfo. 

litaccci col morire , fi farebbe poi ammoUita la durez* 
2a de*'iioftri avori {k) ; deh piovete fopra di me que- 
fté grazie: e datemi un cuoire' contrito , per gridare qui 

a'ptó della Croce mifericurdia (/) , e piangere almeno 
la mia miferia , che dalla V oftra Paffione , e morte , 'la 
quale è efficacifìfìma a fantificare le Anime , io non ne 
cavo un menomo frutto di Santità (m).Ah fe io foC- 
li ilato una pietra , allorché Voi morifte , o mio Gesiu 
rei Caivarìo, {àrebbefi infranta la mia durezza : ed eu 
fendo piaciuto alla Voftra infinita Bontà darmi Téfifere 
di Uomo^ che incendere che fa^'e die può eccitait li 
propri alletti, me ne rimango duro, lenza che la con* 
Siderazione della Voftr^ morte mi faccia alcuna impref- 
lìone. Mifericortlia di me infelice, o mio Dio, Fatemi 
capire almeno, che ficte morto per i mici peccati; af- 
finchè degrifte/Tì peccati amaramente io mi dolga. 

Per ottenere la grazia della compunzione, e divozio- 
ne , mezzo onimo è T umiliazione • Chiederò perdono 
della mia tepidezza ^ ed accidia , per cm mi rendo fin^ 
pre jpiir indino dc'tekfti ftvori* 

; ' 6cso CnoaFisso e' vcrito colla lanuà 

. , • K£L Costato • . • 

CGCLIV. 

SThnando j Giudei , che Gesù Crifto non fia per mo- 
rire cosi pretto, fanno iftanza a Pilato, che gli fia* 
no fpezzate le gambe , acciocché Egli muoja di ipafimo 
in quefto nuovo tormento : e per ottenere F intento ^ 
dopo aver uccifo T Innocente contro di ogni Legge , fi 
.Moftiano zelami della iegak oflcnanza, con dire, y che 

( k ) Tnré f(!ff£ fimt mi ofieitàmitm ^Af^ UpUnt kmiitmm 
•rt. 4* 

(1) £f nunc "Borni ne ... Mntma in angufiiiy ^^ fpiritus anxiuà 
cUmAt Md te . ^udi Domine y ^ miferere • Baruc. $• i* 

m ) f^ét mihi infelicijfimo homintém 9 fui Vmfiwis Chrifii nm 

d9nt€ inmm in Sén&nmrùm M# IX Èmsft Scim» ^Amo» !• ^p* »• 
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CeshCfQctfiffoèferkocdlalmiciaw^CoJUto, j/j 
hanno fcrupolo lafciare in Croce li giuftiziati (/7;,p?r 
la riverenza air imminente Solennità (è). Viene perciò 
vna truppa di foldatì, e fetti morire co' baftonl di fer- 
ro i due ladri , vedono che Gesù Crifto era morto , c 
non lo toccano (c) : ma pure uno più degli altri x:rtU 
dele^ed empio, dubitando che pofla per anche effer vi-» 
yo , per compiacere i Giudei , che (tanno ad iafultarlo 
anche morto, Io trafigge con una lancia nel petto 

E' da rifletterli) come gP ifteffi Giudei ancne m que* 
Ko di non rompere gli offi dx Gesù Criito, ed ingiuri- 
arlo ^ e ferirlo anche morto , avverano loro malgraao(e) 
le Profezie da Lui già fatte {f) : e nulladimeno fono 
dalla propria malizia si acciecati , e indurin , che anzi 
via più contra di Lui s'infierifcono . Ma la Carità di 
GesHx o quanto per anche è accefa nel Divinizzato fuQ 
Corpo , ancorché feparata fia T Anima ! . £g|ii vede ia 
perfidia loro attrociiTima , ed ha pazienza ; e colle (uè 
^azie internamente li chiama alla penitenza «e con mi* 
iericovdià gli aipetta {m ) • Anima mia ^ non è quefto 
mededmo, che Gesù Crifto ha praticato un milione di 
volte con te ? tu feguitando co' peccati ad offenderlo, 
ed Egli re£|uitando con mi(ericordia a tollerarti,. e chi* 
anuftì? A a 3 O ,Ge- 

( a ) Jnd^t er^o , qumiitm Varafceve erat , nt non TtmJtnertnt 
Crttce corpora Saibato ; ( erat enim ma^nns dles ilU Sahb:ttì ) i o».i- 
'verunt ViLatumi ut fran^erentt$r eorum crura^ <^ tolUrcntur • 

Jo. If. }!• 

( b ) Idf CTurx frétngehdntur , ut morertnfur , m/hMHBm' tM 
èlgm , ne ptndenm im CtìMhs ma^nttm ditm ftfnm iiuirtUi irw^ 
€iatus borrire fmiétnnt, D» Aiig. tti{ì, no. in Jq«. 

( c ) ytnmmt er«o uilitexf primi tjuldtm frtptm» eir»a\ 
alterlus , f Hi crtulfixus efi cum eo . jcfnm anum cum i/enljjentf , 
Ut vlderuni eum jam m9rtHHmi non fre^^erunt e] us ctura, Jo» 19,^1* 

(d) Sed unus mìlitum Unced Utut ejuf ^nuit , Joan. 19. )4. 
Subdubitetns fortajps , ne mottuus tjftt • D. Cyrillt AIqx. ia Jo. 1^ 
Vt Judéiis complacea9. Thcoph. in Jo. 19» . ' * 

(c) MdU Hu émtmo pMtrMverUnf ^ fed verltatk tmiftntlfkdmt 9 
iSfVrophetU ImpUu eji : (Zach. 11. i#. ) yiithmh h ^f4iiif 

( f ) tjus non confrln^ent . Num. 9. 11. ^od prtecfptum ffi In 
fvh immotattom , qua Vom'mk^e Vtrjjìonh eratp*ura • Bcda in Jo»i9» 
( 5 ) ^//V"^ ''deo txcctcAtl , ut fceius fuuM non inteUliant • Chari» 
f tif pendi f judicitmi ^ tth % ingra tifane 'Putlenti^ uu'Potm . 
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Ì74 Gesk Crocififfk è ferito colU laàcìd 
ì Gilù pietorKTirtìo , ora intendo , pefchè ih figura 
deir Agnello Plfquak fiat flato di V6i ptectetto , che nofi 
TI fi MapcA fà aiiehe lto*dnR> t é fb à dìtiMdté, the 
J>er guanto 1 Voftri nemici fapeflefo fare à tormentat- 
Vi^t caricarvi di obbfobrj,la (òòtztA delle Voftfe Vir- 
tù non mai Tarebbcfi Infranta; g l'Umiltà, TUbbidicn- 
^ , la Pazienza , e fòpra tutto la Carità , lA Vói fa- 
r^bbéfó fempre fiate intere, e perfette Ontìipotcn- 
U mio Dio, Dio Giulio, e mifericordidb , tìat fpez- 
2afe le virtù de'fupcfbi', the pretendóno colla' vanità 
rdtefierir, t difendete, e cuflodite lé Vìftil degli ÌMUiti, 
i qtbH eònfìddtio in Vdi (/) ,^àùk togliete dt me h 
fuperbia, che * è Voi ttoppd dfidfii ik) \ t c^nòédca. 
temi là vera fanta Umiltà , ^ t\xì fii fatto degno di 
MTere da Voi protetto , e foitiflcatò in tutte quelle Vir- 
tù , che fórto a me neceflarie per là mia etema falute . 
- Stabilite nel mio cuore mafTimamente là Carità, a vo- 
ler bene pet Amór Voftro a chiun<)ue mi fa del male t 
ed eifendofi predetto ancora , che. chi vi mirerà trsdttò 
hel Vòftf ò fagtd Collatd , fopra di Vói frangerà , c fi 
«Icrferè (^0;'ftte the b Vx^mn, in me fi adempifca , ed 
lé fift M ^iiélb VdftM Piaga fi miei penBeri còn àf. 
fetd di tompaflioile , e di compunzione , fìflEuidò stléhe 
in cf& per ogni mio bifogno la mia fpenmza ( w ) . O 
Piaga amorofa p in Voi (pero , t confidò ottenere là 
Grazia dì farmi Santo , e quelli Beau Gloria ^ die . è 
a(>parecChiatft olii Santi • 

* Mi applicherò all'Umiltà, che è quella, per cu) gii 
vjiffi deU^^^knìflui, che ism k Virtit , fi oumtengóno; e 



( i ) Tkm^ditpp^ult tfk iihim j qui hmìnltsM pUcttm* t(é* 
$. Multé ffibulatlones jnfiórf^ . Cuhidit ÙmiHuk muiM ^fik <#• 
fulhi WMm fJt hls non fnttreint * Ffal. fjt 

( k ) Si fu^erbientibus Antelti t>eus tttH trpercit , iimsb nUHiè 
tibi , pìnrtda , & vnmif f D. B^rn. fef. it Adtr. 

( t ) jifpicUnt ih m > ^unh cortpxerunt , & pUn^ent , ^ dàie» 

hmf^ Zich» tv* #9. 

(m ) ruinttM tuMj yefuj pltnà ftmt Miféfiéf^éUdi piHu fietétié, 
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jenza di cui non vi è Virtù, che pofTa aver ^rmùw' 
za. tnccflàatwitnf la chicdtrò a Gtsb CriftOi 

CCCLV•^ 

NOn ha voluto Gésk Criftò eOere ferite coUa laoh^ 
eia, mentre era vivo, acciocché niuno ore^,aw 
feie fiata la violen^ del colpo, che l'abbia £itto Torza^ 



tamente motìfe.Edò è mortd piécilàmeiìteyperch& có^ 
si Egli fteilb ha voluto é non etTendo la Tua Vo* 
lontà ftàta moflfa che dall' Amore ; Egli ha così mifte* 
riofamerttc difpofto , che gli fia poi aperto il Coftato ; 
affinchè per mezzo di qucfta Piaga efteriore s entri a 
vedere quella Piaga profonda , che erafi fatta già dalT 
Atnore con altra piìi acuta lancia nel Cuoce (i ) • » 
Vedi Anima mià , come il ferro della Ladc^ fyìntó 
cón ìfldpeto gli apri il Fette » sMnterna « e sh trapaitfi 
il Cvofe dà bamb a bahda (c). Vedi nel debo lato k 
Fktta ftttasl grande ( <^ ), che può entrarvi la maito(«)è 
Vedi aperto anche il Cuore, td entra colla tua mente ^ 
the la Piaga vifibile fi è fatta a porta , acciocché s en- 
tri , e fi penetri a comprendere 1 altra Piaga invifibile 
dell'amore (f). Da quefta Pi^a dell'amore fi fono di- 
ramate le altre Piaghe , della Tefta , delle mani , de' pi- 
edi, di tutto il Corpo - imperocché a che fine ha Égli 
fofierM i ik^eili,6 le (pine, ed i chiodile la morte, (e 
teoà chef ptt foddis£tft U Tuo Amore auliofiifimo della 
^ . A a 4 noftra 

(a^ l^i^n alkm vhlemìée fnccnbuit , fed [ponte ffi« iUi màlit 
^giuntate funi filata ^ mifericQrditer fujiinms . D« AaftliiH 4é Re^ 

^{ì^i^Stnmè Immsy & UnBifimi Cwéh imhàm fitmk ÌMtA 

D, Beni. tnA. <ic PaO; Qcm^ cApi tt 

\^c) in corde punBus erat toni àmévr , qnwl pnri^etìs non deflU 
tit , donec lancea àtsipi cofiam , & àniine firtf{ cmlis tjkm in Un» 
tea. T>, Birglt. lib. a. Rcvd. cap* xi, 

\d) Latus Domini fefu dtxtrmn vninert grandi tfùles apituit è 
Eonav. Mc^dic. Viue Ghr, cap. 80t 

]otm ^ ' 

. ) Vropterea latus ifulntràmm ejt , ut per vulntti vìfhilt , ^uU 
. mnKAm99U imtifMt vidiéiim • waì tta^ «ili StàS. Ooia* • 
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•^7^ Gesh Crocififfo è ferita eolla lancia 

tkó&n eterna Salme (g)ìAh vi fiurà'^chi poflà fermar* 
fi'fieQa cofifidera^one di queftoCuoie si amante, e non 

fcntirfi obbligato a riamarlo (b)> 

Ma v'è di più . Avvegnaché i miei peccati mi fan- 
no temere , c la mia viltà mi ritira dair accodarmi al- 
la Divina Maeftà,0 quanto Voi, mio Gesù^fiete buo- 
no, mentre avete chinata la Tefta , come a darmi fe* 
gno, e chiamarmi , e invitarmi ad entrare nel Voftro 
Cuore; e fermi intendere, che appunto perchè temo la 
graveis3Ea de* miei peccati e Y adirata Giuftizia , ()ui è 
cibe troverò nel rifugio la Mlièriairdia, la Redenzione « 
la remiffione , e la Salvatone (/) . Quale , e <iuanta 
confidenza mi dà la Voftra Bontà ! 

Io vengo, o mio Salvatore, poiché nella Voftra Pi- 
aga vi veggo aperta la Porta; io vengo, ed entro; ma 
tremo di rifoetto , e prego la Voftra Carità , che mi 
ammetta (kj . Dov'è in tutto il Mondo un laqgo di 
tyita pace, e trànquillità, e ficurezza , come in. quefto 
Cuore ? Che foavità , e giocondità non (i prova acl a» » 
bitare qui dentro ( /)? O Gesù amcmliflinyo ^ filiate « « 

Serpetuàte qui la mia «fimora nef Tabernacolo del Vp- 
ro Amore . Cuore purifBmo , Cuore dolciffìmo , augu- , 
ftiftìmo Trono della Divinità , Santuario della Carità, 
con tutta la mia poffibile riverenza io vi faluto , e vi 
adoro (m).Voi fiere il Fonte della Grazia; e per Voi 
confido mi & conferifcano quegli aiuti di Grazia . che 

^ " ^ fono 

( g ^ jitlure vulntYdtm ffi propur deliBd noflrd • Ver foramind 
,§t:rp9rh panni mihi dtcMm tmréh ^ fàttntvifitdMiftrkird$MÌ>eU 
X), Aug* Mann. cap. »i* . 

( h ) ^uis ìllud Cor tam vulneratum non dUifit f D. Bcrn. It c. 

( i ) Itigredn e in pttram , alfcondne in fojfj, humo a facle ti^ 
m*rif Domini • Ka* %• io, Idefi ) pone tibi lAtibulttm in Crucìpxo : 
fu^e M fudUi Md ^dempUTtm i i» fojfn Uttrh te ipfum rttondt i 
. Cucfric* Aèk. kt* 4» ^ Ktm ftUtu ' * 

( k ) jid héù pefìforatmm eft iMf tmtm j ut nékii patefeat {ntroU 
tus . D. Bern. cod. loc. ^dmhte me Thmim r«fifra tmkkulwm Jirn^ 
rU ttti» D. Anfet* òc Rcdempt. cap. 7. . • 

( 1 ) Longmus aperuit mihl Ut hi Chrtjii Uncta <, €^ ij» intravi^ 
CS^ ili tfqulefco frcttrus . D. Aug. in Manu, cap* ij* 

( m ) Sdix^e Cdlus mca , Deus , Jtftt dulcis , Amor meus • Sdlve 

2X Beni* Ocatt ]th}tthi!b é$ VéK, Amw^ • * 
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nel Cofiata » ^ . • . * ^ 
. fono più opportuni , e più -efficm * barn- coàCsffntt 
la mìa eterna Salute. 
Prenderò divouone sri Sagro Cuore di Gesù , ove fta 

la Sua Volontà in efercizio di continuo Amore per me. 
Mi dolerò deli' Ingratitudine ; e farò una mia coftante 
f roteila di voler ^rgU grato . 

... CCCLVI. 

NOn fentl Gesù Crifto il colpo della lancia , perchè 
era morto. Ma ficcome è tutto adempiuto ciò, 
che era ftato di Lui predetto : cosi ora è che più che 
mai fi compifce letteralmente in Maria , la Tua Madre 
SantifTìma, quella Profezia, che dal Vecchio Simeone 
fu a Lei già detta ilei Tempio Che l'Anima fua 
fi trafiggerà da una Spada (i} • L'Anima di Maria ^ 
nei Cuore di Gesù per uno fvifceratiffimd afletto di 
compaffione ( c ) : e mentre il crudo ferro trapaflb il 
Cuore a Gesù , anche a Maria trapaflTa T Anima . Efla 
è perciò più che Martire; perchè patifce nell* Anima; 
ed il patire neli' Anima è più , che patire nel Corpo (d). 
Gran dolore ha patito Maria nella Crocififlione del 
Figlio (e); gran dolore nel vederlo crocifi{ro,e veder- 
lo anche morto : conct<M(fiachè per Amòre era tutta nel 
Figlio (/h e pativa tutto ciò ; che pativa il fuo Fi- 
glio: ma il dolore y che ora fente nella fiera lanciata, 

i fofauno perdtè è ilii dolgte aggiunto agli, altri éokh 

' ' . • • •.•»." * 1*1 

, . **• 

• • '•»«•>> B 

(^a ) Tofieaqtidm en^ifit fplrhnm tuus Hit 'Jefns , Ipfius piane nom 
attliit animam cruddis lance a ^ qua ejus ttpernit iatus j fed fuam 
tai^ue animam pertranfivit • D. Bcrn. Ter. SignumMag. dcB, Virg. 

( b ) Dixit ad Mariam matrcm ejuA ^ttam ifìinm Animéo» 

pertranfibit iladiits • Lue. i« 14. ' 

Te) Ipfms nimirum Amipnd Jfm Hi non itati fed. tmt pUn^ 
inde neqmkat avellh IX tériiu loc» dr. 

( d) Tnam èr^o pertranfvjt Jbumam vis dolor ìs^ n$ pitfqmém 
Mar ty rem te non immertto ptmdUtm • Idem ibid* 
^ c ) ^udìtbnt malléatorum cU-vos ìnfientinm iSlm ; totìefcjue in 
corde fn/cipiebat dolorh jaculos f qubtles fhper claxnts refon^ibAnt pcr^ 
(iutienthtm verbera^ D. Laurea. Juft. de Triumph. Chr. ago. c. rf- 
. {^t) Tota e rat cum filh^ tota rapiebatur in Fiiium • , Ma^ 
firmi psnldiP^ éimorh vimiUp pfvm€ingltttfn4tdWiifMt&*U*tMvnw 
jntìU eo4 toc» capt tt> 



37* Gesk Crocififh è ferito colla tamia 
fi^ Mkfte timi i ìk^ GéSk Càfto dtt plaga aggi- 
unta all'altre Piaghe (^). ' 

Compatirci , Artittìd mia , àlla Regina de' Màrtiri ( A ) : 
e rifletti - ?€t qual cagióne è Mafia si addolorata ? Per* 
chè ama Getà ; é ptt quello che il fuó Amore è gran- 
diflìmo , e grandiflTimo altresì il fuo.dolòfé • Per qual 
cagione tu ancora non hai verfo di Gesù un menomo 
fenfo di compaifione ? Bifogila ntfceOàriamence inferire : 
Perchè non |o ami • O An^na mia infelice % .cui non 
a Érti concepii pèrOcsi qualche Anfiórc,aè ttlt5- 
tà h, lìia Fdflìohe acérbiflima . nè la luà Mòrte ànu- 
f iffima , iiè r irtétfa lanciata , che feri doj^ morte il fuO 
àftiantiifimo Ctiore f Ma via , ciacche il tuo Cuore è 
si duro, e crudo, rimira bène il di Lui CoftatOé Gc- 
Sìi ha voluto fiaglifi fetta cotefta Piaga; poiché per ef- 
fa Egli ti offcrilce il fùo Cuore ( 0 : È non farà un 
beir amare Gesù Tamarlocol fuo Cuore , che è anche tuo ? 
' 0 Confolantè pehCeró ! In fatti Voi fi^,, , ò mio 
Cèib^ il mio CapOj. e fe gli ócdii ddla nuà Tcftà^ 
per effée 4ellà mia Téfta . fonò òcchi miei : eonie non 
fari itiió il CUórCi per cfferié Cìioré <& uii Capo , ché 
è mio Capo (k) ì A quefto io noh mài no pemàto: 
ma ora che vi jpenfo , ,cnc buona forte per me di ave- 
te trovato un (Juore , con cui potrò , o mio Gesù , de- 
gìiàméntè pregarvi , ed amarvi ? Con quefto Cuore dun- 
Ijié^ che è Voftro, e mio (/), deh mi fi conceda, eh' 
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Gtsk V 

{g) Refpfcìenf Tllium fnHm ^utHèraénrHf MùU mèttU ,*Mjtti^ 
#irf . I>. ìkrilav. Mc^it. Vtt. Ghf. cap. 80. 

( h ) r« Domina in tuo corde ér Unceatd . 0 ptOviffimum rtf 
kmHs y cur convérfUm ti in cor doUrist 9 'OereMdriàf 
ritudini piena i D. Bonav. Stimul. AiW^. jfar» »• ctffc 4»* - 
'"{i ) Trir Vi^iè àMré fH ufiftìHh Imiég i tir M nUMàtmpèwm^ 

* Ci^> ti^^uM ehrfptet tft , jfwéwwfó ^md Caputi mn 

ip , mitmém èf f Sicnt érié corporàlit tdpitit mei ocHli , mtt ócu^ 
li veft fmt s ità &- fptritftaie Cor , Cor ttieHfh efl . BeHe er^o ràthU 
B^o ctm Jéfu Cor meum habéo , D. Bcrn. traft. de Pafl. Dom. c.j. 
; ( I ) Propteren invenit fctvns tit*f nr ftnémi Ut 9fm^ tt^ U 
Rcg. 7. ^7* • . ^. . 
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^ nel C^m . ' 579 
Gesìi Crifto. Fate che il mio Cuore da tuttodì G«ni, 
iìccome il Cuore di Gesh è tutto mio . 

Per Cuore di Gesù s'intende T amorofa di Lui Vo- 
lontà : e quefto è amare Iddio col Cuore di Gesù , ave- 
it ma Volontà in tutto con elfo Lui confoniuM « t 

CcclVit. 

F Erito Gesù Crifto nel fuòCòftafò, dalla Piaga ufcl 
fubito Sangue, ed Acqua (^): coii che primiera» 
tnéùte Egli li dimofttò ver ò iJoiiio , cornpoftò di Umo- 
ri , còme ogdi altt' Uòmo ( é ) ; e venfie à diiiioftiarfi 
àntbe £)iò peir il itlìfócòld \6) ; poicbè per quante fe« 
fice fi diano ùti Cdtpó Mdrfd^iÙMt miài fi Vad^ diè 
hVca SatSgtIe (^), né tfifttiO A^tia (e). Uiià Piaga 
privilegiata fi deve diré effe^ quefrà: é perciò l'Evan- 
gelifta non la chiama col fiorile di Ferità ^ ma di Aper- 
tura: imperocché efla è a tutti nói còme una Portai 
della Vita, che fi apfe ufténdoné i Sagramenfi ; 
fimboleggiati nell'Acqua, e tiel Sàngue (^), a fecon- 
dare di Eletti la Sàóta Chl6{à,^e cQnfi^ s^'ifteffi 

Eietci là lòto eterea Sahit«r {b). V . 

\ ' ..... Qi . 

i tti) iefu dulcite 'Paf(tt pìty fili Vii , & MdfU. confét mM 
teffkt rhuhdìdfn , roltàntaiem ahàegdiàM $ èihi ftmftt^ cmfirUtàiMtik 
X>. BcM. Rltythm. de PafT. Ddm. ' . . • . 

{il) Et continuo exivit fan^uts j dqua, Jd. 19. 34« 

( b ) rluh agnd , fangnis ad comprobandam veriutern Domlm 
ìlici corporis , £)• ThoiTi* }• patt. qusbft* è6, are* 4* ad |. 

( e ) Jiqua Jìut^ a Meré 0tf(fi$^ i^. f^M éknà fHf'H^j nélMtUa^ 
igredkn» « ^rpére létrlifp , fic»» fthp^s $ làtm àWi»'. * > > < 

{d) (ji fupra natHram^ & tnanifefte^iHenìi qoùd ma]ér Jfuàm ' 
hAé éjftt , qui fùefat vulhefdtùs > fiqhidem a moriuo homihè^ etìamf 
^uis millies ettm pupugerit yfion txibit fan*uis * Emhym. in Jo« 19» 

( e ) Sangkinem qkiàeni de morPuo cerport proiiijfe miràèilt éfi : 
Aqita. éCHttm eftejfa wmmàt cont^overfisilt minuni^ hUì$» Tiieojdlia 
in Joan. 1^ 

. ) yigiUnti vni9 M^^étifiM vfièf tfi y Ut t»»,4immff JM^ 

fmdérttur. A«§i,ira£ì:. 110. ili Je» 

t§> De làiàtt 491M, Jah^s intmnénii Saetémtnùt hi étef* 
num^ dm Aiuta , qnm imhinfdm Bsdtfnm fètmiddm» . £!• GypciAÓt 

fcr. de PaflT. Dom. 

( h ) EcckftA per du9 ijia ^ fi , tS^t^fipJlit i nam per aquam gè» 
neramur i ftr faniuiMm | & iQTpm p^fiimur» Theoph«in Jo« i$l 
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Gesh Cfocififfo è fem$ Ma tancta^ 
O <)uanto noi fiamo a Gerii Crìfto obbligati per que- 
fta Piaga, che benché non gli foflc dolorofa , gh fu pe- 
rò meritoria in virtù di averla già preveduta, ed accet- 
tata, ed offerita all'Eterno Padre. Da quefta Piaga è 
ufcito il Sangue della mia Redenzione a foddisfere la 
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volte mi ha purificato dalle mie colpe nella Confe/fio* 
ne (i). Da ouefta Piaga efcono tutte k Grazie, Be^ 
Dedizioni 9 e Mifericordie , che pollb defideraie alta mia 
temporale, ed etema Felicità {\). O fagratiffima Pia- 
ga! Quefta mi fi è aperta, acciocché in efTa entri, co- 
me nell'Arca di Noè, per non perire co' Reprobi , e 
per falvarmi . Ma ahi ! quefta ancora mi farà moftratii 
un giorno da Gesù Crirto; e la mia rea volontà, pec 
cui non avrò voluto in quella ricoveiaimì , ùxk chia» 
mata in Giiidizio (/).. 

' Mio Gesù mio Dio , mi accufo adefTo dì tutte lé 
mie iniquità, e ve ne chieggo Mifericordia col penti» 
mento ; acciocché mi fiano da Voi" perdonate , o mio 
Salvatore ; e non fiano prodotte ad edere da Voi giu- 
dicate , allorché farete mio Giudice . Lavatemi con queft* 
AcQua; e fempre più mondatemi, e purificatemi con 
queuo Sangue. Io defidero entrare, ove Voi mi chia- 
mate, a fare la mia ftanza di permanenza nel Voftro 
Cuore (>w). Ma quanto dovrei eflère netto, e puro, 
per abitare in 9umo Luogo dì Santità? Rendete dun« 
^ue air Anima mia e con queft' Acqua T Innocenza , e 
con quefio $aii«ie la Carità - aodocchè fia Atta degna 
4it Voi^ cofdbe fimik a ÌTqì. F«r i meriti di que- 
lla 

f i ) Tlult fan* uh , & a<f H4 , ut per fan^utnm redempth , per 
0qimm fero emundatio obtingeret, D. Atham Ter. de Pa(r. Dom. 

(k ) £x h9c fonu MifericordUrum fmavisas , & m$im fkmiU 
mieBus tmmt. U» Cypr» fcr. de M Om. 

{ì)Mt prénmmMatt quod 2^ in Utm Anm ^pt0m fmn9 
jttjput qm intrétrent ammalia y ^U4t non trmm ìiilnrvh peritura, 
AU ifio vntnere falubrìux f D. Aug. traft. fio. in [o. Agnofce La- 
uts , qu9d per , ^ proput U nfMMm efi s mt tamenimtrare vo- 
iuifiì > làcm in Symbolo . 

Q omnium fpeciofijfm Jef^^ ém^ius Uva me ah iniptUau 
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nel Coflato^ jSr 
fta Piaga, mio Gesù, foccomcemi ne'plricoli della Vi« 
c delia Morte. Io in quefta (Confido; e fteflà è un^ 
opeia della mia malizia, che mi genera oonfiifioiie, ò 
anche un'opera della Vcftca Mifencoidia, ch« mi 
porta confolazione . 

Non farò di quelli , che ftimano aver fatta buona O- 
razione , per aver avuto nell' Orazione un qualche tene- 
ro affetto . Sia frutto della Piaga del Coitaco , e del 
Cuore di Gesù il iare la Vokmcà di Gesù. 

Cfisu' Cristo e* duoìto baila Cuoci* 

CCCLVIIL 

NOn è Gesù Crifto appena morto, che Tiene fri»* 
to a fcorgerii l'efficacia de' fuoi Meriti negli am- 
rnirevoli effetti : imperocché il Capitano della Giufti- 
zia, che Tha condotto alla morte, ed i Soldati, ch'e- 
rano ftati feco di guardia , efcono dalle tenebre del Gen- 
tilefimo, e danno gloria al Crocififfo, e lo con&flano 
vero Figlio d' Iddio ( ^ ) : e tutti del Popolo , eh' era* 
no. ivi concorli per Io fpettacolo, fi partono dal Cak 
varia percoQCendofi il petto (A), con dolore, e penti* 
mento di avere cooperato ad una condannazione, si in* 
giufta (c). Ove poco h fi rideva ndl'infultarlo, dna 
non fi odono che pianti , e clamori di Penitenza {d). 

Le Donne , che ftavano alla lontana per la paura che 
aveano de' Giudei , ora fi accollano animofe colle ado- 
razioni alia Croce Giufeppe d' Arimatia, e Nico* 

demo , 

fntHy ut purifcAtHs per me fojpm in corde tuo habhdre , ttui» 
femper facere v^luntAtem . U. Bern. traA. de PafT. Dom. cap. 3. 

^ a ) Fidtns dutem Centurh , quQ<L fa^um fuerat , glorificavi : 
Veim* LuCfl 15.470 & qui cum etémt ti^Mitntts Jejum 
nutertmt vaUt^ dkintt*: Fm FiUus VH ndt ifth tUuht. &j. 54* 

{b) Et «mnisturbd Hnmt fimtU étMTMi mt fpeHtfnhm ifind^ 

Lue. s|. 4S» ' 

( c ) Vercmkbani f€tkt4t% cma iminfi $ccifMM dUinus» BecU in 
Xuc. 13. 

{d) Ì{efpondfhat locux iUe cUmoribus > dfperubxtur Ucrymis , 
lemitibus replebatur • Lauj* Juft* de triuttph* CItr» Aaa« c» »!• 
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' Gesù Cri/Io è depojìo * 

demo, ch'erano ftati Difcepoli occulti di Gesù Crifta, 
quando era vivo, fi gloriano di effère ftioi Fedeli, ora 
efa^ è morto (f ) : e tutta la, turba, che poco dianzi Io 
IcvKm per Mal&ttorc, oia to riconolbe giufto,e inno- 
cente • Onde tal mutazione ? Gesù è morto : ed è dopa 
la di Ldi imrtt che fi diiita , e fi ftalùlifce U fuo pie. 
^no iMBe Atume, cV Egli rapifte* oÀa forte fdavità 
delle fue Grazie a fe fteflb (^) . 

Rifletti Anima mia, come tanti di coloro, che non 
aveano voluto credere nè alle Sue Dottrine, nè a'fuoi 
Miracoli nel tempo della fua Vita, ora dopo che è mor- 
to, a Lui s'arrendono, ^on fentimenti di Fede, e di 
Compunzione . Vieni tu ancora con que(li - e t)ejicbà 
Ib tarda la tua ^^^i^fta , <Sesù Crifto nmladimeno ti ac* 
iGO§liflià y ohe tt^ve tutti in qualunque ora a I^ui ves- 

Bio (i). E cIm vuel diMyoé dom hmorte del tuo 
vatofe tu Tei pe^ aadue si dura? v^ieni con Umiltà, 
flìputandoti per i tuoi peccati indegna delle fue Grazie : 
ccl ecchesl che coir Umiltà ritroverai tutte le Grazie 
che brami ( / ) ; eSmio aelia tua fola Sujperbia tutto il . 
tuo male (\)ì' 

Ecco che viepe, o nìp Gesù, alli Voftri Piedi un' 
Anima Fei^c^trice, pectiéie de' Giudei, e 4c' Gentili. 
Non famap ^uéK conofciuto tiè il per Chi , nè ii Per- 

l^rime di jPeniien- 
n ilèiià Voftra Mofte, f o fb pdr là mia veriffima Fe- 
de • f he Voi (iete morto jper ^ & cagione de^ miei 

!Zy>nc prope. Fide rnuUtTum forti fftdinem • D* Chryfoftom. hom« 
89* in Matth* . .' ■ 

. ( f ) ymh Jofeph , 9«ì 0' ipfe iìfàpnh^ tntt Jefu . Matth» *7» 
97* étmimt iMlAi profttr metum Judieorum • }o» tfè st* J^^tàf 
WfJtcdfMMt i §ni %^merm ài fifimt mfh, Jo» i> f #• 
••(g) eso f tx/Omm ptm4 tèttmf wmt^àiréfm 4^ me -4^ 
fum . Jot 11. jt. ' 

( h ) F^eni ^ tu qìideumque bòra : quandtycumque veri eri f , mve* 
fttes Jeftm ad fufcipiendum paratum. D. Ambr» ^"c. tj. * 

( i ) Cogne fce , quod tanto henefich pvpter tua fielera indi'nm tf» 
Pmajfe R te humHUvttis , i^e qu\ rtjpexh humHìf^'Hm '^ffcUhe 
P»ét , refpkkt te , ^ W cf r mtnm • B.'Boqir» àt Beffca. 
Vft. càp. 6, * - 

( k ) SuùerbU iwvtnta fu ifi>. ^//iMr (/94 M^thnh inofU , 

f Mnis^fMier* D* Bera» fec* $4* io Cam* 
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dall^ Croce* ^ ^ 38^ 

peccati : 'e dove fono inm^ i gemiti, ofofpiri di com- 

!)unzioHe? Che m^ilizia indurata è la mia? Jonon pof. 
ò 4ic?> P mio Dìq, che Voi mi ni^hiate \^ Voktm 
Grazif: ma ^J^vp ^xt^ (;he alle Gr^, cl^ Voi mi 
date, io fooQ Mirato, e ribelle ; ^ che guaì nm h(ò dfi 
|^i€%ire a me ftefTo (/)} Oed Cflit» broiiaqi/fii^, per 
j jfsim^ ikUa Voftra Morte yincftt oiia 4uif»c9ii : ra^ 

S Iterici ^ vpì, ed atnmollicemi , e4 acoeiMefrmi iifl Viv 
ro Amore; cosi che più ni|lla vi fìa> nè vano timop 
re, nè umano rifpetto, che mi nùri dalla Voftra Ul>- 
bidienza(m). Fatemi cogliere dalla Voftra Mort^ quel 
iìrutto, che noQ ho i;is^y^o Ao'oia Vofti4 (an|| 
PafTione. 

£(^Mnifl»^ fé vi & in qualche rifpetto vjow^^ 
per 4' <)us^ inMIf occofipm io npa oli A comparire di- 
voto , umile I tmufiiftp ; e Ip vincerò ; ni ^m^t^i^. dei- 
h Gfaz^^^ c«e mi fi è JMcitfit^ dfi Qiftp CQlki 

CCCLIK. 

TBme la Beatiflfima Vetrine M^dre, die (f^op IbrÀ 
per venire altri Soldati, iftigaci da' Principi del 
Giudaifmo * a levare dalla Croce il fwo dilettiflimo Fi- 
liO) e a difonorarlo di nuovo. Onde prega Giufeppe 
'Arimatia^ che impetri da Pilato la facoltà di depor- 
lo^ e fepp^lhrlo colla dovuta decenza {a). EfTendo que- 
lli perciò nobile, e ricco, t timxW-O ^lààè»^ià)% va 
tofto alla Corte del Prefidente con generofo valore; e 
nulla badando alti ftioi pericoli (c) di fo^aceve t^' 

tUis , fìuorum corda non f^olfunt 0À h$Hev$ienifém g P mtfm i t «Or 
nav. de Perfe^, Vif. c^p. ^, 

fUi mf rff^4f^ f9tJimqHf pQBit4i* Àfìjerrre mfi i & Si^^^^^ 

an/mam > prò qua mortHUs ts • D. Aug. McdiCt cap. f 

. ( * ) VmtM Jafffh nn9 ^4r/<f , ^ >«*f f flpjjMt i/^n/ , 

( b) />r;> Jofeph mbnun$mb^ IfeVi» lf*J4r iMNit 4^«f 
•v 'ttium éfmiiier$ j>ofim » Thcophyl. in Lue* i|« 
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^84 Gesù Crìflo è depojlo 

odio , ed alle pcrfecuzioni de' prepotenti Giudei ( ^ ) , 
chiede il corpo di Gesù Crocitiflo ( e ) . Non dice a 
^mptovero dell* ingiufto Giudice^ die gli fi dia il Cor- 
po di quell' Uomo Dio, odia éì cui morte s'è ofcura- 
to U Sóle, è tremata b ferrale fi fono fpezzate le.pie* 
tre; ma con modeftia dice foltanto, che intenda, il 
Corpo di quel pover' Uomo di Nazaret (/) : e cosi fa- 
cilmente r ottiene in dono (^); e ritorna veramente 
ricco per quefto dono al Calvario (h). 

Ma pria che depongafi dalla Croce, mira bene, Ani- 
ma mia, il tuo Gesù Crocififlb , e morto* e vedi com' 
#;gli fta ignudo ndi' aria , lacerato da' flagelli , trafitto nd- 
k mani, e ne* piedi, co' chiodi, ferito colla lancia nel 
pìettò, e grondante copiofi rivi di (àiigiie daUe fue fiu» 
«atiffiiHe Pi^he ( / ) • Quefto Sangue è tatto Sangue 
di;on Dio. renfa, e riflètti, che v(^Iia ^ire, di im 
•Dw.* ed effèndo anche Sangue tutto fparfo per te, in 
Soddisfazione , e reminone de' tuoi peccati ; penfa , e 
rifletti, che non fei redenta con denari d'oro, o d'ar- 
gento , ma col preziofifllìmo Sangue di un' Uomo Dio {k ) . 
' O mio Salvatore Gasù, Unigenito Figlio d' Iddio, 
importava la fpefa a profondere così il Voftro Sai^up 
per una vile, e mefctuna Creativa? Giacdic delle mie 

mife- 

f 4 ) Porthi^é ijus mdxlmx admhétndji ejl ; ctm pr§pter amorem 
Jefu perìculmn morth fnfceperit , & unhttffnum ft 9àh iradidé» 
rh • D. Chryfoft. hom. 8f« in Matth. 

( c ) Et audaSiet ininivit ad ViU$Hm% & petit cérPMJ,Jcfu • 
Marc. 15. 45. 

{£) ?(§n dfxifi Va mthi corpus ìUìhs Jefn , qui paulo ante So* 
iem Ufairavit '&Cé ftd dà mihi nmrttmm illités T^^^r^gÈ mpiu , 
fdufiPig iUius Jefmi m ^éVUmm éKttndtni» D« apIptAik Of te» 
in dabb* SanAo» 
( g ) TiUtHs é$fm^it corpus Jfftt. Marc» ij* 44* 
( h ) yere dives , qui Chrifinm a TiUto dono acceperar . P^ere dU 
I CS y qui ipfum Divinitdtis thtfdÉtirHm itftakaf • D* £piph«0»t«do 
Scpult. Chr, 

( I ) yUc nudnm , verberibus Ucerum , Uncea in Uteri vnU 
mrmmty ^-e^piofos fan^mttb tivot 9» qminqm vimrìlms tf^ 
àtf^m i 0» iern» l'er • de- 0onfc - * 
^ ( k ) Sehntesy qmd mn ewruptilnlibm anroy vtl argento redtm- 

fti fj)/r .... ftd preUtft [énptm 9ttàf A£m tmmasuUui Cb^ifi. 
. *• ftu# ai A • • • 
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Jalla Croce. 985 
miferie voleftc averne Mifericordia , non era baftevole 
una goccia di quefto Sangue a redimere non folamentè 
l'Anima mia, ma le Anime di tutto il Mondo, e di 
mille Mondi ? Perchè dunque fpargerlo tuttofino a queU 
k intime goccie, ch'erano in mezzo del Voftro Cuo- 
Kì lo la fo^ che queftp Sa il Voftro fine, di &nni 
conofcere quanto mi amiftte: Ma con che potrò iacoc- 
rifpondere al Voftro Amoie * ' 

Quand'anche' vi deffi tutto il mio fangue '^ che ha che 
fare quefto fangue animale col Vòftro Sangue Divino, 
che c d'infinito valore? Ah sì, v'intendo: Voi da me 
non volete il fangue, ma il Cuòre; e non volere il 
Cuore di carne, ma il Cuore dello Spirito, che è la 

. Volontà; e dalla Volontà non volete pur' altro, fe non 
che ella fi ecciti, e s'infervori ad imitarvi nelle Voitire 

' (ante Virtù . O qotnto Voi fiete buono , mentre, ini do- 
mandate un Bene 9 che è di più utilità per me, che per 
Voi! Voglio imitarvi; e v'imiterò, o mio Gesù, nelf 
Umiltà , nelP Ubbidienza , nella Pazienza , ed in tutto 
ciò, che vi piace più. Così anche a me torna conto: 
poiché guai all'Anima, cui tanto Sangue non bafta acf 
incalorirla nell' efercizio delle Virtù (w). Voglio imi- 
tarvi ; e perchè è fiacca la mia Natura , vi prego d' in- 
vigorirmi coirajuto della Grazia, che è onnipotente. 

La prima Virtù , che Giufeppe d' Arimatia intrapien* 
de ad miitaaìone di Gesii Crifio , è la Fortezza contro 
i rifpetti umani , a non temere nel fervizio d' Iddio ve- 
run piericob di ouefto'^imdo, Proj^orrò aneli' io di 
munìmi con quefta, deUa quale ho bifogno aflài* 

GCCLX, 

... . • • . ■ 

OTtcnuta da Pilato la Grazia, Giufeppe tf Arima- 
tia ritorna immantinente col fuo Collega Nico- 
Tomo IL B b demo 

( l j Die , ^tuefo , Domine i cum unica fanguinis tui ^utca, poutif" 
fe$ fugicere m $ot$m Muml ttdempthmmi tmr'tàmmth ftnguinet» 
d§ .€erfmet tt0 efundi permifijii f Seh , pwt non profttr dliud » nifi 
t^t oftendens , qtutnto afeBu d$l$s(r€* mf « X^J^à ipnar ttPrikmm i 
P. Bonav. de Perf. V»t« cap» €t ' - » 

(m ) iUis , ^rtox ad boni operi s vhtutem iaflamwtti mniHli» , 
turni einfìo fangttinis • Dt fionav* iOC« cit« , ' * 
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* Gesh Cbrìjlo è depojlo 
demo al Calvario ^ per deporre Gesù Crifto dalla Sua 
jCroce. Sta attenta. Anima mia, ad offervare come in- 

Jinocdùacifi, psìma ambedw ad adoraoe U Figlio d* Id* 
io ^ appoggiano k fcale, e falifcono, uno alla deftra, 
l'alora ^ &sàS^j a diidsiodare 1^ Mani. Si ftenca a 
cavare i chiodi ^ofli^e lunghi , immuni nel tronco 
{a)i ma pure $ riefce con riverenza a WF agio . E 
quando s'è udito mai, che due Cavalieri di qualità (5e- 
no andati in perfon^ colle proprie naani adiftaccare dal- 
la Forca un Giuftiziato? Nondimeno quefti due fi re- 
cano a gloria falir la Croce a levar da effaGesù. Quan- 
do il mftm jnaofuQto Agnello era vìvo , fi è laiciato 
inan^^é ^ e ftiasiaDr àau ogni fotta» <iL Gente, plebea; 
ed émpia (é): ora che è ntcrtDvlo toccano folamente 
Anime' not^ili, e giufte, dm vanno a gaia colla loro 
jpieti* ad onorarlo (c). Nella Leg^ antica è riputato 
immondo, chi tocca i morti (rf): ma la Legge è cefi 
fata; e crede mondarfi, e fànti^carfi, chi può toccar 
Gesù Crifto. 

Da Nicodemo fi difchiodano i Piedi; eGiufeppe in- 
tanto abbraccia il Corpo di Gesù, e lo foftiene. Ghe 
felicità dev' e(Tèr la fua nella cara forte di ftringerfi tra 
le braccia il Salvatore del Mondo.(#)j Tutti poi dan- 
no aiuto; «idté Ma^ia, che di mano in mano riceve 
i diiodi , e la corona di fime, e Fifteflp Figlio (/) , 
{raidendblo pcf Ipalk (otto le aìceUe» e tenendo la 
\ • • • Mad- 

( a) Modum depofìtjoms atnnde, 1P&nunif4r fcal^e et Uterìbus C. 
cìs • • , ^fcendunt Jofrph , C^^ T^jLodemui . . . Utfr^ne fatapt extra- 
here ctavum : fed diffcile efi , ^uU ej) in li^no vaide cQnfixtu • D. 
Bonav. Medit, Vit. Chrt. cap. ai« * ^ 

( h ) OpproMum k^minum^ éiiìtSto plehis* PTaU af« 

( c ) Et fenhres cedderunt cvrom ^gnù,» dipfntfis ; lìign^t wfi 
'Ainm , qm occifus eft , acciperè . . • hùtmtm » €f gUrUm i ^ ^hme^ 
difìioneni . Apoc. 5. 8. &c. ' ■ ** 

' ( d ) ^fcumque morticiué^ HÓS^i^ i poliuctMr 9 & ttit^ìtAin* 
dus , Levit. II. XI. 14. 

( c ) "ì^lcodemus dcfcendit ad cUvum Vtdìs i fèfeph amttm fiéflen* 
Utat Corpus pmini* Felix, quippe | qm Cor^m DomMmtfUHmm^ 
f Uxori . D« Bonav. lac. cit^ 

( ^iirg$ m deponendo Chrifio MfCfm9 m^imii fMntiim infer^ 

'Vi vie , & membro ULiui mfkxam tf* 2mn» «niu i4i ex Mc« 
taphraft. die iy Aug* 
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dalla Croce. 1^87 
Maddalena que' Piedi , che altre volte erano ftati a Lei 
si graziofi {g). Che pianti, e che voci di amaro duo*» 
lo 9 fingolarmerite del dikito Apoftolo San Giovanni, 
mentre il benedetto Corpo involgefi in un Lenzuolo {h)^ 
e fi pone in grembo aUa^Sua Màdre Samilfìma {ì)i 
. E tv ^ Anima mià, cne (ai ^ che non vai a lavare 
colle tue lagrime quelle fagratiflìme Piaghe {k)} Mio 
Gesù, non ardifco. Finché nete flato nelle mani de'Vo- 
ftri Nemici, de' manigoldi, e carnefici, ho potuto en- 
trare in cotefta compagnia ancor' io : ma ora che vi ve- 
do attorniato folamente da Anime Sante, le quali da 
Voi fono ammeflfe a j^iil partecipare , e guftare i frutti 
della Voftra Morte, 10 che fono il più trifto de' pec- 
catori y tión fo a Voi accòftarmi < Alla loùtafia vi ado- 
ro; e vi prego 6rffti dc^o di awidnamii è còAtem* 
pbm quelle Ferite, che avete ricevute per me nella- 
Voftra puriffima Carne • 

E' vero, ch'io fono un' indegniffimo peccatore: ma 
ricordatevi , mio Salvatore , che non folmnertte colla 
Voftra Paffione mi avete meritata la remiffione de' miei 
peccati ; ma mi . avete anche meritata la Grazia fanti- 
ficante^cfac mi Mida gradevole alla Voftra Divina Ma- 
«ftà; e meritata ancora TifteiTa VoAra Beatitudine etei^ 
fia (/)• Confidente in me adunque, non i miei deme- 
riti , ma i Voftri Meriti . Adddcvata Marià ,* ìnferce* 
dete per me, affinchè io fia efaudito; poiché non altro 
defidero , fe non che di edere ferito nei Cuore , e di lan- 

Bb2 guire 

( g ) Evulfo davo pedum , panljfper defcendlt Jofeph ; Ù* Domi' 
fin Jufcepit caput cum fcapults in premium fuum i Maddalena ve* 
ro pedes } apud quos tantum grattam ùUm inventrat • Idem ibid. 

( h ) Joannfs Evan^elifta acidh fnptjr peifus Jef» , pivrMns ^ & 
dkenf s Mtn hen de ijio ptBhm fùtélhàm dnUUti htdk tripla , 
damentabtlia . TX Anfelin» lèr« de PaiT. Dom. 

( i) Jofeoh dfpémnt $um involvh in fmd^me • Marc. i). 4^, 
tunc pia Mater accepìt inter fu§ brachia , &recUnAvi$ €Hm fedens 
in genu fuum . D. feirg. lib. 7. Rcvel. cap. 15. 

{k) Tu quoque tx ocuLoYum fontihus imbres Ucrymarum educens; 
mtqne ex ipfis ad lavandum corpus plenum vafculnm compertahis • 
D. Laiir. Juflin. de Ago. Chr. cap. »i. 

' ( I ) ChrUus per Tafianem fmm non folnmhmiUmm a prc^atù /i- 
èeraviti fid e$iMm gratum }tifiift€ntem t & gkrkm àM$ii9$dinii 
«/ pr9mtrm$^ l>* Thom. |. part* quaeft. 4^ art. 
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^88 Gesh Crijh è dtpq/U dalla Croce ; 
gmre per Amor di Gesù : come Gesù è fta^ ferito, ed 
è morto in Croce per amor mio. 

Avendomi già eletto di effere Crocififfo con Gesù, 
proporrò, finché mi dura h Vita, di non abbandona- 
re la Croce della Mortificazione, ad imitazione di Ge- 
sù , che nóa iu dalla Croce d€{»ofto » fe non che dopo 
morte (f»)« - 

Gesù' Cristo c' riposto hei. orìmbo 
.PELLA Sua Madre. 

CCCLXL 

POfta Maria fotto ;illa CriQoe a federe, tiene diftefQ 
il fuo Figlio morto nel grembo » E qui per inten- 
dere r ampiezza del fuo Dolore , noi poffiamo bensì quan- • 
. to voj^liamo applicarci ; ma non mai Io comprendere- 
mo, fe non credendo .effere quefto, quanto può effere 
al fommo in una tal Madre, che è Madre di un tal 
Figliuolo (a). Siccome Ella fupera tutti nella Grazia, 
nella Santità, e nel Merito; cosi è anche fuperiore a 
• quella di tutti la fua immema Paflione (^), e chi po« 
tefle dare, al di Lei Cuore uno fguardo, vedrebbe in eflo,, 
come, dentro uno i^cchio, e tutte le Piaghe, di Gesà, 
ed anche una vera immagine della Sua Morte (c). 

Confiderà , Anima mia , quefta Madre meftiffima , tra- 
fitta dalla faetta dell' Amore ^ e del Dolore in tutte le 
parti delie Sue vifcere Vergmali ( ^ ) , come fta , ora 
miranda» e bagnando colle fue lag;rime 1^ tefta, le mani, 

i pie- 

{m) Chr'ifio eonfixui ftm Cruci : vivo antem jam non eso , t//- 
vie vero In me Chrifitu • • • ^ui dUexià me • 2{pn abjicio Groiiam 
Dei Galat. a. ao. 

( a ) Tion credo piene coptari pojfc dolorem Pir^ìnis , nìp tantum' 
fiiije credétmus , quuntum tmfmm d^Ure f9tmit de tali Titiò uiis 
JUmer» D« BetA. cradt de L«ment« VIrg. 

( b ) Sku$ Céiteros préeceUiÌMit gratU , fanSlitate , & meri» i iV4l 
dolore j crucUtH , <^ pana, , D. Ltur. Juft. de Ago. Chr. cap. 1 " 

(c) CUrijftmum Tajponis Chrijìi fpeculum effeflum etétf cor Vir^ 
^inls y tiec non pcrfeSia mortis imago ; Idem ibid. 

(d ) Efi fa'itta eUila amor Cìnici , <jua Marine anìmam non 
fHtdQ Konfxit , fed erìam pertranfvit , jk niUlam in peElore virgi-» 

mUi pMrtieuUm vaeuéim amore reliniuerctn 1>« Betn* lei» 19» iixCtnu 



GerhCrìJloèrtpòfhnèlgi^emhdMaffM ^ig 
ì piedi, il coftato, e gli altri laceri membri dell' ama- 
tilììmo Figlio (e); ora baciandogli la fronte, le guan- 
cie, e la tocca (/); ora nettando col pannolino le li- 
vidure, ed i fputi (^); ora ftringendofelo al petto con 
cm ampleifi (h)' ed ora sfogando con atti di pietà ^ 
e compaffione li uioi lamenti ( i ) • 

Elia non ha di che confokrfi, fé non (apefe che il 
FiriÌQ^ è morto per la tua eterna Sahite ; e mutefà le 
triftezze in gaudj , qualora dadovero vocrsu falvarti • Che 
fentimenti perciò fono i tuoi ? In vece di belle parole 
di condoglianza, Maria afpetta da te opere degne di 
Vita eterna. E che dici? Hai bifogno di Grazie aufi- 
. liatrici ? Ricorri a Maria ; ed efTa ti concederà non fo- 
lamente le Grazie , ma anche rifteflb Autore di tutte 
le Grazie, che è il fuo medefimo Figlio 

O quanto devo alla Voftra Carità , e Benignità , aman- 
tiffima , ed amabiliffima Vergine I Mentre vedo Gesii 
nelle Yoftre Braccia , mi pare di vedere il Re della Glo- 
ria nel preparato Suo Trono, che è tutto di Mi(éri« 
cordia (/): e quali fperanze non conccpifco? Ah Ma- 
dre del Voftro, e mio Dio, io non ho avuta mai piti 
una tale, e tanta confidenza, come quella, che ho pre- 
fentemente per la Grazia, che vengo a chiedervi. Deh 
iridondi anche in me almeno un poco di quella pienez- 
7a di Amore, che foprabbonda nel Voftro Cuore. La 
{bada di quell'Amore, che avete per ti Voftro Figlio 
G9sU vi ha. non folamente ferita, nrà tutta pinata; pc:*- 

B b 3 ne- . 

' f c ) Méfer nuifiifimk PU!$ fiieim rl^JihAt àffiuentSd Uqrymdrnm* • 
'jtfpkieboi caputi mznus , pedes, & iattts cum Céeterls mimbrit 
iaceratis . D. Bern. fcr. de Lamcnt. Virg, 

( f ) Interim fr§n$em y ^ ^emu f & os fre^ueMir ^{cHUhdtuf • 
D. Bern. ibid. 

(g) ì{eclinavU eum fedens pU Mater In genu } & terfit cum • 
lìnteo fuo totum corpus ipfsus » D« Birgit^ lib.7. Rcvd» Cap» 15.' 

( h ) Tafciculm MjTtkm diie0m mtMS mthif inm jégrd cmmoi 
rmkiimr •* Qtnti t« i|. ^ 

{i) Vbi tua nwìc format mt PtUf Miferere trbdiét MarU ^ ri^ 
ii mi fttavtffime . Di £pbr« fcr< de Lamcnt. Virg. 

( k ) Cftrre ad yir*inem : ipfa I{eitm gloria portata iffutn mnì 
fe^euti fe datura , D# Bern. fef. de Lnmen. Vircj, ' . 

(i) Et pTttjparabitnr in Miittuatdia fUium ejus . v6t ^. 
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59<> ^GiA Cri/lo è Tipo fio mi grmh 
netrata, e pa(Tàta da banda a banda. Ed o felice me, 
fe dalla punta della medefima ft>ada poteffi rimanere fe- 
rito alquanto ancor io {m)\ Confolate il mio defide- 
rio, o Santa Madre dell'Amore, e del Dolore: poiché 
cosi amando io Gesù certifKmamente mi (alverò; c nel« 
Ja mia falute farete andie Voi omfolata . ' . - ^ 

Ptenderò divozione alla Vergine Addolorata , e mi 
accenderòr nella Volontà imitarla ; e fubìto alla meglio 
la imiterò) col replicait vcifo di Gcsà Crifto im di 
Amofc^ 

NEI Teftamento vecchio vi è quefta Legge, che 
tfovapdofi nella pubblica ftrada a cadavero di quai« 
che Uomo interfetto, vengano gli Anziani della Co- 
munità, e fi iavifio le mani coi proteo di noa aVer* 
ffli col^ in Quel cqmm^ Omicidio (tf). Or* avendo 
noi trovato lui Calvàrio il Corpo barbarsùmente uceifo, 
non di un' Uomo femplice , ma di un* Uomo Dio , no- 
minato Gesù , ricerchiamo chi di cotefta uccifione fia il 
Reo. Giuda fe Tha tradito, fi è anche ritrattato, di- 
chiarandofi efler Gesù un'Uomo Giudo, che non me- 
ritava la Morte (A), Pilato fi è purgato coirattcftare 
la di Lui innocenza ; e non vuole che gli fia impupato 
il delitto (c}: e fi fono giuftifìcati ancora i Giudei, 
col dire cìie non è lor toqto -fere morire cbi che fia 
Cbi 1» dunque epa tante ftrite A eràdebMite 
amttftzzato quefto Gio^/me di trenta tre anni , che era 
il più bello y il più f<mto , il più amabile di «guanti fof- 
fcroalMQndoi 

Vie- 

(m) A#4ri<i quidem in tou fe ^morh vulnus acce pi t , e^o vero 
me felicem putAverim^ f% fummd faltem quafx cufpide bujux gltt-^ 
da punii me [enferai ut dicd$ etUtu anim^ mea Fnkuir^té^ cÌm- 
timi ego /mik • D* Benit fcr. t^. in Cani* 

( a ) ^uétMd^Htimni$tm fmerii Itmmmis tMda'^tp •ccifi , & l^mr^t. 
kitur Cétdis reus • • • • venììm WUtjttes natn CknitéUis illius ad in- 
ttrfeEium , Uvabuntque manus fuax , dianà t M^ums «^rie.iioit 
éftiderunt fanguhiem hunc • Deut. ii. i. 6, 

{b ) Vetcaui tradens fan^uinem jujìum . Matth, 17, j. 

f c ) lnn9cens ego fum a fanguine jufii hujus . Maith. vjt 14^ 

{4 ) 2ijéii mm iim intnfictrf fttmiHéun. Jo. 18. |i. 
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àella Sua Madre 0 v ^gx 

Vieni, Anima mia, a mirare cfpoftond grembo del- 
la Sua Madre afflittiffima quefto morto Figliuolo. Po- 
trai tu dire in verità di CTofcienza di non eflère ftata 
cagione della fua Morte , e di non avervene colpa ? Co^ 
lumi della tua Fede rifletti ; e vedrai non eflervi piaga 
in quei fagratUTimo Corpo, che non fia un'opera della 
tua nera malizia (e). Colle fbine de' tuoi vimG peni* 
fieri tu hai trafitta quella fua Tetta {f ): co' tubi licèn* 
ziofi fguardi tu bai cosi infknguinati i funi occhj r còl * 
parlare immodefto bai amareggiata di fielé quella fua 
Lingua ; co' piaceri immondi , e brutali hai cosi impia- 
gata quell'immacolata fua Carne: e colia pravità de' tuoi 
defiderj hai ferito quel puriHìmo Cuore (^). Conofci, 
Anima mia Peccatrice, elfer tua totalmente la colpa 
della Paffione, e Morte di Gesù Ctifto? 

Conofco il male fonusio, che ho fatto o mio Dio : 
ed avrei io peccato giaitiihat , fe^avefli penfato,ciò che 
£icevo a peccare? Quale fpavento per me (i), a noii 
potere mnarvi morto, fenza riconofcere me ftdfb pcg- 
fiiore de'Giodei (k)^ verocatneficè, ed àucofe della Vo- 
lira Morte ? Di tutta la mia malizia io mi dolgo ; e mi 
dolgo ancora di non averé i>er mia colpevol tepidezza 
quel dolore, che aver dovrei. Come non mi ha fulmi* 
nato il Cielo ? Come non mi ha fobbiifato la Terra, 
quando peccai ? Come tuttora mi foffrite , o Padre Eter- 
no , dopo effer' io ftato T empio afTaffmo del Voftro di* 
letto Unq^enito; Come Voi ancora^ o Maria Santifli* 

' . B b 4 ma^ 

(c) cétf^afìttjfmejfn/tnis , qu£ cau fa. morti s ^ qme occaCxo ttMfda^ 
mnàthnisi R^o y e*o fum tuà culpa ùcci poni s , D. Aug. Mcdit. f» 

{ f } Confiptnr [pina : & tfinA culpa tfi i fpim fmiHL efi • 0«Ber* 
fcr. 48. in Cantic. 

l S ) 'Q^^à cpmminit homo y fufiinet Deus s e^o ini f Ut i^i , tu /><r« 
tu mulnarii • D. Augt Medie» cap» 7. 

( h ) Iniqmunem meam e^o co^nofco • Ffal. jo. #• ^« liàhl , qui 
feccatis mtis ChriRum erueifi^ens , fnper doUrtm v9UHit$ém ipfiut 
dolore adjeei • D. lionav. de Pcrf. Vit« Ct ^ 

( l ) £»o ptccdtor , dnm tiii aPl/ìo , cordt payéo , vùltu palleo , 
tof corpore rnhorrefco , dum te mmis- UrrihiUm •ciUié fdei €<rn$% 
D» Aiiz» Mcdit. ci\\ 34. 
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{ k. ) Hihil in crucifixo Domino fntitY facinus fnhtà ccgh^rt 
fumfir^ habentn $hà9nm , pt9 Qonjùfmié ini^a tor^uttur • u», 
CO ikU il de Pt£ Doni. . _ 



Gesk Crtjìù è rlpojlo nel /grembo 
ma 9 non permettete agli Angeli del Cielo » ed alle Crea* 
ture di tutto il Mondo, il vendicarfi cantra di* me; 
dKndo io , cbe ha crocifiilo Jl Voftro Figlio Gesù , e 
che ha trafitto colla Spada del Dolore il Voftro tene* 
ri/Timo Cuore ? Io fono indegno , che più mi fi ufi Mi- 
lericordìa; ma pur' anche nulladimeno pentito di avere 
peccato, lafpero: equeft'è il primo Onore, che voglio 
dare al mio Redentore , da Lui fperando la Vita , dopo 
avergli data la Morte. Mio Gesù, io vi adoro, ed ia 
,Voi confido,, ed a Voi fofpiro; e per i Voftri Meriti 
confortato in Voi refpiro 

A prefcrvarmi dal peccato , farò tre Proponimenti , 
che.fQno. rtfiflsere alle tentazioni, fuggire le occafioni, 
t mortificane le mie pafBoni ( w ) « ÀUa Beatilfinia Ver* 
gine chiederò la Grazia di praticamente efeguirii, 

CCCLXIIL 

MEntre Gesb 'Crìfto depoftó dalla Croce è neOe brac* 
eia della Sua Madre , procuriamo che fia per noi 
fruttuofo il Miftero . Sai tu , Anima mia , perchè Egli 
fia efpofto cosi morto ad effère mirato , e confiderato da 
tutti? Una difpofizione è quefta dell' Altifiimo Dio, che 
ci viene a dare una dimoftrazione della fua tremenda 
Giuflizia (^r): ed è da ìntenderfi: Ecco che veglia, di* 
le, &r' un peccato, mortale ! E' quefto una s) giave io- 

5* iuria della Divina Maeftà ^ che V Eterno Padre per (od* 
isfiirfi nel foo violato onorè , non ha perdonato al fuò 
proprìo Figliuolo ( ^ ) , e non ottante T Amore immenfo, 
dixlgli portava , 1 ha con una tanta feverità caftigato (c). 

; / : Il 

,(1) Domina ]{edemPtor meury M U concio» ^ quWus poJTum de- 
fierìis ad te fufpiroi àdjHVA impnfi0Mm metm • ÌK fiernud» fer** 

de Pafl; Dom. 

( m j 1{r fiflite Diabolo . Jac. 4* 7. Tie tìli placext impìorum vìa : 
fu^e ab ca j ìiec tranfeas per Ùlam ; declina j C^^ defere eam* frov» 
4* 14* Sub u erif appetititi tuus , tn dominaberis ìUìhs , Ccn.4*7« 

• "0^' «'Vw» proprio TU h ^mn ptpttaté Ronu t» |t«' 

t cj Tantum Veiis abhorrnit peccatum tttfirumi ra potius mortem 
filiti $uam peccattim ftifiihcnt • D*Boj)»3liiiit AmOrtpaCi i«€«7* 



• delia Sua Madre. * ^<)^ 
n Decreto della Paffione , e Morte di Gesb Crìfto 
era già ftabilìto neiP Eternità dalla Santiffima Trinità, 

a foio oggetto di punire il peccato mortale (rf)* impe- 
rocché effcndo quefto un' oftcfa fatta a Dio da un' Uomo, 
degnamente non potevafi compenfare , che da un tal Per- 
fonaggio, il quale foffè Uomo Dio (e). Che gran ma- 
le dunque bifogna credere eh' efTo iia ; mentre canto vuol 
dire Peccato Mortale , quanto una morte sii dolor<^a , e 
si knominiofa di un Dio? 

* Egli è colle Piaghe di Gesd CrodfifTo , e morto, che 
r Etemo Padre ci predica T enormità del Peccato Mor« 
tale a voce incomparabilmente più alta, che non ha fin' 

ora mai fatto, nò con tutti i caftighi mandati al Mon- 
do, né con tutte le pene atrocilTmie dell' Inferno (/), 
Qui è perciò. Anima mia, alla veduta di Gesù in que- 
llo fuo deplorabile ftato , che hai più da efciamare : O 
che gran male, è il Peccato Mortale ! Un male è quefto, 
di cui dobbiamo averne più dolore, e timore, che di 
qualfifia altro male • Tutto è manco male ogni trava- 
glio e temporale, ed elettid, in comparazione al Pec- 
cato mortale % 

Deh fia dScace per me , a penetrarmi nella middìla 
del Cuore, quefta Predica, che vi degnate di farmi, o 
Padre Eterno (^). Ad impedirmi che io non pecchi. 
Voi adoperate con me mille amorofe maniere di promefTè , 
e minaccie, e benefizj , e caftighi : e veramente fono 
tutti forti, e obbliganti : ma non v'ha niente, che mi 
ponga in una si ftretta necelTità di non far peccati , co- 
inè la Pailione, e monc^ ch^ ha fofièrta il VoftroUm* 



Cd] Ipfe amni^ vulnerMui efi propter tmqHttatet ntfirat , mrliMt 
wfi pr^ptir fceictéf nofira t • • Propur fcèlus pupnii mti percnffi emn. 
Ifa. 53. 4. 8, 

[ c 3 peccatum gudndam infnitatem hahtt ex infinitate DU ' 

^ina Majejiath , oportuit ut aQut fathfadenth haberet effcacìam 
infirìtitm , utpotc Dei y & hotninis * D. Thom. ). p. quaeft. 1. art. a, 
C f 3 mille propBtias gelenas , non fic expavcfco ^ fìitit 'vicUrt 
"Ptùm prò peccato moricntem , D. Thom. a ViUan. con. 2. in Adv . 
• Ce J ^ff^ tMm joujì intnure terrorem iìommi peceatwt , ^uam 
videro Vii Fiiium peuntì rtAtvm ntQfte folvtntm f ìà%m ihìA, 
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cenito Fidio per il peccato ( A ) . A ricordarmi di que- 
Ita, non dovrei far altro che piangere. E farà poffibile 
ricordarmi di effa, e volere col peccato rinnovarla (j)ì 

Mio Dio y ftampttemi profondameiite oeir Anima la 
cognizione, che ora Voi m* infpirate : e poiché di que- 
ftaPaffioneyeMorte, che è un opera del peccato , Voi 
ne avete <atto un pocentiffimo rimedio contro il pecca* 
to, vi prego della Grazia , che quefto rimedio mi fra 
potentemente applicato, e mi giovi sì in remiffione de* 
peccati commefli ( /è ) , come anche a preferva de' pec- 
cati , che ognora commetterei per mia fragilità , e mia 
malizia (/). Mi eleggo qualfi voglia altra pena di que-* 
fto Mondo / ed il medcfimo Inferno , più tofto che il 
Peccato Mortale. Mi ricorderò fòpra tutto della PaC* 
Hootf e Morte di Gesù Crifto , e per dolermi di aver 
peccato, e per contenermi dal peccare in avvtnire(ni). 
Il rìmemo è ficoro, e £icile; e fe non TOrtòiifirlòsft^ 
rà mia colpa, 

CCCLXIV. 

Avendo Gesù Crifto verfato il fuo preaofo Sàngue, 
e data la fua preziofa Vita, come un prezzo a re* 
dimere TUomo dalla fchiavitù del Demonio {a) \ ap- 

tlichiamo un penCero a confiderare , che cofa iia ntU* 
Jomo degna di tanca liiau, che vaglia il Sangue , e U 

Vita 

[h] Vtr hoc ejì homlni InduSta. major neceffitat fe immurtrm A 
peccato confervanUii qnod fe fanguiné Chrifii ndemp$$m a pec-à 
(4CI»« Dt Thoin. I» par. quaeft. 4^. art» s> 

[i] Tintine penitus deteflabile imtoler abile f J1 , p«JI tum fan» 
Btkmam Tajfiontm te offendere f D,'BoMV, Sùtn» Am. ptrt. 1. c.7. 

Lk] ^fpice infeUcem l^ietas immenfa :dele nunitTofitatem crimU 
num meoruni mntthmdlne mtferationum tuarum .D. Aug. Ter. ii7« 

[I] Chrijius fua Vajftone nos a peccato iiheravit j inftituens cau* 
famy qua p'/fent qndecum(iHe peccata remitti ; Cxcut fi Medkt*s face^ 
ret medicinam y ex qua pojjìnt qukumque m^rbi fatHdri j itlam in 
fttiturmm* D. Thom. 3. p. qu. 49. art* i« 

[ m ] TittUtm tém p$tens efi^ tam tjfcdx tontra ardorem tU 
bidinit mikkamemmm » pum mrs ttsdmphrìt mei • IX Aug* in 
Manu» c. 1;. 

G a ] Empti ejìis pretto mogn^ t X. Cqu 6* A4* pretiofo fan^uint 
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della Sua Madre. * 595 
Vita di un Dio, L'Uomo, quanto al Corpo, è. un pu- 
gno di polvere, un facco di miferia, foggetto alla Va- 
nità, come una foglia, che è rapita dal vento (^): 
Ma avendo e£fo nei Corpo un' Anima fpirituale, im- 
mortale , creata a fimiglumza d' Iddioj» e ordinata a so- 
deie la Gloria etema del medefimo Dio ic.)y egU e a 
fine di falvare queft' Anima perduta per il peccato, dift 
Gestt Crifto ha dato il fuo Sangue, e la Vita, Di^cbt 
pregio adunque conviene fia T Anima noftca nella ftima 
di Gesù UoHK) Dio {d)ì 

Rifletti Anima mia ; e per conofccr bene te fteflà, 
rimira bene Gesù, che ha profufo per te tutto il San- 
gue delle fue vene ( e ) . Avrebbe Egli fopportata fpon- 
tàqeameate per te una Paifione 9 e una Morte si penp- 
fa, e À obbx)briofa, tu foifi un poco di Che , una 
cena vile da non mvnt conto ? E che ha pretefo il Si- 
gnore con darci una si ftrana dimoftrazione delTtncom* 
parabile ftima, ed Amore, eh' Eflb ha per te? non al- 
tro, fe non che quindi tu impari a regolare di tal ma- 
niera li tuoi coftumi , che fieno degni di un'Anima si 
cara a Dio (/) : e poiché un Dio tanto ha fatto, e tra- 
vagliato a falvarti , quindi impari eziandio , quanto an- 
che tu devi ftimare te ftefTa, ed eflergli grata, ed affii- 
ticarti per la tua eterna Salute (^). Si contrapponga 
r afTaifluno , che il Figlio d' Iddio ha fatto per la tua 
Salute; ed il pochilGmOt ch^per queft' ifteHk.tua prò* 
pria Salute fiu tu « . F 

[.53 //amo replttur multtj mlfttiU * Job. 14* i* i/éliH folÌMm ^ 
quid V9n$9 rafhH9 . lf« %$• 

[e 3 mediptrif anim^ digmttu 91M y<nhù appropUare vidtm 
tur fimplKiuue ejfhnti^ , & perfetmtdU vitte « D« Beriu fet. ai» 
in Cant. 

[<!] Ma^nd Tts eft jinima , qu^jOhrìJil S angùrie rcdempta efim 
Grsivis jinim<e cafus , qua. non uìfi Chrifii Saoffàinc potuit repwé^ 
ri. D. Bern. Epift, 54. 

[e 3 Sanguinem fucLit Tilins Dei pm it j 0 jinim* , erige te ; 
tantum vMlff. P. Aug« ia .FAil» iQt« 

[ f 3 Agnefcdt hmo , qtéAntnm 4^ Uk- fxfe£fet Vemt » qitem 

pretUfum . D. Aug. w$ de ttm/ff* - 

[ 5 ] -^i^ofcat homo , quantum 'vaUat , ^ quantum debeat ; 
dum pretium fuum cogìtat , viih fthi *lft definat , Ci^ p^ÙHS vicfm 
Salvatori de sonfervata faluu re^iituaf • Idem tbidt 
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E' vergognofiffima la mia confufione , o amantiffima 
Salvatore ; ft)ecialmente per queilo y che vedo per ima 
parte avere Voi (limata T Anima ^a più che la Voftra 
Carne, degna d*uiia ftima ìnf^niu, per edere Carne di 
im Dio (ifr); e vedo per l'altrty 'eflère da me più fti- 
mata, e più amata la fràdda, e viliacca mia- Caitte^ 
che r Amma mia nneritevcriiiììma d^ ogni mio onore , ed 
amore , per le fue fpecìofiirime , e nobiliflime Doti . For- 
fennato ch'io fono (/)! Quefto folo penfiero, che l'A- 
nima mia vale il Sangue , e la Vita di un Dio , non 
dev' eflere più che abbaftanza per cuftodirla con ogni più 
gran geloua ì Io non fono reo di poco , ogni volta che 
ladifprezzo, e la pon^ a rifchio di perderfi {k). 

Mio Gesù 9 mio Dio, che fovente mi avete data la 
Crazìa di compatirvi nella Voftra Pallione , datemi an* 
Cora im ftntìmento di compaffione per la pqver* Anima 
mia , che è in un miferabiliflimo ftato • Voi <:on tanti 
fpafimi avete cercata queft' Anima; e queft' Anima ri- 
cerca tutt' altro che Voi. Può ella eflfere più infelice? 
Ah mio Redentore, ecco T Anima, che a si caro cofto 
' è fiata da Voi comperata . Io ve la tendo , e ve la con- 
legno, e raccomando (/), come un'Anima, che è tut« 
fa Voftra, e ha da effere Voftra. Abbiatene cura Voi, 
per condurla colla Voftra Grazia alla Voftra Gloria. 

* Conchitiderò con una Volontà rifolnta di amare Id* 
dio, poidiè cosi, coir amare Iddio vengo ad amare FA-- 
nima , ed anche il Corpo ; effendo Idmo folo , che può 
felicitare il Corpo, e l'Anima (m). cccxlv. 

f h] Caro Chrijìi non efi tefiimanda foium fecundum carnh ndtw 
^myfed in quantum erat c«rt ChriJii*D* Ihomt s* P* qusefl. 48* 

are* t* 

] ^ UtofM Vet inf^niu imàgìne ^ ttimptA fangnìne Chrì^ì , 
fuU tiUtmm carne f j^mre hom» animém tuMm' ^iUp$ndii t & el 
§amefk praponh f D. Bcrn. Mcdit. c. jt 

[k] Ctiflodiamus erga foliche , <juod tanti fui crnoris commercio 
Chrì^us redemit , ^rus erh non parni pretii , fed fanguinu Chrl- 
pi i qui commaciiiat animam Chrijìi Sanguinei ci^ PaJJÌQne mmida^ 
$mm . D« A US. Ter. no. de tcmp. 

[ 1 ] mìfnét Unirne ma , ^tm Chrlfium tue quétrlt^ me 
wat, Miferìcwdifimi lefuf M tihi ctmmerkhf teddo-t cMlceifo^ 
IX Aug. Manu* c« 4* • 

£ m jf C4Pr./»er Mw/nt vagitth hmmck > ^merendo IntM AnìmM 
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CCCLXV. 

Diamo colla noftra Mente un'altra occhiata a Gesù 
morto , e coricato nel grembo delF Addolorata Sua 
Madre ; e dopo avere confiderato , quanto fia enorme il 
Peccato Mortale, mentre per cancellarlo c morto ua - 
Dio ; quanto fia preziofa T Anima noftra » mentre pec 
fai varia è morto un Dio; confiderando ancora, che Ge- 
sù Crifto ha voluto morire per liberarci dalle pene dell? 
Inferno (^), e meritarci la Gloria cfel Paradifo {b)\ 
parimente iimnamo , che gran male adunque bìfogna che 
fia r Inferno; mentre per liberarci da efìfo è morto un 
Dio? E che gran bene bìfogna che fia il Paradifo , men- 
tre per meritarcelo un Dio c morto ? Tornava conto, 
che morilTè il Figlio d'Iddio per liberarci dall'Inferno, 
fe foffe r Inferno un poco male ? Tornava conto , che 
morifTe il Figlio d' Iddio per nieritarci il Payadifo, fe 
foffe il Paradifo un poco bene? All'uno, ed àli' altro di 

S[uefti due oggetti , è di Fede , che fu indirizzata la Paf» 
ione, e Morte di Gesù Crifto (_f )• 

Penfa Anima mia, che farebbe di te, (è Gesù Crifto ' 
non foffe morto per te {d)ì Tu eri fenz' ajuto full' orlo 
di una infeliciflìma Eternità; ed oppreffa dal pefo de* 
tuoi peccati, vi farefti infallibilmente caduta (e). Ma 
Gesù Crifto con Mifericordia ù ha ritenuta > e da peri* 

coli 



tuéti & Cor por is tnif unum B^num ^ in quo funt omnU lo- 

nd$ & fttffcit. Ibi efi ^ qmdqiéid Mmdsi ibi ifit quid^HÌd dcjìder^s,^ 
Di Ans* Manu, c* 34« 

C fdìferkordia tua mdfna. rj? fufm mt i mi^il AnimM 
mearrt ex inferno inferiori • Vìa^» 85* i|« 

[b] Chrijìns fuA Taffione mcrult nobìs introttum ^egni calefiisf 
^ impcdimentum removit . D. Tliom. j. p. qu. 49. art. 5, 

[ c ] Exaltari oportet ì ilium hominis , ut omnis , qni credit ìli 
ipQém ) non pereat | fed habeat uitam ^ternam • Jo* 3» 14* 

1 4 ] Confiderà , quid tibi erat , & quid tibi faBim /r> • tnttier^ 
tiiceffitMUm tt$^ , benSgmitMm ejm- • IX Amclnu de Rcdempt» 
cap. 4« , • 

[ c ] Erat in defcenfu fubtfr irrémeahile Chaos , & onns ìmpor- 
tahile te premebat . Sic eras fine omni auxillo . 0 tilt tttnc erat l 
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coli ti ha prefervata (/): e di più, allorcbè dovevi ef- 
fer dannata, ti ha affìcurata , che fe vorrai imitarlo, 
farai eternamente Beata (^). O Anima, rifletti bene, 
che voglia dire Inferno/ e che voglia dir Paratifo ; e 
^nto devi al tuo miftricordiofifluno Salvatore (h). 

Ah mio Gesù , quali grazie pórrò mai rendervi per 
k mie obbUgazioni , che fono grandiii^me « ed infinite (/)? 
Qnand" anche folli Padrone di tutto li Mondo , e ve lo 
deflTi tutto j non vi darei che pochiflimo a paragone di 
quel che vi devo : e conofco io bensì il mio dovere, 
che farebbe di amarvi con tutta V attività del mio Cuo- 
re : e fo , che di ciò Voi ne farefte contento : ma chi è , 
fe non Voi, che mi poflà infondere il Santo Amore (;^)? 
Deh Voi, che mi prevenite coli' eccitare in me il defi* 
derio di amarvi, compite anche in me quefto medefimo 
defiderio: cosi che eflfettivamente io vi ami ; e vi ami 
con tutto queir Amore « che Voi volete me (/)• 

Tutto il Puntò per la fuga dall' Infèrno , e per la con- 
quida del Paradifo è in qucft* Amore. Ed oh ch'io fo 
pur male, e gravemente m'inganno, allorché mi dibat- 
to nella Speranza, parendomi troppo difficile l'arrivare 
a falvarmi! Che cofa più facile di quefto per i meriti 
dell'Uomo Dio^ morto in Croce per me? Rimira, A- 
iiima , il tuo Signor Gesù Crifto, e da eiTo impara: 
Egli ha dato tutto fe fteflò per te, a fine di agevolarti 
la tua eterna Sahice: c tu ancora, fe darai tutta te fteflà 

amo- 

[f ] 0 b$ne Jefu , fic popto , nec petenti , nec opinanti removijìi 
énus , quod <Uf»^r me premebat i incHrvatwn rexijìf , dicens ; 
C»nfde y (gè ir ttitmiì dmiméom meam pm tt dedi • Idem ibid. 

[ g ^ II» tenebrh eram l mihi mi Sol illmifii , dkens : Si Mdhf- 
ter «11^» , $» p9oftmd»m , quo properétbm , mn imdes i ftd perdu" 
€am te in repmm. metm» Idem ibid» 

[h} Tenfay quid hoc tibi fecit ^ quo amore fìt d'.^nus',& vldet 
quantum debtOM »Amori tjus . D. Anfeliti. de Redcmpt. c. 4. 

[13 0 fuavijpme univerforum Domine Salvator y bone lefn y 
^uales tibi condignat ^ratiarum refcrre poterò a^iones ^ D* Bern* 
trad. de PafT. Doni» c. ^it 

[k] mUgemlm «r $m tmrde , qui prò mt muri dimmtf etx Et 
quomodo fot iftud im M9 nifi per ttft}^ Bern* fer. de PafT. Dom. 

[ 1 ] Day quod me fàcit velie : Verfce , quod incetpifti , & dona , 
quod me benigne prtevetriemU imfiteritmm defdenart /ifci/i^.D» Aug. 
Aieditt -e 4U 
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€Ìt Stia Madre. 599 
amorofamente per Lui^ non vi iì vuole di piti per fai* 
varti ( w ) . 

Acciocché non fia di fole parole il mio Amore , mi 
sforzerò di. imitar Gesù Qtmo ; poiché da quella imi- / 
tazione dipende il Tutto; e chi l'avrà imitato, fi (ai- / 
vcrà» chi non avrà voluto imitarlo, fi dannerà. ' 



■ 

[in3 %e»iMi e»Unm% 0 hmifj mUnd nm fuétrit pretium , nifi 
U ipfum» T9 déf # iuiebU UM* O* Auft* Manu. ca|>* i« 
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Ultimo Efame di Gesù Crifto nel Tribunale di 

Pilato. 280. 
Pilato tratta di nuovo la liberazione di Gesù Crifto . 284. 
Pilato condefcende alla condanazione di Gesù Crifto . 290. 
Gesù Crifto è fenteiiziato a morire in Croce. 294. 
Gesù Crifto prende la Croce f()gra le fpalle. 29^» 
Gesù Crifto s'incammina colla Croce al Calvario. :^o2. 
Gesù Crifto è ajutato dal Cireneo a portar la Croce . ^08. 
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Gesù Crifto è compatito dalle Figlie di Gerufalemme .512. 
Gesù Crilto arrivato colla Croce al Calvario. ^16. 
La Crocififlione di Gesù Crifto . :^2o> 
Gesù Crifto Crocitilfo in mezzo a due Ladri . 326. 
Gesù Crocififfo è fchernito dalli Giudei. ^30. 
Gesù Crocififfo prega per i fuoi nemici. 3^^. 
Gesù Crocififfo prometce.il Paradifo al buon La- 
drone. . 3^d. 
Maria Vergine a'piè della Croce. 339. 
Gesù Crocitiffo fi duole di effere abbandonato. 342. 
Gesù Crocififfo fi duole della fua fece, . 344^ 
Ultime Parole di Gesù Crocififfo. * . 34^. 
La Morte di Gesù Crocififfo. 350. 
Gesù Crocififfo è ferico colla lancia nel Coftato . 354. 
Gesù Crifto è dcpofto dalla Croce. 35^$. 
Gesù Crifto è ripofto nel grembo della Sua Madre . 362. 

INDICE 

Di alcune Virtù da imitarfi nella 

PASSIONE DI GESÙ' CRISTO. 

AMor d'Iddio, argomento univerfalcy che è pojlo in 
ogni Mijlero. 
Amore del Proffimo. Nuìn. 215. 218. 224* 22^. 

Uii 335' 33^' ^ * 
Comunione. Num, 218, 271. 

Confeffione . Num^ 1S7. 222, 265. 271. 

Confidenza in Dio . Num. 185. 188. 23^. 244, 

249. 258» 259. 269. 270. 3 1 1 . :?l8. 328. 323. 328. 

336. 343. 346. 350. Vedi Speranza. 
Contrizione .^ww. 199. zzz^ 227. 229. 23^. 244. 245. 

247. 2^5. 270. 295. 302. 304. 315. 328. 336. ^1^7. 362. 
Corrifpondenza alle Ifpirazioni. JSlum. 201. 210, 211. 

214. 229. 236. 280. 337. :^48. 

Divozione alla Paffione di Gesù Grifto . Num» 228. 250. 

303-. 307. 142. 111. . . . 

Divozione a Maria Addolorata. Ntm. 250. 275. 307. 

iio, 3^ ili, 15^ 36L. ^. 
Tomo IL Ce Divo- 
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Fede . iV/«w. 1S7. 200. 242. 2^1. 160^ 161^ 275. 277, 

^ ^79- i^' •^^9- 335- 337.. 348. 352. 

Mortificazione della propria volontà. Num. 235. idx. 

zó6m 272. 274. 27*^. 2Kl» 295. 297. 308. 311. 
Pazienza, e fpecialmente nelle maldicenze . Num. i8c, 

193. 202. 204. 20»). 207. 215. 221. 24<5. iAlm 275. 

278. 296. 298. 302. 309. 3^0. 391. 344. &c. 
Penitenza . Num. 220. 238. 244. 246. 247. 252. 253. 

2j5. 270. 314. 31 V 3i^é 
JRaflègnazione alla Divina Volontà . iV«w. 181» 203. 207, 

232. 238. 258^ 274. 27<5. ^20. 340. 349. 356. 
Silenzio . iVwm. iSo* 193. 21::^ 203. 204. 205. ifìS. 209. 

212. 213. 220* 257. 275. 284. 2M* 
Speranza. Num. 187. r88. 191. 200. 220- 2^0. ±6j^ 26g. 

275* 309- 3"- ^21- 33<^- 337- 33^- 347- ili: 355- 
365. 3(52. :^65. ^e^/i Confidenza, 

Timore de* Giudizi d'Iddio. Num. 189. igi. 252. 279. 

280. 285. 290. 325. 338. 343. 346. • " 

"Ubbidienza . Num. igó. 282. 287, 289. 297. 305. 320. 

337. 

Umiltà , ^Argomento untverfale y che è pofto in ogni Mìjlero • 
Zelo della Salute dell' Anitna Nurri.jj^ 225. 243. 267. 

513- 345- 347- 1^ ' ' * . 



• V - 

l 



I N D I CE 



pi alcuni yi^Jj che fono da fchivavfi in rijjejfo 

alla PaJJione ai 

G È S UV C R l S T O. 

A Bufo della Grazia. Num. 181. 188. 200. 211. 214. 
23<5. 2(5';. 280. 281. 283. 358. f^edi Ingratitudine. 
Abufo del Probabilifmo . Num. l82a 194. 223. 233. 234. 

518. 332. . 
Accidia, e Tepidezza . 201. 211. 222. 280. 288, 

290. 3o8> .. • . . 

Ambizione . Num. 203. 208. 209^ 212. 224. 230. 253. 

266. 274. 292. ; . ; . " 
Amore di fe fteffò,c della Vanità. Num. igc. 155. 197. 
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20 ^ loS- 2J^ 224. 22^. 227# 259* 274« 292. 29/, 

? 1 8. 3^9' ilO; 112^ 212. 
Ingratitudine . iV^w. 192. 214. 225, 228. 229. 2^0^ 24^;^ 

2^^ 27^ 274. 280, 282. ^17. ^42. :?58. 
Incoilanza nel bene . Num, zar. 223* 2^0^ 234. 259, 

260^26^. 271. 2ga 299. ^31. 332, 346. 
Invidia. iV«w, iìl. 20^ 212^ 224. . 
Impurità. Num. 210. 248. 256. 317^ 
Ipocrifia. iV«w. 184. 194. 2m. 223. 225. 271, 277. * 
Intereflì , e Rifpetti Umani . Num. 201. 204. 21&. 223, 

yo, 2£I, 29^. J05. y2. i52. . . 

PaflTione Dominante . Num, t8i, 192. 229* 235. 257, 

271, 289. • . 

Frefunzione. Num. 200. 225. 22^. 259^ ^ itf. 3:^7, 
Superbia, %Ar^omento univerfale in ogm Mìjlcro , 

NOVISSIMI 

. Inferiti ne Mijlerj della Pafftone - • 

ULtimo Fine. Num. 197. 227. :?i9. 
Morte . Num. 1^ 199. 333. 347. 349. 350^ ^^r. 
Giudizio. Num. 199. 220* 229. 230. 233, 2^6. 239. 

243. 254. 270. 314. 315. 3^^347- 348^357. , 
Inferno, Num. 235. 310. 3H- 3^5* 11^ 3^ 
Paradifo. Num. 197. 255. 2 6^. 309. ^lo.^ii. 336, 36^. 
Eternità . Num. 190. 227. 255. 310. 347. 

I N D ICE 

Di alcune CoCe notabili in rifpetro alle Sentenze d^a 
• • Divina Scrittura , e de' Santi Padri, contenute , ' 
nel Primo , e Secondo Tomo dell'Opera • . 

Il ÌJumero fi rtferifce non alle Pagine^ ma J Penfteri^ 
..• \ , in ordine a ciafcun giorno dell^^nno. 

ABbandono d'Iddio. Num. 42. 4^. 7^. 122. 12^ 
, nò. 117. 188. 189. 210. 283. 290. 343. 

r c 2 Acci- 



404. ; INDICE 
Accidia. Vedi velP Indice de" Vixj' tomo x. 
Agnello Pafquale, che fignifichi. Num. 12, 21. jo. 185, 
212. 251. 

Agonia di CTrifto nell'Orto, come fcgulfTe . Num. 86^ 
82. ^ 8^ go. • 

Ambizione. Vedi neiP Indice dé'Vizj' tomo 2. 

Amicizia d'Iddio più facile , che quella del Mondo . Num. 
III. Non può ftare coir Amicizia del Mondo. 22^, 

Amore non fi compenfa, che coir Amore. Num. 50. 
117. 216. E' tempre attivo. 105. E' la mifura del 
Dolore . 12. 2Ju. Non fente fatica . 115. Fa fua pro- 
pria la pena altrui. 18^. Unifce la Volóntà, 258^ 
^ E' tutto dovuto a Dio. 269. 2<54. ^^ó^ 

Amor d'Iddio aificura l'Anima. Num. 14. 158. 25^, 
Raccomandato da Crifto. 50. Segno di eflTo è l'Ub- 
bidienza a' Divini Comandamenti. 51. 252. Special- 
mente l'Amore del Proffimo. ^ S'incomincia per 
il Timore d' Iddio. 279. E' cagione d'ogni Bene, 
50. Addolcifce ogni pena. 207. ^oo> Di nulla te- 
me. 100. 105. 120. 121. 14Ó. tjA. 359. Cancella 
tutti i peccati . 158. 2i<5. :^44. Dà il Merito alle 
Opere buone. <2. 178. 208. 2*^2. 278. 2^ :;q2. 
?oQ. A fe rapilce ^uttTgli Affetti. 128. E' Dono 
a Iddio . 130. .9^5. E' vincolo di Perfezione. 118, 
Quanto fiaci utile . 17^ 181. Non può ftare coli' 
Amore del Mondo 190. 197. 211. 223^ • * 

Amore Proprio, cagione di tutti i mali. Num. é. 2^ 
^li» ^5^ ' 181, 320. Fa l'Uomo Ipocrita. 2^ 
' 223. Sìrfoddisfa coir amare Iddio . 50. 17^ 3Ò4, 
Vedi nelP Indice deVii^j: tom, u e z*, 

Amore del Proffimo . Vedi Carità : e nelP Indice delle 
Virtù.' tom, 1m e .' - 

Amore della Lode quanto fia vano . Num. 203. 208. 230. 

Angelo Cullode è da invocarfi. Num. 84. 

Anima. Vedi Zelo delia S^ute nelP Indice delle Virtù.* 
tomi u e •* 

Appoftoli, come non intendefTero il Miftero della Paf- 
fione. Num. l 2. Ogn'uno di cffi teme di effere il 
Traditore. 41. Lor tenero Amore vcrfo di Crifto. 
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^6. 125. Tepidezza nell'Orto. 7:}. jAi 7^ Debo- 
lezza nel fuggire , ed abbandonareuesù Crifto . lzlu 
121. Quanto amati da Crifto. 12^, Niuno di clTi 
prefentc alla Coronazione di fpine* 252. 
Avarizia deteftabile, Num. £. 42. 108. 189. 24^. 252^ 
Bene qualunque fia, tutto è Dono d'Iddio. Num. 54. 56. 

^ 97. 117. 127. 1^3. 155. 191. idL 294. ^65. 
Caifaj~Uomo Politico. Num. Aftuto. 140* Ambi- 

ziofo. 142. Maligno. 14:?. 144, 145. 148. 
Calunnia , quanto pennofa a chi è mnocente . Num. I4J» 

Si vince colla Pazienza. 144» 148* 
Carità fi confola dell' altrui bene . Num. 4. 20^ 214^ 
Compatifce gli altrui difetti. 22^ i^. :?^5. Prega 
a tutti l'Amor d'Iddio. 53. Fa dcTBene a chi gli 
fa del Male. ^2. <2. 114, 1^7. 14?. 215. 274. 335. 
34. Ama le Terfonc, e odia i loro difetti . jfj. 
figurata nell' Eucariftia . 36. Raccomandata da Cri- 
fto . 52. Simboleg<^iata nel Capo , e ne' Piedi di Cri- , 
fto. 8. Segno di Predeftinazione 5^ Vedi Carità: 
Amore del Proffimo: ne due indtct delle Virtù. 
Cecità della Mente, Caftigo d' Iddio: Num. 2^ J. 15. 

42. 46. n6. nS. i4£. lóz. i&i* i8£. 2^4. 283. 295, 
Cenacolo, come foffe ben' adornato . Num. 28. 
Cognizione di fe fteflTo , necefTaria per effer' Umile . Num. 
54. iji. lój. 174. 179. 309. Più utile di oga' 
altra Scienza. 121. Ha la Virtù delFOrazione , izL. 
Compagnie cattive, perniziofò. Num. 16^ 175. ^ 
Comunione di vota: ed indegna: Vedi ne due Indici deU 
le Virtù. 

ConfeflTione de' Peccati, gloriofa a Dio. 12. 54. Ottie- 
ne il perdono. 174. Vedi Confeflione ne'^e Inaici 
. delle Virtù. 

Confidenza in Dio: Vedi ne^ due Indici delle Virtù. 
Contrizione di tutti i Penitenti non è da còmpararfi al 
• Dolore, che de' peccati ebbe Crifto. Num. 04. g6^ 
Contrizione quanto fia efficace, ^^jó. Vedi Contri- 
zione ne' due Indici delle Virtù. 
-Corona di fpine fopra il Capo di Crifto , come foffe fatta : 
Num. 252. 253, 254, Nop mai depofta . 266. 298* 

C c 3 Corre- 
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Correzione , a xhi , e quando fia in debito . N. 198. 284. 
Come debba farfi. 172. 

Cofcienza è rettilmente da efaminarfi. Num. 2£. Co- 
. fcienza Rea, accufatrice. 1^2. 1^4. 179. 186. 189. 

. • 198. 220. 227. Suoi rimorfi . 229. 2^9. 253. 270. 280* 
Cofcienza buona, è la noftra Giona. 132. 180. 

Criftiani, come difonorino Crifto. Num. i jj. 156. 261. . 
. Loro impegno d' imitarne la Santità . 13:^» Come 
odino Crifto. 160, Come Io neghino colle Opere. 
- 164. 229. rS&. Pochi , che abbiano lo Spirito del 
Criftianefimo. 325. Loro peccato aflài più grave 
di ogn' altro. dS* 74. 130. 133. 165. 192. 205. 233* 
2^ 271, 283. 395. - 

Croce, tonnentoil pìudi tutti infame, e terribile . Num. 
90. 185. 235. 272. 305. 308, ^20, Defiderata 
da Crifto 300. 301. Come fi porti da Crifto • e 
come da' Ladri . 302. A bborrita da molti . 308. (Jat- 
tcdra di Crifto. 333. E Tribunale. 338. Suoi Elo- 
gj : 300. 301. 3 0^. 306. 310, 311. 316. Suo Tito- 
lo , e fuoi Mifter; . 324. Qual fia la Croce , che de- 
ve da noi portarfi. 311. 

Cuore di Gesù neir Orto , come un grappolo d' uva fot- 
to al torchio, Num. 95. 128. AmabilifTimo. 329. 
^55. 35^. Sempre in calnia . 40. 1^0. 182. 205. 232, 
520. 340. 341. . .- 

Curiofità perniciofa . Num. éE. 211. 

Demonio per invidia ha rovinato il Mondo. Num. 4. 
Tenta contro la Fede : 56. Ritira dall' Orazione • 
75. Nulla può fenza la permifTione d' Iddio . 57. 
iSi^ Nemico della noftra Salute. 112. Ebbe liceo. 
2a d'infierire nella Paffione di Crifto. i^y, 1^7. I- 
ftigava i Giudei . L27. 158. 231. 251. 257. 262. 3:^1. 
. 352. Si ferve delle Donne a tentare . 185. Sua aftu- 
zia nelle tentazioni . 186. anche in morte . iM. Co- 
me tentaffe Giuda a difperarfi : 186, 189. Non in- 
tefe il Miftero della Redenzione . 205. 231. 257. 
306. Fugge dalla Croce . 301. Dalla quale è flato 
vmtò, 30Ó. Non ha più poteftà nelle Anime. 349. 

DeCderare la Di vina Mifericordia , cjie cofa fu. Num. 101^ 
^ De. 
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Defidcrio ha la V irtù dell' Orazione . Num. liL jo. j8. 
Dio, Suo Ajuto in tutto a noi neceflario . Num. 57. 
58. Ò3, 70. 87. 89. 99. 1 19. 122. 146. 148. 166. 
167. 1Ó9. 170. 171. 179. 191. 200. 22^. 232. 238» 
264. 294. 322. 34Ó. Sua Scienza perfetti (ììma . 66. 
, 155. 156. 165. 293. Ci obbliga co' fuoi Benetizj ad" 
amar lo, 44. 45. l^cdi Gratitudine . E' noflro Padre a- 
morofo.77. 303. Non falva chi non vuole faivarfi . 
99. Protegge h fuoi Fedeli . 112. 220. 225. E' no- 
. uro Dio nelle Profperità , ed AvverUtà . iza. Non 
abbandona , fe prima non è abbandonato , l2j^ 122. 
227. 289. A Lui folo noti fono gli Eletti, ed i 
Reprobi . 191, E'noftro Sommo Etne : 30. 32^ 



58. 222. Ama gli Umili, e difprezza i Mipcr- 
bi : 25, 32- 54« 7^ 131* 144. 14. 209. 285. 3 04, 
25. 3^^Ha neirUomo le lue delizie: 30. 33. 38, 



Coinè giudicherà le Giuftizie.2^5. Perchè non ab- 
bia mandato un'Angelo a redimerci . 263. Come 
influilfe nella Paffione di Crifto . òo. 95, 268. 297. 

Difperazione , T eftremo di tutti i mali . Num* 176. 177. 

Dilubbidienza , quanto pernizioCi . Num. 2^ 6^.79. 8^91, 

Divozione alla Paffione di Cnfto . f^edi nelT Indice det^ 
le Virtù: tom. 2. 

Divozione alla Vergine Addolorata . Vedi Maria : e ne^P 
Indici delle Virtù: tom. u e 1m 

Durezza di Cuore : propria de' Reprobi . Num. 127. . 

Eletti fono pochi. Num. 225. 325. ^^S. 343. 345^ 

Erode di genio barbaro , Figlio di Padre barbaro. Num. 
207. Delidera di vedere Crifto , non di ubbidirlo . 
2q8. 211. Sua Curiofità. 209. 210. Difprezza Cri- 
fto. 213. 214. 

Efempio di Crifto , quanto efficace . Num. 5^ 72. 73. 
76. 79. 8q. S4.. 8^ ^ ^ HQ. 136. 138. 14^ 
148. 157. 195. " 215. 241. 257. lài 263. z66^ 26S, 
274* 275. 296. 298. 308. ,309. 311. 314. 327. 330. 

iP* 33^ 334:- 335* ?44' 
Eternità . Vedi negP Indici de Noviffimi . . 

Eucariftia, quanto premeditata da Crifto. Num. 28. Si 

riceva con Purità, ed Apparecchio. 28. 29. 30. 31. 



4c8 INDICE 
J7. con Dcfiticrio: ^o. con Fede: 54. ^r, Rinj^nv 
ziamento : ^ Memoriale della Morte di Crifto, 
J2. 3^ Dono magc^iore di tutti i doni . rj. 
Pegno dell Eterna Gloria . ij. Miftero ineffabi1e7 
:j4. Simbolo della Carità . 3 5, ^6. 219. A Giuda fu 
ciBo di morte . 44* f^edi (Comunione divota ne^l' 
Indici delie Virtù . Comunione indi vota : nelF Indi- 
ce de Vi::^j tom, 

Fede è dono d'Iddio. 5^. 200. Si perde per l'In^^rati- 
tudine. 187. Aggrava il Peccato . Vedi Criftiani : 
Vedi Fede ne* due Indici delle Virtù 

Fiele, che fignifichi. Num, :?i7. 918. 

Fortezza d'animo neceffaria nel fervi zio d'Iddio. Num. 
2Qm 120. 298. 359. E' Dono d'Iddio . 157. propria 
del Criftiano . iV8> Come s'acquifti. 55. 

Fuga nelle perfecuzioni , quando fia lodevole . Num. 12?. 

Gesù Crifto fi è fempre dimoftrato nella Sua Paf- 
fione Uomo Dio. Num. 2. 8. 11. 15. iz^ 2j. 41. 

5£. 72. 80, 84, 109. 114. 14^. 147. 198. 20Q> 

205. 209. 2^(5. 251. 261. 279. 284. 312. 324. 3^2. 

^54. 948. 351. 953. 3S7« ^S8. Non ha patito, che 
di fua fola fpontanea Volontà : 2. 10. zi^ ^r. 46. 
51. 58. éo* éju èli 80. 90. 104. 105. 107. i\6. 117, 
119. 131. 140. is.:^> i8j. 185. 195. 198. 21 ?. 214. 

232. 240. 244. 247. 254. iSl^ 297. ^ 12. ^16. :^20. 

321. 9^0. 331. 948. 350. 351. 355. Egli u)lo pote- 
va redimere il Mondo . 7. 71. Se. 8;j. 116. 11»^. 
T24. 131. 156. 213. 2^0. 268. 269. 909. 363. Re 
Pacifico, e Manfueto. 10. ii, 162^ 109. 200. 212. 
255. 257. lóQ^ 287. iM. 303. 324. Fugge gli O- 
nori. II. iqia 203. 2Q&^ rLZ. Sacerdote , e Vitti- 
ma. 12. 21^ Mi 3Ii 9^ 324. 351. Era Beato , e 
Paziente. 65. dé. ^ 152. Non rifanò nel Corpo, 
che anche non rifanaffè nell'Anima. 139. Mai dal- 
la Divinità abbandonato . 343. 349. 3^7. * 
Gesù Crifto, Maeftro dell' Umiltà . Num. 10. 2j. 27. 
^ 76. 84. 131. 183. 194. 196. 203. 213. 231. 238, 
266. 274. 330. &c. Maeltro della Pazienza : 136. 
137* »33t 153. 154. 155. 180. 193. 204. 307. 221^ 

253. 
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25^. 261. 278. ^o^. j2^. j^Q. ^ji. Ebbe le Uma- 

. ' ne Paflìoni . ^ óa. jS. igó. 35^. ^60, ^6i. Fu 
fempre efaudito dal Padre. ^ 94. Come u'addof- 
faflè tutti i noftri Peccati . 66. òj. 70. 71. 89, 9^, 
198. 245, Fatto per noi Sicurtà • ili ^9* LIT- 
1^4. Come lìa venduto da molti . 49. e catturata 
da Peccatori . 119, Fu fatollato di obbrobri . 23* 
uA. Suo cordoglio per eflèrc tradito da Giuda . 40. 
e negato da Pietro . 165. 171. ed abbandonato da 
tutti. 89. 12^. 124. 125. 126. 165. 217. 244. 27^. 
?q8. ^i^. ed edere legato , quafi che patifTe per for- 
za. 118. 240. Rende il bacio a Giuda . in. Non 
vuol effère difefo colle armi, . 11^. 114» Come fia 
noftra Madre. ^4.2. Perchè abbia voluto cflTer' aiu- 
tato nei portare la Croce . ^09. Perchè Crocifiifo 
nel Monte Calvario . ^ 10. Perchè in Venerdì, nel!' 
ora fefta . ^lo. Perchè efTere ferito colla lancia . J54. 
Quale foffe il fuo Miracolo più ftrepitofo . 

Gesù Crifto , Suo Gaudio nella Paffione. Num. 10.12* 

19. 12. 104. 105. 1 17. 2j8. 24^. 2il2. ^00. 905. 312. 

315. 330. Suo Pianto fopra Gerufalemmc . 14. 
15. Suo Amore alla Madre. 1^ 307. Sua Umani- 
tà perfettifTima . 61^ 66^ 62. 150. ij8. 232. 239. 
Sua Volontà . do* Sua Vita preziofiffima . 16^. 
. 320, Sua Grazia fomma. 158. Sua Sapienza . 218^ 
Suo Corpo dilicatifTimo . 242. 243. 244. Sue Vefti 
Mifteriofe . 325. Sue Battiture , quante foflèro. 245, 
Sua Nudità ignominiofa . 239. 250. 299. 319. Sua 
Sete, che fignifichi . 344. 345. Sua Confulione ne- 
gli obbrobri della Paffione . 1^0. 133. 136. 155. 213. 
221. 226. 239. 241. 251. 2^3. 266. ji5. 320. 427. 
Softenuta per meritare a noi la Gloria . 135. 152. 
153» ^ 54. 2i5. 239. 241. 258. 259. 263. 2Ó6. 303. 
330. Sue Piaghe . 244. 245. 249. 254. 256. 321, 
322. 323. 326. 328. 354. 3;;5. 357. Suo Re- 
gno. L. li, £1. 197. 199. 200. 259.~TS7. 289. 310. 
324. Sua Corona. 255. 256, 260. 
Gesù Crifto , Sua Carità per 1 Peccatori . Num* 14. iS* 
• 32. 40. 41. 42. 4^ 44. 98. 99. 100. loi. 109. no. 

III. 
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JII. 119, 120. 172. 221, 249» 251. 2«)8. lól. 

2Ò5. 267. 272. 297. 298. 328. 353. 335. 344. 345. 

il2. 354. 355. 359. Sua Dottrina di Verità, e Vi- 
. ta Eterna. 134. 137 203* 2o8> Sua Ubbidienza. 6 :j. 
79* 20^. 278. 297. 320. 346. 350. Sua Manfuctum- 
ne. 113. iió. izó. 139. 148. 155. i8q. 181. 
- 196. 197. 205/215. zóQm 296. òcc. Sua Innocenza . 
J. 133. 134. 142. 152. t8q, 19^. 196. 198. 202. 206. 
214. 316. zzo. 23<5. 2Ò3. 265. 277. 288. 294. p4> 
Sua Povertà . 20, 2^3, 319. 329. 344. Sua Pazien- 
za , degna , e propria di un Uomo Dio . uiS, 205. 
217. 1^6. 246. 275. 330. 334. Specchio, e premio 
.di chi ha Pazienza, 205. Sua Fortezza. 205. 2 28. 
. 241. 273. 284. 297. 327. Sua Prefenza reconcilia i 
Nemici. 2 19. Suo Zelo per la Salute delle Anime . 
98* 99.^ iQi. 315. Suo Dolore per i noftri peccati. 
04. 25^ Fedi Contrizione. Agonia. Sudore. 
, Triitezza . Suo Timore della morte . Ò3. 64, 79. 
29-6. Sua Bellezza . 27. 135. 153. 156. 192. 267. 
Suo Teftamento. 340. 
Giattanza è da fthivariì . Num. 57. i<57. lo^ 209» 212. 

253. 282. 284. 
5. Giovanni, perchè Compagno di Crifto neirOrto. 

73. Sua Umiltà. 158. A pie della Croce. 340. 341. 
Giuda , Avaro . Num. 9^49. 132. 180. 189. Ingrato . ^ 40. 
41. 42. 41- 47. Ipocrita, 42. 108. 109. Temerario^ 39. 
. 42. Tollerato nel Collegio Apoftolico : 9. 39.41. Sncri- 
, lego . 44. ic8. Calunniatore . 48. Capotruppa nella Cat- 
tura di Crifto. 104. iq8. 129. Fellone . 109. no. In- 
corriggibile . 41. iio. 189. Sua Penitenza inutile • 186, 
iò8. Sua difperazione . 187. 188. 189. 190. 
Giudei odiano Crifto per i motivi, che più dovrebbero a- 
marlo ,.e temerlo . Num. 3.4. 13. 106. 107. 1 16. i 
126. 140. 145. 148. 149. 150. i<5o. 161. 162. 163. 181. 195. 
. 225. 285. tM. &c. (Jiando aveflèro da Crifto la licenza di 
catturarlo. 117. Fanno fefta nella Paffione di Crifto • 1 17. 
ii6, 129. 130.1 3^. 133. 13Ò. 154. 230* 2^8. 239. zòo, 295 . 
. 298. 302, 305. Contra di Crifto , come tante Fiere . 126* 
151» ^26, Ì 28. 229. 243. 271. 295. 298.Calunniatori. 1^3* 

mi 
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T^4. 141. 142. 14^ 144^ 145^ I02>l84. 195; 19^' ^02.20^. 

206. 214, iM. 127. Ipocriti • 141. 160. Malig^ni iSi. 18^ 
199. 204. 212.229, 2jK lóÀ^ 283. Sacrileghi . 185. 261. 
Superbi . i^^, Invidiofi . 224. Crudeli . 246. 249. 251. 
260. 162. 272. 273. 288. 295. J08. J22. 3^r&c7EbBero 
uii peiììmo concetto di C>riito . 12A. 18^. 2^0X050 pec- 

, cato grave . 2^ 283. 295. Senza fcufa . 2^ 

Giudizio. Vedt^egl Inclmde ISlavtjjtmt. 

Grazia Preveniente. Num. j. 15. 107. 112.166. 170. 171. 
172. 2Qi^ 166. Grazia fi dà come alla Sorte , 325. Si ottie- 
ne coli' Orazione , 81. 200, Si deve ad efla cooperare . ijj. 
Grazia d' Iddio fono i buoni Penfieri . 40. 1 1 1. Grazia dit 
prezzata . 5. 42. 44. loi. uA. 150. 16?. 177. l&i. 214. 
280. Vedi Abuìb della Grazia neaue IrjdkfaeVizj . 

Gratitudine. Num. 41* 49» ^^o* 70» 7 1 « 86. 92. 98. 100. 103. 
124. 1^9. 140. 157. K55.170. ^83. 204. 211.216.238> 
240. 241. 24^ 245. 252. 274.273. 326. 3^9; .34^; ,?48. jSS- 
35£. 355. Fe^; Ingratitudme Indici deVfTj . 

Ignoranza , q^uando colpevole . Num. 234. 335. 

Ilarità di Spirito gradevole a^Dio . Num. 

Impurità. Vedi nell'Indice de Vi^j * Tom. 2. 

Incoftanza nel Bene . Vedi Volontà . Incoftanza : ne' due 

Indici de Viy . ^ , 

Jnkmo . Vedi negr Indici de' Novjlfmt . 

Ingratitudine. Vedi ne' due Indici de Vi^j * ^ ' * 
Intereffe accieca. Nuni. 6, Ter^r Avarizia . Vedi Inte- 

reffi ec. ne due Indici de Viz^) • 
Invidia , Suoi Caratteri . Num. 4. 224. , e n^lP Indi» ' 

ce de Vizi . Tom. 2. 
Ipocrifia. Vedi ne due Indici de' Viy • // , ,^ 
Ispirazioni . Vedi Corrifpondenza neaue Indici delie Virth • 
Lagrime haflo la Virtù deir Oraidone . Num. 178. Per qua- 
li motivi debbano fpargerfi . 3 1 3 . 3 14. V g^/TPeccato . , 
Libero Arbitrio , perchè (iaci datoTNTIBL. Vedi Volontà • 
Lingua , Suo buon' ufo a tacere . Num. 113. i37i 141- 144^ 

■ 148. 162. Ig^ I97> 202. 204. 20*^.206. 2 08 , 210. 212^236. 

'i57.26<. 22g_. 280.284. 2M. 296. Vedi Silenzio nelP tndjce 
delle /ir tu : tom. 2. Suo buon' ufo a parlare . 'i.27> 14^* 
i46> 172. 197. 208. 209. 211. zìi* 236. i32± 284. 286^ 

Lin|uè 
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412 INDICE' 
Lingue de' Giudei, come fpade. Num. 272. 277. 
LufTuria • f^edi Impurità nelP Indica de Vt^ • Tom. Zm 
S. Maddalena, Sua Perfezione. Num. 8^ 
Malco, ingratiffimo a Crifto. Num. n^. 
M ARIx\ Verp;ine , prefaga della PaflTione di Crifto . Num. 
là. Suo Amore a Gesù . 17. iB* 17^. ^07. ^ Suo 
Amore verfo di noi . ìA, 17. 159. 306. ^^o. :}4i. Sua Raf- 
fegnazione alla Divina Volontà . 12. i_S2^ ?4o« Suoi Do- 
lori . liL 17. 159. 250. 276. 307. 939. :^4o. ^41. y\6. 
Come abbia cooperato alla Redézione . 25q.256.361. No* 



ftra Avvocata inVita,ed inMorte. 1 88,NQftraMadre^34i . 
Meffa, Gran Miftero. Num. 38. 
Mifericordia d' Iddio maggiore della noftra malizia . Num. 



3. 69. 82. 107. 176. 187. 236. 249. 258. 269. 270. 3:^3, 
' 33^' 352. Suoi Miracoli . 217. Vedi Lantà di Crifto . 
Mondo, quanto fallace, ed inftabile . Num. 190. 197. 
230. 271. Non conofce la Verità . 201. 212. né la Virtù . 
i44> Sua ftolta Sapiènza . 2d/L 2x2. 218. Facilmente im- 
hratta anche i Puri . 2^ Ha le fue Croci molto gravi . 
319. Da eflo deve tenerfi diftaccato il Cuore . 24. Ve^ 
di Amore della Vanità ne' due Indici de Vi^ . 
Mormorazione è da fchivarfi . Num. 48. 153. 
Morte , Oggetto di gran Timore. Num. 63. 91., èdifpa- 
vento per il Giudizio. 64. 87.21. Non èdatemerfi per 
la Gloria d'Iddio. 146. Improvvifa qual fia. 91. Vedi 

* Morte ne due Indici di Novìffimi . Tom. i., e 2. 
Mortificazione . Vedi »e due Iridici delle Virtù . 
Noviffimi devono cffere preveduti . Num. 15. 
Nudità vergognofa, pena del peccato. Num. 239. 
Obblazione di Gesù Cnfto da farli air Eterno Padre . Num, 

21. 95. 131. 137. 144. 185. 22Q* 248. 269. 315. 339. 

Occafione del peccato deve fuggirli . Num. 175. ^6z. 

Olacaufto , che fignifiehi . Num. 96, 97. 

Onore Umano , quanto fia vano . ^/um. 209. Vedi Mondo . 

Orazione , facile , e neceflTaria . Num. 54. ^^y* 58.73.74. 75. 
76. 67. 78. 80. 82^ L22^ Domenicale, quanto iia ef- 
ficace . 77. 78. Come fia fempre efaudita . 8r. 82* Sua 

* Virtù. io4rPer i Nemici gradevole a Dio. 334. 3 35* 
Vedi Orazione nelP Indice delle Virtù: Tom. i. 

Ordine 
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Ordine Sacerdotale, quando iftituito. Num. 37. ^ ; 
Orecchie , prima porta della Morte, e della Vita .T^um, ii4» 
Orto di Getfemani, Suoi Mifterj. Num. 102^ 103, 
Oflì di Crifto, Suoi Mifterj. Num. 354, 
Paradifo. Fedi negl^ Indkt de Novljftmt » 
Pafqua , Suoi Mifterj , e fuoi Riti • Num. !£. 20. 2L 

22. ji. 22. 31. 221. 232. 
PafTione di GesQTCrifto , Decretata nell' Eternità . Num. 2^ 
60. So. 8^ 232^ 247. 697. 363. Quanto da Lui defiderata . 
100. :}oo. 302. 344. Soffèrta per i Giufti , e per i Peccatori. 
14* 3'J2. 1 utta per tutti . £1^ 245. 327. 332. Cagione 
della noftra Salute . 35. z62l. Infruttuola a inolti per colpa ' 
loro . loi. igi. 191, 243. 2Ò7^ tt8o. 306. 338. 34 3. 335. 347. 
357. 358. Con eflaci haCrifto meritata laGloria . 232. 
DÓlorofiffima . 242. 2244, 46. 249. 253. 162^ 320. ^lu 
322. 323. 326. 329. 3 42. IgnomimoTiffima . 252. 257. 2<5r. 
2<52. 265. 320. 326. Senza conforto . 65. óg.ji, S6. 87.89. 
152. 244. 305. 343. 344. Accrefciuta dalla Divinità . 69. 
543. e dal! Innocenza . 84. Continua, e graviflima nelF 
Interno . 6^ 89. i5o." Come fia ftata copiofa . 24^.272. 
299. 306. 3j 1. 31i. 359. Come ridondaffe nella Divinità • 
/248. 255. z6ó. 329. Perchè detta Calice . 83. 85, 115^ Per- 
chè fcritta dagli Evangelifti . 241. 325 J igurata nella 
Morte di Abele , e nel Sacrifizio olfaaco . 302, Suoi frut- 
ti • 33^' 3 SI. 352. 357. Il Perdono de* peccati nella Peni- \ 
tenza . 265. LaGrazia fantificante . 360. La Gloria . 325, I 
L' Unzione interiore. 312. Rimedio contro il peccato, j 
- 363. Si rinnova da chi pecca. ^63. E' tutta Mifteriofa . 
131. 158. 260. zói. 303. Dev'eflere ponderata . 191. 228. 
243. Con Timore . 270. 295. 301. 350. 362. Sua Medita.- ' 
zione di quanto frutto. 67. 81. 275. Si deve ad e{fa coope- 
rare. 310. 315. 312;. 347. 348. . ^ 
PafTioni fonò la cagione di tutti i Peccati . Num. 3. 190, 
237. Ci fono date per efercizio della Virtù . ^ Noftrc 
Nemiche, che abbiamo fempre con noi. iqq, 180^ 
248. 289. Acciecano . 3 3 5 . Si tengono fc^gette coir 
Orazione . ^Devono fagnficarfi a Dio . 12. àz^ Si refifta . 
alli fuoi principia loS. 145.177. 185. 2/^ 4. 237. 273. 562^ 
Fedi Paffione Dominante ue due Inaici ae Vty~. 

Pat;w 
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Patire, ora è neceffàrio per gioire in eterno. Num. L 
5^ 8^. 85. 102. 147. 122. 255. 253. ^ 510^ 547. 

Pazienza , neceflaria afalvarfi . Num. i'. 55. A fopportare i 
Cattivi. £. Deve averfi nella preparazione del Cuore. i^ìL 
Sì defidera negli altri, fenza premura di averla perfe . 19 ^ 
E' più degna di ftima , che la Vendetta . 1^6. Rende T Uo- 
mo felice . i^S. Come , ed in quali cofe fi pratichi • 275. 

• Vedi Pazienza ne due Indici delle Vink , 

Peccati, figurati ne' Vincoli di Crifto . Num. no. 119. 182. 
240. Nel Velo,che copriva la di Lui Faccia. 1 5^. NeTla- 
elii . 241. 242. 245. Nelle fue Piaghe.244. 246. 249. Nelle 
pine.25^. 254. 258. :?62. Nella Porpora. 2^8. Nella Cro- 
ce . 301. 304. :^o<5, Nel Fiele .^17. :^i8. Neil' Aceto . 344. 
Peccato, quanto fia gran Male . Num. 65. 6j,6g. 70.71. 9^. 

9Al9^9!L: t 151» 1 74. 22JL> 227. 229. 247.248.2 5 2«262. 

291. 294. 335. j^.?; De'Criftianì.Vg^/Criftiani. Più 
di elfo , che di altro Male , deve averfi Dolore . 6^ ^oi. E' ' 

, dafuggirfipiùdi tutto. 12^. 1 28. Più in cffo fi fta , è fegno 
di maggior malizia . 265. E' più difficile il rifor^ere . 177. 
Non è lecito ftare in eflò per poco tempo. 1 77. Deve dete- 
ftarfi per T offefa d' Iddio . 178. Non fi conoTce prima di 
commetterlo. iM. Motivo di Umiltà agli Eletti. iM^ 
E' cagionato dall' Amore , e dal Timore . 292. 

Penitente vero, qual fia . Num. 195. 220. 247. 2<55. 270.294. 
^ i/L Fugge le occafioni del peccato . 17 5 . Si duole per Tof- 
fefa d'Iddio. 178. Sempre teme d?fuoi peccati . 179. 

Penitenza, non deve diffèrirfi . Num. i ^ Dcv' effere perpe- 
tua . 179. Come debba farfi . 189. Falìa, guai fia . 186.187. 
265. 329. Vedi Penitenza né' due Indici delle Vtrtu. 

Penlieri , maliziofi , pcrniziofi . Num. 44. 192. 256. Si 
devrad cffi refiftere. 212. 

Perfeveranza neceflaria. Num. $4. ìl. 122, 191. 203. 
265. 278. 290. ^ 31. 332. 3 46. 3 50. 

Piaceri della Terra ingannevoli. NT 1 3. i£. io2.iS6,igo.2<;g\ 

' 300. 318. 347. Devono dif prezzar». 24.6^.85.98.197.3 

S. rietrOjCome difTuadcfle Crifto dalla Faflione. N. i Xjuan - #i 

* to amato da Crifto . 170. Suo Amore verfo di Crifto . 26. 
' 28, 57, 115. 125. 173. Sua Prefunzione . 57.74. 167. Sua 

Caduta ,e {ua remtenza , propofta in cfcmpio . 1 76. Suo 

Zelo 



d by Google < 



DELLE COSE NOT^ILI. 415 
I Zelo alla cfifefa di Grido neir Orto . 119. Indifcreto . 160. 
Veglia nel Mare, e dorme neir Orto • JA^ Perchè Compa- 
gno di Crifto neir Orto .jliT^Tài Perchè fbffe ritrofo a 
lafciarfi lavare i Piedi. 2 lójPerchè abbia tre volte nega- 
to Crifto . 164. i6j. Fu li fuo Peccato Mortale. 165. 166. 
j Pilato Gentile,pi ù onefto,che li G i-udei . N. 1 9 2 . 1 9 ^ 1 94. 2 o 2 . 
221, 225. 265. 277. 28S. A vea buona Opinione di Crifto • 
. 196.204.226.229.2:?^. Defidera la Verità;ma non vuole u- 
dirla. 2QI. 2 80. Politico. 2 14. 22^. 28^.287. Superbo. 2^ i . 
. 28^.292. Inftabile. 204. 222.2^7. 29o.2957Perchè fi lava^Tc 
. le mani . 23^ Suo peccato. 2^ 237. 26J. 2X1^ 28^ 230. 
291. 294. Teme , che Crifto jia Dio . 279. 1^ 284. 291. 
I Povertà di fpirito , che cofa fia . Num. 24. 319. 
. Prcfenza d' Iddio . Num. i %6. 171. 184. 22?. 277* 
Prefunzione. I^edi ne^P India deViT^f . 
I Probabilifmo. Vedi Abufo del Probabilifmo ne due In* 
; . . dici de" Vi^j • 

Provvidenza Divina difpone il tutto. Num. 7. 16^. 
j Pufillanimità perniziofa. Num. iM. • ' 

^ Ralfcgnazione in Dio. Vedi ne due Indici delle Virtìi, 
Recidivo, quanto fia ingrato. Num. 199. 254. 265. 
Redenzione , Benefizio maggiore della Creazione . N. 264. 

342, non awilifce laDivinità.296.Copiofa.re'^;^/ Paffione. 
Sudore di fangue, come feguiflè in Crifto. Nurn.92.&c, 
Superbia , odiofa a Dio . ^i. 134. 354. Ma più nel Povero . 
12J^ 292. Cagione d'ognTmale . 2j. 24.167. 212* 226. 292. 
29^ Delia Indocilità, ed Oftinazione. xà^ Dell' Ipocri- 
ila. 42. Della Morte di Crifto . 292. Delle Tentazioni . 
57. Cerca le lodi. 203. Per ogni poco s'adira. 205. 
y ' . Sdegna le correzioni . 206. Difonora Iddio 21:?. Che 
j . per efla fottrac la Grazia . 285. 293. 358. E lafcia ca- 
dere in altri peccati. 267. Si doma colla ricordanza 
• de' Peccati . 70. E col timore dell' Eternità . igi. 
j ^ Tepidezza è da fcuotcrfi. Num. 73. 74. 75. 79. 104. 12 5> 

Vedi Accidia, e Tepidezza ne^duelndkLdeVixj . 
! Tepido, nelle Profperità fiegue Crifto; nelle Avverfi- 
' tà lo abbandona . Num. J2o. i^S. Cede facilmente al- 

^ le Tentazioni. 168. 

Timore , proprio degli Eletti . Num* 4^47. 64. 191. Vedi 

Timo- 
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Timore de' Giudizi d' Iddio ne due Indici delle Vlrth . # 
Tribolazioni, f^edi Pazienza: R affegn azione . 
Triftezza , quale fia buona . Num. i86. Quale cattiva . 189. 
Vendetta biafimevole. 202. 215. 238. _ 
Verità, quali fiano da crederfi per fai varfi , Num. 2co. J 

201. Sua forza. 2m^ Si trova da chi la cerca. 299. 1 
Virtù fono fofpette fenxa l'Amor d'Iddio. Num. 14» k 

La Virtù crefce , ove più fi vince la ripugnanza . do- 

. 63. 8^ qo, 02. lOi. 

Vita, quanto è più Virtuofa , più dev' effere amata. 

Num. 88, Di Gesù Crifto più preziofa, che tutte le 

Vite del Mondo. SS. 
Umiltà neceflaria a falvarfi . Num. r, io. 24. 27. 354> Suoi 

Motivi . 166. Cuftodifce la Grazia . 293. Q uanto al Gri- 

ftiano fia in debito . i. 3 16^ E quanto gli fia onorata , non 

vergognofa . 2j. i«;7. 241. 266. 274. 305. 308. 330. 354. 

NeceflTaria per avere il Dono dell' Intelletto . 2. 209. ^06. 

¥ex fottometterfi al Voler d' Iddio.7. Per efercitare la Fe- 

• de . 56. In che confifta ; e come fi pratichi . 25. 27. 70. jó, 
77. 84. 148. Merita la Grazia , e la Gloria . 192. 189. Di- 
fpone alla ContrÌ2Ùone. 1 74. Necelfaria a feguir Gesù Cri- 
fto . Cava bene dal male. 1S6, 206. Genera la Speran- 
za. 189. 325. 

Umile , nelle ItefTe buone opere teme . Num. 10. Di fe diffi- 
da • 4^ Giudica bene di tutti . 47^ zoó. Soffre volentieri le 
Umiliazioni . 48. Tace nelle ingiurie. 144. 163. 2jj2^ 275. 

. Sfugge le lodi. 20^ 212. Rende bene per male. 21 5. 
derifo come ftolto dal Mondo.2.8. Si ralTegna in Dio.274. 

Volontà Umana , quanto debole • YhlIilAiT^l^ Sj.^g. 

• 9^ 115. 119. 122. 138. r48. 166. 167.169.170. 259. 264. 5cc 
Cagione d ogni peccato .6z^6^^ 235. 2S1. E'dalotto- 

\ metterfi a Dio . 63. 76^ 79. 8^ 88. 105. 348. Volontà vera^ 
qualfia . 22. 100. 201. lónTV olontà falfa . 201. 211.214.26 5. * 

Uomo Vecchio è da riformarfi . di. dj, 71. 16^ 194C * I 
719. 325. 326. .... ! 

Zelo dev* efiere ordinato . ji^ Vedi Zelo, della Salute 

- ne' due Indici delle. Virtù • . • . 

^ IL FINE.. 
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